CLINICA VETERINARIA 


RIVISTA DI MEDICINA E CHIRURGIA PRATICA DEGLI ANIMALI DOMESTICI 


e più specialmente 


DI TERAPEUTICA MEDICO-CHIRURGICA-OSTETRICA, DI POLIZIA SANITARIA, 


DI GIURISPRUDENZA E DEGL'INTERESSI PROFESSIONALI 


FONDATORE E DIRETTORE REDATTORE 


Prof. Dr. N.LANZILLOTTI-BUONSANTI | Prof. Dr. A. LANZILLOTTI-BUONSANTI 
Direttore della R. Scuola Superiore Incaricato dell’insegnamento di Anatomia 
di Medicina Veterinaria nella R. Scuola Superiore 
di Milano. di Medicina Veterinaria di Milano. 


ANNO XVII (1894) 


MILANO 


FraTELLI DUMOLARD EpiTORI 
Librai della Real Casa 


1894 


90 


FEBS 


SUA Prez 
HAND 


PINTO HI | 
delle materie dell’anno XVII (1894) 


I. — Questioni del giorno. 


, N. Lanzillotti-Buonsanti. Assemblea generale dei sodalizii agrari, 
dei Sindaci.e degli agricoltori lombardi pei provvedimenti sanitarii con- 
tro le malattie contagiose del bestiame, pag. 1. — Federazione Veteri- 
naria italiana, pag. 17. — Resoconto dell’Assemblea generale dei sodalizii 
agrarii, dei Sindaci e degli agricoltori lombardi pei provvedimenti sani- 


tarii contro le malattie contagiose del bestiame, tenutosi in Milano il 


giorno 5 gennaio, pag. 33. — Adunanza indetta dal Sindacato agrario e 
dal Circolo di Locate Triulzi contro l’afta epizootica, pag. 39. — A. Lan- 
zillotti-Buonsanti. Evviva i veterinari militari italiani, pag. 65. — Or- 
dinanza di polizia veterinaria, pag. 65. — GC. Casirati., A proposito del- 
l'ordinanza di polizia veterinaria, pag. 69. — N. Lanzillotti-Buonsanti. 
Cose veterinarie all’estero, pag. 129 e 145. — A. Lanzillotti-Buonsanti. 
Risultati pratici delle vaccinazioni contro il carbonchio ed il mal rossino 
in Francia, pag. 147. — N. Lanzillotti-Buonsanti. A proposito dell’or- 
dinanza di polizia veterinaria, pag. 161. — N. Lanzillotti-Buonsanti 


Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca di Foth fatte su larga 
scala, pag. 241, 257 € 273. — Bonome. Sull’efficacia diagnostica e cura- 


tiva della malleina nell'uomo e negli animali, pag. 289, 309, 321 e 342. 
— C. Schieppati. Secondo Congresso della Federazione veterinaria ita- 
— N. Lanzillotti-Buonsanti. Sull’importanza 


liana, pag. 305, 337 € 353: 
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della medicina veterinaria di Stato o pubblica, pag. 369. — N. Lanzil- 
lotti-Buonsanti. La questione della vivisezione al Congresso internazio- 
nale delle Società protettrici degli animali a Berna, pag. 383. — Ottavo 
Congresso internazionale d'Igiene e Demografia tenutosi a Budapest 
dal 2 all'8 settembre: E. Roux e L. Martin. Contributo allo studio 
della difteria (sieroterapia), pag. 433. Nocard. Valore della tubercolina 
per la diagnosi della tubercolosi, pag. 449. — Arloing. Pneumobacillo, 
immunizzazione contro la pleuro-polmonite e pneumobacillina, pag. 465, 
— Nocard. Importanza della malleina nella diagnosi della morva, pag. 466. 
— Hutyra e Piana. Mal rossino dei suini e carbonchio, pag. 497 e 498. 
— Cornevin. Carbonchio sintomatico, pag. 515. — Babes. Morva lar- 
vata e latente, pag. 529. — A. Lanzillotti-Buonsanti. Il caso del « Gior- 
nale d'Ippologia », pag. 481. — N. Lanzillotti-Buonsanti. Cose strane, 


pag. 513. 
II. — Piccole comunicazioni e note pratiche. 


E. Aruch. Osservazioni cliniche: I. Parotiti e maxilliti, pag. lince 
II. L’antisepsi chirurgica con la soluzione di iodio, pag. 19. — III. Terapia 
dell'’edema alla testa nella febbre petecchiale, pag. $1. — F. Rolando. 
L'azione del suolo sui germi del carbonchio. Studio critico-sperimentale, 
pag. 21. — G. Lisi. Ancora sul tifo equino, pag. 49 e 70. — A. Lan- 
zillotti-Buonsanti. Ancora dell'anomalia dei denti incisivi superiori in 
un’asina descritta dal Prof. A. Antonini, pag. 53, 84 e 97. — A. Fio- 
rentini. Vasca a disinfezione dei piedi dei bovini, pag. 105. — G. P. Piana. 
Risultati finora ottenuti dagli studii sull’etiologia dell’afta epizootica, pa- 
gina 113. — Schutz. Ricerche sulla immunizzazione contro l'afta epi- 
zootica, pag. 121. — A. Fiorentini. Contributo allo studio della tuber- 
colosi nel leopardo, pag. 121. — A. Lanzillotti-Buonsanti. Conserva- 
zione dei cadaveri e preparazioni da Museo, pag. 131. — Arloing. La 
pneumobacillina come reattivo rivelatore della morva, pag. 134. — Galtier. 
Nuove prove che stabiliscono come la pleuro-polmonite settica dei vitelli | 
é determinata dall’inalazione della polvere proveniente dai foraggi, pag. 134. 
— G. Lisi. Grave lesione della coda, pag. 150. — Laquerrière. Inocu- 
lazione della pleuro-polmonite essudativa dei bovini, pag. 151. — A. San- 
son. Sull’aumento in fosfati del latte, pag. 152. — Lignières. Azione 


patogena degli infusi di foraggio e di avena di buona qualità, pag. 152. 
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— C. Barinetti. Note pratiche sulla zoppina lombarda, pag. 163 e 177. 
— Popow. Sei casi di malaria nel cavallo, pag. 182. — G, Lisi. Carie 
del navicolare e della falangetta, pag. 193. — E. De Benedictis. Una 
forma di pseudo-tubercolosi in un agnello da cisticerchi tennicolli, pa- 
gina 195. — Hess e Guillebeau. Sull'’agalassia infettiva delle capre, pa- 
gina 197. — Pusch. Influenza della carie. dei cereali sulla salute degli 
animali domestici e azione dei succhi digestivi sulla vitalità delle spore 
di Tilletia caries, pag. 199. — Conte. Assorbimento dei virus per mezzo 
delle mucose, pag. 199. — Nocard. Sulla patogenesi della morva; infe- 
zione per mezzo. delle vie. digerenti, pag. 209. — Hess e Guillebeau. 
Setticemia emorragica nei bovini, pag. 210. — G. Nuvoletti. Pseudo- 
eresipela od eresipela flemmonosa nei bovini. Note cliniche e di anatomia 
patologica, pag. 212. — (Cadiot. Fistole cervicali tubercoiari nel cane, 
pag. 225. — Tambareau. Caso di rabbia nel cavallo simulante la verti- 
gine tifoide, pag. 226. — Tempel. Avvelenamento per acido solforoso, 
pag. 226. — A. Lucet. Della tiroidite acuta ‘nei giovani bovini, pag. 226. 
— L. De Blasi e G. Russo-Travali. La rabbia sperimentale nel gatto, 
pag. 227. — P. Coremans. Un caso di osteoma del polmone nel bue, 
pag. 228. — F. Gentra. Contributo allo studio della litiasi pancreatica, 
pag. 244. — F. Centra. Frequenza della tubercolosi nei bovini bradi, 
pag. 261. — Hamann. Mortalità nelle anitre, pag. 263. — Lucet. Der- 
mite bollosa microbica, pag, 263. — La stomatite aftosa sotto forma ma- 
ligna, pag. 276. — Gratia. La diagnosi del carbonchio bacteridiano me- 
diante l'esame microscopico del sangue, pag. 280. — Pusch. La tossicità 
del faggio nei diversi animali domestici, pag. 281. — Arloing. Sulla 
proprietà immunizzante delle culture del pneumobacillus liquefaciens bovis 
contro la pleuro-polmonite contagiosa del bue, pag. 295. — G. Nuvo” 
| letti. Pseudo-tubercolosi microbica nei vitelli lattanti, pag. 298. — E. Al. 
| lara. Caso di rabbia in un bovino, pag. 312. — P. Prignaca. Altro caso di 
rabbia in un bovino, pag. 328. — E. Mazzanti. Cenno sulle pseudo- 
tubercolosi in genere ed in ispecie su una del piccione, pag. 330. — 
A. Bonome. Alcune proprietà biolo giche del bacillo della morva, pag. 346 
— S. Arloing. Produzione sperimentale della. pleuro-polmonite ‘conta- 
giosa del bue mediante culture., Dimostrazione della specificità del pneu- 
mobacillus liquefaciens bovis, pag. 356. — Ries. Affezione reumatica 
nel bue, pag. 359. — Soucail. La tracheotomia nel trattamento delle 


emorragie nasali, pag. 360. — Fleury. Avvelenamento per .trisolfuro di 
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arsenico od orpimento, pag. 360. — V. Houdet. Contributo allo studio 
del colostro della vacca, pag. 374 e 389. — A. Guillebeau. Caso di set- 
ticemia emorragica (carbonchio bianco) nel bue, pag. 394. — P. Torra. 
Proposta di un nuovo modello di trapano resettivo, pag. 401. — Flocard. 
Mutatore distocico, pag. 406. — Flocard. Contributo allo studio del- 
l'’ovariotomia nella vacca, pag. 408 e 437. — Luyck. Osservazioni sulla 
polmonite infettiva dei cavalli, pag. 409. — G. Lessa. La malleina nella 
diagnosi della morva, pag. 417. — S. Brusaferro. Ispezionando gli ani- 
mali macellati: VI. Actinomicosi migliare muscolare, pag. 451. — G. Lessa. 
Fibro-lipoma all’intestino retto in un bue, pag. 468. — M. Albanesi. 
Amputazione dell'utero. Setticemia. Guarigione, pag. 470. — Behring. La 
sieroterapia nella cura della difterite dell'uomo, pag. 472. — G. Lisi. 
Un caso di cysticercus bovis, pag. 486. — Nocard. Sull’aborto epizootico 
delle vacche, pag. 488. — A. Gotti. Alcune ricerche sulla emiplegia della 
laringèé degli animali domestici, pag. 492. — 4. Trinchera e A. Bal. 
doni. Rendiconto della Clinica ambulante presso la R. Scuola Superiore 
di Medicina veterinaria di Milano (anno scolastico 1893-94), pag. 500 e 516. 
— A. Serafini. Note pratiche: I. Guarigione spontanea del rantolo per 
paralisi del laringeo inferiore, pag. 530. — II. Mancata guarigione di 
sibilo, curato colle iniezioni tracheali di solfato di stricnina, pag. 531. — 
III. Ascesso metastatico alla coscia, consecutivo a gangrena per l’applica- 
zione del fuoco in un cavallo, pag. 531. — Laborde. Nuovo processo, di 
anestesia chirurgica, pag. 532. — F. Hendrickx. Un caso straordinario 
di prolasso della vescica nella cavalla, pag. 532. — J. N. Ries. Prolasso 
dell'utero nella cavalla. Riduzione mediante anestesia col cloroformio, pa- 
gina 533. — Delcambre e Vinsot. Trattamento chirurgico del ginocchio 
incoronato, pag. 548. — Barthélemy. Epizoozia di reumatismo articolare 
osservato sulle capre, pag. 549. — E. Bach. Meteorismo, di ostacolo 


alla riduzione dell’utero prolassato in una vacca, pag. 550. 


III. — Bullettino delle Cliniche. 


Clinica Chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria 
di Milano. 


A. Baldoni. La nevrectomia del mediano nel cavallo, pag. 14, 22, 
41, 55 e 87. — A. Baldoni. Sul valore diagnostico della malleina liquida 
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francese e della malleina secca di Foth, pag. 74. — A. Baldoni. Con: 
tribuzione alla cistigutturotomia del cavallo col ‘metodo di Viborg o infe- 
riore, pag. 212 e 228. — A. Baldoni. La sezione dei cordoni sospensori 
e retrattori del pene del bove e le sue applicazioni terapeutiche, pag. 422. 
— A. Baldoni. Su di un caso notevole di appiattimento e torsione della 
trachea in un cavallo, pag. 439 e 455. — G. B. Garadonna. Su di un caso 
di calcolo nella porzione intrapelvica dell’uretra e un altro di poltiglia 
calcolosa vescicale in due cavalli, pag. 545. 


# 


IV. -— Bullettino terapeutico e Formolario. 


Grunau. Cura dell’aborto epizootico delle vacche, pag. 26. — Les- 
bre. Trattamento della rogna follicolare del cane, pag. 26. — Hann. 
Trattamento delle cisti antiche, pag. 27. — Hermenier. L’apomorfina 
nella cura dell’ostruzione dell’esofago, pag. 23. — Paul. Fosfato di soda 
invece del solfato di soda, pag. 23. — Medicamenti nuovi: Acido ca- 
tartinico, pag. 28. — Tioformio, pag. 29. — Malacina, pag. 29. — Cri- 
stallina, pag. 209. — La loretina, pag. 474. — Note di terapia compa- 
rata: Somministrazione del ferro per via ipodermica, pag. 234. — Un 
nuovo trattamento della pleurite tubercolare colla sieroterapia, pag. 235. — 
Trattamento dell’eczema col carbonato di piombo, pag. 235. — Contro la 
corizza acuta, pag. 235. — La compressione circolare nel trattamento del 
flemmone sottocutaneo degli arti, pag. 381. — Trattamento del singhiozzo 
incoercibile col tabacco da fiuto, pag. 381. — Azione emostatica ed anti- 
settica del vapore d’acqua calda, pag. 381. — L’uso del solfato di ma- 
gnesia per iniezioni sottocutanee, pag. 382. — L’antipirina come analgesico 
vescicale, pag. 476. — L'essenza di trementina come mezzo emostatico, 
pag. 476. — L'acido lattico nel trattamento delle ulcere corneali, pag. 524. 
— Cura rapida delle ulceri corneali, pag. 524. — L'uso del carbone di paglia 
nel trattamento delle piaghe, pag. 525. — La menta come medicamento 
antigalattogo, pag. 552. — La stricnina contro l’avvelenamento per fun- 
ghi, pag. 552. — Il nitrato di cobalto contro l’avvelenamento per acido 
prussico, pag. 553. — Pomata per lubrificare le sonde uretrali, pag. 553» 


— Fréhner. Sull’ azione della diuretina, pag. 109. — Fròhner. Sul. 
l’azione tossica dell’ antifebbrina, pag. 109. — Fréohner. Guarigione 
dell'’amaurosi colla stricnina, pag. 123. — Kaiser. Cura della febbre 


VII 


puerperale, pag. 123. — Sull'uso del bromuro di potassio e di so- 
dio, pag. 135. — Bissauge e Aragon. L'uso della terpina e del ter- 
pinolo nella bronchite del cane e del cavallo, pag. 159. — Ries. Tratta- 
mento dell'ernia ombelicale nel puledro col metodo Louvot, pag. 153. — 
Argoud. Cura della tenia nel cane, pag. 154. — Desoubry. Esperienze 
sul solfato di cinconidina, pag. 154. — Mortaise. L’uso dell’apomorfina nei 
casi di ostruzione dell’esofago per corpo straniero, pag. 155. — Ribaud. 
Trattamento del tetano, p.1g. 200. — Fourie e Le Calvé. Guarigione 
rapida della tigna tonsurante del cavallo, pag. 200. — Thomassen. Nuovo 
caso di botriomicosi nel cavallo guarito col ioduro di potassio. Caso di 
botriomicosi diffuso al polmone, pag. 201. — Bissauge. Sei casi di av- 
velenamento nella vacca per foglie coperte di peronospora viticola, pa- 
gina 202. — Hoffmann. Le frizioni colla crusca, pag. 233. — Delsol. 
Contro l’ascaris lumbricoides dei vitelli, pag. 234. — Anacker. Le dosi 
massime del nitrato di stricnina nel cavallo, pag. 282. — A. Rossi. Caso di 
guarigione di tetano nel cavallo, pag. 330. — Harrison. La paracentesi 
oculare come mezzo curativo dell’oftalmite periodica, pag. 332. — Weiss. 
L'uso della cocaina nelle operazioni, pag. 333. — Schimmel, Cura della 
paralisi del nervo otturatore nel cavallo con la stricnina, pag. 347. — 
Hartle. La pioctanina nell’otite del cane, pag. 347. — Schleich. Pasta 
sierosa, pag. 348. — Rinder. Cura della morsicatura della vipera, pa- 
gina 348. — Obel. L'alcool come mezzo curativo del mal rossino, pa- 
gina 361. — Eber. Cura della tosse  convulsiva infettiva dei cani, pa— 
gina 361. — Lanolina per uso veterinario, pag. 362. — Le iniezioni di 
succo testicolare secondo il metodo di Brown-Séquard in veterinaria, pa- 
gina 363. — Fréhner. L'arecolina come succedaneo della pilocarpina e 
dell’eserina, pag. 377. — Illig. Cloridrato e bromidrato di scopolamina, 


pag. 380. — Uhlich. Acetato di piombo e noce vomica contro gli asca— 


ridi, pag, 381. — Walther. Estratto fluido di idrasti canadense, pag. 396. 
— Noack. Uso del solfonale, pag. 397. — Bràuer. Contro l’eczema del 
cavallo e del cane nella stagione calda, pag. 397. — Noack. Contro le 
scottature e le infiammazioni dolorose, pag. 398. — Nocard. Tentativi 
di guarigione della tubercolosi bovina :per mezzo dell'olio creosotato,.pa- 
gina 460. — Imminger. Trattamento del catarro auricolare cronico nel 
cane; pag. 461. — Burcker. Stabilità delle soluzioni acquose di bicloruro di 
mercurio, pag. 461. — Un succedanco della vasellina, pag. 462. — Burri. 
Contro la mammite parenchimatosa, pag. 462. — Burri. Contro la bron- 


» 
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chite acuta o cronica del cane, pag. 462. — Hagemann. L'ittiolo nelle 
malattie cerebrali, pag. 475. — ‘Waldteufel: Trattamento della rogna 
follicolare mediante l'olio pesante di carbon fossile, pag. 522: — Galli- 
Valerio. Cura della rogna demodectica del cane colla pomata al naftolo, 
pag. 522. — Filliatre. Trattamento preventivo del colera dei polli, pa- 
gina 523. — Richet. Resistenza degli erbivori per l’atropina, pag. 523. — 
Chassaing. Trattamento della febbre vitellare, pag. 550. — Eloire. Il 
mancato secondamento ed. il suo trattamento nella vacca, pag. 551. — 
Guinard, Pericoli derivanti dalla somministrazione del cloroformio e del- 
l'etere agli animali affetti da malattie del cuore e dell’apparecchio respi- 
ratorio, pag. 582. 


: V. — Igiene e polizia sanitaria. 


Le indennità pagate dall’Impero Germanico nel 1892 per combattere 
le malattie contagiose del bestiame, pag. 136. — Hess, Schaffer e Lang. 
L’azione del solfato di sodio sulle mammelle e sulla qualità del latte delle 
vacche, pag. 166 e 183. — L'uso del pane. nell’alimentazioue dei cavalli, 

| pag. 235. — Mer. Utilizzamento dei prodotti legnosi per l'alimentazione 
del bestiame, pag. 236. — L'uso dell’erica come foraggio, pag. 237. — 
Boucher. Inconvenienti derivanti dalla lettiera composta esclusivamente 
di foglie morte, pag. 247 e 264. — Schroeder. Avvelenamento per mezzo 
della carne e delle salsiccie, pag. 267. — Bovrel.. Alimentazione del be- 
stiame mediante la pseudo acacia ed il cytisus, pag. 268. — Disinfezione 
dei carri destinati al trasporto del bestiame, pag. 234. — Law. Misure 
profilattiche contro la diffusione’ della tubercolosi, pag. 299. — Cornevin. 
I residui delle fabbriche di assenzio per l'alimentazione del bestiame, pa- 
gina 334. — Vollers. L'alimentazione dei cavalli con mais, pag. 335. — 
Pane in sostituzione dell’avena «e del fieno, pag. 335. — Cornevin. Le 
patate nell’alimentazione della vacca da latte, pag. 364. — Alimentazione 
dei porci colla farina di riso, pag. 365. — Farina di carne nell’alimentazione 
dei porci, pag. 366. — Latte e surrogato del latte nell’alimentazione del, ca- 
vallo, pag. 366. — Vigilanza igienica sul latte, pag. 367. — Dembo. Lucci. 

| sione degli animali da macello, pa g. 382. — Siegmund. La preservina, nuovo 
mezzo di conservazione della carne, pag. 410. — Macchina per macellare i por- 


ci, pag.411. — Progetti di legge relativi alla polizia sanitaria presentati alla 
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Camera francese dei Deputati, pag. 412. — Polansky e Kornauth. Ri- 
cerche sull’alimentazione del cavallo col robur, pag. 429. — L'uso del 
grano nell’alimentazione del bestiame, pag. 506. — Nocard. Conserva- 
zione degli alimenti mediante gli antisettici, pag. 507. — Rost. Harten- 
stein e Schmidt. Casi di avvelenamento prodotti dalle carni, pag. 533. 
Lungwitz. Tubercolosi congenita nel vitello con infezione placentare 
constatata, pag. 534. — Leclainche. La virulenza delle carni tubercolo- 
tiche, pag. 534. 
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VI. — Note bibliografiche. 


Cadéac. Sémiologie, diagnostic et traitement des maladies des ani- 
maux domestiques, pag. 137 e 268. — Signol. Aide-Memoire du véeteri» 
naire, pag. 138. — F. Boschetti. Delle affezioni carbonchiose in rap- 
porto colla setticemia. Trattamento curativo e profilattico, pag. 138. — 
G. Boenninghaus. Ueber Hundswuth vom sanitirspolizeilichen Stand- 
punkte, pag. 138. — A. Silvestrini Alcuni pareri e perizie in cause. 
civili e penali, pag. 139. — G. Lisi. Conferenze di zootecnia agli alleva- 
tori di bestiame nella Provincia di Massa-Carrara, pag. 139. — A. Le- 
moigne, Ipotesi sulla causa dell’eredità negli animali superiori; pag. 218. 
— F. Hutyra. Jahresbericht iiber das Veterinirwesen in Ungarn, pa- 
gina 219. — G. Schneidemthl. Die Lage der Eingeweide bei den Haus- 
siugethieren, pag. 219. — B. Galli-Valerio. Zoonosi. Malattie trasmis- 
sibili dagli animali all'uomo, pag. 220. — A. E. Brehm. La vita degli 
animali, pag. 220. — Boucher, Hygiène des animaux domestiques, pa- 
gina 335. — Brucher. Die subcutane Myotomie des Schweifes bei Pfer- 
den, fiir die thieràrziliche Praxis erliutert, pag. 336. — M. Sussdorf. 
Lehrbuch der vergleichenden Anatomie der Haustiere unter besonderer 
Beriicksichtigung der topographischen Anatomie und der Methodik in 
den Priparieriibungen, pag. 536. — W. Ellenberger e H. Baum. To- 
pographische Anatomie des Pferdes, mit besonderer Berùcksichtigung der . 
thierirztlichen Praxis, pag. 536, — G. Schneidemuhl. Repetitorium der 
Muskellehre bei den Hausstiugethieren, pag. 537. 
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’ VII. — Miscellanea. 


Che cosa costano in Germania i macelli e quali tasse di macellazione 
si pagano, pag. 202. — Carne congelata di Australia in Germania, pa- 
gina 204. — Secrezione lattea in una capriuola, pag: 204. — Caso di 
rabbia a lunga incubazione, pag. 204. — Popolazione bovina in alcune 
città dell'Inghilterra, pag. 204. — Richet e Langlois. Relazione fra l’ac- 
crescimento ed il colore dei peli, pag. 204. — Macintyre. Il fonografo 
ed il microfono applicati allo studio della medicina, pag. 205. — Gli 
animali nocivi nelle Indie, pag. 205. — Cani arrabbiati, responsabilità 
del proprietario, pag. 205. — La medicina veterinaria in Inghilterra, 
pag. 221. — Esercizio della medicina veterinaria in Svezia, pag. 222. 
— Esercizio della medicina veterinaria negli Stati Uniti, pag. 222. — 
Wasmuth. Passaggio dei microbi attraverso la pelle, pag. 269. — For- 
bes. La farina di avena, pag. 269. — Frànkel e Klipstein. Azione di- 
sinfettante della torba, pag. 269. — Nielsen e Haslund. Il corpo tiroide 
in pillole, pag. 260. — (Carrieu. Iniezione di linfa di cane nel tratta— 
mento della tubercolosi, pag. 270. — Byadjev. La mosca di Columbacz, 
pag. 270. — Boinet. Trasmissione del cancro dall'uomo agli animali, 
pag. 300. — Leclainche e Rémond. Tossicità del sangue, pag. 300. — 
Richet. Un caso notevole d’ipertermia, pag. 300. — Pedkoff. Morva del- 
l’uomo in Russia, pag. 300. — Carvallo e Pachon. Cane senza stomaco, 
pag. 301. — Kurt Muller. Il carbonchio nei topi, pag. 348. — Esmarch. 
La disinfezione per mezzo del sole, pag..349. — Straus. Tubercolosi in 
una leonessa, pag. 349. — Dixon Mann. L'estratto di midollo osseo nella 
cura dell’anemia, pag. 350. — Contro le mosche del cavallo, pag. 350. 
— Straus. Presenza del bacillo della tubercolosi nelle cavità nasali del- 
l’uomo sano, pag. 398. — Féré. Le iniezioni di malleina e di tetanina 
nelle uova di pollo, pag. 398; — Phisalis e Bertrand, Gli animali resi 
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I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Assemblea generale dei sodalizi agrarii, dei Sindaci e 
degli agricoltori lombardi pei provvedimenti sanitarii 
contro le malattie contagiose del bestiame. 


RELAZIONE E PROPOSTE DELLA (COMMISSIONE NOMINATA 
DAL COMITATO ORDINATORE. 


Onorevoli Signori! 
I. 


Nelle due riunioni di agricoltori, che ebbero luogo nella 
metà dello scorso mese a Milano per iniziativa dell’ « As- 
sociaione degli agricoltori lombardi, » ed a Locate per 
opera del « Circolo di Locate Triulzi, » si votarono, dopo 
breve discussione, varii ordini del giorno, coi quali si do- 
mandavano al Municipio di Milano ed al Governo alcuni 
provvedimenti di urgenza per arrestare la grande diffusione 
dell’afta epizootica. 

Tanto nell’ una quanto nell'altra seduta, tenuto conto 
dello stato attuale delle cose per ciò che riguarda le malattie 
contagiose del bestiame, fu espresso il desiderio, che per 
iniziativa dei due citati sodalizii, della Società Agraria di 
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Lombardia, e degli altri corpi morali che si occupano de- 
gl’interessi agrarii, si convocasse presto una nuova grande 
assemblea, con intervento di tutti i Comizii agrarii, dei Sin- 
daci e degli agricoltori della regione lombarda, per far di- 
scutere con maggiore calma e più diffusamente l'importante 
questione della polizia sanitaria veterinaria del nostro paese, 
ed esprimere poscia in modo più determinato al Governo 
i desiderati ed i voti intorno alla stessa. 

Il Comitato ordinatore di questa nuova assemblea, nel- 
l'intento di far raggiungere più praticamente lo scopo pre- 
fisso e senza perdita di tempo, come si addice alle persone 
che vivono nel mondo degli affari, incaricò una Commis- 
sione, costituita da varii rappresentanti dei sodalizii agrarii 
della città, di riferire sull'argomento e presentare le proposte 
da discutersi. i 2A 

A me toccò l’onore di parlarvi in nome di questa Com- 
missione (1). 


II. 


L’agitazione surta fra i nostri agricoltori a proposito 
dell’alfa epizootica è perfettamente giustificata. 

La Lombardia, ch'è senza dubbio la regione più im- 
portante d’Italia per l'industria del bestiame bovino nelle 
sue varie forme, non poteva rimanere ulteriormente impas- 
sibile di fronte al grande danno che l’epizoozia aftosa va 
cagionando da alcuni anni, e con un crescendo che sempre 
più impensierisce, sia per le perdite provenienti dalla no- 
tevole diminuzione del latte, sia per la rilevante quantità di 
scarti (dovuti alle gravi conseguenze ai piedi ed alle mam- 
melle) che costringe a destinare al macello con grande sa- 
crifizio i migliori capi, sia infine per la mortalità che au- 
menta ognor più. | 

Se ci facciamo ad indagare come mai finora non si sia 
riescito ad impedire questo stato di cose, a tener lontana 
la malattia o limitata entro ristretti confini, si constata fa- 
cilmente, che, pur essendo molteplici le cause, tutte fanno 
capo ad una sola: la mancanza di organizzazione del  ser- 
vizio di polizia sanitaria. 


(1) Gli altri membri della Commissione erano: Comm. Conte RarraeLe Rusca, Presi- 
dente della Società Agraria di Lombardia; PuriceLLI AnceLO, Vice-Presidente dell’Asso- 
ciazione degli agricoltori lombardi; SrABILINI CarLo, in rappresentanza dell’istessa Associa- 
zione; Ing. Copara GiuseppPE, in rappresentanza del Comizio Agrario di Milano; Agr. 
De VeccHi VirtoRIO, in rappresentanza del primo Sindacato agrario cooperativo di Milano ; 
GuzzeLonI Beno, Vice-Presidente del Circolo di Locate Triulzi. 
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Noi abbiamo una legge sulla tutela dell’igiene e della 
sanità pubblica sin dalla fine del 1888. Pregevole in molti 
punti fondamentali, questa legge segnò un gran passo nella 
. rigenerazione igienica del nostro paese, pur non soddisfa- 
cendo ancora interamente a tutti i bisogni veri. Noi dob- 
biamo dir così specialmente per quanto si riferisce alle ma- 
lattie contagiose del bestiame, non già perchè non contenga 
delle buone disposizioni informate ai principii scientifici 
moderni, ma perchè si ebbe la poco felice idea di non se- 
guire l'esempio delle più civili nazioni di Europa, le quali 
hanno una legge distinta per le epizoozie. Pur non disco- 
noscendo, sotto un certo punto di vista, l'utilità del concetto 
sanitario unico, è innegabile d’altra parte che i bisogni e 
le applicazioni della polizia sanitaria veterinaria sono così 
differenti da quelli dell'igiene pubblica generale da giustifi- 
care l’esigenza di una legge distinta con servizii speciali. 

A questo inconveniente della legge unica se n'è poi 
aggiunto un altro che ha aggravato ancora dippiù la cosa, 
la mancanza del regolamento di polizia veterinaria promesso 
nell’ultima parte dell'art. 55 della legge. Cinque anni non 
sono stati sufficienti a farlo compilare. Mancando quindi il 
regolamento tassativo ed esplicativo, le poche disposizioni 
della legge sono divenute inapplicabili, persino discutibili, 
ed avendo sollevato dubbii ed incertezze, malgrado circolari 
ministeriali e prefettizie, sono rimaste lettera morta. 

Andremmo troppo per le lunghe se volessimo entrare 
in molti particolari per dimostrare che ciò che diciamo non 
è una gratuita asserzione. Si vuol far credere che la causa 
degl’inconvenienti deplorati stia principalmente nella man- 
cata denuncia dello sviluppo dell’afta epizootica, e sia pure; 
ma anche quando si è ottemperato all'obbligo della denun- 
cia, in qual modo si provvede a tutto il resto? Lo Stato si 
‘è preoccupato di far eseguire sequestri, disinfezioni, visite 
e quanto altro occorre? Quali sono e dove sono i sanitarii 
che hanno la responsabilità d’impedire ai proprietarii di 
stalle infette di disseminare il contagio col trasporto degli 
animali al macello, ai mercati, alle stazioni ferroviarie? In 
molti luoghi mancano persino veterinarii. Altrove si fanno 
i così detti sequestri fiduciarii, ma chi non sa ch’essi sono 
una derisione se non più pericolosi della libertà assoluta? 
Il pascolo vagantivo, ch'è uno dei mezzi più comuni di 
diffusione dell’afta epizootica, non è nè disciplinato, nè sor- 
vegliato, e pure è causa di tanti danni. La disinfezione dei 
vagoni-bestiame è prescritta, e le Compagnie ferroviarie 
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esigono anche la tassa, ma chi la sorveglia? Coloro, che 
hanno frequenti occasioni di presenziarla, potranno dire in 
qual modo deplorevole viene eseguita. Anche sul modo con 
cui funziona il servizio veterinario di confine si potrebbero 
fare delle osservazioni. 

Il fatto rimarchevole, su cui la Commissione tiene molto 
a richiamare l’attenzione dell’ assemblea, è questo, che il 
disordine sanitario succintamente esposto è constatato dagli — 
agricoltori stessi, e sono essi oggi che domandano dei prov- 
vedimenti. In altri tempi si sarebbero ribellati ad ogni mi- 
sura sanitaria coercitiva a proposito dell’afta e di altre ma- 
lattie contagiose; oggi la dolorosa esperienza, fatta pur 
troppo a proprie spese, li ha persuasi che la salvezza del 
loro bestiame sta appunto nell’efficacia di una legge spe- 
ciale, che, applicata bene dovunque nel medesimo modo, 
reprima la diffusione dei contagi e tuteli colla salute del 
bestiame gl’interessi generali. E concorde la voce che giunge 
da ogni parte, perchè tutti sono convinti, che, continuando 
questo grave stato di cose specialmente per l’afta, molti si 
rovinano ed il principale fondamento dell'agricoltura nazio- 
nale riceve un colpo fatale. 

Ora nel domandare al Governo i provvedimenti non è 
certo il caso di esporre lo schema del progetto particola- 
reggiato della legge di polizia sanitaria di cui il paese ha 
bisogno, perchè ciò esorbiterebbe dalle attribuzioni della 
Commissione e di questa assemblea. Alla Commissione è 
parso utile dover richiamare soltanto l’attenzione del Go- 
verno e della rappresentanza nazionale su alcuni punti fon- 
damentali, che presi nella debita considerazione e tradotti 
in legge avranno molta importanza nello sviluppare e tute- 
lare l'industria del bestiame. E i punti su cui la Commis- 
sione è perfettamente d’accordo sono i seguenti. 


III. 


Prima di ogni altra cosa si domanda, che venga affi- 
dato al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
tutto ciò che riguarda la polizia sanitaria del bestiame, le- 
vandolo quindi al Ministero dell'Interno, Non v'è nulla di | 
più razionale e di più ben giustificato. Il Ministero di Agri- —_— 
coltura si occupa del bestiame sano, procurandone il mi-. 
glioramento in tanti modi e favorendone l’ industria con 
tutti i mezzi di cui può disporre, e non può fare a meno 
di interessarsi anche dello stesso bestiame nello stato di 
malattia, perchè sono troppo intimamente legate le sorti 
dell'allevamento e dell'industria con quelle della sanità per- 
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fetta. Al Ministero dell'Interno invece le malattie degli ani- 
mali sono consideratè sotto un punto di.vista troppo uni- 
laterale, quello esclusivo della sanità pubblica, senza preoc- 
cuparsi menomamente degli interessi degli agricoltori. 
L'Italia è una nazione troppo giovane e deve far tesoro 
necessariamente di quello che le altre nazioni fanno già da 
tempo con ottimi risultati in questo campo. Sino a quasi 
venti anni addietro nel Regno di Prussia la polizia veteri- 
naria, che dapprincipio apparteneva al Ministero dell'Interno, 
fu un ramo del Ministero del culto, dell’ istruzione e degli 
affari medici, e con decreto del 27 aprile 1872 passò al Mi- 
nistero di Agricoltura insieme a tutto ciò che riguarda la 
Medicina Veterinaria, compreso l’ insegnamento. Da quel 
giorno la Prussia ebbe un ordinamento modello che si è sem- 
pre più perfezionato, e che la Francia stessa oggi vorrebbe 
imitare. Questo è il migliore argomento che si potrebbe 
addurre in favore della tesi che si propone alla vostra ap- 
provazione. In Francia e nel Belgio è anche il Ministero 
di Agricoltura che dirige la polizia sanitaria. Nell’ impero 
austro-ungarico è degno di nota il fatto, che mentre in Austria 
la polizia sanitaria alla dipendenza del Ministero dell’Interno 
lascia molto a desiderare, in Ungheria, la nazione che si 
è rigenerata colle istituzioni proprie, il Ministero di Agri- 
coltura ha la direzione di tutto ciò che riguarda la Medi- 
cina Veterinaria, e la polizia sanitaria funziona eccellente- 
mente. Nella Baviera, nella Sassonia, nel Wurtemberg, in 
Olanda è bensì vero che il Ministero dell'Interno dirige la 
polizia sanitaria, ma le cose procedono assai meglio. che 
presso noi, perchè, oltre ad esservi una direzione speciale, 
gl'interessi dell’agricoltura sono tenuti in maggior conto. 
Alla Commissione basta citare solamente questi ordi- 
namenti all’estero perchè vi persuadiate che non vi si pro- 
«pone nulla di nuovo e di straordinario o di poco attuabile. 
Quando le attribuzioni sono nettamente stabilite per legge, 
non v'è alcun pericolo che sorgano delle contestazioni di 
competenza. Col nuovo ordinamento desiderato il Ministero 
di Agricoltura del nostro paese, che si volle in un momento 
di aberrazione persino abolire, riducendolo ad una semplice 
Divisione di altro Ministero, avrà la-sua vera ragione di 
esistere, meglio delineate le sue funzioni. Ed anche in ciò 
l'Italia segnerà un grande progresso, imitando una nazione 
modello, citata sovente a proposito ed a sproposito pei suoi 
ordinamenti, l’ Inghilterra, la quale, il giorno in cui/volle 
avere un serio servizio di polizia sanitaria, trasformò (1889) 
il suo semplice Dipartimento in Ministero di Agricoltura. 
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IV. 


Domandando il passaggio della polizia sanitaria al Mi- 
nistero di Agricoltura, la Commissione non chiede una ri- 
forma pura e semplice col solo scopo della novità, come 
forse potrebbe credersi ad un esame un po’ superficiale, ma 
coll’alto intendimento di avere, anzi che un regolamento di 
polizia sanitaria, secondo la promessa dell’art. 55 della legge 
sanitaria 1888, una vera legge speciale sulle malattie conta- 
giose del bestiame, come l'ha l'Impero germanico, la Fran- 
cia, l’Austria-Ungheria, il Belgio, l'Olanda, la Svizzera ecc. 
Questa legge avrebbe il vantaggio, che, giungendo in ul- 
timo, potrebbe prendere la parte migliore di tutte le altre 
di Europa e correggerne gli errori. Nella viva fiducia che 
la legge venga, non deve sembrare inutile in un'assemblea 
come questa, esprimere tre desiderati, che, a parere della 
Commissione, dovrebbero costituire i tre capisaldi della 
nuova legge, e sui quali la vostra approvazione ha senza 
dubbio un'importanza di primo ordine. 

1. La nuova legge deve consacrare il principio, che /o 
Stato deve accordare ai proprietarii un'indennità per gli ant. 
mali affetti da quelle malattie contagiose a causa delle quali 
questi devono essere distrutti o destinati al macello. 

Qui si tratta di un interesse supremo generale minac- 
ciato, e lo Stato non può fare a meno d’intervenire. Giu- 
ridicamente la questione è risoluta, e tutte le leggi speciali 
sulle epizoozie delle varie nazioni di Europa accordano l'in- 
dennità secondo certe norme nettamente stabilite. L'istessa 
Inghilterra, che si distingue pel grande sviluppo che ha 
l'iniziativa privata nei servizii pubblici e per la pochissima 
parte che vi prende il Governo, ha dovuto, contrariamente 
alle sue tradizioni, adottare il medesimo principio, doman- 
dando alla rappresentanza nazionale lo stanziamento di 4 mi- 
lioni di lire unicamente per indennizzare i proprietarii e 
soffocare la pleuropolmonite essudativa contagiosa dei bovini. 

Oramai non v'è più alcun dubbio, che certe malattie 
contagiose tenaci e pericolosissime non si possono combat- 
tere altrimenti che colla uccisione e distruzione degli ani- 
mali affetti. Ordinariamente l’indennità è accordata solo per 
la peste bovina e per la pleuropolmonite essudativa. Ma 
v'è un’altra malattia non meno dannosa di queste due, la 
tubercolosi, intorno alla quale si è sollevata da qualche anno 
una vivace agitazione nei Congressi, nelle Società agrarie e 
persino in qualche Parlamento nelle principali nazioni di 
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Europa per ottenere ch’essa venga compresa fra le malattie 
da indennizzare. E poi vi sarebbe anche la morva nel ca- 
vallo, per la quale il diritto d’indennità sarebbe pienamente 
giustificato. La Prussia ha preparato un progetto di legge 
per accordare l'indennità anche nei casi di malattie conta- 
giose dei maiali. o ; 

La natura di questa relazione non permette di entrare 
in molti particolari al riguardo. Alla Commissione è bastato 
accennare il principio dell’indennità dello Stato affinchè 
venga preso in considerazione. Spettano al legislatore le 
modalità per la sua applicazione. 

2. Nella nuova legge dev'essere sanzionato il nuovo 
principio economico, che mon potendo lo Stato indenniz;are 
1 proprietari per tutte le singole malattie contagtose, viene 
però in loro aiuto col rendere obbligatoria per legge l’as- 
sicurazione mutua del bestiame nelle singole provincie, e col 
sussidiare la cassa unitamente all’amministrajione provin- 
ciale. 

L’esperienza ha dimostrato, che l'assicurazione contro 
i sinistri del bestiame esercitata da compagnie speculatrici 
non può più andare per varie ragioni che qui non è il caso 
di discutere. Questa forma di assicurazione è ormai condan- 
nata da sè stessa. Si è dimostrata invece d’immensa utilità 
l'assicurazione mutua fra gl’interessati nelle differenti ap- 
plicazioni che ha avuto finora. Funzionano bene le Società 
di assicurazione mutua degli animali in varii Comuni del- 
l’altipiano lombardo, la Società dei salsamentarii di Milano, 
i cui membri sono indennizzati ogni qualvolta i suini ma- 
cellati sono trovati panicati o tubercolotici, le Società fra 1 
macellai che vanno estendendosi specialmente in Germania. 

La nuova forma di assicurazione mutua che si propone 
riguarda tutte le altre malattie contagiose del bestiame che 
non danno diritto ad indennità da parte dello Stato. I pro- 
prietarii pagherebbero una tassa per ciascun capo di animale 
bovino, cavallino, suino, ecc. Queste tasse formerebbero il 
fondo di cassa provinciale per le epizoozie, dal quale si 
preleverebbero le indennità da pagarsi in casi di sinistri 
per malattie contagiose. Secondo che si adotta il principio 
di lasciare al proprietario il ricavo della vendita dell’ ani- 
male, o di versarlo nel fondo di cassa, l'indennità potrà 
essere semplicemente proporzionale o completa. 

I vantaggi di questa nuova istituzione risaltano facil- 
mente agli occhi. I proprietarii rimangono al coperto di 
qualsiasi sinistro pagando una piccola tassa annua. Nessun 
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caso di malattia contagiosa verrebbe ad essere più celato, 
essendo nell’interesse dell'assicurato di fare la denuncia per 
le constatazioni necessarie. La nuova legge sulle epizoozie 
sarebbe applicata colla massima facilità, senza ostacoli di 
sorta, perchè gli assicurati, mentre da una parte non subi- 
scono alcun danno, hanno: vivo interesse che il contagio 
sia soffocato fin dal suo inizio non solo nelle proprie stalle 
ma anche in quelle dei vicini. A tutti premerebbe che una 
malattia contagiosa non si diffonda molto per non esaurire 
il fondo di cassa ch'è proprietà collettiva 

Ma se si vuole che questa assicurazione mutua riesca 
veramente utile, dev’ essere imposta per legge e resa tal- 
mente obbligatoria che nessun proprietario deve rimanerne 
fuori senza proprio danno. Le Società di assicurazione co- 
munali facoltative del Baden hanno fatto cattiva prova. Il 
Belgio, che studia da alcuni anni l’ importante problema 
ed avrà presto una legge in proposito, ha fatto rilevare la 
necessità indiscutibile dell’obbligatorietà legislativa dell’assi- 
curazione, pur avendo sott'occhio gli eccellenti risultati del- 
l'assicurazione puramente provinciale, senza intervento gover- 
nativo, della Fiandra occidentale, in cui è in vigore fin 
dal 1837, e nella provincia di Liegi. L Ungheria ha recen- 
temente preparato un progetto di legge per l'assicurazione 
obbligatoria del bestiame parimenti con l'intervento dello 
Stato, e per l'assicurazione contro i sinistri delle malattie 
comuni sporadiche. Nel progetto di legge della Prussia re- 
lativo alla indennità da darsi per le malattie contagiose dei 
maiali è resa obbligatoria l’ assicurazione mutua, che del 
resto anche in Germania va facendosi strada, 

3. La nuova legge deve provvedere necessariamente 
all’ organizzazione del servizio sanitario veterinario, ren- 
dendo ‘obbligator 111 veterinaria consorztali e creando 1 ve- 
terinarii di Stato per l'applicazione delle misure di polizia 
sanitaria. 

La Commissione non crede di dover entrare in molti 
particolari per giustificare questo terzo desiderato, ch'è come 
conseguenza necessaria del nuovo ordinamento che si pro- 
pone. La necessità dei veterinari. per la cura del be- 
stiame malato è vivamente sentita dagli agricoltori stessi. 
Noi abbiamo qui in Lombardia una provincia, quella di 
Brescia, che può essere presa come modello per l'eccellente 
organizzazione del servizio veterinario consorziale sussidiato 
dall’amministrazione provinciale. I risultati ottenuti dal 
primo impianto, naturalmente assai limitato, sono stati 
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così soddisfacenti che la Deputazione provinciale ha sentito 
il bisogno di renderlo sempre più esteso, stabilendo per- 
sino un premio d’incoraggiamento alla migliore relazione 
sanitaria annuale. Ora quando si vedono estese zone ricche 
di bestiame abbandonate a loro stesse o affidate ad empi- 
rici ignoranti e fatali, senza che Prefetti e Deputazioni 
provinciali se ne preoccupino menomamente, è giusto do- 
mandare che i consorzii veterinarii vengano resi obbliga- 
torii là dove il bisogno li richiede. 

Per l'esecuzione della legge sulle epizoozie lo Stato 
deve avere funzionarii sanitarii proprii, assolutamente liberi 
‘da ogni vincolo di clientela e di dipendenza dalle ammini- 
strazioni comunali, e perfettamente responsabili. Sotto que- 
sto rapporto noi dobbiamo imitare i varii Stati costituenti 
l'Impero Germanico e l'Olanda che hanno un’organizzazione 
degna di essere imitata. La Francia, che ebbe nel 1881 la 
legge sulle epizoozie senza l’organizzazione del servizio ve- 
terinario relativo, credendo di poter fare assegnamento sui 
veterinarii privati che esercitano nei Dipartimenti, sl trova 
nelle stesse condizioni nostre, il.che vuol dire assat male, 
tutte le volte che ha da combattere contro le malattie con- 
tagiose del bestiame. Anche li si va accentuando ora una 
viva agitazione fra le numerose Società agrarie e nei varii 
Dipartimenti per avere un servizio veterinario di Stato. 
Qualche anno fa nel Dipartimento della Marna le malattie 
contagiose e specialmente la pleuro-polmonite essudativa 
avevano preso uno sviluppo così allarmante, che il Prefetto 
dovette organizzare, in seguito ad autorizzazione del Mini- 
stro di Agricoltura, un servizio sanitario cominciando col 
nominare un veterinario governativo come capo responsa- 
bile del servizio. 


V. 


La Commissione non si è dissimulata che la prima 
obbiezione seria a tutte queste proposte è costituita dal- 
l'inevitabile aumento di spese che esse richiedono. Potrebbe 
aver l'aria persino di un’atroce ironia la richiesta di nuovi 
fondi in questo momento assai critico della nostra econo- 
mia nazionale. 

Senza entrare in molte considerazioni anche a propo- 
sito di ciò, alla Commissione pare che non sarà forse dif- 
ficile, riordinando i differenti servizii del Ministero-di Agri- 
coltura, incastrarvi il nuovo ordinamento in maniera che 
le spese sieno le meno possibili e vengano fuori da pro- 
babili economie in altri rami secondarii. Bisognerà del resto 


pur persuadersi, che non si avrà più il diritto di doman- 
dare altre risorse all'industria agraria quando in favore del 
principale fondamento di essa, il bestiame, non si fanno. 
dei sacrifiziii La Commissione desidera intanto che le idee. 
esposte vengano per lo meno studiate e discusse prima di 
rigettarle, e nella fiducia ch’essa sia riescita a conquistare: 
l'approvazione dell’ assemblea, riunisce le sue proposte nel: 
seguente ordine del giorno: 

« L'Assemblea generale dei Sodalizii agrarii, dei Sin- 
daci e degli Agricoltori della Lombardia, vivamente im- 
pressionata dei danni. gravissimi che arreca da alcuni anni 
l’afta. epizootica, convinta che per rimediare ad essi ed a. 
quelli provenienti dalle altre malattie contagiose del be- 
stiame è necessario riordinare la polizia sanitaria; 

« Delibera d’inviare al Governo e alla Rappresentanza: 
Nazionale i seguenti voti: 

« I. Che venga affidato al Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio tutto il servizio di polizia sanitaria, 
essendo troppo intimamente collegate le sorti e le esigenze 
dell’ industria del bestiame con quelle della sanità perfetta. 
« II Che sull’esempio delle altre nazioni di Europa: 
si faccia una legge speciale sulle epizoozie, nella quale si. 
tengano in considerazione questi tre principii: 

« a) l'indennità che lo Stato deve accordare ai pro- 
prietarii per gli animali affetti da quelle malattie conta- 
giose a causa delle quali devono essere distrutti o destinati 
al macello ; | 
« b) l'obbligo dell’assicurazione mutua del bestiame 
contro i sinistri delle malattie contagiose nelle singole pro- 
vincie, con intervento sussidiario dello Stato e dell’ Ammi» 
nistrazione provinciale ; 

« c) l’organizzazione del servizio veterinario con- 
sorziale e di Stato per l’applicazione delle misure di polizia 
sanitaria. | 1 

« III. Che in attesa del nuovo ordinamento, il Go- 
verno, guidato dalle disposizioni contenute nella legge sa- 
nitaria 1888, adoperi subito i mezzi più energici ed etficaci. 
per soffocare l’afta epizootica ed impedire la sua allarmante 
diffusione e provveda nello stesso tempo a disciplinare il 
pascolo vagantivo ch'è il mezzo più pericoloso di propaga- 
zione della malattia. » 

LANZILLOTTI-BuonsanTI Prof. NicoLa, Direttore 
della R. Scuola Superiore di Medicina Vete- 
rinaria di Milano, Relatore. De 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATIGHE 


Osservazioni Cliniche 
del Dr. EUGENIO ARUCH 


Libero docente nella R. Scuola Veterinaria di Milano, 
Veterinario della Società Romana Tramways Omnibus. 


I. 


Parotiti e Maxilliti. 


La frequenza con cui si presentavano alla infermeria 
casi di parotiti e maxilliti deponeva dapprincipio per la na- 
tura infettiva di queste malattie; tanto più poi che simili casi 
si verificavano in certi determinati momenti, mentre in altri 
momenti non si verificavano affatto. Un’ osservazione più 
rigorosa mi permise più tardi di rilevare il fatto che questi 
cavalli affetti da parotiti e maxilliti pur presentandosi all’in- 
fermeria in uno stesso tempo, provenivano da scuderie di- 
verse e talora lontane, e che i cavalli che avevano coabitato 
con gli infermi non si vedevano mai ammalati. Cosicchè se 
sì doveva invocare una medesima causa era fuori di luogo 
ammetterne la natura infettiva. E poichè io ebbi qualche volta 
ad osservare nel pus degli ascessi parotidei, o negli essu- 
dati, o nei detriti dei tessuti glandolari mortificati, ariste 
pungenti di avena o di orzo selvatico, convinto che queste 
dovevano rappresentare la causa delle parotiti e maxilliti, 
mi sono dato premura di ricercare diligentemente queste 
ariste negli ascessi e poche volte la mia ricerca è rimasta 
infruttuosa. In quei casi in cui non le rinvenni ho supposto 
che si fossero distrutte, incistidate, o rimaste nei condotti 
della glandula medesima. Questo ultimo fatto è confermato 
dalla recidività facile della malattia. 

Gli autori fanno menzione di queste maxilliti e paro- 
titi traumatiche, e Friedberger e Fròhner dedicano alla 
malattia un breve capitolo. Datano da molti anni le osser- 
vazioni in proposito di Renault, Trasbot, Schissele, Tous- 
saint, Stockfleth, Bassi, Hering, Papa, Haubner, ecc.; ma, 
sono osservazioni isolate alle quali manca il rapporto d’ine- 
renza alla località. Le osservazioni di Stockfleth descritte 
nel suo trattato di chirurgia sotto il nome di infiamma- 
zione cronica delle glandule salivari, infiammazione da 
Frohner e da Friedberger ritenuta di natura acHnomicosica, 
è probabilmente da riguardarsi come avente una causa 
identica a quella da me osservata, pel fatto che questa ma- 
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lattia fu riscontrata comunemente negli animali pascolanti. 


nelle praterie umide o in quelli che ne consumavano i fieni. 
Ora i 70 casi che io ho osservatiin un anno e mezzo, a Roma, 
nella mia sola infermeria, e specialmente nelle epoche in 
cui i cavalli della Società si alimentavano co’ fieni grosso- 
lani della provincia, mi autorizzano a riguardare queste 
malattie come comunissime in queste località, i cui fieni, 
provenienti da prati naturali, sono ricchi delle spiche del 
bromus sterilis, hordeum murinum, ecc. Le osservazioni 
precedenti tendono a riguardare queste maxilliti e parotiti 
come semplici infiammazioni glandolari prodotte in modo 
puramente meccanico dalle ariste di graminacee. Invece nei 
molti casi da me osservati: ebbi agio di convincermi, che 
ha maggior importanza l’ infettività che la meccanicità di 
queste ariste le quali debbonsi riguardare verosimilmente 
come veicoli di agenti infettivi svariati. Ce lo conferma la 
forma clinica, il grado, l'esito della parotite che ci è dato 
osservare a Roma. Tuttavia non si può escludere lo. svol- 
gersi di una infiammazione della glandula salivare per la 
semplice azione meccanica di questi forasacchi talvolta nu- 
merosi 

Queste parotiti e maxilliti non hanno caratteri clinici 
costanti; il fatto forse più costante è la  unilateralità; la 
localizzazione, la diffusione, l’esito del processo, la durata 
presuppongono una causa provocatrice non sempre iden- 
tica. In molti casi trattasi di una parotite o maxillite par- 
ziale, in altri casi il processo è diffuso a tutta la glandula, 
è flemmonoso, si estende al collo o alla guancia. Non rare 
volte scompare o risolvesi spontaneamente; più spesso so- 
pravviene l’ esito di suppurazione, e questo esito è facile, 
pronto o si protrae per vario tempo; talora l'esito è di 
cangrena e questa è più o meno estesa. Sono indifferente- 
mente attaccati da questa malattia i giovani e i vecchi; 
negli stessi cavalli la si vede ripetersi più di una volta, 
specialmente se la suppurazione non fu abbondante, il taglio 
dell’ascesso troppo sollecito e poco generoso. E leggermente 
febbrile o apirettica, si accompagna o no con disturbo delle. 
funzioni dì preensione, masticazione, digestione. La precede 
o l'accompagna per solito il ptialismo, l'anoressia, ia disfagia, 
il regurgito dei liquidi e talora un pronunziato dimagra- 
mento. Questi fatti sono in rapporto con l’estensione e la gra- 
vità del processo. La bocca è calda, le gengive sono tume- 
fatte e arrossate, la lingua perde la sua mobilità, la regione 
parotidea o sottomascellare è più o meno tumefatta e do- 
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lente, un edema caldo e doloroso nasconde il. processo 
svolgentesi nella sostanza glandulare. L’alito è fetido per il 
raccogliersi dell’alimento in bocca o perchè qualche volta 
gli ascessi apronsi nell'interno. In caso di spiccata maxillite 
all'esame del cavo orale resta evidente l’ectasia e la dolente 
tumefazione del canale di Wahrton e della mucosa linguale, 
mentre in altri è tumefatta la mucosa nelle vicinanze dello 
sbocco del canale di Stenone. 

Certe volte se l’esame del cavo orale è fatto in tempo 
sì può prevenire la dolorosa infiammazione e suppurazione 
delle glandule estraendo mediante una lunga pinzetta le 
ariste da’ condotti salivari. Ma ciò non è sempre possibile. 
Recentemente ad una cavalla disfagica, con alito fetidissimo, 
esternamente presentante, in corrispondenza del condotto 
di Stenone, una notevole tumefazione, ho estratto, con la 
pinzetta, un centinaio di queste ariste, previa dilatazione 
cruenta del condotto stesso. Queste medesime ariste pro- 
ducono frequentemente ascessi faringei, alle guance, alla 
commissura labiale, per penetrazione diretta nella mucosa, 
e non di rado anco ascessi e seni fistolosi nella retro- 
bocca. 

Ad un cavallo che presentava un tumoretto alla re- 
gione sopra-orbitaria destra, ho, previa incisione, dal tumo- 
retto estratto numerosi forasacchi raccolti in un seno fisto- 
loso, che a me, per la sua profondità, non fu possibile 
specillare. Co’ lavaggi con soluzione al sublimato potei ac- 
corgermi più tardi che il seno fistoloso si apriva inferior- 
mente nella cavità boccale, la soluzione di sublimato escendo 
abbondantemente per la bocca. La lavatura giornaliera con 
soluzione di sublimato mi ha permesso di mantenere al 
servizio dell'ompibus per varii mesi questo cavallo che fu 
più tardi riformato per altro motivo. 

Le applicazioni vescicatorie o i bagni freddi, secondo i 
casi, e successivamente le vaste aperture degli ascessi, il 
drenaggio, le lavature colla soluzione al sublimato gene- 
ralmente ripetuta, la costante medicatura con soluzione di 
iodio o con tintura pura di iodio e l’ estrazione in molti 
casi de’ forasacchi, mi hanno permesso finora di prevenire 
le fistole salivari, le infezioni locali e generali, ottenendo la 
guarigione con mirabile sollecitudine. 
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IllL — BULLETTINO DELLE, GLINICHE > 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 


(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


La nevrectomia del mediano nel cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


i Assistente alla Clinica. 


La nevrectomia del mediano nel cavallo, proposta ed 
eseguita sia in sostituzione della nevrectomia plantare, sia 
come mezzo speciale di cura per quelle forme di zoppica- 
ture croniche per le quali l’altra nevrectomia non può ser- 
vire, è un’operazione nuova introdotta da poco tempo nella 
chirurgia veterinaria. Nella nostra Clinica si pratica fin dal 
principio del 1892 e con risultati così soddisfacenti, che 
stimiamo cosa assai utile, nel farli conoscere, di trattare in 
modo completo dell'operazione sotto il rapporto dell’ana-. 
tomia e della tecnica operativa, allo scopo di renderla ac- 
cessibile alla grande maggioranza dei pratici. 


* 
x 


La storia della nevrectomia del mediano è assai breve 
ed affatto recente. 

L’ idea di esportare un pezzo del nervo mediano, per 
far scomparire la zoppicatura dipendente dalla tenite dei 
flessori delle falangi, spetta a Peters, che fece l'operazione 
la prima volta nel 1885, quando era ripetitore del professor 
Dieckerhoff alla Clinica medica della Scuola Veterinaria di 
Berlino (1). 

Nel primo caso la tenite datava da sei mesi ed era stata 


(I) Perers. Neurotomie bei cronischen Lahmheiten an den Gliedmassen der Pferde 
(Wochenschrift, 1886, N. 22 e 23, pag. 190 e 201). 

La nevrotomia del mediano o cubito-plantare a scopo sperimentale, per studiare l’azione 
dell’influenza nervosa sulla nutrizione e secrezione della membrana cheratogena del piede, 
era stata fatta già parecchie volte da Chauveau fin dal 1853. — CHauveau. Quelgues notes 
sur la structure et la secretion de la corne; influence du systéme nerveux sur les proprie- 
tes nutritives et secretoires de la membrane keratogene et sur la nutrition et les secretions 
en general (Jour. vet. de Lyon, 1853, pag. 266). 
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trattata inutilmente con vescicanti, col fuoco, con fascia- 
ture ecc. Nel cavallo v'era una tendenza al raddrizzamento 
del nodello. La guarigione fu completa, e non si ebbe re- 
trazione dei flessori delle falangi. 

Nel secondo caso v'era, oltre l’affezione cronica dei ten- 
dini, una piccola formella. Il risultato fu parimenti favo- 
revole. 

Incoraggiato da questi due successi, Peters fece la ne- 
vrectomia del mediano in un cavallo con formella ed in due 
cavalli con podotrochilite cronica, ottenendo sempre ottimi 
risultati senza conseguenze di sorta. In tal modo si ebbe la 
prova, che nelle parti inferiori la sensibilità viene soppressa 
come dopo la nevrectomia dei plantari. 

Peters concluse giustamente, dalle sue osservazioni, che 
la nevrectomia del mediano dovrà preferirsi a quella plan- 
tare, perchè, oltre ad avere il vantaggio di togliere la sen- 
sibililità anche ai tendini flessori, richiede una sola opera- 
zione per produrre gli effetti della nevrectomia plantare 
doppia e lascia una sola cicatrice appena visibile in un 
punto non molto appariscente. « Infine, se relativamente al 
fatto della nutrizione sia più consigliabile tagliare i nervi 
« in vicinanza del tronco piuttosto che sugli ultimi rami 
« dell'arto, nei quali mancano le anastomosi con. tronchi 
« nervosi più grossi, la decisione verrà dalle ulteriori ri- 
« cerche (1). » 

La comunicazione di Peters, fatta non in modo speciale 
con intestazione propria, ma messa in fondo ad una confe- 
renza sulla nevrectomia in generale tenuta alla Società dei 
veterinarii pratici di Berlino il 2 dicembre 1885, passò quasi 
inosservata per molto tempo. Pare però che alla Clinica di 
Bruxelles la nevrectomia del mediano sia stata fatta nel 1890 
due volte, e con risultati poco incoraggianti. In uno dei 
cavalli si ebbero dopo 5-6 settimane delle alterazioni così 
gravi al piede ed ai tendini da dover consigliare l’uccisione 
dell'animale. Ciò rileviamo da una comunicazione di Hen- 
drickx e da un’altra di Ries, che in occasione di una visita 
alla Clinica di Bruxelles potè constatare le gravi conseguenze 
« de cette névrotomie fantastique d’Outre-Rhin, qui se pra- 
tique sur le médian (!) » (2). 


4 


(1) PeTERS. Loc. cif., pag. 200. 

(2) HeENDRICKx. A propos des accidents survenant à la suite de la nevrotomie plantaire 
(Ann. med. vet., 1890, pag. 586). — Ries. Un excursion veterinaire en Belgique (Recucil de 
med. vet., 1890, pag: 312). 
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Un contributo importante alla storia dell'operazione è 
p P 


stato dato dal veterinario militare tedesco Goldmann, che 
nello spazio di 4 anni ha avuto occasione di eseguirla 
17 volte, cioè in 5 cavalli di truppa (in 1 a tutti e due gli 


arti); in 3 cavalli di uffiziali; in 6 cavalli di privati (in 2 ad 


ambo gli arti). Le indicazioni furono: in 14 casi la podo- 
trochilite cronica; in 1 le formelle; in 1 l’ossificazione della 
fibrocartilagine plantare interna; in 1 la zoppicatura rimasta 
come postumo dell’operazione di un così detto chiodo di 
strada grave. La zoppicatura scomparve in tutti i casi; solo 
nell'ultimo si ripresentò dopo 4 mesi (1). 

In Francia la nevrectomia del mediano è stata fatta 
conoscere da Pellerin, ripetitore di Clinica alla Scuola Ve- 
terinaria di Alfort, il quale l’apprese dai brevi cenni di 
Hendrickx e Ries e dal sunto della pubblicazione di Gold- 
mann comparso nel noto Jakresbericht di Ellenberger e 
Schiitz. Egli fece fin dal 1892 tre volte l’operazione per in- 
dicazione terapeutica e parecchie volte per esercizio e di- 
mostrazione nei cavalli che servono per le esercitazioni degli 
studenti. In un caso clinico l'operazione fu fatta su di un 
cavallo affetto da grave tenite complicata da doulelure al 
secondo grado, ed il successo fu completo (2). 

A complemento di questi cenni dobbiamo aggiungere 
il caso pubblicato da Kull, veterinario militare tedesco. Egli 
guarì colla nevrectomia del mediano la zoppicatura prodotta 
da formella in un cavallo che aveva già sofferto altre ma- 
lattie di piede (3). 

Per quanto è a nostra conoscenza, non è stata fatta altra 


pubblicazione su questa operazione. 
(Continua). 


(1) GoLpmann. Ueber Neurectomie des Nervus medianus (Zeitschrift fiir. Veterinar- 
kunde, 1891, IIIL anno, pag. 249). 

(2) PeLLERIN. Nevrotomie pratiquee sur le nerf median ou cubito-plantaire (Bull. de 
la Soc. cent. vet. de Paris, 1892, pag. 746). i 

(3) Kucc. Ein Fall von Schale und seine Behandlung durch Neurotomie des Medianus 
(Zeitschrift fiir Veterinàrkunde, 1893, V anno, pag. 212). 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 
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I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Federazione Veterinaria Italiana. 


La Presidenza della Federazione, convinta degli incal- 
colabili danni che ne verrebbero inevitabilmente alle no- 
stre armi a cavallo ed al corpo veterinario militare, ha 
inviato un secondo memoriale al nuovo Ministro della 
Guerra, insistendo perchè sia conservato in ogni modo il 
posso di Colonnello Ispettore del Corpo Veterinario Militare. 
E noi, condividendo pienamente le giuste considerazioni 
della Federazione, ci associamo ad essa e facciamo caldi 
voti perchè il posto di Colonnello non sia abolito. 

Sappiamo che la stessa Presidenza sta prendendo gli 
accordi per stabilire l'epoca per la riunione del Consiglio 
. della Federazione che avrà luogo presso la Scuola Veteri- 
naria di Torino; ed intanto, a mezzo del nostro giornale 
fa invito a quei relatori, che non hanno ancora inviato alla 
Presidenza le loro relazioni, a volerlo fare con tutta solle- 
citudine. 
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Fcco il memoriale al Ministro della Guerra: 


| Firenze, 24 dicembre 1893. 
« A. S. E. il Ministro della Guerra 
Roma. 

« La Federazione Veterinaria Italiana al 2 settembre decorso: indi- 
rizzava a cotesto on. Ministero un motivato memoriale, perchè fosse man- 
tenuto il posto di Colonnello Ispettore del Corpo Veterinario Militare, che 
col nuovo progetto di ordinamento dell'esercito, già presentato dal pas- 
sato Ministero al Parlamento, doveva venire abolito. 

« Ma essendosi ora cambiata l'amministrazione della Guerra, la Fe- 
derazione si permette di richiamare l’attenzione dell’ E. V. sulle conside- 
razioni in detto memoriale esposte, perchè, accoltene le ragioni, voglia 
conservare il posto di Colonnello Ispettore nell'interesse delle nostre armi 
a cavallo ed in quello dello stesso Corpo Veterinario, che resterebbe troppo 
demoralizzato, perchè leso nel suo amor proprio e nella sua dignità, dal- 
l'abolizione del suo Capo tecnico con danno evidente per l’amministra- 
zione militare. 

« E la Federazione ha fiducia che lE. V. per una insignificante e 
trascurabile economia di diecimila lire circa, non solo troverà opportuno 
e conveniente il mantenere il posto di Colonnello Veterinario, ma che 
vorrà altresì, allargandone all'uopo le attribuzioni coll’affidargli tutto ciò 
che riguarda la veterinaria e l’ippotecnia militare, nominare il titolare al 
posto stesso, già vacante da oltre un anno, poichè il mantenerlo ancora 
scoperto non farebbe che sconfortare e sfiduciare maggiormente il Corpo 
Veterinario. 

« E se, stante le condizioni finanziarie del nostro paese, codesto 
on. Ministero avesse bisogno anche di una sì piccola economia, la Fede- 
razione opina, per i motivi già edotti nel citato suo memoriale, che non 
si dovesse mai abolire il Capo di questo Corpo Sanitario, che non po- 
trebbe che perturbare la sua organizzazione, ma che si dovesse piuttosto, 
conservandone il posto nell'organico, non farlo per ora coprire, poichè la 
soppressione assoluta verrebbe anche a stabilire una posizione d'’inferio- 
rità rispetto agli altri corpi tecnici ed infliggerebbe tale un'umiliazione ed 
un avvilimento a tutto il Corpo Veterinario, che lo condurrebbe necessa. 
riamente ad uno sfacelo morale, da cui ne deriverebbero i più gravi danni 
alle nostre armi a cavallo. 

« L’E. V., che mette il più vivo interessamento per l’ avvenire delle 
suddette armi vedrà nella sua saviezza in qual conto potrà tenere le con- 
siderazioni che la Federazione ha l'onore di presentarle, e sarà lieta, se 
potrà, come ne ha fede, vederle favorevolmente accolte. 


«a JI Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« JI Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


PI 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Osservazioni Cliniche 
del Dr. EUGENIO ARUCH 


Libero docente nella R. Scuola Veterinaria di Milano, 
Veterinario -della Società Romana Tramways Omnibus. 


bI, 
L’antisepsi chirurgica con la soluzione di iodio. 


Boinet fin dal 1840 proclamava la potenza dell’iodio 
come disinfettante e cicatrizzante rilevando in pari tempo 
che si possono conservare benissimo dei pezzi anatomici 
nelle soluzioni emetico-iodate. Reveil confermava nel 1863 
il valore antisettico dell’iodio capace di distruggere l’azione 
tossica di ogni virus e delle materie in putr eta; tone. Egli 
osservò che la virulenza del vaccino e del pus si distrug- 
geva con le semplici soluzioni di iodio e che con soluzione 
al 5 °o SÌ guarivano sollecitamente la cangrena boccalè e si 
disinfettava la cavità uterina in caso di ritenzione di placenta. 
Le esperienze di Davaine sul bacillo del carbonchio condus- 
sero a preconizzare, nella cura della pustola maligna l’inie- 
zione sottocutanea e interstiziale di acqua iodata. Le esperienze 
poi di Wernitz, De la Croix, di Kock, Miquel, Sathler, Tar- 
nier, Vignal, Sternberg, Ratineff ecc. confermarono sempre 
più l'alto valore antisettico dell iodio, che se nella scala degli 
antisettici prende il quarto o quinto posto ed è quattro o 
cinque volte meno antisettico del sublimato, è anche otto 
volte meno tossico di quest'ultiimo e può quindi impune- 
mente adoperarsi in soluzioni assai più concentrate. L'iodio 
infatti è solubile una .in 7000 parti di acqua e la sua tos- 
sicità è raggiunta con 0,04 per ogni chilogrammo di peso 
dell'animale, mentre il sublimato con 0,0025 per ogni chi- 
logrammo, s'intende, in iniezione intravenosa. E inoltre no- 
tevole il fatto che i vapori d’iodio sono capaci di distrug- 
gere in 48 ore la virulenza delle spore di ogni specie di 
germe. 

Ora dunque se per raggiungere una perfetta antisepsi 
delle superfici sl debbono preferire le sostanze poco o punto 
solubili nell'acqua e per conseguenza nei prodotti di secre- 
zione dei tessuti organici, l’iodio può a giusta ragione pre- 
ferirsi al sublimato. Il medicamento insolubile resta là ‘ove 


è stato deposto esercitandovi il suo potere antisettico in 


una maniera continua. 


Se esso è sciolto nell'alcool, l’antisepsi è ancor meglio 


raggiunta giacchè il veicolo evaporandosi lascia il medica- 
mento come in uno stato di polvere estremamente sottile 
nei punti più profondi, nei più profondi interstizî della 
superficie. Se alla lodevole: penetrabilità dell’iodio si ag- 
giunge poi l’alto beneficio dei vapori da esso svolgentisi di 


continuo, vapori capaci di creare un'atmosfera antisettica 


d’attorno alla superficie, è facile comprendere a priori come 
questo medicamento debba di necessità rispondere. meglio 


di ogni altro alle esigenze dell’antisepsi chirurgica. La Cli-- 


nica conferma queste virtù antisettiche dell’iodio a cui, a 
torto, sl attribuisce un’azione irritante che è lieve, passeg- 
giera, benefica usandolo in soluzioni acquose od alcooliche. 
Dopo aver visto usare le soluzioni di iodio nella Clinica 
del Prof. Levi, ed aver visto guarito brillantemente dal Ba- 
rucchello un caso di cancro al fettone, mi sono deciso d’u- 


sarle anch'io nelle medicazioni chirurgiche giornaliere della. 


mia infermeria. I risultati sempre soddisfacenti mi hanno 
man mano famigliarizzato con queste soluzioni alle quali 
oggi, dopo quasi due anni, mi sembra di dovere la solleci- 


tudine e la sicurezza deile guarigioni ottenute. La soluzione. 
acquosa al ro °/ (iodio 10, ioduro potassico 10, acqua 100). 


e la tintura di iodio, vengono più o meno diluite a seconda 
dei casi. Le soluzioni più leggiere sono al mezzo °, alla 9%: 
Le piaghe, le ferite, lefistole, le soluzioni di continuo nelle 
cavità naturali vengono disinfettate e medicate con le solu- 
zioni di iodio. La soluzione concentrata o la tintura sono 
a preferenza usate nei casi in cui le superfici vogliono _es- 
sere prontamente deterse o nei casi in cui v’ ha cangrena 
più o meno profonda dei tessuti, ulcerazioni, fungosità ecc. 
Nei casi ordinari mi valgo della soluzione alli °/. Riporto 
qui sotto un piccolo specchio dei casi chirurgici nei quali 
ho fatto uso delle soluzioni di iodio. Il numero. piuttosto 
ragguardevole dei casi e le guarigioni ottenute in un tempo, 
che a me è sempre sembrato relativamente breve, possono 
confermare la mia opinione e possono incoraggiare altri a 
farne nella pratica quell’uso esteso, che oggi non si fa, come 
realmente meriterebbe. 
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Medicaztone all’iodio. 


Ferite semplici e lacero-contuse al tronco. 17 
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F. Rolando. L'azione del suolo sui germi del carbonchio. 
Studio critico sperimentale. 


Conclusioni dell'A.: 

1.° Il bacillus anthracis pervenuto nel terreno da animali carbon- 
chiosi sepolti vi resta nello stato di forma durevole, conservando le sue 
proprietà di sviluppo immodificate. 

2.° Durante il soggiorno nel suolo, esposto a una serie di fattori 
meteorologici, il germe vi si adatta; modifica la tipica virulenza; ma è ben 
langi dal mutarsi in comune saprofita. 

3.° Codesta modificazione naturale consiste in un grado di attenua- 
zione che si rende esagerato a chi voglia studiarlo, senza criteri tecnici 
e scientifici razionali. 

4.9 L’attenuazione naturale consiste nella incapacità di determinare 
la forma rapida dell'infezione, limitandosi a produrre una forma infettiva 
a decorso lungo, ma pure letale. 

5.9 Che non sia trasformato in saprofita lo dimostra la persistenza 
delle proprietà vaccinali. 

6.° Comunque attenuato il bacillos anthracis ricavato dal terreno 
può riacquistare la massima virulenza coltivato opportunamente e con 
metodi speciali in vitro od in organismi viventi, nonchè per determinate 
condizioni favorevoli generali; questo è un altro argomento che sta contro 
la trasformazione in saprofita. 

7.° Finalmente, resta sempre più vero e dimostrato che la sorgente 
principale, grave, pericolosissima delle epizoozie di carbonchio è rappre- 
sentata dai terreni ove gli animali caddero morti, perdettero sangue, fu- 
rono scuoiati ed interrati. Comunque giunti nel terreno, ma specialmente 
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col seppellimento delle carogne, i germi del carbonchio vi rappresentano 
una minaccia latente e grave alla vita degli animali, e solamente la rigo- 
rosa osservanza di energiche misure igieniche può prevenire il pericolo. 
(Da un lavoro eseguito nei Laboratori scientifici della Direzione di Sa- 
nità annessi al Ministero dell’ Interno). 


IL — BULLETTINO DELLE GLINICHE 


La nevrectomia del mediano nel cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 


(Continuazione, V. N. 1, pag. 14). 


* 
* * 


Per poter apprezzare le indicazioni vere e l’utilità reale 


‘di questa nevrectomia, è bene ricordare i dati di anatomia 


descrittiva più essenziali. 

Il nervo mediano o cubito-plantare ha origine dalla 
porzione posteriore del tronco del plesso brachiale, concorre 
a formare il nervo toracico, si porta rasente l'arteria ascel- 
lare ed a metà circa dell’omero contrae anastomosi col nervo 
brachiale anteriore o muscolo-cutaneo mediante una larga 
e corta briglia. Corre poi anteriormente all’arteria omerale, 
e sulla biforcazione terminale di questa si situa al disopra 
dell’arteria radiale posteriore colla quale passa sull’articola- 
zione omero-radiale, dietro la tuberosità superiore interna 
del radio, e propriamente sul legamento articolare interno, 
nel qual punto dopo di aver incrociato l’arteria diviene a 
questa posteriore (fig. 1). E ue 

Al disotto dell’articolazione omero-radiale il mediano 
dà una briglia ed alcuni sottilissimi filamenti, che vanno ad 
innervare il flessore interno del metacarpo ed i flessori delle 
falangi. 

In corrispondenza del terzo superiore del radio il me- 


diano cessa di essere superficiale e s'insinua nello spazio 


compreso fra la faccia posteriore interna dell’osso e quella 
antero-interna del flessore interno del metacarpo, per di- 
scendere in basso, restando sempre addossato all’arteria ra- 
diale, sino quasi al terzo inferiore dell’antibraccio, nel qual 
punto si biforca per formare i nervi plantari. Nel suo tra- 
gitto lungo la regione anubrachiale interna manda dei sot- 


tilissimi filamenti ai flessori delle falangi ed al flessore in- 


terno del metacarpo. 
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Il plantare interno corre, insieme all’arteria collaterale 
interna dello stinco, sul margine interno del perforante, 
«mandando dei ramuscoli cutanei lungo il suo decorso ed 
una branca, in corrispondenza della metà dello stinco, la 
quale passa dietro i tendini. dei flessori e va ad unirsi al 
plantare esterno. 


) 
PNE è sità —r—————TÉ_—————————————É—_p 


Fig. 1. — Disposizione del nervo mediano in corrispondenza dell'articolazione omero-radiale 
ed' al disotto di questa. AA. nervo mediano; B. branca del nervo che va al flessore in- 
terno del metacarpo ed ai flessori delle falangi; C. arteria radiale. 


Il plantare esterno è formato dall’altro ramo del me- 
diano e da una branca del nervo cubito-cutaneo, la cui 
unione avviene a livello del margine superiore dell’osso so- 
pracarpiano. 


si ts) 
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I due plantari poi, in corrispondenza dell’articolazione 
metacarpo-falangea, cominciano a suddividersi per formare 


i rami digitali. i 


* 
* x 


Da questa conoscenza del decorso del nervo mediano 
si desumono razionalmente le seguenti conclusioni relati- 
vamente agli effetti della sua nevrectomia: 


1) Esportando un pezzo di nervo molto in alto sul le- 


gamento omero-radiale, quindi prima che fornisca la branca 
al flessori, noi sopprimiamo la sensibilità non solo nel campo 
dei flessori, ma in tutta la metà dell’arto sottostante all’an- 
tibraccio e quindi nel piede, perchè i plantari rimangono 
sottratti all'unione col plesso brachiale. 

2) Esportando un pezzo della branca che va ai flessori, 
al disotto dell’articolazione omero-radiale, si sopprime la 
sensibilità limitatamente ai flessori, e rimane intatta la co- 
municazione e la conducibilità dei plantari col plesso bra- 
chiale, e perciò stesso la sensibilità di tutte le parti della 
metà inferiore dell’arto al disotto dell’antibraccio innervate 
dai plantari. | 

3) Esportando un pezzo del nervo mediano al disotto 


dell’articolazione omero-radiale, e dopo ch’'esso ha fornito. 


la branca ai flessori si sopprime interamente la sensibilità 
della metà inferiore dell'arto sottostante all’antibraccio (com- 
preso il piede), e rimane immutata la sensibilità dei flessori. 

Non potendo elevarsi alcun dubbio su questi tre punti 
desunti dall’anatomia, scaturiscono quindi naturalmente le 
indicazioni della nevrectomia del mediano. 

a) Prima di tutto essa può essere praticata in tutti 
quei casi in cui la clinica ha dimostrato utile ed efficace la 
nevrectomia plantare doppia (formelle, ossificazione delle 
fibro-cartilagini plantari, podotrochilite, incastellatura, che- 
rafilloceli ecc.), per la ragione da sè stessa troppo evidente, 
che esportando un pezzo di nervo mediano si devono avere 


necessariamente gli stessi effetti dell’esportazione di un pezzo 


di ciascun plantare interno ed esterno. 


Questa idea, che potrebbe sembrare puramente teorica; 


ha già avuto il suffragio della pratica ed è stata luminosa- 
mente dimostrata dai casi di Peters (1 cavallo con formella 
e 2 cavalli con podotrochilite cronica); di Goldmann (14 ca- 
valli con podotrochilite cronica, 1 con formelle, 1 con ossi- 
ficazione della fibro-cartilagine plantare interna, 1 con zop- 
picatura proveniente dall’operazione di un così detto chiodo 


di strada); dal caso di Kull (1 cavallo con formelle); dai 
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casi della nostra Clinica (7 cavalli con ossificazione ed iper- 
trofia delle fibro-cartilagini plantari e 4 con formelle). 

Il Pellerin si dichiara contrario a questa indicazione 
generale, anzi dice di essersi meravigliato apprendendo che 
la mevrectomia del mediano sia stata adoperata nei casi di 
podotrochilite cronica perchè, malgrado l'esportazione di un 
pezzo del mediano, le parti esterne del piede rimarrebbero 
ancora innervate dal nervo cubito-cutaneo, di cui una branca 
terminale contribuisce, com'è noto, a formare il nervo plan- 
tare esterno, e rimarrebbero innervate anche un po’ le parti 
interne dalla branca anastomotica che unisce i due plantari. 
Egli mette in dubbio che la nevrectomia del mediano possa 
giovare anche nelle formelle; ma, aggiunge, la si potrebbe 
consigliare qualora l'avvenire dimostrasse che la nevrectomia 
del mediano riesce efficace e meno dannosa per le conse- 
guenze. 


Avendo già detto, che la Clinica ha dimostrato l'efficacia 
della nevrectomia del mediano nelle malattie del piede, le 
considerazioni teoriche del Pellerin perdono tutto il loro 
valore. 

b) Un’indicazione affatto speciale della nevrectomia 
del mediano è costituita dalla tenite dei flessori delle falangi, 
ai quali, come abbiamo visto, il mediano dà una briglia ed 
alcuni sottilissimi filamenti. Peters ebbe il merito non solo 
di praticare per la prima volta la detta nevrectomia, ma di 
farla con lo scopo determinato di rendere insensibile l’ap- 
parecchio di flessione. I suoi due casi e quello di Pellerin 


dimostrano indubitatamente l’efficacia dell'operazione. 


Noi non abbiamo avuto ancora l'opportunità di ese- 
guirla nei casi di semplice tenite, non essendosi presentata 
finora l'opportunità, ma dobbiamo osservare che per questo 
scopo l’operazione deve praticarsi solo sulla branca desti- 
nata ai flessori. Non v'è infatti alcuna ragione di togliere 
la sensibilità anche alle parti inferiori quando si tratta di 
ottenere un'azione limitata esclusivamente sul flessore interno 
del metacarpo e sui flessori delle falangi. Invece di tagliare 
quindi il nervo mediano molto in alto, sull’articolazione 
omero-radiale, prima che fornisce la branca ai flessori, bi- 


sogna mettere allo scoperto questa al disotto della detta ar- 


ticolazione e reciderne un pezzo. 
c) La nevrectomia del mediano dovrebbe essere ten- 
tata anche nelle così dette zoppicature superiori o di spalla. 
E noto come questa indicazione sia particolare solo alla 
nostra Clinica, in cui, contrariamente alle idee di quasi 
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tutti gli altri clinici, si suole fare la nevrectomia plantare 
interna sola o la nevrectomia plantare doppia in quei casi 
di zoppicature che devono indiscutibilmente pei caratteri 
clinici riferirsi alla regione della spalla presa in senso largo 
(spalla e braccio), pur non potendo precisarne la sede e la 
natura. Non spetta a me trattare siffatta questione in questo 
punto, tanto più che essa sarà presto discussa di nuovo in 
una prossima occasione; mi basta solo far rilevare, che, a 
giudicare da ciò che si è osservato, probabilmente per le 
zoppicature di spalla la nevrectomia del mediano darà mi- 
gliori risultati che non quella dei nervi plantari, perchè il 
nervo si recide in un punto più vicino alla sede del pro- 
cesso. Noi abbiamo avuto due casi di questo genere, ma ih 


uno il successo fu veramente tipico. 
(Goaliaaaii 


IV. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Cura dell’aborto epizootico delle vacche. 


In occasione della 27% riunione veterinaria tenuta a Danzica lo scorso 
mese di maggio, Grunau fece una comunicazione sul trattamento dell’a- 
borto epizootico delle vacche, da cui risulta che come mezzo profilattico 
giova l'isolamento dei malati, la distruzione dei feti e delle sue membrane, 
la disinfezione delle stalle. 

In quanto alla cura, ha adoperato con ottimi risultati le iniezioni ipo- 
dermiche di acido fenico preconizzate da Briuer. Esse vengono praticate 
ogni quindici giorni, dal 5° al 7° mese di gestazione, nella dose di due 
siringhe di Pravaz (soluzione al 2 0/). Rind e Felisch confermarono di 
aver ottenuto buoni effetti dall’uso dell'acido fenico nei casi di aborto in- 
fettivo (Ber/. Thier. Woch., 1893, N. 32, pag. 397). 


Trattamento della rogna follicolare del cane. 


Lesbre. veterinario militare francese, ha curato con successo una ca- 
gna affetta da grave forma di rogna follicolare nel seguente modo: 

Bagni solforosi seguiti da massaggio della pelle una volta al giorno; 
ripetute lavature nella giornata con una soluzione calda di cresile; frizioni 
locali fatte alla sera, affinchè la loro azione si prolunghi durante tutta la, 
notte, con una pomata così composta: 


Naftolo::.' 3-00. La e igranuni. #20 
Sublimato corrosivo . . » 0,25 
Lanolina, "E, » 100 


Vi fu un po’ d’idrargirismo, che venne combattuto con una pozione 
a base di clorato di potassa. 


i 


Ù 
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Questo trattamento, seguito rigorosamente, produsse a capo di alcuni 
giorni un miglioramento sorprendente e dopo tre settimane la guarigione 
era completa (Jour. de Méd. Vét. et de Zoot., pag. 598). 


Il bromuro di potassio nel trattamento di alcune malattie nervose. 


Strebel adopera con successo il bromuro di potassio nell’epilessia, nel- 
l'iperestesia degli organi genitali e nella dispnea nervosa. 

Nell’epilessia dei bovini l’ha usato alla dose giornaliera di 30 grammi 
in tre volte nell'infuso di camomilla. Il trattamento è durato 4-7 giorni. 
Buoni effetti ha constatato anche negli accessi epilettiformi del cane. Inu- 
tile avvertire che il medicamento si è mostrato inefficace nei casi di affe- 
zioni organiche del cervello, quali tumore, edema, idropisia. Una vacca 
colpita da accessi epilettiformi risentì grande giovamento dalla sommini- 
strazione di 65 grammi di bromuro di potassio nell'intervallo di 40 ore; 
ripresentatisi, guarirono colla stessa dose; ma al terzo attacco il proprie- 
‘tario si decise di destinare l’animale pel macello. Stubbe ha adoperato il 
bromuro di potassio (12 gr.) nell’infuso di valeriana in una vacca affetta 
da accessi epilettiformi cinque giorni dopo il parto e Schumann ha trat- 
tato con successo un cavallo affetto da convulsioni al collo, alle labbra, 
alle guancie, alle orecchie, adoperando lo stesso medicamento ad alte dosi. 

Come mezzo palliativo, il bromuro conviene anche nella ninfomania 
delle vacche. Munkenbeck riferisce un caso di guarigione coll’amministra- 
zione di 50 gr. di bromuro di sodio per .24 giorni consecutivi. L'A. ha 
guarito una giumenta con 100 gr. di bromuro di potassio in 3 giorni. 
L’affezione, ripresentatasi l'anno successivo, fu trattata parimenti con suc- 
cesso. Plassio e Gotteswinter ottennero anche buoni risultati. 

Nella dispnea nervosa l’A. ha adoperato con risultato lo stesso tratta- 
mento in due casi. Nel primo caso si trattava di una vacca alla quale fu- 
rono somministrati prima 60 gr. di bromuro in 2 giorni, che produssero 
un miglioramento; poi, ripetuta la dose, la respirazione divenne normale. 
Nel secondo caso si ebbe la guarigione con una dose di 70 gr. in. due 
volte (Schweizer-Archiv_f. Thierheilk., 1893, pag. 116). 


Trattamento delle cisti antiche. 


Haan riferisce di aver adoperato con buoni risultati negli animali do- 
mestici il metodo di Récamier nel trattamento delle vecchie cisti, basato 
sul raschiamento delle loro pareti. 

Disinfettata la regione, incide largamente la cavità della cisti e, vuo- 
tata del suo contenuto, vi pratica delle irrigazioni con liquido di Van 
Swieten. Poscia con un cucchiaio esegue la distruzione della parete me- 
diante il raschiamento, spennellandola con una soluzione di acido fenico 
al 4 0/o. Da ultimo applica una medicazione antisettica e cuce la ferita. 
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La cicatrizzazione avviene per prima intenzione. Se nell’interno della cisti 
esistono delle anfruttuosità, applica un tubo a drenaggio e se si verificano 
delle eliminazioni connettivali, come accade nelle cisti ematiche in cui la 
fibrina può concorrere alla formazione della membrana avvolgente, si pos- 
sono praticare per alcuni giorni delle iniezioni di naftolo (10 gr.) e' can- 
fora (20 gr.). La guarigione avviene rapidissimamente (Jour. de Méd. Vet. 
et de Zoot., 1893, pag. 654). 


L’apomorfina nella cura dell’ostruzione dell’esofago. 


Una vacca, avendo deglutito una cotogna di grandezza media arresta- 
tasi verso i due terzi inferiori del collo, presentò abbondante salivazione, 
tosse e meteorismo ad alto grado. 

Prima di decidersi per l’esofagotomia, Hermenier volle tentare tutti i 


mezzi che vengono consigliati in simili casi; ma essendo riusciti infrut- 
tuosi, praticò le iniezioni ipodermiche di apomorfina (20 centigrammi in 
40 grammi di acqua distillata) suggeritigli da un farmacista presente alla 


visita dell'animale. 

Furono praticate tre iniezioni successive di 5 centimetri cubici ciascuna 
con la siringa di Pravaz in corrispondenza del collo, e dopo due minuti 
l’animale provò dei violenti sforzi di vomito. Inoltre si ebbe abbondante 


3 . . . . . . . x , 
defecazione ed in seguito a nuovi sforzi di vomito la cotogna risalì un po. 


in alto per indi discendere rapidamente verso lo stomaco. Immediatamente 
dopo scomparvero i sintomi sopra indicati e l’animale riprese a poco a 
poco il suo stato normale (Progres vet., 1893, pag. 401). 


Fosfato di soda invece del solfato di soda. 


Secondo il Dr. C. Paul il fosfato di soda è un eccellente purgativo, i 
cui effetti sono egualmente sicuri e pronti come quelli del solfato di soda, 
ma che però presenta in confronto di questo il vantaggio di purgare senza 
coliche. Egli perciò lo preferisce. Secondo lui, nell'uomo, la migliore pre- 
parazione è la seguente: acqua distillata gr. 200; fosfato di soda gr. 25; 
sciroppo di zucchero 60 gr.j alcoolatura di limone XX goccie. Volendo 
renderla gazata si aggiunge dell'acido citrico e del bicarbonato di soda 
ana 2 grammi (Sem. méd., 1893, N. 66). 


Medicamenti nuovi. 


Acido catartinico. — E stato estratto dal Dr. Gensz dalla senna e 
si presenta sotto forma di polvere giallo-brunastra, poco solubile nell’acqua 
fredda, più facilmente nell'acqua calda. Ha reazione leggermente acida, 

Dalle esperienze istituite dai Dottori Dehio, Stadelmann e Kriiger ri- 


sulta che alla dose di grammi 0,05-0,15 produce costantemente dopo 5-7 ore 


una scarica abbondante molle o liquida. Negli individui sani il medica- 


« 


—&: 


LT 


[20 gennaio 1894] LA CLINICA, VETERINARIA 29 


mento ha prodotto spesso delle coliche leggiere: ma negli individui affetti 
da costipazione cronica queste coliche ordinariamente non si osservano. 
(Sem. méd., 1893, N. 46), 
* 
1 * * 

Tioformio. — È un nuovo medicamento, succedaneo del iodoformio, 
messo in commercio dalla fabbrica Speyer e Grund di Francoforte sul 
Meno, il quale non possiede nè gli inconvenienti, nè il cattivo odore di 
quest’ultima sostanza e pare agisca più attivamente grazie alle sue pro 
prietà antisettiche e disseccanti, 

E un sale di bismuto di un ditiosalicilato che possiede le stesse pro- 
prietà antisettiche del ditione. Esso si presenta insolublle nell’acqua. 

Il professore Hoffmann, della Scuola veterinaria di Stoccarda, ha isti- 
tuito delle esperienze con esso per vedere se può sostituire il iodoformio 
nella chirurgia. Ha osservato che il tioformio dà eccellenti risultati nel 
trattamento delle ferite. recenti e antiche, nell’ acqua alle gambe e nelle 
ferite articolari. Inoltre si è mostrato efficace nell’ erisipela del cavallo e 
nell’eczema del cane sotto forma di pomata al 10 0/, nel catarro aurico- 
lare, nella congiuntivite e nella cheratite di quest’ ultimo animale sotto 
forma di polvere. (Repertorium, 1893, pag. 165). 


* 
* * 
Malacina. — E un medicamento antireumatico che si distingue dai 
suoi numerosi congeneri per l’azione particolarmente dolce che possiede. 
E un derivato salicilato della fenacetina e si presenta sotto forma di 
piccoli cristalli di colore giallo pallido, insolubili nell’ acqua, abbastanza 
solubili nell’alcool a caldo Il Dr. Jacquet ne ha studiato l’azione terapeu- 
tica sopra 74 malati affetti da reumatismo articolare acuto, da febbre ti- 
foide, tisi, scarlatina e da certe affezioni nevralgiche, dopo di essersi assi- 
curato della sua innocuità in seguito ad esperienze eseguite sui conigli. 
Nel reumatismo articolare acuto, la malacina ha sempre spiegato un’a- 
zione sicura, pronta ed esente dagli inconvenienti che producono le ordi- 
narie preparazioni saliciliche (Sem. med., 1893, N. 56). 
+ 
* * 


Cristallina. — E una soluzione di pirossillina o cotone fulminante 
nell’alcool metilico. Essa è analoga al collodion, dal quale però si distingue 
per l’'evaporazione molto più lenta del dissolvente e soprattutto per la for- 
mazione di una pellicola perfettamente trasparente, durevole ed impercet- 
tibile sulla pelle. Il solo inconveniente della cristallina consiste nell’ odore 
penetrante che tramanda. 

Secondo il Dr. Phillips di Birmingham si ottiene una cristallina ela- 
stica con una miscela composta di 20 gr. di cristallina, di 5 gr. di olio di 
ricino e di 10 gr. di balsamo del Canada. Un'eccellente vernice bianca può 
essere preparata nel seguente modo: cristallina 30 gr., olio di ricino 4 gr.; 
ossido di zinco 8 gr. 

La cristallina scioglie facilmente l'acido pirogallico e salicilico, la cri. 
sarobina, il sublimato e molte altre sostanze medicamentose. L’A. si è 
servito, con vantaggio di questa sostanza come veicolo per diversi medica- 
menti nel trattamento della tigna tonsurante, delle. verruche, dell’ eczema 
marginato ecc. (/d. id., N. 59). 
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V. — CRONACA. 


Per un ricordo marmoreo al Prof. S Rivolta: 


Studenti Scuola Veterinaria di Torino, signori Maspoli, Sca- 


parone, Torchio, Saffirio, Leschiera, Barberis, Moretti, 
Fasoglio : 1 


Dr. Cuniberti, medico-veterinario e Dr. in chimica 

» Roccavilla, medico-veterinario condotto a Pancalieri . 
Sig Carlo GG, 

Dr. Boccasso, medico-chirurgo assistente all’ ospedale di San 
Giovanni in Torino . 

» Bono, sottotenente medico all’ ospedale militare di Torino 

» Bovero, medico-chirurgo, aiuto al Policlinico di Torino 

» Mazza, medico-chirurgo, assistente alla cattedra di igiene 

della R. Università di Torino 

» Ribulla, medico-veterinario condotto a Villafranca Asti 

» Brusaferro, medico-veterinario al Re SDICO mattatoio di 

Torino 
» Pollovio, medico-veterinario all'ufficio igiene al municipio 
di Torino . 

». M. Gay, medico-veterinario e medico chirurgo a Pinerolo 

» Garagnani, tenente veterinario . i i è 

» Cappellano, sottotenente veterinario . ; 

» Chiari, capitano veterinario - ; 

» Michelangeli, capitano veterinario 

» G. Di Nasso, tenente veterinario È 

» Boattini, tenente veterinario È 

» Carbone, . tenente veterinario 
Sig. Gabriele Garbarino 
Dr. Bossi, aiuto alla cattedra di patologia e clinica chirurgica 

zooiatrica nella R. Università di Pisa : ; È i 

». Togneri, capitano veterinario . 

» G. Abate Daga, medico chirurgo al municipio ‘di Torino 
Sig. C. Rossi, procuratore capo in Alessandria —. ; 
Società operaia agricola di Casalbagliano . Oro 
Dr. Bruno, medico-veterinario in Ivrea . SEAL, è i 


)) 
D) 
») 


) 


Conti, tenente veterinario . 3 
Nota, maggior veterinario 

Cravenna, medico-veterinario, ex- assistente alla Scuola Ve- 
terinaria di Eoriao s 
Nigrisoli, tenente veterinario 


. . . 


. . 


Prof. Neumann, della Scuola Veterinaria di Toulouse 


» 
» 


Nocard, della Scuola veterinaria di Alfort (Parigi) : 
Leclainche, della Scuola veterinaria di Toulouse ; 


La 4400 
». 1,00 
» 1,00 
D) 1,00 
» 1,00 
» 1,00 
» 1,00 
» 1,00 
) 2,00 
» 5,00 
» 5,00 
» 10,90 
» 3,00 
» 3,00 
» 5,00 
» ., 5,00 
» 5,00 
» 5,00 
» 20,00 
» 6,00 
» 10,00 
» 10,00 
» 1,00 
» 5,00 
» 20,00 
» 1,00 
» 5,00 
» 10,00 
» 5,00 
) 5,00 
» 5,00 
» 10,00 
» .10,00 


Totale L. 183,00 


Sottoscrizioni precedenti . . 


» 223,00° 


Totale L.: 406,00 


NB. Credo interpretare i sentimenti dei singoli membri del Comitato 
col pubblicamente ringraziare i signori Prof. Leclainche, Neumann, No- 
card, i quali colle loro offerte vollero pur essi fare omaggio al nostro 


TT 
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n pesa 


grande scienziato italiano. Abbiamo così ancora una prova della fratellanza 
che deve unire tutti gli uomini di intelletto e di cuore, a qualunque na- 
zionalità si appartenga. 

Il Comitato è pur lieto di veder fra i sottoscrittori i signori Garba- 
‘rino e Rossi, amici ed ammiratori del Prof. Rivolta. 

Con speciale compiacenza prende inoltre nota dell'offerta della Società 
+ agricola operaia di Casalbagliano, patria del Rivolta. 
Sappiamo anche che il Consiglio Comunale di Alessandria concorrerà 
esso pure per il Ricordo Marmoreo; come anche sappiamo che quel 
Consesso pensa a far trasportare la salma del Rivolta fra quelle degli 
Alessandrini illustri. 

I colleghi non possono che essere orgogliosi di tante prove di affetto 
«e di ammirazione che il nostro Rivolta seppe inspirare! 


Torino, 17 dicembre 1893. Per il Comitato 
/ Dottor F. BoscHETTI. 
Onorificenza. — Il Prof. N. Lanzillotti-Buonsanti è stato nominato 


membro corrispondente straniero della sezione veterinaria della R. Acca- 
demia di Medicina del Belgio. 

Una libera docenza. — Leggiamo nel N. 353 della Gazzetta Pie- 
montese di Torino: 

« Il Dr. Federico Boschetti, già assistente del Prof. Perroncito e ora 
del Prof. Brusasco, nella R. Scuola superiore di medicina veterinaria, ha 
dato giorni or sono gli esami pel conseguimento della libera docenza, La 
Commissione d’esame era composta dei professori: Bassi, direttore della 
Scuola, presidente, Brusasco, Cocconi, Perroncito e Piana. Le prove fu- 
rono tre: discussione della tesi (delle affezioni carbonchiose in rapporto 
colla setticemia — cura e profilassi); lezione pubblica; diagnosi clinica 
pubblica. Vennero dal Dr. Boschetti, con molto onore, superate, ripor- 
tando complessivamente quarantasette cinquantesimi. La Commissione, in 
seguito all'esame e avendo preso in, considerazione anche i titoli, propose 
il Dr. Boschetti per la libera docenza in patologia e clinica medica vete- 
rinaria. Relatore della Commissione fu il Prof, E. Perroncito. All’egregio 
giovane le nostre congratulazioni. » ì 

Nomine. — Il Dr. Cav. A. De Silvestri è stato nominato, in seguito 
a concorso, professore straordinario di Zootecnia ed Igiene nella R. Scuola 
superiore di Medicina Veterinaria di Torino. 

La chiusura dei passi elvetici al bestiame italiano. — Leggiamo 
nel giornale L’A/pe Retica di Chiavenna del 30 dicembre u. s.: 

« Il Dipartimento Federale Elvetico di Agricoltura ha diramato alle 
Dogane confine coll’Italia il seguente telegramma : 

« Col giorno 28 dicembre è vietata l’ importazione del bestiame 
bovino, ovino, caprino e suino dell’Italia. » 

« Questo divieto è stato motivato dall'enorme diffusione del taglione e 


della zoppina nell'interno della Svizzera propagati dal bestiame importato 
dall'Italia. 
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« Veramente il taglione nelle bergamine lombarde continua ad esten-. 


dersi lasciando conseguenze disastrose. 

« Eppure, stando al Bollettino sanitario settimanale che la Direzione 
di ‘sanità del Regno va. pubblicando. sulla Gazzetta Ufficiale, parrebbe 
che le condizioni sanitarie del bestiame in Italia. siano pressochè soddi- 
sfacenti. 


« Vediamo, p. e., nell'ultimo Bollettino che le provincie di Milano e 


Como non presentano neppure un caso solo di malattie contagiose. Ma 
chi non conosce ormai l'infedeltà del Bollettino sanitario ufficiale sulle 
epizoozie ? E, d'altronde, chi mai vorrà prestar fede ad un Bullettino sulla 
salute del bestiame pubblicato da uno Stato ove non esiste una legge che 
regoli il servizio di polizia sanitaria zooiatrica ? 

« Ma in questa baraonda ci duole davvero di essere noi valtellinesi 
costretti a sopportarne le tristi conseguenze. Infatti, mentre il bestiame 
di questa provincia si trova in ottime condizioni di sanità, i nostri alle- 
vatori non possono condurlo, com’è loro costume, nei limitrofi comuni 
del Grigione per consumare il fieno sui fondi di loro proprietà o che 
tengono in affittanza. E se le competenti autorità facessero una rimo- 
stranza onde i passi che confinano colla nostra provincia fossero tenuti 
aperti al nostro bestiame, perchè noi siamo sani, la Svizzera ci risponde- 
rebbe che non ci crede, perchè vi sono in Italia provincie infette indicate 
come sane dai Bollettini del governo. 

« Ciò posto, non vi resta, o cari allevatori, che di sperare nell’av- 
venire! » 

Sesto Congresso internazionale di medicina veterinaria. — 
Nell'ultima seduta del V Congresso internazionale di medicina veterina- 
ria, tenuto a Parigi nel 2 all’8 settembre 1889, fu stabilito che il pros- 
simo Congresso dovesse aver luogo nell’anno 1894 in Svizzera in una 
città designata dal Consiglio fede rale. 

Per ragioni di opportunità, questo ha deciso che il VI Congresso 
abbia luogo a Berna nell’anno 1895, in occasione della sesta Esposizione 
svizzera di agricoltura. Il Comitato organizzatore è così composto: co- 
lonnello Potterat, veterinario capo dell’armata e commissario federale per 
la polizia delle epizoozie, Presidente (Berna); Prof. Berdez direttore della 


Scuola Veterinaria, primo Vice-Presidente (Berna); Prof. Hirzel, presi- 


dente della Società dei veterinarii svizzeri, secondo Vice-Presidente (Zu- 
rigo); Prof. Noyer, della Scuola Veterinaria, Segretario (Berna); Schin- 
dler, veterinario e consigliere nazionale (Gloris); Suter, veterinario e con- 
° sigliere nazionale (Liestal); Gillard, veterinario cantonale (Locle); Kniisel, 
veterinario e membro del Consiglio di sanità (Lucerna); Beretta, veteri- 
nario (Lugano), Membri. 

Coloro che desiderano fare delle proposte, sono pregati di farle per- 
venire al Comitato avanti il 1° maggio prossimo. 

Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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Sommario : I. Questioni del giorno: Resoconto dell’assemblea generale dei Sodalizii agrarii, 
dei Sindaci e degli Agricoltori lombardi pei provvedimenti sanitarii contro le malattie 
contagiose del bestiame, tenutasi in Milano il giorno 5 gennaio. — IT. Bullettino delle 
Cliniche: A. Baldoni. (Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina Veteri» 
naria di Milano). La nevrectomia del mediano nel cavallo (Conz., V. N. 2, pag. 22). — 
III. Cronaca. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Resoconto dell'assemblea generale dei Sodalizii agrarii, 
dei Sindaci e degli Agricoltori lombardi pei provvedi- 
menti sanitarii contro le malattie contagiose del be— 
stiame, tenutasi in Milano il giorno 5 gennaio. 


La seduta ebbe luogo nella sala della Società Agraria 
di Lombardia gentilmente concessa, e venne aperta alle 
ore 13 dal Presidente della Società Agraria signor Conte 
Comm. R. Rusca che spiega alla numerosa adunanza gli 
scopi, gli intendimenti per cui è necessaria un’azione col- 
lettiva degli agricoltori per combattere il flagello dell’afta 
epizootica tanto esiziale all'industria agricola. 

Ringrazia gli agricoltori del loro numeroso intervento 
e per l'interesse così addimostrato per l'importante argo- 
mento. Accenna ai vari Sodalizi che ebbero l’onore di in- 
dire la adunanza e invita l'assemblea a delegare la Presi- 
denza all’On. Senatore Negri. 

L’assemblea per acclamazione elegge a Presidente l’o- 
norevole Senatore Gaetano Negri. 


MICA) 


Questi ringrazia per l’atto di fiducia, plaudendo alla 
iniziativa dell'assemblea, e all’azione da ,promuoversi presso 
il Governo per evitare sì grave jattura alla agricoltura. 


Comunica telegrammi e lettere degli onorevoli Depu-. 


tati Sola, Gabba e Canzi, del Presidente del Comizio Agra- 
rio di Cremona, della Federazione Italiana, del Consorzio 
Agrario di Piacenza, del sindaco di Gerenzago, del signor 
Radice Gerolamo sindaco di Voghera, della Federazione 
veterinaria Italiana, del Deputato Rampoldi di Pavia, del 
Presidente del Comizio Agrario di Sondrio, dell'On. Sena- 
tore Speroni in rappresentanza del Consorzio Agrario di 
Varese, che scusando la loro assenza all’adunanza, ne ap- 
provano lo scopo e l’indirizzo. 

Sono presenti i rappresentanti dei Sodalizi agrari di 
Milano e il Circolo di Locate Triulzi. Come pure gli ono- 
revoli Deputati Conti, Cremonesi, Facheris, Ponti, Sormani 
e Marcora, nonchè il signor Morandi, il marchese Luigi 


Crivelli, il comm. avv. Giacobbe, l'avv. Valvassori Peroni. 


in rappresentanza del Senatore Casati, e moltissime nota- 
bilità agrarie e zootecniche. 

Il Presidente quindi chiama a funzionare da segretari 
i signori ing. Clerici e Chiodi. Invita poscia il signor Lan- 
zillotti-Buonsanti prof. Nicola, Direttore della R. Scuola 
Superiore di Medicina Veterinaria di Milano, relatore della 
Commissione, a dare lettura della Relazione (V. Clinica, 


N. 1, pag. 1). 


* 
* * 


L’ing. Stabilini, membro della Commissione si dichiara 
in disaccordo col voto della Commissione e ne adduce i 
motivi. In omaggio alle libertà comunali egli non desidera 
la ingerenza governativa. Nelle attuali condizioni economi- 
che non deve partire dal ceto degli agricoltori una propo- 
sta che ammetta nuove spese e quindi nuove imposte. Il 
servizio di polizia veterinaria deve essere affidato ai Comuni, 
e le Autorità Comunali coi propri Veterinarii sapranno 
eseguire il proprio mandato senza restrizioni, nè riguardi. 
Non confida nella prossima attuazione di una legge. Dis- 
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sente sulla proposta di mutue assicurazioni che ammettono 
già spese iniziali tolte al vantaggio dell’agricoltura per es- 
sere investite in spese di costituzione e di amministrazione. 
Ammette che il Governo debba intervenire nell’indennizzo 
al proprietarìii, danneggiati solo per pochissime malattie, 
quali la peste bovina e la tubercolosi diffusa, e ammette 
pure che la sorveglianza generale della regolare esecuzione 
del Regolamento da parte dei Comuni sia affidato al Mini- 
stero d’Agricoltura, Industria e Commercio anzichè al Mi- 
nistero dell’ Interno. Conchiude colle seguenti sommarie 
proposte: 

a) Venga domandato al Governo un Regolamento 
che disciplini la legge 1888. 

b) L’autorità Comunale abbia a prendere energiche 
misure, nominando anche un ufficiale di Sanità per la ese- 
cuzione del Regolamento. 

c). Sia disciplinato il transito delle bestie infette com- 
minando pene gravissime. 

d) Sia regolato il pascolo vagantivo dei suini. 

Il Presidente indirizza la discussione nel senso che si 
abbiano a prendere in considerazione, sia 1 provvedimenti 
urgenti e di pronta applicazione, sia quei provvedimenti 
successivi che possano guidare il Governo alla compilazione 
di una legge. ‘ 

Moro crede sia necessaria una deliberazione iniziale, se 
o meno il (roverno debba concorrere nel caso di inden- 
nizzo. 

Conti, deputato, appoggia le proposte Stabilini, sapendo 
per esperienza che l’azione governativa non può essere che 
lenta e lontana, mentre qui trattasi di provvedimenti im- 
mediati. Accenna alla convenienza come cura preventiva del 
timo serpillo. + 

Il Prof. Piana appoggia l’efficacia di questo rimedio, 
spiacente che il Governo finora non ne abbia tenuto conto. 

Puricelli, membro della Commissione, indica che questa, 
nel Capo III dell'ordine del giorno proposto, accenna ap- 
punto ai provvedimenti di urgenza. 
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Ponti, deputato, nel mentre applaude alla Relazione e 
si pone a disposizione dell’assemblea per quanto può tor- 
nare pratica la sua opera presso il Governo, crede dissentire 
sul concetto della assicurazione obbligatoria. Parimenti crede 
che l’intervento dello Stato deve integrare e tutelare, ma 
deve prevalere l'iniziativa privata e specialmente questa; 
deve anche premunirsi con sorveglianza ed oculatezza sia 
sulle troppo facili comunicazioni e infezioni portate da un 
cascinale all’altro e nello stesso cascinale, sia creando qua- 
rantene e limitando e disciplinando il pascolo vagantivo, 
sia ammettendo la facoltà nella Autorità Comunale di ap- 
plicare sequestri. 

Fiorentini accenna alla insufficienza dei certificati di 
quarantena che ammettono la importazione di bestie se 
sane, anche se provenienti da località infette, mentre la 
malattia può svilupparsi anche dopo diversi giorni. 

Cremonesi, deputato, crede sia opportuno venga solle- 
citata la legge; accenna che oltre il pascolo vagantivo ovino, 
bisogna anche disciplinare il vagantivo delle bergamine dai 
monti alla bassa, che forma tramite di infezione contagiosa. 

Casnati diffida di un’'organizzazione centrale; crede 
quindi riescirà pratica l’azione collettiva di Comuni e Pro- 
vincie. 

Morandi parla nuovamente sulla efficacia dell’infuso di 
timo. 

Salvini richiama la convenienza di tornare all’argo- 
mento, e cioè se i provvedimenti urgenti devono essere la- 
sciati alla iniziativa privata o se convenga richiedere l’in- 
tervento governativo. 

Cavallini prende argomento delle importazioni inter- 
nazionali per richiedere venga provveduto alla disinfezione 
dei mercati e dei carri ferroviari, nonchè perchè le Auto- 
rità Comunali facciano severamente eseguire i regolamenti. 

Gallotti, deputato, ammette che si voti un ordine del 
giorno. separato, e cioè l’uno riguardante i provvedimenti 
immediati riassunti nel Capo III dell’ordine del giorno della 
Commissione, l’altro che si risolva in un voto per una pronta 
azione legislativa. 
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Picozzi desidera una limitazione del pascolo vagantivo 
ovino anche sulle strade e sui prati. 

Molina conferma la irregolarità dei certificati di transito. 

Richiesta la chiusura, il Presidente ritenendo che la 
discussione possa ritenersi esaurita, pone in votazione la 
chiusura che viene approvata. 

Il relatore signor prof. Lanzillotti dà ancora qualche 
spiegazione sulla Relazione della Commissione. Non crede 
che possa il Governo astrarsi lasciando tutto all'iniziativa 
privata, mentre il Governo ha naturalmente l’alta e diretta 
sorveglianza e responsabilità della sanità pubblica. Cita 
esempi dell'Inghilterra e del Belgio, sia per le indennità 
governative che per le assicurazioni, e accetta a nome della 
Commissione un ordine del giorno che possa essere pre- 
sentato dall'ingegnere Stabilini sulle proposte da lui fatte, 
mantenendo fermi i voti della Commissione da indirizzare 
al Governo per la sollecita esecuzione di una legge. 

Facheris, riguardo agli ordini del giorno che si pos- 
sono presentare, richiama i voti già formulati nel Circolo 
di Locate Triulzi per quanto riguarda gli scambi interna- 
zionali e sulla necessità che il Governo sussidii almeno le 
Condotte veterinarie comunali o mandamentali che si adot- 
tassero onde non aggravare soverchiamente i bilanci co- 
munali. 

Stabilini presenta il seguente ordine del giorno: 

« L'assemblea generale dei Sodalizi agrari, dei Sindaci 
e degli Agricoltori della Lombardia, vivamente impressio- 
nata dei danni gravissimi che arreca da alcuni anni l’afta 
epizootica, convinta che per rimediare ad essi ed a quelli 
provenienti dalle altre malattie. contagiose del bestiame è 
necessario riordinare la polizia sanitaria; 

« Delibera d’inviare al Governo i seguenti voti: 

« Che sia promulgato, colla massima sollecitudine, il 
regolamento che deve disciplinare l'esecuzione della legge 
sulla Sanità Pubblica del 22 dicembre 1888; 

« Che sia confermato nei signori Sindaci l’obbligo di 
prendere tutte le misure igieniche e di polizia sanitaria 
necessarie a rendere impossibile il diffondersi delle epizoozie, 
a norma della predetta legge del 1888; 
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« Che i Sindaci siano assistiti per legge da Veterinari 
comunali e consorziali; i 
« Che sia disciplinato il pascolo vagantivo, e impedito 


il libero vagare per le pubbliche vie delle bestie affette da 


malattie contagiose; 
« Che si inizit un accordo internazionale per meglio 
regolare con comune vantaggio lo scambio del bestiame. » 


Messo ai voti il presente ordine del giorno è approvato 
all'unanimità. 

Il Presidente Senatore Negri interpella quindi l’assem- 
blea se intende continuare nella approvazione dell'ordine 
del giorno che riguarda i provvedimenti legislativi da chie- 
dersi al Governo; l’assemblea delibera con voti 27 contro 24, 
essendosi allontanata per l’ora tarda la maggior parte degli 
intervenuti, che venga posto ai voti anche questa seconda 
parte dell’ordine del giorno. 

Si mette quindi in votazione il seguente ordine del 
giorno proposto dalla Commissione in continuazione al 
primo ordine del giorno, e cioè: | 


« Che venga affidato al Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio tutto il servizio di polizia sanitaria, 
essendo troppo intimamente collegate le sorti e le esigenze 
dell’industria del bestiame con quelle della sanità perfetta. 

« Che, sull'esempio delle altre nazioni di Europa, si 
faccia una legge speciale sulle epizoozie, nella quale si ten- 
gano in considerazione questi due principli: 

« a) L'indennità che lo Stato deve accordare ai pro- 
prietarii per gli animali affetti da quelle malattie contagiose 
a causa delle quali devono essere distrutti o destinati al 
macello; 

« 5) L'obbligo dell’assicurazione mutua del bestiame 
contro 1 sinistri delle malattie contagiose nelle singole pro- 
vincie, con intervento sussidiario dello Stato e dell’Ammi- 
nistrazione provinciale. » 


Questa seconda parte dell'ordine del giorno è appro- 
vata, avendo dichiarato di astenersi dalla votazione i De- 
putati presenti e l’ingegnere Stabilini. 

Dopo di che la seduta è sciolta. 

(Dal Bullettino dell'Agricoltura, N. 3, giovedì, 18, gen- 


naio). 
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Adunanza indetta dal Sindacato Agrario di Milano e dal 
Circolo di Locate Triulzi contro l’afta epizootica. 


Il giorno 22 gennaio, alle ore 14, ebbe luogo nella sala 
del Sindacato Agrario una riunione per studiare davvicino 
1 provvedimenti più pratici e più pronti da adottare contro 
l’afta epizootica e le malattie contagiose del bestiame in 
genere. 

Non avendo potuto assistere a questa riunione per 
causa di malattia, riportiamo senza commenti dal Giornale 
La Lombardia del giorno 23 il seguente resoconto: 


Alla presidenza sedevano i deputati Facheris e Mussi, il 
medico provinciale cav. Ravicini, i signori Vajani, ing. Chiodi 
e Guzzeloni. 

Erano presenti il comm. prof. Pagliani, direttore gene- 
rale della Sanità pubblica del Regno, i senatori Trotti, Ca- 
sati, Sanseverino, Vigoni; i deputati Conti, Cremonesi, Lucca 
Salvatore, Riboni, Sola, Sormani; l’avv. Riva, presidente 
del Comizio Agrario di Piacenza, il cav. Fioruzzi, vice- 
presidente, il prof. Raineri, direttore della Federazione. dei 
Consorzi Agrari di Piacenza, l’ing. Stabilini, presidente 
della Società degli Agricoltori Lombardi, l’ing. Redaelli, 
presidente dell’Unione Agricola Lombarda, come pure i 
presidenti dei Comizi Agrari di Milano, Brescia, Monza e 
Crema, del Consorzio Agrario di Milano ed altri molti. 

Il Consiglio Sanitario Provinciale si può dire che era 
al completo, e aderirono anche i senatori Porro e Secondi 
e i deputati Ponti e Canzi. 

Il comm. Pagliani disse che il mezzo migliore per ri- 
solvere la questione sta nell’iniziativa dei privati. 

Quanto ai rapporti internazionali, in ordine al bestiame, 
ricordò la Convenzione colla Svizzera e le modalità della 
esportazione del nostro bestiame per l’alpeggio in quello 
Stato. 

Rese conto poi dei rapporti in cui ci troviamo coll'Au- 
stria nella questione dell’alpeggio e del commercio. 
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L’ alpeggio, in Austria, continuò, si risolve per noi in 
una lotta accanita da parte delle autorità, specialmente del 
Tirolo, le cui Ordinanze sono spesso arbitrarie. 

L’afta epizootica non è malattia tale, secondo il Pagliani, 
da esigere che si chiudano i confini; sarà più conveniente 
mettere dei patti meno esosi, che sarebbero solo giustificati 
dalla peste bovina. Perciò, il confine non deve essere chiuso 
completamente, trattandosi di una malattia comune, propria 
dei paesi dell'Europa centrale. 

L’idea di una Conferenza internazionale fu quindi ab- 
bandonata. | 

Stando così le cose, il Pagliani ha piena convinzione 
che l’Italia deve far da sè, eccitando l'iniziativa privata, lo- 
cale, e isolare le mandre infette. 

Rispetto al Regolamento veterinario, che ora non esi- 
ste, lo disse prematuro per mancanza di elementi tecnici 
adatto a farlo eseguire. Lamentò l’incuria dei moltissimi 
privati che non si servono della cura veterinaria. 

L'ing. Stabilini deplorò giustissimamente i può della 
legge sanitaria, che dovrebbe avere, invece nel suo testo 
dei: deve. Insistè per la compilazione del Regolamento sa- 
nitario, e, per intanto, pel sequestro fatto dai sindaci e per 
l'impedimento del vagantivo sulle pubbliche vie. 

Il veterinario Milanese, di Legnano, raccomandò la fon- 
dazione delle stalle d’osservazione, e fece una vera carica a 
fondo contro quei sindaci che non denunciano i casi d’afta. 

L’on. Riboni incitò il Governo a far sì che gli ufficiali 
sanitari dei Comuni facciano il loro dovere. 

L’on. Facheris riassunse con chiarezza la discussione, 
e invocò anch'egli un’Ordinanza che statuisca la linea di 
condotta in materia e le penalità pei trasgressori alla legge 
sanitaria. 

Il comm. Pagliani si manifestò favorevole all’Ordinanza 
desiderata; accennò però all’incaglio fortissimo che si avrà 
pelle mancate denuncie, per la deficienza di coltura medica 
ad hoc-nei Sindaci, i quali non sono obbligati ad averla. 

Chiusa la discussione, l'assemblea votò il seguente or- 
dine del giorno: 
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« L'assemblea, mentre rende grazie all’egregio com- 
mendatore Pagliani del suo intervento, e preso atto del- 
l’interesse addimostrato dal Governo, riaffermando, in ciò 
che ha riguardo colla discussione odierna, le deliberazioni 
già prese da diverse rappresentanze agricole, fa viva istanza 
al Governo perchè: 

« 1.° Colla massima sollecitudine sia pubblicata una 
Ordinanza allo scopo richiamare le Autorità e i privati alla 
esecuzione della Legge, sia in rapporto alle denuncie che 
‘ai sequestri od isolamenti per malattie del bestiame, e sia 
regolato, con norme cautative e proibitive il vagare del 
bestiame sulle pubbliche vie. sio 

« 2.° Sieno stabilite stazioni di osservazione del be- 
stiame in vari punti, e meglio regolati e vigilati 1 servizi 
di disinfezione dei carri ferroviari. 

« 3.° Sia infine facilitato e coordinato un servizio di 
Condotte veterinarie provinciali, consorziali o comunali. » 


L'importante seduta si sciolse alle 16. 


I — BULLETTINO DELLE GLINIGHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


La nevrectomia del mediano nel cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica, 
(Continuazione, V. N. 2, pag. 22). 


+ 
* * 


Per ciò che riguarda la contenzione dell’arto operando, 
nella nostra Clinica si procede nel seguente modo. 

Il cavallo viene abbattuto sul lato dell'arto malato. 
L'operazione è dolorosa, ma in generale non è necessario 
ricorrere alla cloroformonarcosi, perchè, siccome l’arto può 
mettersi bene in contenzione, così i movimenti cui si ab- 
bandona l’animale, in generale, non disturbano. Ciò non 
esclude però che in alcuni casi la cloroformonarcosi possa 
essere indispensabile e noi l'abbiamo anche fatta. Nell’ul- 
timo cavallo operato, quasi a metà dell’atto operativo, si è 
dovuto produrre una semianestesia. per completarlo, per- 


(1 
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chè il cavallo si dibatteva talmente da impedire persino 


l’applicazione degli uncini multipli per la dilatazione del- 
l'incisione praticata. 

L'operazione riesce tipicamente se si produce prima 
sull’arto l’emostasia preventiva o ischemia artificiale alla 
Esmarch.! Si avvolge colla fascia elastica o colla fascia di 
tela bagnata secondo il processo recente di Neuber (1) tutto 
l'arto a cominciare dal cercine coronario sino al livello del 
gomito e si applica il tubo di Foulis (2) al disopra di questo 


per quanto più è possibile in alto, dopo di che si toglie la 


fascia (fig. 2). Per impedire al tubo di Foulis di scivolare 
in basso, il che accade piuttosto facilmente, malgrado la 
forte costrizione, pei movimenti dell’animale, si può far 
passare al disotto un nastro che vien mantenuto ben tirato 
da un aiuto situato dietro il garrese. 

Qualche volta, specialmente se .l’ operazione deve farsi 
molto in alto, prima che il nervo mediano fornisce la branca 
ali flessori, il tubo di Foulis o qualsiasi altro tubo elastico 
con cui lo si sostituisce, riesce d’ impaccio in parte perchè 
nonostante le trazioni del nastro esso tende a portarsi in 
basso, in parte perchè la cute rimane increspata e fa per- 
dere l'esattezza dei rapporti topografici. Perciò siamo stati 


costretti in più di un caso a dover: levare il detto tubo, 


ed in varii altri abbiamo rinunciato all’emostasia preven- 
tiva. Non abbiamo ottenuto risultati migliori quando ab- 
biamo applicato la fascia ed il tubo di Foulis sull’animale 
in piedi prima di abbatterlo. Del resto anche senza l’emo- 
stasia preventiva l'operazione riesce bene, ricorrendo alla 
forcipressura ed. all’asciugamento con batuffoli di garza per 
rimediare alla poca emorragia, il cui maggiore inconve- 
niente è quello d’infiltrare il tessuto connettivo attorno al 
tronco nervoso che riesce meno distinto. 

L’arto operando, liberato dalla pastoia, vien tenuto ben 
tirato in avanti fuori della linea di appiombo ed in per- 
fetta estensione mediante una lunghina passata attorno al 
pasturale e che si fissa all’anello di ferro di uno degli an- 
goli del nostro materasso. S'intende da sè, che, operando 
sull’ordinario letto di paglia, la lunghina si dovrà sempre 
fissare nel miglior modo possibile, non fidandosi della ‘sola 
trazione esercitata da un aiuto, giacchè, pur tenendo ap- 


(1) NeuBER. Aseptik und kunstliche Blutleere (Bericht îiber die Verhandiungen der 
deutschen Gesellschaft fiir Chirurgie, XXII Kongress, 1893, pag. 9). 

(2) N. LanzitLotTI-BuonsanTI. Trattato di Tecnica e Terapeutica chirurgica, Vol. I. 
Milano, 1889, pag. 218. i ; 
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poggiato l’arto su di un Sacco di paglia per limitarne i 
movimenti, l’animale può vincere la forza dell’aiuto ed of- 
fendere l’operatore. 

Se non si ha modo di fissare la lunghina, si può 
ricorrere alla contenzione col bastone limitante che dà mag- 
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stasia preventiva prima di eseguire la nevrectomia del mediano. Il tubo di Foulis è appli» 
cato e la fascia si sta levando. 


giore sicurezza. Una delle pastoie del braccio si affibbia al 
disopra del garretto dell'arto dello stesso lato di quello 
operando, e l’altro al terzo inferiore dell’antibraccio di que- 
sto. L’arto rimane bene immobilizzato e può essere tenuto 
in estensione forzata mediante la lunghina colla sola forza 
di un aiuto. 
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Gli altri tre arti impastoiati devono essere tenuti tirati, 
per. quanto più è possibile, in direzione opposta mediante 
la corda porta-catena delle pastoie. La testa ed il collo del 
‘cavallo devono essere tenuti in estensione forzata, in modo 
che la trazione su di essi agisca come controestensione ri- 
spetto alla trazione sull’arto operando. L'apparecchio Ber- 
nadot-Butel serve eccellentemente a questo scopo. 

Sul campo operatorio e per una certa estensione al 
dintorno si rade il pelo col rasoio e si fa un'accurata di- 
sinfezione. 

La posizione dell'operatore varia secondo l’arto. Do- 
vendo operare sul mediano dell'arto anteriore destro, biso- 
gna situarsi davanti alla faccia anteriore dell’antibraccio ; 
per l’arto anteriore sinistro la posizioné migliore, sebbene 
un po’ incomoda, è lungo la faccia posteriore dell’anti- 
braccio. 


La contenzione che abbiamo descritta è, meno qualche 
piccola modificazione, la solita'di cui ci serviamo in tutte 
le operazioni che si eseguono sulla faccia interna dell'arto. 
anteriore. Si comprende quindi come la Clinica nostra non 
poteva accettare 1 modi di contenzione adoperati da coloro 
che finora hanno fatto la nevrectomia del mediano. Nè è a 
dire che il processo nostro è collegato necessariamente al 
materasso di cui dispone Ja Clinica, perchè si può applicare 
benissimo. anche sul letto di paglia, come abbiamo potuto 
da noi stessi assicurarci in un cavallo d’indole cattivissima, 
che non solo non potè essere coricato sul materasso, ma 
dovette essere abbattuto alla pulledraia sulla paglia. 


Il legare in croce il bipede laterale superficiale, come 
consiglia Peters, non è necessario, perchè una volta che la 
corda porta-catena è ben tirata nella direzione opposta a 
quella dell'arto operando non v'è più alcun pericolo. La 
contenzione più infelice per operare è quella seguìta da 
Goldmann. L’arto operando non viene messo fuori della 
pastoia, e per mettere allo scoperto la faccia interna del- 
l’antibraccio si lega l’arto anteriore sano (superiore) sull’arto 
posteriore dello stesso lato. Pellerin adopera .il bastone 
limitante, ma invece di applicare la pastoia sul terzo infe- 
riore dell’antibraccio dell'arto operando, la fissa sul pa- 
sturale. 

Non sapremmo. dire dove Pellerin abbia trovata la no- 
tizia, che alcuni operatori fanno uso di un bastone, il quale, 
passato sotto la base del collo, viene fissato allo stinco ed 
al pasturale dell’arto operando e portato poi in avanti da 
uno o due aiuti. 


é 
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Secondo le osservazioni raccolte nella nostra Clinica 
sugli animali finora operati, e secondo le numerose eserci- 
tazioni fatte sugli animali destinati ad esperienze e sui ca- 
daveri, la nevrectomia del mediano si può eseguire in tre 
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Fig. 3. Il nervo mediano messo allo scoperto nei tre punti in cui può farsi. la. nevrec- 
tomia. Le ferite sono divaricate con uncini multipli, ed in ciascuna .il:nervo è sollevato con 
un ago di Cooper. 


punti del suo decorso (fig. 3), o isolatamente sulla branca 
che esso invia ai flessori (fig. 4). | 

Nel suo decorso il mediano può essere messo allo sco- 
perto : 1) nel punto più elevato, al quarto superiore della 
faccia interna dell’antibraccio, a livello dell’articolazione 
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omero-radiale, prima che fornisca la branca ai flessori; 
2) al terzo superiore della faccia interna dell’antibraccio, al 
disotto dell’articolazione omero-radiale e del punto in cui 
si stacca la branca dei flessori; 3) un po’ al disopra della 
metà della faccia interna dell’antibraccio, e quindi molto. 


Fig. 4. Il nervo mediano messo allo scoperto nel punto in cui fornisce la branca ai fles- 
sori. A. nervo mediano; B. branca ai flessori. Tanto l’uno che l’altro'sono sollevati.su aghi 
di Cooper. 


al disopra del punto in cui il mediano si biforca per for- 
mare i nervi plantari. | | 
«°° Pur avendo eseguita indifferentemente la nevrectomia 
in questi tre punti, dobbiamo affrettarci a soggiungere, che 


le maggiori difficoltà s'incontrano nel terzo punto, perchè. 
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quivi: il nervo rimane molto profondo, e non è sempre 
facile il ricercarlo e portarlo al di fuori coll’ago di Cooper 
o di Deschamps. Perciò preferiamo ora di operare sem- 
pre in corrispondenza degli altri due punti, secondo che 
v'è o non l'indicazione di fare la nevrectomia al disopra o 
al disotto della branca dei flessori. Nei due punti citati il 
nervo rimane superficiale, ed ancora dippiù nel primo che 
nel secondo. 

Per la nevrectomia della branca dei flessori l'operazione 
deve farsi al disotto dell’articolazione omero-radiale ed al- 
quanto più indietro (fig. 4). 

Noi descriviamo nondimeno la tecnica operativa tanto 


sui tre punti del mediano che sulla branca dei flessori. 
(Continua). 


II — GRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


Siamo lieti di poter annunciare che la nostra Federazione si è accre- 
sciuta di una nuova forza coll’adesione della. Società Veterinaria Marchi- 
giana. 

‘+ Un bravo di cuore al suo benemerito Presidente Cav. Prof. Luigi 
Paolucci ed ai nostri colleghi delle Marche. 

La Presidenza della Federazione che con suo memoriale del 2 de- 
corso settembre aveva ricorso al Ministero della Guerra, perché avesse 
conservato il posto di Colonnello Ispettore del Corpo Veterinario Militare, 
cambiato il Ministero, essa col 24 dicembre p. p., presentava al nuovo 
Ministero un altro memoriale, a cui egli riscontrava colla nota seguente 


molto lusinghiera e cortese. 
« Roma, 1° gennaio 1894. 


‘ « Sono grato a codesta On. Federazione dell’interessamento che co- 
stantemente dimostra per il Corpo Veterinario Militare. 

« Già mi erano noti i voti fatti e le considerazioni rappresentate al 
mio predecessore per il mantenimento del posto di Colonnello Ispettore 
in quel Corpo, voti e considerazioni che furono sempre tenuti presenti 
negli studii che si dovettero fare presso questo Ministero per concretare 
le economie da portarsi al bilancio della guerra. 

« Per parte mia posso assicurare che nulla trascurerò per tutelare gli 
interessi del Corpo Veterinario, ben conoscendo quanto esso sia bene- 
merito dell'esercito, e posso ancora assicurare che nessuna riduzione vi 
sarà apportata, se non imposta dall’ interesse generale dell’esercito, conci- 
liato colle inesorabili esigenze del bilancio. 

« Prego intanto la S. V. di accogliere i sensi della mia profonda 


stima. 
« Il Ministro 
« Firmato: Mocenni. » 


Al seguito di ciò la Presidenza della Federazione rispondeva. all’ono- 
revole Ministro della Guerra coll’ufficio che segue: 


wr 
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« Firenze, 6 gennaio 1894. 

« La Federazione Veterinaria Italiana non può che ringraziare viva- 
mente l’E. V. della benevole accoglienza che ha voluto fare al suo me- 
moriale circa il mantenimento del posto di Colonnello Ispettore del Corpo 
Veterinario Militare. 

« Le formali assicurazioni che lE. V. con la riverita nota del 1° corr. 
si compiace dare che nulla trascurerà per tutelare gl’interessi del Corpo 
Veterinario sono tali da tranquillizzare pienamente questa Federazione 
sulla conservazione del Colonnello Veterinario, dalla cui soppressione non 
ne potrebbe che derivarne la demoralizzazione ed il conseguente sfacelo 
del Corpo stesso a tutto danno delle armi a cavallo, che sono tanta parte 
della nostra difesa nazionale. 

« Voglia VE. V. gradire i sensi particolari della massima stima e con- 
siderazione distinta, con cui ho l’onore di professarmi 


« Il Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


La stessa Presidenza, che segue con amore tutto ciò che avviene nel 
campo veterinario, e tutto ciò che può avere con esso rapporto, informata 
che col 5 corr, presso la Società Agraria di Lombardia adunavansi gli 
agricoltori ed allevatori di questa vasta regione per discutere i mezzi onde 
promuovere dal Governo centrale misure energiche per reprimere l’afta 
epizootica, che malauguratamente ha invaso tutte le provincie del nostro 


bel paese, inviava all'assemblea un telegramma, con cui la Federazione, 


indefessa e strenua propugnatrice di un ben ordinato servizio veterinario 
nell'interesse dell’agricoltura, era ben lieta del concorso efficace ed auto- 
revole degli agricoltori ed allevatori lombardi, di cui plaudiva l’opera, in- 
tesa a. far stabilire dal Governo provvedimenti efficaci di polizia :veteri- 
naria per combattere i morbi contagiosi, che tanti e sì notevoli danni 
arrecano all'incremento e miglioramento, nonchè al commercio interno 
ed internazionale del nostro bestiame. 

Noi siamo lieti di veder l’opera, già iniziata e con tanto interessa- 
mento sostenuta dalla nostra Federazione, condivisa e propugnata dal- 
l'azione competente ed efficace dei Corpi agrarii della Lombardia, il cui 
esempio noi vorremmo, nell'interesse generale del nostro paese, imitato 
anche dagli agricoltori ed allevatori delle altre parti d'Italia, onde così 
più presto si provvedesse ad un bisogno generalmente sentito, qual'è quello 
di tutelare contro le epizoozie una delle più grandi fonti di produzione 
economica, il bestiame. 


E d’uopo che il nostro Governo si persuada una buona volta che 


senza un'assistenza energica ed una vigilanza sanitaria oculata ed ordinata 


su di un ben disciplinato servizio di polizia veterinaria, non sarà mai 
possibile, come tante volte abbiamo dimostrato, tutelare la. sanità pub- 
blica, come non sarà mai possibile né prevenire, né reprimere i morbi 


contagiosi, che non mai come adesso, menano strage dei nostri animali, - 


nè mai, come ora, l'industria del bestiame si trovò a sì mal partito. 

Il provvedere a rialzare un sì importante ramo d’ industria agricola è 
provvedere a rialzare le forze economiche del paese anche troppo depresse, 
e stante l’ importanza della questione, noi confidiamo che il Governo, ed 
in ispecie il Ministero di Agricoltura, direttamente interessato, provvederà 
a secondare i voti ed i bisogni dell’agricoltura nazionale. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Gabinetto di Microscopia e Batteriologia 
del Macello di Carrara 


Ancora sul tifo equino 
pel Dr. GARIBALDO LISI 


Direttore dei Macelli. 


Il primo di maggio scorso fui chiamato alla scuderia 
del signor Guido Fabbricotti a visitare un suo cavallo di 
razza indigena, di circa anni dodici, destinato al servizio 
del trasporto delle tavole di marmo, il quale fino dal giorno 
innanzi aveva rifiutato la razione. Trovai il cavallo con la 
testa poggiata contro la parete, con gli arti un po’ sotto di 
sè, con gli occhi socchiusi, col pelo rabbuffato ed in uno 
stato comatoso. — Esaminato attentamente l’animale, ri- 
scontrai in esso le congiuntive e le mucose iniettate di un 
rosso scuro tendente all’itterico, il polso piccolo e filante, 
la respirazione addominale, la temperatura rettale di 37° C. 
e mezzo e qualche piccolo doloretto addominale che di 
quando in quando accennava, sia col raspare dei piedi an- 
teriori, sia col coricarsi e rialzarsi a riprese da terra. 

La ascoltazione e la percussione nulla mi fecero rin- 
venire d’anormale; solo i movimenti peristaltici e antiperi- 
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staltici mi parvero rallentati, come pure rallentate erano le 
funzioni cardiache. — Messo in moto il cavallo, questo 
barcollava, e voltato verso la parete «dello stabile, andava ad. 
urtarvi contro, inconscio dell’ostacolo che gli stava davanti. 
Il fieno lo masticava svogliatamente, aveva tendenza a di- 
menticarselo in bocca e tuffava tutto il muso nell'acqua per 
bere. — Nonostante questo quadro sintomatologico abbastanza 
chiaro, non volli pronunciarmi in una diagnosi precisa; 
ma il giorno dopo visto che i detti sintomi si erano fatti molto 
più spiccati, nonostante che la temperatura tanto della mat- 
tina quanto della sera non fosse in nessun modo aumentata, 
non esitai a fare diagnosi infausta del così detto tifo equino. 
Il 3 di maggio l’animale peggiorò ancora, ed il quattro dello 
stesso mese, per i fenomeni di sovra-eccitazione nervosa 
comparsi, divenuto pericoloso alle persone che lo custodi- 
vano, fu ucciso con un colpo di scure alla testa. 


Il giorno stesso della morte ne fu fatta da me la ne- 
croscopia, e le alterazioni anatomo-patologiche in esso ri- 
scontrate furono le seguenti: 

Sangue sciolto, scuro ed appiccicaticcio, il tessuto con- 
nettivo sottocutaneo giallo itterico, i polmoni ipostatici, il 
cuore sbiadito, ecchimatoso col pericardio ripieno di liquido 
cidrino, il fegato nero e turgido di sangue e fragile alla 
pressione delle dita, la milza quasi normale, gli intestini 
ripieni di gas ed iniettati di color turchiniccio insieme al loro 
mesenterio, il tessuto muscolare concotto e di un color 
mattone. Aperta la scatola craniense e messo allo scoperto 
il cervello, restò facile il vedere le meningi infiammate ed 
aderenti alla massa cerebrale, che era rammollita e distesa 
per liquido abbondante di un colore leggermente paglierino, 
rinchiuso nei due ventricoli della massa stessa. — La base 
pure del cervelletto, all’intorno della sua meninge era estre- 
mamente vascolarizzata, ed il liquido rachideo di un colore 
sanguinolento. 


Il 24 agosto fui chiamato a visitare un cavallo del si- 
gnor Marselli Paolo di Carrara, di razza maremmana, di 
anni ro, che presentava i fatti di una disuria. 

Visitato il cavallo, trovai le congiuntive iniettate di 
rosso scuro tendente all’itterico, la respirazione addominale, 
le pulsazioni rallentate, 24 ogni minuto primo, la tempe- 
ratura di 37° C. e mezzo, la defecazione ritardata. Messo in 
movimento il cavallo camminava incerto, aveva tendenza an- 
dare all’avanti e si dimenticava il fieno in bocca. Con tali sin- 
tomi feci come per il caso riportato diagnosi del così detto 
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tifo equino a forma cerebrale e prognosi infausta. In ogni 
modo ordinai una frizione vessicatoria alla nuca e dei boli 
di aloe con calomelano per uso interno. Il 25 il cavallo 
peggiorò e divenne tanto pericoloso che il proprietario si 
decise di farlo subito ammazzare. 

Lo stesso giorno dell’uccisione feci la necroscopia del- 
l’animale e la limitai solamente al cervello, che trovai for- 
temente iniettato assieme alle sue meningi; e nei suoi ven- 
tricoli rinvenni una raccolta di liquido gialliccio. Il cervel- 
letto era anche più vascolarizzato del cervello e nella sua 
anfrattuosità vedevasi depositato un essudato sanguinolento; 
il liquido rachidiano aveva assunto una colorazione ros- 
sastra. 


Il 4 settembre fui chiamato a visitare un cavallo di 
razza indigena da tiro pesante di anni 10, del signor Ra- 
venna di Carrara. 

Recatomi alla scuderia trovai il detto cavallo coi labbri 
appoggiati sopra la mangiatoia e con la testa forzata contro 
il muro, con affanno, con gli arti anteriori divaricati, con 
polso filante ed addominale, con le congiuntive iniettate e 
di colore itterico e con una temperatura rettale di 38° C. e 
mezzo; anche questo cavallo dimenticava il fieno in bocca, 
tuffava il muso nell’acqua per bere, e messo in movimento 
barcollava e minacciava di andare per terra. — Non esitai 
anche qui a fare diagnosi del così detto tifo equino a forma 
cerebrale e prognosi riservata. Come cura ordinai dei di- 
sinfettanti per uso interno, feci delle iniezioni ipodermiche 
di solfofenato di chinino, applicai ghiaccio alla testa, ecc., 
ma tutto fu inutile, perchè il giorno 6, dopo essere dive- 
nuto pericoloso alle persone che gli si fossero avvicinate, 
morì con una temperatura di 39° C. e mezzo. 


L’autopsia la limitai solamente al cervello e alla parte 
superiore del midollo spinale. — Il primo era fortemente 
iniettato e un-po' rammollito, e nei due ventricoli conteneva 
scarsissimo liquido; il secondo avvolto da un essudato san- 
guinolento. — Il tessuto connettivo sottocutaneo della testa 
era tutto infiltrato di siero gelatinoso per le contusioni ri- 
cevute contro il muro ed aveva una colorazione fortemente 
itterica, come itterico era il connettivo di tutto il corpo. — 
Il sangue era sciolto, appiccicaticcio e presentava una colo- 
‘razione nera. 

Il sette novembre ebbi occasione di vederne un altro caso 
«in un cavallo riformato, di circa anni 15, di un certo Co- 
lonnelli di Carrara. 
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Dal proprietario mi fu riferito che il giorno 6 detto 


cavallo lavorò tutta la giornata di buona voglia, e:solamente 


la mattina del 7 rifiutò l'alimento e cominciò a barcollare - 


e minacciare di cadere per terra. 

Recatomi alla scuderia la sera dello stesso giorno, tro- 
vai il cavallo in uno stato di esaltamento, e non mi permise 
pel momento di visitarlo, perchè inveiva contro il muro e 
contro la mangiatoia; ma poi, fattosi più calmo, mi avvi- 
cinai ad esso e vidi che aveva le congiuntive addirittura 


itteriche, la pupilla enormemente dilatata, il corpo ricoperto. 


di sudore, la respirazione difficile ed asmatica, 36 pulsa- 
zioni al minuto primo, contrazione diaframmatica interrotta, 
difficoltà di orinare e di defecare ed una temperatura ret- 
tale: di:38%.G. 

Messo il cavallo in movimento tendeva andare:in avanti 
e minacciava di cadere per terra; ed in stazione teneva 


tutti e quattro gli arti divaricati per avere una solida base, 


di appoggio. 

Feci diagnosi del così detto tifo equino a forma cerebro- 
spinale e prognosi infausta. 

Nel tardi della notte il cavallo peggiorò e al mattino del 
giorno $ morì. i 

Eseguita la necroscopia, dopo tre ore rinvenni le se- 
guenti lesioni: il sangue che colava dai vasi capillari du- 
rante la spellatura, era denso, nero ed appiccicaticcio, il 
tessuto sottocutaneo giallo, i polmoni ipostatici ed enfisema- 
tosi, perchè bolso, il pericardio iperemico con poco liquido 
giallognolo, il cuore ipertrofico, ripieno di sangue sciolto, 
presentava ecchimosi sparse in tutta la sua superficie, non- 
chè infiltrazioni gelatinose giallastre in corrispondenza del- 
l'arteria coronaria; il peritoneo, il mesenterio e gli intestini 
erano infiammati come nei casi di gastro-enterite non gravi, 
il fegato scuro e abbastanza consistente, la milza apparen- 
temente normale, la vescica ripiena di orina, l’ultima parte 
del retto ripiena di feci indurite e il tessuto muscolare di 
un color rosso-scuro ed ecchisomatoso. Aperta inoltre la 
scatola craniense rinvenni le meningi iperemiche ed il cer- 
vello molto rammollito, con scarso liquido ed essudato 
sanguinolento racchiuso nei suoi ventricoli. — Il midollo 
allungato era pure iperemico ed avvolto da un essudato 
pure sanguinolento. 


Raccolti spontaneamente, con tutte le cautele di una. 


buona antisepsi, un po' di fegato, di cervello, di sangue e 
di liquido rachideo dei detti cavalli morti, volli vedere se 
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realmente in queste sostanze si trovasse l’agente infettivo 
causa della malattia, per studiarne, qualora vi fosse, le sue 
proprietà biologiche. A tale uopo, con dette sostanze, feci 
delle culture in gelatina peptonizzata, in agar, in brodo, su 
patate, in scatole del Petri, nell’ossigeno e nell’idrogeno, e 
degli innesti con sostanza cerebrale diluita in cavie e in 
conigli, che circa la metà vennero a morte, dopo tre o cin- 
que giorni. 
(Continua). 


Ancora dell’anomalia dei denti incisivi superiori in un’asina 
descritta dal Prof. A. Antonini 


Seconda ed ultima risposta 
del Prof. ALESSANDRO LANZILLOTTI-BUONSANTI. 


Con mio vivo rincrescimento devo di nuovo ritornare 
sulla pretesa anomalia dentale descritta dal professore An- 
tonini, della quale ebbi ad occuparmi nei Numeri 32 e 33 
della Clinica dello scorso anno. Una sua nota pubblicata 
nel N. 24, anno 1893, del Moderno Zooiatro in risposta alle 
mie considerazioni, mi obbliga anche questa seconda volta 
a non lasciar passare inosservate /e sue ragioni, le quali 
per quanto esposte con ammirabile franchezza, lasciano 
tuttavia scorgere subito che esse sono il risultato di un 
ragionamento fatto a base di fantasticherie, che l'anatomia 
non si è mai sognata di registrare. 

Il professore Antonini non risponde seriamente a nes- 
suna delle osservazioni da me fatte alla sua prima comuni- 
cazione. Con un sistema di critica affatto nuovo, che io mi 
guarderò bene dall’imitare, invece di discutere le mie affer- 
mazioni risultanti dall'esame diretto dei fatti constatati e 
da ciò che altri osservatori hanno notato e confermato, egli 
nega tutto con.intrepidezza ed afferma i principii che avanza 
risolutamente come se si trattasse di tanti assiomi già in 
possesso della scienza. | 

Volevo quindi non rispondere a questa seconda nota, 
visto che all'evidenza dei fatti il professore Antonini con- 
trappone parole e nient'altro che parole; ma poi pensando 
alle facili interpretazioni che il mio silenzio avrebbe potuto 
suscitare, e d’altra parte desiderando informare i lettori dello 
strano metodo di critica da lui seguito, mi sono deciso a 
replicare anche questa seconda volta, col fermo proponimento 
però di non più occuparmi della questione e del professore 
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Antonini. Il quale molto probabilmente osserverà che mi 
sono deciso a farlo un po’ tardi, al che potrei rispondere che 
parecchie buone e cattive circostanze 'mi hanno impedito di 
rispondere prima d’ora alla sua nota, il cui contenuto, del 
resto, non era tale da decidermi per una risposta imme- 
diata. E vengo senz'altro alle sue grandi ragioni. 


Un primo fatto a cui il Prof. Lanzillotti dà grave importanza e sul 
quale basa principalmente la sua critica è che io non sono stato capace, 
con soli due denti (cantoni e di somara), di stabilire esattamente l’età del- 
l’animale, mentre egli usando la mia stessa frase, confessa di essersi tro- 
vato nella identica condizione, pure avendo a sua disposizione tutto l’in- 
tero animale. La differenza sta in ciò, che egli ritiene il soggetto di oltre 
17 anni; io ritengo invece che ne avesse circa 12; e rimango di questa 
Opinione, sfidando chiunque con quei due denti a darmi torto. 


Innanzi tutto la verità, professore Antonini. 

Io non ho detto che lei non è stato capace di stabilire 
esattamente l’età dell’animale. Ad un professore di esteriore 
conformazione non si muove con tanta leggerezza un’accusa 
così grave. Dissi soltanto che l’asina aveva un'età superiore 
a quella da lei indicata di 12 anni. Questo io potevo e posso 
affermare con tutta sicurezza avendo avuto l'opportunità di 
osservare tutti gli incisivi esistenti, il cui esame se non mi 
permise di determinare con esattezza l’età, per la ragione 
già detta e ammessa dagli autori che nell’asino dopo i 7 anni 
vi sono molte difficoltà per riconoscerla, pure mi si conce- 
derà (lo dico ai lettori, non a lei professore Antonini che 
si mostra ostinato, non so se per progetto o per convin- 
zione, a non voler riconoscere ciò che è noto e dimostrato), 
che il soggetto, in base ai caratteri indicati, doveva avere 
un’età superiore ai 12 anni. Ma lei, professore Antonini, non 
vuol saperne di ragioni serie ed insiste per sostenere un'o- 
pinione che è completamente erronea e le appartiene esclu- 
sivamente. Colla sola guida di due cantoni superiori lei 
conclude senz'altro che il soggetto doveva avere circa 12 anni 
e, come non bastasse, dichiara di rimanere di questa opi- 
nione, sfidando chiunque con quei due denti a darle torto. 
Ebbene, la sua sfida non può essere accettata da nessuno 
perchè non ha fondamento serio; ella, insegnante di este- 
riore, non può ignorare che con due cantoni superiori non 
sì può stabilire anche in modo approssimativo l'età di un 


animale. 
(Continua). 
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‘Il — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


La nevrectomia del mediano nel cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 
(Continuazione, V. N. 3, pag. 41). 


* 
* * 

Per fare la nevrectomia nel punto più elevato biso- 
gna Da dere come guida l’ articolazione omero-radiale e 
specialmente la tuberosità superiore interna del radio dietro 
la quale corre il nervo. In questo punto si fa a mano piena 
l'incisione cutanea lunga 5-6 centimetri. I margini cutanei 
sì mantengono divaricati con due uncini multipli senza far 
spostare molto i rapporti. Nella direzione dei due angoli 
cutanei s’ incide a strati a strati il muscolo sterno-apone- 
vrotico coperto dalla fascia superficiale che sta immedia- 
tamente sotto la cute. In questo punto il muscolo sterno- 
aponeurotico è più spesso che non in basso. L’ incisione a 
strati permette di arrivare all’aponevrosi antibrachiale sot- 
tostante senza lederia, ed appena questa appare col suo 
colorito caratteristico, si comprendono negli uncini multipli 
anche i margini muscolari, ed in tal guisa il campo opera- 
torio rimane nettamente delineato. Se è stata fatta l’emo- 
stasia preventiva Esmarch, si vedono distintamente sotto 
l’aponevrosi il nervo e la vena mediana; nel caso contrario 
bisogna fare la forcipressura ed asciugare ripetutamente con 
batuffoli di garza prima di poss: vedere bene le parti al 
disotto dell’ aponevrosi. 

L’aponevrosi s’ incide strati a strati o sulla guida di 
una sonda dopo di averla perforata nell'angolo inferiore, e, 
comprendendo negli uncini i due margini dell’aponevrosi, 
sì vedono apparire distintamente il nervo e la vena. Con 
una sonda o con l’ago di Cooper s’'isola il nervo dalla vena 
e dalle parti circostanti e con l’istesso ago di Cooper o 
con quello di Deschamps si solleva il nervo (fig. 3). Non vi 
può essere il più piccolo dubbio che si ha a fare proprio 
col nervo, perchè i suoi caratteri (colore, fibrillatura, vo- 
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lume, appiattimento sull’ago, sensibilità) sono distintissimi, 
specialmente poi quando si è fatta l’emostasia preventiva. 
Nella cruna dell'ago si fa passare un cordoncino di refe 
cerato sterilizzato, col quale si lega il nervo nella parte 
centrale. In questo momento l’animale si dibatte pel dolore. 
Sollevando i capi del cordoncino si solleva anche il nervo; 
al disotto di esso si fa passare una forbice retta verso l’an- 
golo superiore dell’incisione e si taglia il tronco nervoso 
in un colpo solo, il che provoca nuovo dolore all'animale. 


Indi tenendo sollevato il moncone, si taglia colla forbice il - 


tronco nell'angolo inferiore in modo da rimanere esportato 
un pezzo di nervo della lunghezza di 2 centimetri. 

2. La nevrectomia nel secondo punto dev'essere fatta 
al disotto dell’articolazione omero-radiale, e precisamente 
3-4 dita trasverse al disotto di questa. Per cio che riguarda 


il punto preciso nel senso dall’avanti all'indietro della faccia 


interna dell’antibraccio, bisogna prendere come guida il 
margine posteriore del radio e fare l'incisione quasi ad un 
centimetro da questo margine parallelamente ed al di là 
della vena mediana che in detto punto è molto ben visibile. 

La tecnica operativa è ia stessa di quella già descritta, 
salvo che qui il muscolo sterno-aponevrotico è molto più 
sottile. Il nervo mediano è anche superficiale, e lo si scorge 
subito appena s’incide l’aponevrosi antibrachiale. In questo 
punto si scorge lungo il nervo il margine del flessore in- 
terno del metacarpo, che può qualche volta anche coprirlo 
in parte. Bisogna usare molta precauzione. nell’isolare il 
nervo dal muscolo. 


3. Nel terzo punto il nervo è profondo, e corre insieme 
all’atteria radiale fra la faccia posteriore del radio e la fac- 
cia anteriore del flessore interno del metacarpo. L’incisione 
della cute dev'essere fatta poco al disopra della metà della 
faccia interna dell’antibraccio lungo il margine posteriore 
dell’antibraccio, evitando la vena mediana sempre visibile. 

Incisa la cute, e, divaricati i margini con gli uncini, si 
incide dapprima l’aponevrosi antibrachiale e poscia l’apo- 
nevrosi dei flessori. Un uncino multiplo che abbraccia il 
margine cutaneo e dell’ aponevrosi in corrispondenza del 
radio viene affidato ad un aiuto; l’operatore tira indietro 
con un dilatatore tenuto dalla mano sinistra i margini della 
cute e dell’aponevrosi del lato opposto ed il flessore interno 
del metacarpo. La divaricazione riesce molto forzata, ma 
il nervo si riconosce facilmente e si distingue dall'arteria 
radiale. Con l’ago di Cooper si cerca d’isolarlo e di por- 
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tarlo al di fuori, facendo però rallentare un po’ le trazioni 
sull’arto per metterlo in semiflessione. Questa posizione 
facilita molto l'operazione. 


4. La nevrectomia della branca dei flessori si pratica 
quasi nel medesimo punto della seconda nevrectomia del 
mediano, ma un po’ più in alto e più indietro (v. fig. 4), 
vale a dire a meno di tre dita al disotto dell’ articolazione 
omero-radiale, ed a quasi due centimetri dal margine po- 
steriore del radio. Bisogna scostare ben indietro il margine 
del flessore interno del metacarpo. La branca si lega come 
il tronco principale del mediano e si recide nei suoi due 
punti esportandone più ch’è possibile. 


* 
* * 


Da ciò che abbiamo esposto fin qui sulla tecnica ope- 
rativa seguita nella nostra Clinica si scorge chiaramente che 
per fissare i varii punti in cui l'operazione dev'essere pra- 
ticata si prendono come guida l’articolazione omero-radiale 
ed il margine posteriore del radio. Per evitare che i rap- 
porti anatomici si spostino, è indispensabile che l’arto ope- 
rando rimanga continuamente in estensione forzata, e che 
in corrispondenza della regione ascellare la cute non formi 
delle pieghe. Lo scopo si raggiunge perfettamente facendo 
tenere sempre tirato ben indietro il treno anteriore col collo 
e la testa in estensione. Quando la faccia interna dell’anti- 
braccio rimane ben tesa, le guide anatomiche indicate rie- 
scono più nettamente visibili e servono meglio. 

Peters consigliò di cercare colle dita, al disotto dell’ar- 
ticolazione omero-radiale, il punto in cui si sentono le pul- 
sazioni dell’arteria radiale, perchè ciò, secondo lui, facilita 
l’orientazione e l’operazione. Anzi, per rendere meglio di- 
stinte queste pulsazioni nel punto mediano del campo ope- 
ratorio, voleva che il cavallo abbattuto rimanesse col tronco 
più basso delle estremità, la qual cosa, rendendo necessaria 
la depressione forzata dell'arto operando, avrebbe fatto pul- 
sare dippiù l’arteria. 


Anatomicamente il consiglio è senza dubbio giusto, 
perchè il nervo mediano segue l’arteria radiale, e quindi la 
ricerca è più facile. Infatti, applicando le dita al disotto 
 dell’articolazione, e per un certo tratto in basso, queste 
pulsazioni si rilevano abbastanza distintamente. Se però si 
fa l'’emostasia preventiva Esmarch, la guida delle pulsazioni 
non può essere più utilizzata. Ecco perchè nella nostra 
Clinica si preferisce seguire la guida dell’articolazione e del 
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margine posteriore del radio come punti fissi, invariabili. 
Noi consigliamo di seguire queste norme a chi vuole eser- 
citarsì in questa nevrectomia. ny Voda 


* 
* * 


Qualunque sia il punto in cui si pratica la nevrecto- 
mia del mediano, in Clinica si è sempre seguito questo 
trattamento consecutivo. 

Si fa dapprima un’abbondante irrigazione con soluzione 
sublimato 1 °°/,,, in generale tiepida, in tutto il campo ope: 
ratorio; indi si applica un tubo da drenaggio in modo da 
toccare la parte più profonda dell’incisione, e si applicano 
i punti di sutura. Quando la nevrectomia si fa nel punto 
più alto, si comprendono nella sutura anche i margini 
piuttosto spessi del muscolo sterno-aponevrotico ; negli. 
altri punti invece si avvicinano solo i margini cutanei. Ai 
due estremi del tubo da drenaggio si applicano due spilli 
di sicurezza, ma se si vuole che la parte centrale dél tubo. 
rimanga profondamente, allora gli spilli di sicurezza devono 
attraversare anche la cute per impedire ogni spostamento, 
oppure i punti di sutura in corrispondenza degli angoli 
della ferita comprenderanno anche il tubo. 


La sutura si fa con seta perfettamente asettica sotto 
un getto continuo di soluzione di sublimato. Siccome però 
qualche volta accade che il cavallo nel rialzarsi in malo 
modo lacera i punti di sutura, così si è presa l’abitudine 
di applicare i fili di seta lungo tutta l'estensione della ferita 
senza annodarli, mantenendoli solo riuniti con una o più 
pinzette Péan. Quando il cavallo è in piedi, i fili si an- 
nodano. 

La cura consecutiva consiste nel fare una o due volte 
al giorno irrigazioni di sublimato lungo il tubo di drenag- 
gio e polverizzazioni di soluzione eterea di iodoformio 10 °/, 
senza fasciare l'arto. Si intende da sè che facendo una. 
buona fasciatura occlusiva, la guarigione avviene anche 
più tipicamente. Ordinariamente la soluzione di continuo 
cicatrizza di prima intenzione in 10-12 giorni, dopo il 
qual tempo si tolgono i punti di sutura ed il tubo di dre- 
naggio. La suppurazione è in generale poco abbondante se 
non vi è stato molto maltrattamento di tessuti. L'animale 
può dichiararsi guarito nel periodo di 16-20 giorni. Nel 
punto, operato rimane una cicatrice lineare, che col tempo 
diventa poco visibile. 

Nei varii casi operati non sono mancate. alcune ecce- 
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zioni a questo decorso tipico. La lacerazione dei punti di 
sutura, lo strappamento del tubo da drenaggio, il movi- 
mento continuo dell’arto e l'inquietudine dell'animale qual- 
che giorno dopo l’operazione hanno prodotto naturalmente 
delle complicanze: margini lacerati, scollamenti, piaghe di- 
varicate, per cui non solo non si è avuta la cicatrizzazione 
di prima intenzione, ma si è visto ritardare la guarigione. 
A tutto ciò si è rimediato con fasciature e con l’immobi- 
lizzazione dell'arto. Ad ogni modo si tratta sempre di com- 
plicanze che si possono in gran parte prevenire a tempo, 
conoscendo la natura dell'animale. (Continua). 


IL — CRONAGA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


La Presidenza della Federazione, venuta a cognizione che la Provin- 
cia di Lecce avrebbe nel corrente anno tolto dal suo bilancio lo stanzia- 
mento di una somma, che da varii anni dedicava a sussidiare il manteni- 
mento di alcune Condotte veterinarie comunali in quel territorio, inviava 
al Ministero dell'Interno un motivato memoriale per scongiurare possibil- 
mente che codesta deliberazione sia attuata, che finirebbe col portare danni 
gravissimi all'industria dell’allevamento del bestiame di quella provincia 
ed ai titolari delle Condotte. 

Noi, mentre troviamo giusto ed opportuno l'intervento della Federa- 
zione, perchè sia conservata a quella provincia un’istituzione sanitaria, 
che ha portato tanti benefizii igienici ed economici a quegli allevatori, 
confidiamo che il Ministero si adoprerà energicamente e metterà i suoi 
buoni ed autorevoli offici, perchè l'istituzione resti, e che nella peggiore 
ipotesi vorrà esso stesso provvedere al suo mantenimento col continuarle 
il sussidio, come la Federazione saviamente gli propone: 

Ecco il memoriale : 

« All'On. Ministero dell'Interno 
Roma. 
« Firenze, 10 gennaio 1894. 

« Nella provincia di Lecce, anche sotto la dominazione borbonica, da 
quanto risulta a questa Presidenza, esistevano quattro Condotte veterinarie 
| distrettuali, retribuite con 200 ducati cadauna ; e, soppresse queste, furono 
fino dal 1863 istituite otto Condotte comunali, sussidiate dalla Provincia 
con L. 500 annue per ciascuna. 

« Codesta istituzione sanitaria, che faceva molto onore a quella pro- 
vincia, che arrecava i più grandi vantaggi all’igiene pubblica ed all’ indu- 
stria dell'allevamento del bestiame, coll’anno in corso non esisterà più, 
perchè quel Consiglio provinciale amministrativo ne ha cassato dal bilan- 
cio la spesa relativa. 
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« Una simile notizia ha fatto una penosa impressione, perchè così 
quella provincia viene a privarsi del solo e più potente mezzo di difesa 
contro le epizoozie ed i morbi contagiosi, che pur troppo anche là, come 
altrove, continuamente insidiano la salute del bestiame, il quale per lo 
avanti dovrà così restare abbandonato, non potendo i Comuni da soli so- 
stenere la spesa delle Condotte, in balìa del caso con danno evidente di 
una delle maggiori fonti di produzione economica della provincia stessa e 
con danno notevole della pubblica salute. 

« Codesta disposizione, che toglie il sussidio per le Condotte veteri- 
narie a quei Comuni, a cui la Provincia l’aveva accordato per un venten- 
nio, oltre ad essere anche nei tempi ordinarii una misura sempre dan- 
nosa ed inopportuna, la è poi maggiormente ora che il nostro paese si 
trova malauguratamente invaso dall'afta epizootica, contro la quale anche 
gli agricoltori e gli allevatori lombardi in un’ultima loro adunanza tenuta 
a Milano presso quell’Associazione Agraria, formularono voti e proposte 
al Governo, onde con un ben inteso servizio di polizia veterinaria prov: 
vedesse a combattere codesto flagello, che tocca uno dei più importanti 
rami della nostra agricoltura e del nostro commercio interno ed interna- 
zionale, il bestiame. 

« La Federazione, che segue col più vivo interesse il diffondersi della 
benefica istituzione delle Condotte veterinarie, che ha sempre ratcoman- 
dato e raccomanda a cotesto On. Ministero pel bene generale igienico ed 
economico del nostro paese, il quale ha tanto bisogno di sviluppare le 
sue maggiori fonti di ricchezza, tra le quali figura prima quella dell'in- 
dustria del bestiame, non poteva a meno di apprendere con il più grande 
rincrescimento il deliberato della Provincia leccese, la quale, per un’insi- 
gnificante economia di 4000 lire annue; abolisce una vecchia istituzione 
sanitaria, che ha dato le più belle prove di sè, esponendo così la sua pa- 
storizia ad incalcolabili danni sia per le perdite sicure, che vi cagione- 
ranno le epizoozie, sia per non aver più a sua disposizione un personale 
tecnico ed illuminato, che con amore ed efficacia provveda al suo incre- 
mento e miglioramento. 


« È pur troppo una di quelle economie, che si residuerà in gravis- | 
sime perdite, senza contare che così la Provincia mette anche d'un colpo 
sul lastrico otto veterinari colle rispettive famiglie, che per tanti anni pre- 
starono volonterosi l’opera loro solerte ed intelligente, e che pur merita- 
vano, per ragioni di giustizia, uno speciale riguardo. 


« Questa Presidenza nel portare un tal fatto a cognizione di cotesto 
On. Ministero, domanda il suo autorevole ed efficace intervento, affinchè 
voglia persuadere quell'Amministrazione provinciale a stanziare di nuovo 
nel bilancio la somma occorrente per la conservazione delle suaccennate 
Condotte, che per tanti anni ha sì vantaggiosamente sussidiato; e nel caso 
ch'essa vi si rifiutasse, voglia, codesto On. Ministero, continuare per suo. 
conto a quei Comuni il sussidio, che ora verrebbe loro negato da quella 
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Provincia; poichè è tale questione che interessa anche il Governo, che 
ha bisogno urgente di veder sviluppate le forze economiche e tutelati gli 
interessi sanitarii del paese. 

« Questa Presidenza, mentre confida che codesto On. Ministero vorrà 
accogliere il voto, che ha l'onore di presentargli, gradirà a suo tempo co- 
noscerne il risultato, che si augura in ogni caso favorevole. 


« JI Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« II Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 

La stessa Presidenza si è pure rivolta al Ministero dell’ Interno, per- 
chè in base alle disposizioni sanitarie vigenti, voglia invitare il Comune 
di Belluno a provvedersi di un veterinario, di cui da vario tempo manca, 
per la direzione ed ispezione di quel pubblico macello e per tutti gli altri 
servizii sanitari di spettanza veterinaria. 

Anche in questo caso la Federazione ha fatto benissimo a spiegare 
la sua azione pronta nell'interesse della salute pubblica, e noi abbiamo 
fiducia che il Ministero vorrà far tosto provvedere a che il Municipio di 
Belluno sia fornito di un veterinario per il bene sanitario e nell'interesse 
della pastorizia, che per quel territorio ha un’importanza tutta’ speciale 
da costituire la sua principale ricchezza, minacciata sempre dal carbon- 
chio, che colà domina abitualmente, da potersi dire la terra classica dei 
morbi carbonchiosi. 

Ecco il memoriale: 

« All’On. Ministero dell’Interno 
Roma. 
« Firenze, 10 gennaio 1894. 

« Consta a questa Presidenza che da varii mesi la città di Belluno, 
capoluogo di provincia, manca di Veterinario Comunale con danno e 
pericolo grave per la salute pubblica. 

« Questa Presidenza, vedendo che non si è ancora provveduto, com- 
pie il dovere di segnalare il fatto a codesto On. Ministero, affinchè, nel- 
l'interesse supremo della pubblica igiene, voglia far invitare quell’Ammi- 
nistrazione Provinciale a provvedersi, con ogni maggior sollecitudine pos- 
sibile, in conformità dell'art. 8 del regolamento 3 agosto 1890 per la vi- 
gilanza igienica sugli alimenti, ecc., di un Veterinario per la direzione ed 
ispezione di quel pubblico macello e per tutti gli altri servizii di assistenza 
veterinaria contemplati anche dall’art. 20 della legge vigente di sanità. 

« Questa Presidenza, che conosce l’ interessamento che cotesto Ino- 
revole Ministero nutre per la tutela della pubblica salute, ha piena fiducia 
che vorrà far provvedere d'urgenza a togliere l'inconveniente sanitario 
lamentato, e gliene anticipa i più vivi ringraziamenti. 

. « Il Presidente 
#«eBOSFODr. PIEERO: 
« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 
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Nomine. — Il Prof. Baldassarre, Direttore dell'Istituto zootecnico della 


R. Scuola Superiore di Agricoltura di Portici, è stato incaricato dell’inse- 


gnamento della Zootecnia presso la R. Scuola Veterinaria di Napoli. — 


Il Dr. Vincenzo Colucci, professore straordinario di patologia generale ed 
anatomia patologica nella Scuola Veterinaria di Parma in aspettativa per 
motivi di famiglia, è stato richiamato in servizio e nominato pel corrente 


anno scolastico insegnante delle stesse materie nella Scuola Veterinaria di, 


Pisa. — Il Dr. Ugo Caparrini è stato nominato in seguito a concorso 
professore straordinario di patologia generale ed anatomia patologica nella 
Scuola Veterinaria di Napoli. 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 


e più specialmente di T'erapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 


di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl'interessi professionali 


Sommario. — I. Questioni del giorno: Evviva i Veterinarii militari! — Ordinanza di polizia 


veterinaria. — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Gabinetto di microscopia e 
batteriologia del Macello di Carrara. Garibaldo Lisi. Ancora sul tifo equino (Cont. e fine, 
V. N 4, pag. 49). — III. Bullettino delle Cliniche: A. Baldoni. (Clinica chirurgica della 
R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano). Sul valore diagnostico della 
malleina liquida francese e della malleina secca di Foth. 


I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Evviva i Veterinarii militari italiani! 
Troppo tardi per essere pubblicata nel Numero pre- 


cedente, ci pervenne la notizia dell’onorificenza toccata a 
due giovani e valorosi colleghi dell'esercito in occasione del 
combattimento di Agordat in Africa. 


Yui 


L’ultimo Bullettino militare ufficiale delle nomine del 
febbraio reca: 
Ordine della Corona d’Italia. 
A cavaliere: « Boer Augusto, tenente veterinario ad- 


detto al comando delle regie truppe d'Africa. — Con 


pochi uomini di truppa e senza graduati riunì. tutti i 
quadrupedi disponibili nel presidio e riuscì a condurre 
ad Agordat nella notte dal 19 al 20 dicembre una co- 
lonna di munizioni. 

« Durante il combattimento coadiuvò efficacemente i 
due medici nell’apprestare le prime cure ai feriti. » 

Medaglia di bronzo: 

« Barbaro Gaetano, tenente veterinario al comando delle 
regie truppe d'Africa. — Sostituì nel comando di un 
plotone un ufficiale ammalato durante il servizio di esplo- 
razione. In seguito mantenne anche il comando di un 
plotone durante il combattimento del 21, e si comportò 
lodevolmente. Dopo il combattimento coadiuvò efficace- 
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« mente i due ufficiali medici nell’apprestare le prime cure 
« ai feriti. » ; det 

Col cuore pieno di gioia e di intima compiacenza 
mandiamo a questi due bravi giovani confratelli, di cui uno 
(il Boer) allievo della Scuola di Milano e l’altro della Scuola 
di Napoli, l’espressione dei nostri più caldi ed affettuosi 


sentimenti per la splendida smentita data a coloro che ac-. 


cusano i veterinarii militari di non appartenere alle armi 
combattenti. 


La nostra esultanza non rappresenta la vana soddisfa-. 


zione del momento per l’onorificenza accordata, la quale 
anche se non fosse stata concessa non ci avrebbe recato 
meraviglia. Essa ha ben altra ragione di essere; è piuttosto 
la manifestazione pubblica del nostro profondo risentimento, 
ognora represso e soffocato da cento ragioni, contro la non- 
curanza ufficiale pel benemerito Corpo veterinario militare, 
che si vorrebbe quasi quasi sopprimere per una malintesa 
economia, apparentemente, e forse per altre ragioni... 

Veramente non v’era bisogno di questo fatto per con- 
vincerci che in casi di pericolo i veterinarii militari sapreb- 
bero fare il loro dovere di soldato, ma per quelli che li 
avversano in tutti i modi, la vittoria di Agordat servirà se 
non altro a dimostrare questo, che i veterinarii, come tutti 
gli altri ufficiali dell’esercito, sono esposti alle fatiche, alle 
privazioni ed ai pericoli. 

Ma non sta a noi il dire di che cosa son capaci i ve- 
terinarii militari in tempo di guerra; esempi di coraggio e 
di valore per la difesa della bandiera e dell’onore della 
patria non mancano in tutti i paesi dove essi sono tenuti 
nella più alta considerazione, e neppure in Italia, dove pur- 
troppo il militarismo teorico contribuisce, non farli parere 
quello che sono e potrebbero «essere se venissero maggior- 
mente apprezzati e considerati. 


Ci tenevamo ad esprimere francamente il nostro com- 
piacimento per l’atto di valore compiuto dai due giovani 
colleghi in ragione delle loro forze e dell'opportunità loro 
offerta, e con noi, siam certi, si compiaceranno tutti i ve- 
terinarii italiani col mandare la loro carta da visita ai te- 
nenti Boer e Barbaro. a. L. 


Ordinanza di polizia veterinaria. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO: 


Riconosciuta la necessità di adottare misure specieli precauzionali . 


contro la diffusione dell’afta epizootica negli animali bovini, ovini e 
suini; 


» 
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Vista la legge 22 dicembre 1888, n. 5849 (serie 3#), sulla tutela della 
igiene e della sanità pubblica: 


ORDINA: 
1.° I veterinarii comunali, consorziali o liberi esercenti sono tenuti a 


fare pronta denunzia all'Autorità sanitaria comunale, di ogni caso di afta 
epizootica da loro osservata in un Comune del Regno. 


2.° La stessa denunzia sono tenuti di fare gli allevatori, proprietari o 
negozianti di bestiame ogni volta si manifestino negli animali di loro 
proprietà, o ad essi affidati, segni apparenti di malattia alla bocca od ai 
piedi che lascino sospettare siano affetti dall’afta epizootica. 


3.° I Sindaci, appena venuti a conoscenza di tali casi, o per denunzie 
O per indagini che essi stessi faranno eseguire, valendosi del personale a 
loro disposizione, debbono immantinente avvertire la locale Prefettura e 


curare, intanto, siano messi in assoluto isolamento in locale speciale gli 


animali infetti, e sieno tenuti in osservazione per giorni 10 almeno que- 
gli altri animali che furono coi primi a contatto, isolando man mano 
quegli fra essi che venissero successivamente riconosciuti affetti dalla 
malattia. 

Debbono in tali contingenze altresì provvedere a che sia fatta accu- 
rata e completa disinfezione delle stalle, in cui furono gli animali infetti, 
mediante lavatura con latte di calce al 2 °/, dei pavimenti, delle pareti e 
delle mangiatoie o di qualunque altro oggetto che possa essere stato a 
contatto cogli animali stessi. 


4.9 E vietato condurre per qualsiasi ragione sulle pubbliche vie ani- 
mali ammalati di afta epizootica, e quelli fra i medesimi dei quali sia 
permesso l'abbattimento o per uso alimentare o industriale, devono  es- 
sere trasferiti, o in vita, o dopo uccisi, al luogo di destinazione; su 
carri, dei quali verrà poscia eseguita la disinfezione col latte di calce 
sopra citato. 


5.° E fatto divieto alle Società ferroviarie di accettare nei loro va- 
goni di trasporto animali che presentino indizii di malattia della bocca o 
dei piedi, in modo da far sospettare trattarsi di afta epizootica. 


6.° I Direttori delle Società ferroviarie debbono curare che la disin- 
fezione dei carri a bestiame, nei precisi modi indicati dalla Ordinanza 
del 28 maggio 1891, si faccia ogni volta hanno servito per trasporto di 
animali, anche se presunti sani. 


7.0 Le stalle di sosta degli animali condotti ai mercati, agli ammaz- 
zatoi, alle stazioni di caricamento sulle ferrovie, e quelle altre stalle pub- 
bliche nelle quali si tengono temporaneamente gli animali, debbono es- 


sere sotto la continua vigilanza dell'Autorità sanitaria locale, perchè: 


a) non vi sia difetto di spazio o di ricambio d’aria, avvertendo che 
si dovrà dare un minimo di 60 m.c. di cubatura per capo pei grossi ani- 
mali, e di 20 per i minuti; 

b) siano frequentemente imbiancate colla calce e tenute colla. mas- 
sima pulizia; 

c) vi si faccia compiere immediatamente la disinfezione a termini 
dell'art. 3° della presente Ordinanza, ogni volta si manifesti un caso di 
malattia, restando nel frattempo chiuso il locale al servizio pubblico per 
un numero di giorni a determinarsi dall’Autorità sanitaria locale. 


8.° Per il trasferimento da‘un Comune ad un altro di animali bovini, 
ovini e suini o per pascolo o per qualsiasi altra ragione, eccetto che per 
i lavori ordinarii, per cui gli animali siano all'uopo bardati od attaccati 
a veicoli, dovranno i conduttori munirsi di un certificato dichiarante che 
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nella località in cui gli animali stessi sono rimasti da oltre io giorni al- 
meno, non vi furono malattie infettive epizootiche. sa 


9.9 Tale certificato, che non deve avere una data più antica di giorni 
dieci e portare il timbro del Comune non che la firma del sindaco o chi 
per esso, dovrà essere ‘redatto secondo l’unito modulo e contenere: 


a) indicazione della località di partenza degli animali e della loro 
destinazione, fissando la via che dovranno percorrere, la quale dovrà es- 
sere la più breve; i 

b) descrizione dei medesimi animali; 

c) nome e cognome di chi li accompagna; 


d) attestazione che nella località non vi furono malattie epizootiche _ 
da oltre 10 giorni e che gli animali che ne partono non hanno segni 
visibili che lascino sospettare siano affetti da afta epizootica. 


10.° Per nessuna ragione simili moduli bollati e firmati potranno es- 
sere rilasciati in bianco a chi se ne possa valere. 


11.9 I conduttori di animali dovranno, ad ogni richiesta dalle Auto- 
rità dei Comuni per cui transitano od a cui arrivano, presentare detto 
certificato di origine, ed a quelli non muniti di esso o che non lo ab- 
biano regolare, potrà essere inibita la continuazioue del viaggio e l’en- 
trata in un Comune per tutto il tempo necessario a provvedersi il certi- 
ficato; ed in ogni caso saranno denunziati all'Autorità giudiziaria come 
passibili delle multe e pene comminate a chi non ottempera alle disposi- 
zioni della presente Ordinanza. 


Qualora per necessità di viaggio venga a scadere la validità del cer- 
tificato di origine, i conduttori del bestiame dovranno procurarsi una di- 
chiarazione, in calce allo stesso certificato, dell'Autorità comunale del luogo 
dove si trovano, attestante le riconosciute buone condizioni di sanità del 
bestiame stesso e la sua eventuale permanenza nel Comune stesso in una 
località immune dalla malattia: con ciò lo stesso certificato avrà valore 
per altri 10 giorni. 


12.° Ogni volta l’Autorità giudiziaria di un Comune avrà consta- 
tato uno © più casi di afta epizootica in bestiame proveniente da altro 
Comune, dovrà avvertire pure immediatamente l’Autorità comunale del 
luogo da dove l'animale o gli animali sono partiti o per cui sono passati 
con permanenza in stalle di sosta, per le indagini ed i provvedimenti 
opportuni. 

13.9 A termini dell’art. 50 della legge sulla tutela dell'igiene e della 
sanità pubblica, chiunque contravviene alle disposizioni della presente 
Ordinanza è punito con pena pecuniaria estensibile a lire 500 e col car- 
cere da uno a sei mesi. 

Le Autorità sanitarie delle Provincie e dei Comuni e gli agenti della 
forza pubblica sono incaricati dell'esecuzione della presente Ordinanza, 
che andrà in vigore 10 giorni dopo la sua pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale del Regno. 


Roma, 1° febbraio 1894. 
Per il Ministro 
R. GALLI. 
{Segue modulo) 
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(MoDuLo) PROVI I I 
CCIFEGMITATTO DIS DLII T LArn 
ORRORE e TITO, II 


Certificato di sanità e di provenienza 
da località immuni da afta epizootica di animali bovini, ovini 
e suini, da trasferirsi da un Comune all’altro del Regno 


Valevole per 10 giorni da quello del rilascio 


Il Sindaco sottoscritto dichiara che sono in partenza da questo Co- 
oro nirasfetiti tan e ale ee a 


Niseee dicanimali ‘bovini 
Wie di aramali ovini 
eta ee di animali: suini 


che presentano i seguenti segni distintivi . ....... 
Accompagna i suddescritti animali il . ......... 
(0 CASCA e i 
eeiniunordinata Ia ‘seguente via da tenere. 00.0. 0. Le 
Gli stessi animali non hanno alcun segno visibile di male alla bocca 
od ai piedi o altro indizio che iasci sospettare siano affetti da afta epi- 
zootica , ne essi hanno dimorato negli ultimi dieci giorni in località dove 
vi siano casì della stessa malattia. 
gig: [asciox del''presente’ certificato! . 0 Ue 
Id. della scadenza id. Me e ERA rt ie a 


IL Sinpaco 


Annotazioni eventuali nei Comuni di transito per rinnovamento 
del certificato per altri giorni 10. 


Il Sindaco sottoscritto dichiara che gli animali, cui si riferisce il 
presente certificato, si trovano alia data della scadenza del medesimo in 
questo Comune in località immune da afta epizootica, non presentando 
alcun segno che lasci sospettare siano dalla stessa malattia affetti. 

ficcormepazna i detti'animali il'nominato Pu i. 000 a a 

feel n iovamento delicertificato: svi ld a 

INTARSI 


IL Sinpaco 


A proposito di questa ordinanza riceviamo e pubbli- 
chiamo: 


Non indicando specificamente tale ordinanza i mezzi pratici per com- 
battere e togliere l’afta epizootica. ‘che più che altrove fa strage nella no- 
stra provincia, e sopratutto non contenendo disposizioni disciplinanti il 
pascolo vagantivo, e senza fare fidanza sopra un efficace concorso per 
parte del Governo, delle Provincie e dei Comuni che non può sperarsi 
nelle condizioni economiche attuali del paese, il sottoscritto in base ai fe- 
‘lici risultati ottenuti altra volta con mezzi profilattico-politici, e ciò nella 
sua qualità di veterinario della Provincia di Bergamo, espone le linee ge- 
nerali del suo progetto e si riserva di svilupparlo nei suoi particolari in 
conferenze da tenersi in un Circolo agrario di Milano. 

Partendo dal principio che la diffusione dell'afta epizootica è dovuta 
in massima parte al pascolo vagantivo ed alle bergamine che scendono 


uet 
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dal monte al piano, si presenta anzitutto necessario impedire l’introdu—- 
zione ed il transito, nella Provincia, degli animali ad unghia fessa senza 
che siano provvisti di certificato sanitario d' immunità; a questo scopo sa- 
ranno prefisse le vie d’introduzione e di transito nella Provincia, al con- 
fine ed in abituali punti di passaggio, dai veterinari che ivi attualmente 
esercitano la professione, per un tenue corrispettivo in ragione di capi 
delle mandre da pagarsi dai rispettivi proprietari o conduttori del bestiame; 
e rilasceranno dopo etfettuata la, visita il certificato d’immunità senza del 
quale verrà impedito il transito nella Provincia. 

Lo stesso si farà per il bestiame trasportato dalle ferrovie, il cui ca- 
rico non potrà effettuarsi senza aver subìto la visita del veterinario a ciò 
delegato. : 

Nel caso poi che si riscontrassero delle mandre infette o sospette di. 
esserio, sarà loro rifiutato l'ingresso e verranno sottoposte ad osservazione 
o sequestro, secondo i casi, nei pascoli fuori Provincia. 

Il pascolo vagantivo verrà soppresso col non permettere ai mandriani 
aventi un piccolo branco di bestiame il transito; a meno che provino la 
loro stabile dimora nella stagione invernale in ‘altro dei Comuni della 
Provincia. 

Il veterinario provinciale procederà nei mesi di settembre ed ottobre, 
epoca in cui ritornano in Provincia i mandriani, a delle ispezioni per 
accertarsi del regolare andamento del servizio. 

Si riserva il sottoscritto di completare e fornire i particolari, come 
pure di dare tutti quegli schiarimenti che verranno richiesti dalle persone 
competenti ed aventi interessi nella materia. 

Colla massima stima ed ossequio mi rassegno 

Cassano d'Adda, li 14 febbraio 1894. 
Délla::S@&W 1h 


CASIRATI CARLO 
Veterinario municipale di Cassano d'Adda. 


I. — PICGOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Gabinetto di Microscopia e Batteriologia 
del Macello di Carrara 


Ancora sul tifo equino 
pel Dr. GARIBALDO LISI 


Direttore dei Macelli. 
(Continuazione, Vedi N. 4, pag. 49). 

Le culture in gelatina mi produssero sempre, lungo il 
tragitto di infusione, una colonnetta bianchiccia-paglierina, 
schiacciata. Per rendere pure queste culture feci ripetuti e 
numerosi trapianti fino a che le suddette colonnette appar- 
vero finamente granulose; solamente verso il fondo della 
provetta di cultura to granulosità si facevano più marcate 
e in alcune culture, i piccoli granuli rotondi che si forma- 
vano, erano più o meno discosti tra loro. Anzi in alcune. 
culture fatte con materiale preso dal cuore di cavia venuta 
a morte, si formavano lungo il tragitto di innesto, rotondi e. 
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disseminati corpicciuoli grossi quasi quanto un piccolo chicco 
di panico, i quali a lor volta trapiantati in novella cultura 
riproducevano lungo il tragitto la stessa colonnetta coi me- 
desimi caratteri. Come ho detto, per ridurre queste culture 
allo stato puro ho dovuto fare diversi trapianti, cercando 
di togliere da quelle fatte con virus preso dalla sostanza 
cerebrale, un piccolo batterino che fluidificava con solleci- 
tudine a cono la gelatina, ma che però non aveva nessuna 
azione patogena sulle cavie; da quelle ottenute con virus 
preso dal liquido rachidiano tolto dal cavallo ucciso il 
4 maggio, ho dovuto togliere un batterino che colorava in 
giallo la gelatina nella sua metà superiore, il quale ricolti- 
vato nel brodo, lo ha reso alla superficie rosso. Ho colti-. 
vato questo microrganismo cromogeno su agar e su patate 
e mi è venuto fuori il micrococco prodigioso, che probabil- 
mente si trovava unito all’altro. Le colonne di cultura svi- 
luppate in scatole del Petri alla temperatura ambiente, sì 
presentavano all’ osservazione microscopica o di forma cir- 
colare od ovale con margini ben decisi, oppure smangiati o 
frastagliati ; in quest'ultimo caso raramente possono acqui- 
stare una forma che a prima vista rammenta quel!a della 
margherita. In ogni modo sono di aspetto sottilmente gra- 
nulose ed hanno una colorazione giallo-scura, oppure sono 
pallide, e spesso nel loro centro, se specialmente di forma 
circolare od ellittica, sono più colorate intensamente. — La 
forma circolare è la predominante. — Questo diverso modo 
di conformazione delle colonne credo attribuirlo in gran 
parte al substrato delle culture e alla maggiore o minore attività 
dell'elemento infettivo che le produce. — Affinchè queste 
colonne sviluppino bene, bisogna aver l'avvertenza di ado- 
perare una estrema piccolezza di materiale infettivo, altri- 
menti il troppo afflusso di colonie fa sì che facilmente si 
fondono insieme, dando luogo a un campo di finissime gra- 
nulazioni rappresentate da ammassi di microrganismi. Le 
culture in scatole del Petri su gelatina o su lastre si pre- 
sentano microscopicamente granulose. Il diametro di queste 
colonne varia tra 0,013 a 0,143” /m (Koristka Oc. 2, O. 63). Le 
culture in brodo dopo poche ore si intorbidano, ed in se- 
guito formano un deposito bianco-sporco; non si mostrano 
acide, bensi filamentose, e non danno nessuna reazione col 
liquido Kitasato. 

Le culture in agar, per strisciamento, producono lungo 
il tragitto una patina bianchiccia; quelle su patate formano 
nel luogo d'innesto delle piccole granulosità d'un colore 
fulvo chiaro. Passando il virus da una cultura all’altra, spe- 


72 LA CLINICA VETERINARIA [Anno XVII - N. s] ; 


cialmente se di brodo peptonizzato, sembra che leggermente. 


si esalti. A questo esaltamento concorre pure la tempera- 
tura:‘di 37 C. È 

uesto elemento infettivo si sviluppa anche a contatto 
dell’H e dell'O puri. Il metodo che ho adoperato per col- 
tivarlo con questo gas è quello di Frinkel un po’ modifi- 


cato. Ho preso una provetta da culture e l’ho strozzata alla. 
lampada nella sua parte superiore in modo da dare appena. 


passaggio ad un sottilissimo tubetto di vetro che è piegato 


a squadra subito al di fuori di essa. — Il tubetto che pesca. 


nel brodo peptonizzato viene fissato all’orlo della provetta 
con cotone idrofilo e il suo braccio esterno ripieno pure 
dello stesso cotone. 


Dopo avere tutto sterilizzato si procede all’ innesto del 


virus nel modo ordinario, e messa la provetta per mezzo. 


del tubetto in comunicazione del gas ve l’ ho fatto gorgo- 
gliare per circa venti minuti. Ciò fatto ho saldato colla 
massima facilità la provetta insieme al tubetto nel punto 
strozzato, imprigionando così il gas che ci si trovava. 

La sicurtà poi che la provetta conteneva ossigeno o 
idrogeno l’ho avuta rompendo l'estremità affilata di essa 
sopra ad una lampada accesa. Per l'idrogeno ebbi l’incen- 
diamento del gas; per l'ossigeno l’avvivamento istantaneo 
della fiamma. 


I conigli e le cavie innestate con virus di culture pu-. 


rificate non sempre muoiono; i topini bianchi mai. Se poi 
il virus di una cavia o di un coniglio venuti a morte lo 
facevo passare attraverso a quattro o cinque cavie, riusciva 
quasi sempre mortale non solo per le cavie e per i conigli, 
ma anche per i topini bianchi che prima non morivano. 


Le cavie e 1 conigli, e anche i topi bianchi così innestati, 


morivano anche nello spazio di sei o sette ore. Se il virus 
non era esaltato le cavie e i conigli potevano morire anche 
dopo tre giorni e più. Il cane con un cmc. e mezzo di 
cultura non moriva, ma si formava al luogo di innesto 
una tumefazione flemmonosa che poi scompariva. — Il 
virus della coltura all’ossigeno e all'idrogeno non mi ha 
dato mat la morte delle cavie, però trapiantato in culture 


ordinarie riprodusse i suoi caratteri primitivi, ma non aveva. 


più la proprietà di liquefare la gelatina. 

Il virus capace di produrre questa malattia negli equini 
è un cocco batterino un po’ ovale, riunito a diplococco, 
facoltativo, che si colora bene col liquido del Loéffler e dello 
Zeihl, e per quanto abbia tentato, non mi è riuscito col 


liquido mordente di Loéffler di vedere se fosse cogiato. — 
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Esso fluidifica lentamente la gelatina e attorno al suo svi- 
luppo può dar luogo a delle bolle di gas. Il suo volume è 
variabile, nelle cavie diventa maggiore che nei conigli, nelle 
culture progressive si fa più sottile, o generalmente un po’ 
più allungato, ma posso dire che questo elemento infettivo 
misura al microscopio suddetto Oc. 2 Obb. ‘/6 imm. omog,, 
una lunghezza che oscilla tra 0,00085 a 0,001905 mm 


L’esame della cultura all'idrogeno e all’ossigeno, fa 
vedere netto l’elemento infettivo sotto forma di cocco, di 
diplococco e di catenule più o meno lunghe. In un coni- 
glio morto per virus tolto ad una cavia morta essa pure 
per virus del cavallo, trovai microrganismi che a prima vi- 
sta simulavano quelli del carbonchio ematico, ma ne diffe- 
rivano perchè più sottili. 

. Le alterazioni anatomo-patologiche che ho riscontrato 
negli animali da me innestati con siringa Tursini, sono le 
seguenti: infiltrazione gelatinosa e rosso-scura del tessuto 
connettivo, maggiormente marcata al luogo dell’ innesto; 
infiltrazione che diminuisce notevolmente a mano mano che 
il virus si esalta attraverso le cavie; muscoli scuri ed in- 
zuppati di sangue, stomaco e intestini iniettati; peritonite; 
raccolta di sangue scuro ed appiccicaticcio nel cuore; fegato 
scuro ripieno di sangue e rammollito; milza a volte nor- 
male e a volte ripiena di sangue e di color nerastro e meno 
consistente. 


In alcune cavie ho rintracciato un po’ di essudato bian- 
chiccio agli intestini e versamento nella cavità toracica con 
traccie di -pleurite. ° 

Ora questo microrganismo, causa della malattia in pa- 
rola, è identico all’altro microrganismo che descrissi nel 
N. 8 del Giornale di Veterinaria Militare? — Riattivato 
quel virus di culture vecchie mediante successivi e nume-% 
rosì trapianti in gelatina, ho voluto confrontarlo con quello 
qui soprastudiato, per vedere se realmente era identico, 
oppure differente. — Ma dai risultati ottenuti credo poter 
affermare essere i due microrganismi tanto morfologicamente 
quanto biologicamente compagni: 1° perchè le culture in 
scatole del Petri e in tubi di gelatina mi hanno condotto 
agli stessi risultati; 2° perchè il virus dopo essere anche 
esso. passato a traverso una serie di cavie, uccideva i co- 
nigli e i topi bianchi; 3° perchè ingranditi gli esperimenti, 
alcune cavie sopravvissero all'innesto di culture anche a 
dose elevata. 

Come si vede, il virus da me studiato non ha delle 
proprietà biologiche costanti, e ciò io: credo dipenda spesso 


4 


dal terreno di cultura, dal grado termico, dalla predisposi- 


zione degli animali. si | 
Esso si attenua facilmente, e il fatto che due culture 

fatte contemporaneamente con l’elemento di una stessa cul- 

tura in un medesimo substrato e delle quali una uccideva 


i conigli e le cavie, la seconda nè gli uni nè le altre, lo 


dimostra ad evidenza. — ‘Avrei voluto tentare degli innesti, 
come appunto ha fatto il Prof. Peroncito, ma per la spesa 
non indifferente ho dovuto abbandonare l’idea. 


III — BULLETTINO DELLE GLINIGHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


Sul valore diagnostico della malleina liquida francese 


«e della malleina secca di Foth 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 


Per una questione di compro-vendita sorta a proposito 


di una cavalla sospetta di morva, il Direttore della Clinica 
fu nominato perito giudiziario. Egli domandò ed ottenne 
che la cavalla fosse ricoverata nella Scuola per poter fare 
più comodamente ed esattamente le varie prove necessarie 
dirette ad assodare od esciudere l’esistenza della morva. 

In occasione di queste prove si è avuta l'opportunità 
di fare alcune osservazioni non prive d’interesse, che meri- 
tano di essere conosciute. E perciò il Direttore mi ha au- 
torizzato a pubblicarle nella loro eloquente semplicità senza 
alcun commento di sorta. 

Il piano delle prove peritali stabilito fu il seguente: 
1) inocuiazione dello scolo nasale all’asino; 2) iniezione della 


malleina francese liquida; 3) iniezione della malleina secca. 


di Foth. 


* 
* * 


La cavalla in questione, di mantello grigio, di razza 


comune, alta m. 1,60, di anni 7 circa, entrò in Clinica il 


18 gennaio scorso per conto ed ordine della Pretura di N... 


Nell’istesso giorno si procedette all’inoculazione dello scolo 


unilaterale destro sulla mucosa nasale destra di un asino 


intero di oltre 12 anni mediante lo sfregamento. All’indo-. 


mani poi si fecero sulla mucosa nasale sinistra delle piccole 


incisioni, sulle quali, cessata l'emorragia, fu applicato un. 
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po’ di scolo. Un po’ di scolo fu parimenti applicato nel fado 
di un'incisione cutanea fatta sulla regione frontale. 

Tre giorni dopo si cominciò a notare la tumefazione 
dei testicoli nell’asino, ed a! quarto giorno si presentò lo 
scolo nasale. Nei giorni consecutivi l’una e l’altro divennero 
sempre più manifesti. All’enorme tumefazione dei testicoli 
si aggiunse il prolasso del pene con manifesta parafimosi. 
L’asino morì alle ore 19 del 26 gennaio, cioè 8 giorni dopo 
l’inoculazione. 

Le temperature rilevate dal 21 al 26 furono: 


Mattina Sera 


21 gennaio 38,5 38,7 
22 » 38,7 39,3 
23; 39,5 40,6 
24 » 40,4. 40,6 
micron 40,2 39,8 
26» 39;7 39;3 


L’autopsia dell'asino fu fatta 15 ore dopo nell'Istituto 
patologico dal Prof. Piana alla presenza del Direttore e 
degli studenti. Riporto testualmente il protocollo dell’au- 
topsia. 

« All'esame esterno si nota un'incisione trasversale alla parte supe- 
riore della fronte coi margini cutanei parzialmente necrosati ed i tes- 
« suti sottostanti infiltrati di essudato purulento. La parte inferiore del 
« muso è edematosa. In corrispondenza degli organi genitali si vede il 
c pene prolassato e intensamente edematoso. Edema dello scroto. 

« Aperte le fosse nasali si nota iperemia della mucosa, Ja quale è 
« sparsa di piccoli noduletti bianchi confluenti fra loro verso la parte in- 
« feriore del setto e sui turbinati. Nei punti di confluenza dei noduli la 
« mucosa è esulcerata. Aperta la cavità toracica, passando la mano sulla 
« superficie deì polmoni, si rileva la presenza di noduli grossi da un grano 
« di pepe a una nocciuola. Questi noduli presentansi alla sezione grigia- 
stri e compatti. 

« All’incisione dello scroto si trova la vaginale fortemente ispessita 
per infiltramento interstiziale di essudato e aderente al testicolo. Il pa- 
« renchima testicolare presenta molti noduletti biancastri. 

« L'esame microscopico del prodotto di raschiamento dei noduli 
sparsi sul setto nasale pone in evidenza i bacilll della morva. » 


Coll’ inoculazione sull’asino si ebbe quindi la prima 
prova assoluta, irrefragabile, che la cavalla in questione era 
mocciosa. Malgrado ciò, si procedette alle iniezioni di mal- 
leina. 


ri 


A 


Z} 


* 
* *% 


Si approfittò di queste prove nell'interesse dell’autorità 
giudiziaria per fare un esame comparativo sugli etfetti di 
due qualità di malleina. 

Si fece venire dall'Istituto Pasteur, servizio dei vaccini, 
la malleina bruta concentrata. La soluzione fu preparata, 
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secondo le istruzioni del Prof. Nocard, versando un centi- 
metro cubo di malleina bruta in 9 cmc. di acqua ‘feni- 
cata 5 °°, Di detta soluzione s'iniettarono 2 cmcei etr/a! 

Per l’altra qualità di malleina il Direttore si rivolse al 
veterinario militare prussiano Foth, che con una squisita 
cortesia inviò una certa quantità della sua malleina secca, 
aggiungendo particolari ‘e schiarimenti sull'azione e sul- 
l’uso (1). Com'è noto, il Foth è riescito fin dal 1892 a pre- 
parare la malleina secca costante, sotto forma di una pol- 


vere biancastra, precipitando quella liquida in un grande. 


eccesso di alcool assoluto (2). Nelle varie esperienze fatte 
finora, e specialmente alla Scuola Veterinaria di Vienna, si 
sono ottenuti con questa malleina eccellenti risultati. La 
dose adoperata è stata di 6 centigrammi sciolti in pochi 
cme. di acqua sterilizzata. 

Dal giorno in cui la cavalla sospetta entrò in Clinica 
‘sino a quello in cui fu fatta la prima iniezione di malleina 
presentò queste temperature: | 


Mattina Sera 
18 gennaio _ SOTA 
19 » 377 37,7 
20 » 370° RITO 
21 » 38,1 38.0 
22.» 37,8 38,0 — 
23 » 37,9 375 
24.» 37,7 37,8 
25» 37:7 33,2 È 
20 » 38,4 38,8 
27 a 35;7 " 


Alle g del giorno 27 s'iniettarono in parte sotto la cute, 
in parte nella spessezza dei muscoli del collo, 2 1/2 cme. 
della soluzione di malleina bruta francese. Le temperature 
cominciate a misurare 6 ore dopo di due in due ore, fu- 
rono le seguenti: i 


Ore 15 (3 pomeridiane) 39,7 

ERA » ) 40,0 

a MO A7 » } 39,5 

» 21 (9 » ) 40,5 

È »_ 23 (II , ) 40,6 


Si ebbe quindi un aumento ‘di circa 2 gradi di tem- 
peratura rispetto alla massima temperatura normale avuta 


(1) Il Prof. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore della Clinica, coglie questa occasione. 


per esprimere i più vivi ringraziamenti tanto all'Istituto Pasteur quanto al collega Foth 
per la gentile premura con cui si affrettarono a spedirgli le due qualità di malleina chieste. 

(2) ForH, Ueber Mallein (Zeit. f. Veter. IV Bd 1892, pag 435). — Fora, Ueber die 
practische Bedeutung des trockenen Malleins (Malleinum siccum). (Deut. Zeit. f. Thier, 
med., ecc. XIX Bd. 1803, pag. 437). 
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prima dell’iniezione, ed un’altra prova indiscutibile dell’esi- 
stenza della morva. 
Nei giorni consecutivi si notarono queste altre tempe- 


rature: 
Mattina — Sera 


28 gennaio 40,0 39,5 
29 » 39,5 3937 
30 » 39 3 39,0 
31 Do 38,3 39,3 
i febbraio Die O 39,9 
2 D) 38,5 38,7 
2 » 38,3 _ 


®) 

Ottenuto il ritorno della temperatura allo stato nor- 
male entro 7 giorni, la mattina del 3 febbraio alle 9 s’iniet- 
tarono all’altro lato del collo, nella spessezza dei muscoli, 
6 centigrammi di malleina secca di Foth sciolti nell’acqua 
distillata sterilizzata. 

A cominciare dalla sesta ora si raccolsero le seguenti 
temperature: 


Ore 15 (3 pomeridiane) 40,0 9 
9:17 (5 » ) 40,0 
MAL) co 
Das diato » ) 4I,I 
23 ( 1 » ) 41;1 


Dopo 6 ore l'aumento della temperatura era già di 
1° e I/i0 e dopo 14 ore di 2° e 2/10 rispetto alla massima 
temperatura normale avuta prima dell’iniezione. 

Le due malleine non avevano smentito la prova della 
inoculazione all’asino. 


* 
x * 


Un altro caso interessantissimo permise di fare altre 
osservazioni comparative colle due malleine. 
| Si trattava di un cavallo ricoverato nella Clinica me- 
dica, intorno al quale il Direttore Prof. Levi scriveva al 
Direttore della Scuola nei seguenti termini in data 1° di- 
cembre 1893: 


« Il cavallo di anni 10, di mantello baio-scuro, alto m. 1,57, apparte- 
« nente all’Amministrazione dei RR. Carabinieri, entrato in questa Cli- 
« nica il giorno 11 settembre 1893 sotto il numero ‘di matricola 177 e 
« d'ordine 375, perché affetto da scolo nasale cronico di natura sospetta, 
« fu sottoposto a quelle prove sperimentali che meglio possono determi 
« nare l’indole specifica dell'infezione morvosa, e malgrado fossero se- 
« guite tutte le pratiche sperimentali all'uopo raccomandate e ritenute 
« meglio atte a disvelare la natura morvosa di un prodotto infettivo, le 
‘« prove fatte dettero sempre e costantemente un resultamento negativo. 
« L'asino stesso, che fu inoculato coi prodotti sospetti, non presentò al- 
« l'autopsia nessuna traccia di lesione morvosa. 
_ « Di fronte alla costanza di tutte queste resultanze negative, mi si 
« impone l’obbligo di non poter più ritenere il detto cavallo come so- 


» 
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« spetto, e siccome la natura dello scolo che tuttora in esso persiste non 
« rimane più come un fatto di pertinenza di questa Clinica, credo op- 
« portuno avvertire la S. V. che il predetto : cavallo può essere rilasciato 
« all'’amministrazione proprietaria, perchè ne procuri il ritiro, seppure non 
« voglia affidarlo al riparto chirurgico per quei provvedimenti curativi 
« che fossero trovati opportuni nel caso attuale. 

« Prof. G. Levi. » 


Si era provveduto pel ritiro del cavallo nella Clinica 
chirurgica quando si ammalò improvvisamente d'influenza. 
Allorchè fu guarito, il Prof. Levi diresse quest'altra lettera 
in data 13 dicembre 1803 al Direttore della Scuola: 

« Il cavallo dei RR. Carabinieri ricoverato in questa Clinica fin dal 
« settembre scorso per uno scolo nasale, riconosciuto esente da infezione 
« morvosa, sia per resultamenti negativi d'inoculazione e prove sperimen- 
« tali, sia per ricerche fatte nel Laboratorio di Anatomia patologica di 
« questa Scuola, dovrebbe fare passaggio nel riparto clinico di chirurgia, 
« ove la S. V. ne accetti l'ammissione, per provvedere ai relativi proce- 
e dimenti curativi, non altrimenti di competenza di questa Clinica. ;. |; 

« Prof. G. LEVI. » 

Dopo queste formali assicurazioni il cavallo passò alla 
Clinica chirurgica. Fatto l'esame rino-laringoscopico con 
l'apparecchio di Polansky e Schindelka, si notò forte arros- 
simento della mucosa faringea ed in corrispondenza della 
tromba di Eustachio sinistra un discreto ammasso di muco 
denso per metà nella tromba sotto la cartilagine e per metà 
fuori sulla parete della faringe. Si fece diagnosi di catarro 
delle borse gutturali, quantunque mancassero i fatti obbiet- 
tivi esterni, ma la quantità piuttosto notevole dello scolo 
nasale da tutte e due le narici non poteva spiegarsi altri- 
menti. Fu deciso di eseguire la cistigutturotomia d’ambo 
i Jati. 

A sinistra l’operazione fu fatta dal Direttore il giorno 
27 dicembre 1893, incidendo la borsa in alto ed in basso e 
passandovi un tubo da drenaggio. La medicazione conse- 
cutiva consistette nelle abbondanti irrigazioni di soluzione 
di sublimato 1 °° dapprima due volte al giorno e poscia 
una volta sola. Lo scolo nasale sinistro diminuì a poco a 
poco e finì col cessare del tutto, Il tubo da drenaggio si 
levò dopo circa 20 giorni. 

Incoraggiato da questi risultati, il Direttore, impedito 
per malattia, fece fare la cistigutturotomia destra dal Dottor 
Trinchera, nell’ istesso modo dell'altra, il giorno 17 gen- 
naio 1894. Anche in questo secondo caso il risultato fu 
molto soddisfacente. Lo scolo nasale destro diminuì e poi 
cessò. | | | 
Si era già in procinto di avvertire l’Amministrazione 


dei. RR. Carabinieri per ritirare il cavallo, quando, profit- 


* 
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tando delle iniezioni di malleina alla cavalla mocciosa, si 
pensò di eseguirle anche a questo per avere ancora una 
prova dippiù in favore della diagnosi negativa di morva. 

Prima dell'iniezione la temperatura rilevata era: 26 gen- 
naio, mattina 3$,3, sera 38,9; 27 gennaio, mattina 38,5, 
Alle 9 del giorno 27 si fece l’ iniezione di 2 1)2 cmc. della 
soluzione di malleina bruta francese. Le temperature otte- 
nute furono: 


Ore 15 {3 pomeridiane) 38,7 
») 17 (5 ))) ) 38,8 
) 19 (7 » ) 38,8 
»(21(9 ) o 30,5 
PID ARA. » ) 38,5 


27 gennaio: mattina 38,4; sera 38,7 
Risultato completamente negativo. 
La temperatura del 2 febbraio: mattina 38,2; sera 38,0; 
3 febbraio, mattina 38,3. Alle 9 di questo giorno s'iniettano 
6 centigrammi di malleina secca Foth sciolti nell'acqua ste- 


rilizzata. Temperature: 
Ore 15 (3 pomeridiane) 39,6 


IR IZ5 » ) 38,8 
» 19 (7 » Jana 39:7 
»_ 21 (9 » ). 384 
» 23 (tI » ) 38,2 
4 febbraio: mattina 38.2 


Alla quinta ora dopo l'iniezione il ‘cavallo ebbe dei 
brividi che durarono oltre mezz'ora. Durante la lunga de- 
genza in Clinica il cavallo presentò di tanto questi brividi 
che non ebbero mai conseguenze. 

Anche il risultato colla malleina secca Foth deve con- 
siderarsi come negativo. Rispetto all'ultima temperatura 38,8 
l'aumento ‘39,6) dopo 6 ore non fu che di 8/10 e deve con- 


siderarsi come accidentale. 


* 


x * 

Le due malleine sono state adoperate anche in un al- 
tro cavallo fortemente sospetto di morva, che fu presentato 
il giorno 5 febbraio alla visita. Il proprietario accettò il 
consiglio di cederlo alla Scuola a causa del poco valore del- 
l’animale. 

Si tratta di un cavallo di mantello baio-scuro, di razza 
comune, alto m. 1,60, di annì 15, uso tiro, ceduto dal si- 
_gnor Negri Giuseppe di Binasco. Lo scolo è unilaterale si- 
nistro. Non si notano nè ulcere, nè glandola sottomascel- 
lare. La tosse è continua. 

La sera del 5 febbraio la temperatura era 38,3; la mat- 
tina del 6, 37,1. Alle 9g di quel giorno s’iniettano 6 centi- 
grammi di malleina secca Foth sciolti nell’acqua distillata e 
sterilizzata. Alle 11 il cavallo ebbe brividi intensi. 
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Si ebbero queste temperature : 
Ore 15 (3 pomeridiane) ., 39,8 
» 1 » 40,2 e brividi 


| 
» I 9 (7 » 
| 


) 450 
» » ) 41,I 
Di AQ ALI Bi VA TIA 


Nei giorni consecutivi: 
Mattina Sera 


7 febbraio 40,0 39,3 
8 » 38,6 38,6 
Re, 38,4 38,2 
10 » 37,5 — 


Alle 9 del 10 febbraio s’iniettarono nel solito modo 2 1/2 
centimetri cubi di soluzione di malleina bruta. 
Le temperature rilevate furono : 


Ore 15 (3 pomeridiane) 30,8 
» 17/(5 » ) 40,1 
» 19 (7 » ) 40,6 
» 21 (9 . ) 40,7 
3.23 [lai Spi dei 
11 febbraio: mattina 39,8 


Colla malleina secca si ebbero quindi 3 gradi di tem- 
peratura di aumento, e con quella bruta poco meno di 
3 gradi. 

Il cavallo fu ucciso il giorno 15 febbraio. All’autopsia, 
fatta dal Prof. Piana, si trovarono distinte lesioni di morva 


cronica sulla mucosa ‘nasale, sui turbinati e nei polmoni. 
i 


La grande utilità della mallelna secca Foth risalta fa= 
cilmente agli occhi. Si conserva inalterata per molto tempo 
senza perdere la sua attività. Quella adoperata in Clinica 
era stata già preparata da alcuni mesi, secondo le assicura- 
zioni di Foth. Può essere adoperata da qualsiasi pratico 
senza difficoltà e preparativi di sorta, perchè basta scioglierla 
in poca quantità di acqua sterilizzata mediante la bollitura 
e fatta raffreddare. 

Il Direttore della Clinica, nel congratularsi col collega 
Foth dell’eccellente idea di ‘preparare la malleina secca e 
del buoni risultati ottenuti finora, ha espresso il desiderio 
che nell'interesse della pratica veterinaria vengano messi in 
commercio dei piccoli tubettini contenenti ognuno 0,06 di 

malleina da potersi acquistare presso i farmacisti. Solo così 
la prova della malleina pei casi di morva sospetta PRES 
essere messa alla portata di tutti. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, D:reftore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16. 
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IL — PIGGOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Osservazioni Cliniche 
del Dr. EUGENIO ARUCH 


Libero docente nella R. Scuola Veterinaria di Milano, 
Veterinario della Società Romana Tramways Omnibus. 


HI. 


Terapia dell’edema alla testa nella febbre petecchiale. 


2 
$ Nome Esame SO le 
E Set E 
= del cavallo delle urine F32 A 
i 95 
2 
2233 | Dirottapioggia | Albuminuria sì morto 
0942 | Banderese Albumina 1 9/00 sì morto 
= ipo a 
3.9 3 S. Bernardo Albuminuria sì morto 
CS 
V èNn x x 
DE 2745 | Forlì ? sì morto 
2134 | Critico Albuminuria sì morto 
2450 | Dulcamara Ematuria albuminur. 2 0/gg|j Sì morto 


2742 | Flottiglia Ematuria albuminuria sì morto 
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Pi SES 
S Nome Esame Sv DI 
S Suo VE 
L "4 Noe 2 
o del cavallo delle urine = [Sa] 
= È | 23 
Ù 0A 
e 
2548 | Egitto Albuminuria 5 9/50 sì morto . 
0196 | Avignone Albuminuria 5 9/00 sì | guarito 
‘e | 2578 | Etroubles Negativo sì guarito 
(©) : 
(E i 33 < . 
E HI 2661 | Ferruccio Albumina 2 0/00 | sì | guarito 
> O i È i x 
.£.] 2641 | Fungo Albuminuria | sì morto 
543 | Odessa Albuminuria JOASÌ guarito 
2706 | Fronda Albuminuria sì | guarito 
S Gallico Traccie d’albumina no | guarito 
=5 
c i È x i : 
Og 42777: Frelus ‘ | Albuminuria no guarito 
SÈ 
a } 2884 | Goldoni ? no | guarito 
SÒ 
= UV e i 
< 9 |] 2651 | Fortezza Negativo no guarito 
N 
GN . Pi . 
È i 2694 | Fuoco Negativo «| no | guarito. 
VI 
Lv 


In questa brevissima nota non intendo occuparmi del- 
l’eziologia molto oscura e delle forme cliniche molto varie 
del tifo petecchiale. Richiamo semplicemente l’attenzione 
dei miei colleghi su di un epifenomeno che, spesso presen- 
tandosi in questa malattia, ne compromette la sua possibile 
guarigione. Infatti è l'edema, quando si diffonde al naso, 
alle labbra, agli occhi, alla testa insomma, che per sè stesso 
rende solitamente letale l’esito della malattia, per la soprag- 
giunta difficoltà di preensione, masticazione, deglutizione 


che agevola il deperimento ed esauriscenle risorse naturali 


dell'organismo. per la dispnea crescente e progressiva a cui 
b) ©) 


quasi inevitabilmente succede l’asfissia. Se.esistessero. delle 
statistiche in cui fosse tenuto conto del tifo petecchiale con 
edema alla testa e senza edema a questa regione, si potrebbe 
facilmente persuadersi che la mortalità del 50. °/, (Fròhner, 
Zschokke) non raggiungerebbe questa alta cifra senza tale 
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grave complicanza. A questo proposito è già abbastanza 
dimostrativo lo specchio fedelissimo delle mie osservazioni. 

Questo edema della testa col quale talora s’inizia, tale 
altra si termina la sindrome del morbo, sia che si limiti 
alle aperture nasali o si estenda alla faringe, ai gangli lin- 
fatici retrofaringei, preludia l'esito letale della malattia. La 
sutura avvicinante l’ali interne delle narici o l’introduzione 
dei cilindri metallici nel naso (Johne), le scarificazioni pro- 
fonde (Dieckerhoff), la tracheotomia, non valgono la maggior 
parte delle volte ad arrestare il progressivo diffondersi del- 
l'edema e. a scongiurarne gli effetti. 


Ad ogni modo queste cure che si suggeriscono, convien 
confessarlo, sono dirette a combattere piuttosto gli effetti 
che la causa dell’edema, e forse per questo rendono minori 
servigi di quello che non siano abitualmente vantati. 

Se si deve prevenire l'edema, o meglio se si debbono 
scongiurare le sue gravi conseguenze, i nostri sforzi tera- 
peutici saranno volti piuttosto a combatterne la causa pro- 
vocatrice. E sia che un tale edema si consideri come un 
edema idroemico, o come un edema infiammatorio, noi sap- 
piamo che la sua origine è egualmente dovuta ad un’alte- 
razione vasale. 


L'alterazione dell’endotelio dà luogo ad un aumento od 
anche a un pervertimento della trasudazione. La parete va- 
sale diventa più permeabile agli elementi liquidi e a quelli 
corpuscolari del sangue, sia che ciò accada per un insuffi- 
ciente rinnovamento del sangue medesimo, o alterazioni chi- 
miche di esso, sia che accada per influenze di elevate o basse 
temperature, ischemia, veleni (ptomaine?) circolanti, idroe- 
mia, o per la presenza anche di microbi (?). La semplice 
povertà del sangue in albumina, ben anco nei nefritici, non 
sarebbe la causa immediata degli edemi (Cohnheim). Qua- 
lunque sia la natura e la causa dell’anasarca, le condizioni 
immediate dell’edema sono probabilmente da ricercarsi in 
una speciale alterazione dei piccoli vasi. Anche lanasarca 
essenziale, non:certo di natura infettiva, dovuto ai raffred- 
damenti, avviene per un meccanismo riferibile sempre ad 
un’alterata condizione vasale. Il freddo irritando le estremità 
periferiche dei nervi sensitivi, l’impressione, percepita o no 
dal cervello, sarebbe riflessa dal bulbo e dalla midolla su 
filetti dilatatori dei piccoli vasi; di qui un considerevole 
disturbo nella circolazione capillare, l'aumento della tensione 
ed esosmosi sierosa con escita di globuli bianchi nel tessuto 
cellulo-adiposo. Queste considerazioni o meglio queste ipo- 


tesi mi hanno per lo meno suggerito una cura non ancora 
forse tentata da alcun pratico, o per lo meno, una cura di 
cui i migliori moderni trattati non fanno particolare men- 


zione. Questa cura che mi è sembrata razionale e che io 


ho applicata con successo felice è quella delle irrigazioni 
fredde sulla testa. D'altronde, se si pensa che il freddo mo- 
derato è uno dei migliori antipiretici, che esso diminuisce 
la vitalità propria dei tessuti, che ristringe i vasellini e che 
al disotto di una temperatura anche di 20°, paralizza quasi 
i leucociti, 1 quali perdono i movimenti ameboidi e non fuo- 
riescono da piccoli vasi (Schultz, Ranvier); se si pensa che 
la semplice azione costrittiva dell’acqua fredda ha per effetto 
di arrestare rapidamente le emorragie capillari del naso, 
della bocca, della gola, ecc., mi sembra che la razionalità e 
opportunità di una simile cura non -possa essere posta in 
dubbio. Tuttavia non oserei di affermare la praticità di 
una simile cura se non avessi già ottenuto dei resultati cli- 
nici veramente soddisfacenti. Le irrigazioni continue di 
acqua fresca, della fonte, vogliono essere applicate appena 
l'edema s’inizia alla testa e cessate o sospese appena l’edema 
tende a risolversi o scomparire. Graduata. deve essere la 
sospensione e non improvvisa. lo innesto un lungo tubo di 
somma alla chiave della fonte, di cui è provvista ogni posta 
dell’infermeria, e all'estremità del tubo aggiungo il piccolo 
inaffiatoio triangolare che applico sulla fronte al disotto del 
panno di lana con cui avvolgo la testa. L'acqua scorre len- 
tamente sul muso, lasciando libere le narici. Simili irriga- 
zioni sono benissimo sopportate per varii giorni senza bi- 
sogno di essere rimosse o sospese che allo scomparire 
dell’edema. Se l’acqua non fosse costantemente fresca, ad 
una stessa temperatura, o non venisse direttamente dalla 
fonte, forse non avremmo ad aspettarsi i buoni effetti che 
io ho finora osservati. 


Ancora dell’anomalia dei denti incisivi superiori in un’asina 
descritta dal Prof. A. Antonini. 


Seconda ed ultima risposta 
del Prof. ALESSANDRO LANZILLOTTI-BUONSANTI. 
(Continuazione, V. N. 4, pag. 53). 


Ma voglio essere per un momento condiscendente: accordo al Pro- 
fessore Lanzillotti la ragione; però ‘osservo che a 17 anni, anzi molto 
prima, per dar tempo ai quattro denti di cadere ed alle ossa di subire le 


modificazioni presentate dall’esemplare, non mi sembra proprio esatto che 


84 LA CLINICA VETERINARIA [Anno XVII - N66] 


VE 
e 


[28 febbraio, 1804] LA CLINICA VETERINARIA 85 


i somari si trovino nel periodo di così estrema vecchiaia da giustificare 
senz'altro la mancanza dei quattro denti incisivi superiori. 


Questo periodo è alquanto di colore oscuro, ma sem- 
bra che il Prof. Antonini abbia voluto dir questo: che le 
modificazioni interstiziali delle ossa incisive e l’assottiglia- 
mento del loro, margine anteriore, nonchè la caduta suc- 
cessiva dei denti, possono verificarsi anche prima dell'età 
da me indicata di oltre 17 anni. 

Dopo quanto dissi nella mia prima nota circa il si- 
gnificato che hanno all’appiattimento delle arcate incisive e 
la direzione dei relativi denti, mi credo dispensato dallo 
spendere molte parole per dimostrare come questa sua af- 
fermazione, non suffragata da nessuna prova, è per lo meno 
strana. Dal momento che le alterazioni descritte sono ca- 
ratteristiche della vecchiaia, non comprendo in che modo 
esse possono verificarsi in un ‘epoca che non sia quella di 
un'età piuttosto avanzata. Evidentemente il Prof. Antonini 
non vuol piegarsi dinanzi ai fatti accertati e dimostrati e, 
piuttosto che discuterli, si limita ad affermare il contrario 
senza preoccuparsi d'altro. Io non ho nessuna voglia di 
annoiare i lettori col ripetere qui cose vecchie e note a 
tutti. Se gli fa comodo di non credere ciò che ogni medio- 
cre autore di esteriore descrive intorno all'evoluzione dei 
denti incisivi collegata colle modificazioni delle relative ossa, 
io non so proprio cosa farci; vuol dire che avrò un argo- 
mento di più per convincermi che la sua critica non è cri- 
tica, ma è semplicemente una continua induzione fatta a 
base di fantasticherie. Giudichi il lettore dai periodi che 
seguono. 


Il Prof. Lanzillotti, con quella stessa franchezza che a me fruttò del- 
l’ incauto, afferma che « la mancanza dei quattro incisivi superiori è da 
riferirsi a caduta accidentale avvenuta per l'estrema vecchiaia dell’ani- 
male ». A questo proposito siamo proprio agli antipodi; ma le ragioni 
che adduce l’egregio collega non sono così calzanti da farmi cambiare 
opinione. Egli infatti assicura che « l’animale, prima di essere sacrificato, 
presentava un irregolare smussamento, di consistenza callosa, del margine 
compreso fra i due cantoni superiori rivestito da mucosa, la quale pre- 
sentava anche delle superficiali solcature dirette in senso longitudinale. » 
Ed io osservo che l'illustre anatomico (1) ha fatto molto male a non assi. 


(1) Invece di fare dello spirito inopportuno, il Prof. Antonini farebbe meglio a discu- 
tere e ad essere più cauto anche in questo caso. 


aa 
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curarsi mediante esame macro e microscopico se nello spessore di questa 
mucosa così curiosamente solcata, non esistesse alcuna traccia di dente; 
tanto più che quelle solcature ch lui accennate potevano Fargib;i nascere 
qualché sospetto. 


Persisto nella mia prima idea e torno a ripetere che 
il Prof. Antonini avrebbe dovuto mostrarsi più cauto prima 
di pronunziarsi in modo reciso ed assoluto intorno ad un 
fatto, del quale non aveva a sua disposizione che una parte 
soltanto degli elementi per giudicarlo. Non è permesso dal 
semplice esame del margine incisivo osseo e dei due can- 
toni esistenti affermare che gli altri quattro denti manca- 
vano perchè non si erano sviluppati 1 relativi germi. Biso- 
gnava che facesse ciò che si fa in simili casi: consultare la 
casistica consegnata negli annali della scienza per vedere se 
erano state registrate osservazioni simili o presso a poco 
simili all’esemplare che aveva dinanzi e se era possibile venire 
ad una conclusione così assoluta da fargli trascurare com- 
pletamente la preziosa indicazione risultante dall’ integrità 
di estensione dell’arcata incisiva priva di quattro denti, Se 
avesse fatto tutto ciò e si fosse circondato di quelle riserve 
che ossèrvatori distinti e prudenti non tralasciano di fare 
mai a proposito di anomalie dentali, stia certo che non 
l'avrei accusato d’incauto. È singolare poi che, mentre egli 
sì crede autorizzato a non discutere ed a non curarsi delle 
osservazioni fatte da altri, è largo di facili obbiezioni e di 
sottigliezze aprioristiche verso di me dopo le considerazioni 
pubblicate intorno alla sua pretesa anomalia. 


L’irregolare smnussamento, di consistenza callosaà, del 
margine compreso fra i due cantoni non poteva farmi sor- 
gere l’idea dell'esame microscopico della mucosa, per la 
semplice ragione che tale conformazione era collegata col 
fatto della caduta dei denti. Il Prof. Antonini che, a quanto 
pare, non ha mai avuto l'opportunità di osservare animali 
di età avanzata privi di uno o più denti, secondo il solito 
non ci crederà; ma poichè ha la fortuna di trovarsi.in una 
località dove gli animali molto vecchi, specialmente ovini, 
sono tutt’altro che rari, procuri di cercarne qualcuno che 
si trovi in tali condizioni. Allora si persuaderà che le ob- 
biezioni sistematiche non giovano per combattere delle buone 
ragioni. A questo proposito mi piace ricordare come du- 
rante il primo anno che io ero alla Direzione del Macello 
di Camerino, un giovane garzone macellaio, intelligente e 
birichino nello stesso tempo, più volte ‘nel presentarmi 
alla visita sanitaria delle pecore tentò di darmi ad inten- 
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dere che qualcuna di esse, molto vecchia, era nient'altro 
che un’agnella perchè presentava soltanto i picozzi ed.i 
primi mediani assai piccoli e nessuna ui di altri denti! 
Anche le superficiali solcature dirette in senso longitudi- 
nale non potevano darmi nessuna preoccupazione, perchè 
mi sembrò che esse potessero benissimo spiegarsi in con- 
seguenza della retrazione o del coartamento della mucosa 
avvenuto in seguito alla caduta dei quattro denti. 


(Continua). 


I. — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


La nevrectomia del mediano nel cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 
(Cont. e fine, V. N. 4, pag. 55). 


* 
x x 


La nevrectomia del mediano può dare luogo alle me- 
desime conseguenze gravi che si hanno talvolta, in un pe- 
riodo più o meno lontano, in seguito alla nevrectomia 
plantare doppia? 

Noi crediamo di dover: rispondere affermativamente a 
questa domanda, e se ne comprendono facilmente le ra- 
gioni. Stando però a ciò ch'è stato osservato finora da co- 
loro che hanno praticata l’operazione e nella nostra Clinica, 
bisogna dire che queste conseguenze sono probabilmente 
per lo meno altrettanto rare quanto quelle della nevrecto- 
mia plantare. A tutti i proprietarii dei cavalli operati io ho 
domandato nelle ultime due settimane notizie sugli esiti 
della nevrectomia del mediano. Le loro risposte sono citate 
in fondo al breve cenno che segue intorno a ciascun caso, 
ma da nessuna risulta che sia caduto lo zoccolo o che si 
siano avute altre deformità, almeno per ora. Fino a questo 
momento adunque non si hanno che i due casi della Cli- 
nica di Bruxelles, menzionati a principio, con risultati 
infausti. | 

Secondo le idee professate dalla Clinica ed in generale 
seguite sempre costantemente, salvo qualche caso eccezio- 
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nale, la nevrectomia plantare deve farsi in due tempi (1). 
A questo concetto perfettamente razionale, che qui non è 
‘il caso di comentare colla guida della fisiologia, si sono 
accostati parecchi a poco a poco, e negli ultimi tempi 
anche Hendrickx (2). Ora la nevrectomia del mediano non 
permette di essere coerenti su ciò, perchè la sensibilità del 
piede e di altre parti vien tolta tutto. ad un tratto e bru- 
scamente. Teoricamente bisognerebbe dire che le ‘conse- 
guenze di questa nevrectomia dovrebbero essere più fre- 


quenti; i risultati ottenuti finora dimostrerebbero invece il 


contrario. 
Del resto, siccome le gravi conseguenze si sono avute 


anche nelle nevrectomie plantari eseguite in due tempi, 


persino ad intervalli di un mese fra l’interna e l'esterna; e 
d'altra parte numerose nevrectomie plantari doppie fatte in 
una seduta sola non hanno dato luogo ad alcuna conse- 
guenza, così si può in alcuni casi transigere sull’indicata 
norma razionale e fisiologica a proposito della nevrectomia 
del mediano ed eseguirla quando vi sono indicazioni e ra- 
gioni che la fanno preferire alla plantare. 


E bene sapere d’altra parte, che dopo di aver acqui- 
stata la convinzione che si era senza dubbio esagerato sulla 
frequenza delle gravi conseguenze della nevrectomia pian- 
tare, le quali forse non superano il ro °/, da anni si è 
presa l'abitudine in Clinica di non avvertire più i proprie- 
tarii dei cavalli da nevrotomizzare della possibilità di acci- 
denti funesti in seguito all'operazione. La si propone e si 
esegue senz'altro. E così si fa ora per la nevrectomia del 
mediano. 


Finora la nevrectomia del mediano è stata fatta in Cli-. 


nica in 15 casi, la cui storia è brevemente riassunta in quel 
che segue: 


Caso I. Cavallo di mantello sauro, di razza comune, alto 1,57, di 
anni 9, uso tiro, appartenente al signor Ravasio Antonio di Milano. En- 
trò in Clinica il 18 gennaio 1892 con ossificazione parziale delle fibro- 
cartilagini plantari del piede anteriore destro. Fu operato il giorno 
seguente. Uscì perfettamente diritto il 15 febbraio. 

Da lettera del 20 febbraio 1894, confermata a voce, risulta che il 
cavallo si mantenne diritto senza conseguenze, ma il proprietario lo 


(1) A. LANZILLOTTI-BuonsanTI. La nevrotomia plantare nella Clinica chirurgica della 
R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano (La Clinica Veterinarîa, 1879, 


pag. 195). 


(2) HenprICKx. A propos des accidents eloignes survenant à la suite de la nevroto- 


mie plantaire (Ann. med. vet., 1890, pag. 586). 


" a 
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vendette per difetto del piede anteriore destro che aveva bisogno di tanto 
in tanto del maniscalco. 

Caso II. Cavalla di mantello grigio, di razza comune, alta 1,65, di 
anni 10, uso tiro, dei signori Fratelli Riva di Giacomo di Milano. Affetta 
da ipertrofia ed ossificazione delle fibro-cartilagini plantari del piede 
anteriore sinistro, entrò in. Clinica il 4 febbraio 1892 e fu operata il 5. 
Uscì il 28 completamente guarita. 

In data del 14 febbraio 1894, i proprietarii scrivono: « .... la ca- 
« valla di cui è caso non guarì della zoppicatura del piede anteriore si- 
« nistro, tanto che fummo costretti a venderla nel mese di aprile a vil 
« prezzo. Facciamo però notare che quella cavalla andava soggetta alle 
« zoppicature, e che venne focata più volte in codesta Veterinaria a tutti 
« e quattro gli arti. » 

Caso III. Cavalla di mantello baio, di razza inglese, alta 1,59, di 
anni 7, uso sella, appartenente al signor marchese di Polanghera Costa, sot- 
totenente nel Reggimento Cavalleria Lucca, entrata in Clinica l’11 mar- 
zo 1892, fu trovata affetta da zoppicatura cronica della spalla destra 
con leggera atrofia del muscolo antispinato. 

A domicilio erano stati applicati varii vescicanti alla spalla, sempre 
con risultato completamente negativo. 

Furono tentate dapprima le iniezioni sottocutanee di soluzione di 
cloruro di sodio, ma non si ebbe alcun miglioramento. Il 1° aprile fu 
fatta la nevrectomia del mediano, ma il 17, giorno in cui la cavalla fu 
ritirata per consiglio del Professore che l’aveva dichiarata incurabile, era 
zoppa nello stesso modo di prima. 

A mia richiesta il signor di Polanghera Costa scriveva ‘da. Ravenna 
il 17 gennaio 1894: « Dopo aver consultato parecchi veterinarii, la man- 
« dai a Torino, dove la visitò il Dr. Bassi, il quale ebbe a constatare che 
« oltre la zoppìa alla spalla, la cavalla era pure affetta da malattia allo 
« zoccolo del piede, ed egli pure mi dichiarò impossibile la guarigione. 

« Alcuni mesi dopo ebbi occasione di venderla, ed ora non ne ho 
più notizie, ma ritengo che, salvo un miracolo, non si sia più sanata 
« mal. » 

Caso IV. Cavalla di mantello morello, di razza incrociata, alta 1,57, 
di anni 5, uso tiro, del signor Felice Acquati di Vimercate, entrò in 
Clinica il 20 aprile 1892, con voluminosi osteomi (formelle) alla 
faccia anteriore di ambo i pasturali anteriori. Fu fatta la nevrectomia 
del mediano destro il 22. Uscì dalla Clinica perfettamente diritta a destra 
l’1r maggio. 

Caso V. Medesima cavalla fu ricondotta alla Clinica il 27 maggio 1893 
per essere operata a sinistra, essendo rimasto il proprietario molto soddi- 
sfatto dell’esito dell'operazione fatta un anno prima. Durante tutto quel 
tempo la cavalla era stata sempre diritta. La nevrectomia del mediano 
| sinistro fu fatta il 30 maggio. La cavalla fu ritirata il 21 giugno perfetta- 
mente guarita. 
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Con cartolina del 14 febbraio 1894 il signor Acquati fa sapere, che 
l'operazione « non poteva essere più disastrosa (?) Dopo ritornata da costì, 
« si è tanto dimagrata (la cavalla) da far: compassione, senza acquistare la 
« minima cosa, anzi peggiorata in modo tale che perdemmo tutto il va- 
‘« lore della carola » 

Evidentemente le notizie sono incomplete. Ricomparve la LOpRIOMIOLAO 
Si ebbero forse le note conseguenze dell’iperostosi e dell’ipertrofia ‘dei 
tendini flessori? 


Caso VI. Cavallo di mantello sauro, di razza comune, alto 1,60, di. 


anni 7, uso tiro, appartenente al signor Radice Giovanni di Busto Arsizio. 


Entrò in Clinica 1°8 aprile 1893 con ossificazione delle fibro-cartilagini: 


plantari del piede anteriore destro, e fu. operato il 10. Uscì ut 
mente guarito il 25. 


Con cartolina del 16 febbraio 1894 il signor Radice fa sapere che i 


cavallo continua ad andare diritto, sebbene in scuderia scrive ancora un 
poco con l'arto. 

Caso VII. Cavalla di mantello baio, di razza «comune, alta 1,57, di 
anni 7, uso tiro, del signor Lissoni Giuseppe di Milano, entrò. in Clinica 
l’11 marzo 1893 con osteoma alla faccia anteriore del pasturale destro 
anteriore e parziale dilatazione del cercine coronario. Fu operata il 13 
ed uscì l’istesso giorno, perchè il proprietario, per ragioni economiche, aveva 
stabilito di medicarla a domicilio, 

Da notizie chieste, per mezzo del capostalla, si è saputo, che la ca- 


valla fu adoperata per qualche tempo sotto una vettura pubblica e rimase 


diritta, ma siccome fu fatta dalle guardie di città una contravvenzione 
per altra ragione, il proprietario vendette la cavalla ad un macellaio. 

Caso VIII. Cavallo di mantello grigio, di razza Percheron, alto 1,64, 
di anni 10, uso tiro, del signor Rovelli Alessandro di Monza, entrò in Cli- 
nica il 16 maggio 1893 con ossificazione delle fibro-cartilagini plantari 
del piede anteriore destro. Fu operato il.19 ed uscì perfettamente gua- 
rito 22 giorni dopo. 

Con cartolina del'12 febbraio (Bo, il signor Rovelli dice che il ca- 


vallo continua ad andar diritto, salvo che PISTARDIRE un po’ di dolore quando. 


piega a destra, 
Caso IX. Cavallo di mantello Hal di razza inglese, alto 1,57, di 


anni $, uso sella, appartenente al’ signor Spadaro Silverio, ‘capitano nel. 


17° Reggimento fanteria; entrò in Clinica il 5 agosto 1893 con 7oppica- 
iura cronica della spalla destra e piedi anteriori leggermente cagnuoli. 
Operato il 7, fu ritirato il 29. 

Una lettera del capitano in data 5 novembre 1893 informa che il ca- 
vallo va diritto e presta sempre ottimo servizio. 

Caso X. Cavalla di mantello sauro, di razza comune, alta 1,65, di 
anni 17, uso tiro, del signor Piero Restelli di Milano,.entrò in Clinica il 


25 agosto 1893 con voluminoso osteoma della faccia anteriore del pa- 
sturale anteriore sinistro. Fu operato il 28 ed uscì guarito il 5 settembre. 


i 
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Da una lettera del 12 febbraio 1894 si rileva: « Il nostro vecchio ca- 
« vallo ha zoppicato per alcuni giorni appena uscito dalle infermerie della 
« Scuola, ripetendosi così lo stesso fenomeno dell’altra volta quando era 
« stato operato all’altra gamba. Ma poi non zoppicò più; è tornato il ca- 
« vallo di prima; tira pesi fortissimi al carro e trotta anche abbastanza 
« bene. In complesso io certo non avrei sperato che potesse rimettersi 
« così. La gamba è ancora ingrossata e sensibile, ma, ripeto, non è di 
« ostacolo ad un regolare servizio. » 

Casi XI e XII. Cavallo di mantello sauro, di razza comune, alto 1,69, 
di anni 6, uso tiro, appartenente al signor Pandini Giuseppe di Robbiano 
(Melegnano), entrò in Clinica il 5 settembre 1893 con ossificazione delle 
fibro-cartilagini plantari del bipede anteriore. Fu operato a destra il 6 
ed a sinistra il 29. Uscì molto migliorato il giorno 8 ottobre. 

In una cartolina del 14 febbraio 1894 il signor Paladini scrive: « Ho 
« il piacere d'informarla, che il cavallo sauro da me mandato alla Scuola 
« Veterinaria ne è uscito perfettamente guarito. » 

Caso XIII. Cavallo di mantello baio-scuro, di razza comune, alto 1,60, 
di anni $, uso tiro, dei signori Fratelli Veronelli di Lurago Marinone, 
entrò in Clinica il 29 novembre 1893 con ossificazione delle fibro-carti- 
lagini plantari, tenite dei flessoriî delle falangi ed incastellatura del 
piede anteriore destro. Fu operato il 2 dicembre, ed uscì in via di gua: 
rigione il 27. 

Una cartolina del 12 febbraio 1894 informa che. il cavallo è ancora 
come prima, e che il proprietario sarà costretto a disfarsene. 

Caso XIV. Cavallo di mantello baio, di razza comune, alto 1,57; di 
anni 6, uso sella, appartenente all’Amministrazione dei RR. Carabinieri, 
entrò in Clinica il 10 dicembre 1893 con 7oppicatura cronica della spalla 
destra. Fu operato il 19 ed uscì guarito e diritto. 

Notizie recenti confermano che il cavallo continua ad andar bene. 
«Caso XV. Cavalla di ‘mantello sauro, alta 157, di anni 7, uso tiro, 
del signor Perego Emanuele di Crescenzago presso Milano, entrò in Cli- 
nica il 5 gennaio 1894 con osteoma al terzo superiore della faccia in- 
terna del metacarpo sinistro e con tenite dei flessori delle falangi cor- 
rispondenti. La zoppicatura era di grado notevole. Sui tendini vi erano 
tracce di cauterizzazione a punte superficiali. Fu operata lo stesso giorno 
ed uscì il 26 in via di guarigione. 

Riveduta due volte, dopo di aver ripreso il servizio, ed anche recen- 
temente (25 febbraio) in occasione della riunione della Società medico- 
veterinaria lombarda, è stata trovata diritta. 


Ill, — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 
La Presidenza della Federazione, stante il cambiamento del Ministero, 
ha creduto bene, tenuto conto delle cattive condizioni sanitarie del nostro 
bestiame, su cui domina sì diffusamente la febbre aftosa, dover richiamare 
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l'attenzione benevola del Ministero dell’Interno sul bisogno di organizzare 


un servizio veterinario tale da garantire la salute pubblica, 1 industria Sei 
bestiame ed il suo commercio internazionale.’ 
E noi associandoci pienamente alle giuste premure: ed alle indiscuti- 
bili considerazioni della Presidenza della Federazione, che sono pur quelle 
degli agricoltori ed allevatori italiani, facciamo voti che il Governo, per il 


bene generale, provveda tosto ed in modo efficace ad un bisogno sì uni- 


versalmente sentito. 
Ecco il memoriale: 


« All’On. Ministero dell’ Interno 
« ROMA. 


« Firenze, 24 gennaio 1894. 


« Una questione gravissima, che preoccupa e s'impone seriamente, si 
è lo sviluppo dell'afta epizootica, diffusa ormai in tutto il nostro paese, 
ove, da oltre due anni, arreca danni incalcolabili all'industria dell’alleva= 
mento ed al commercio del nostro bestiame. 

« E difatti cotesta epizoozia colle sue inevitabili e perniciose conse- 
guenze è pervenuta ora a tal punto di recrudescenza da impensierire 
Vivamente gli agricoltori; e prova ne sia che i Corpi Agrari della Lom- 
bardia, giustamente impressionati, riuniti col 5 corr. in generale assemblea 
a Milano, reclamano ‘dal Governo e dal Parlamento misure e provvedi- 
menti energici di polizia veterinaria per combattere il continuo estendersi 
di sì temibile epizoozia e di tutti i morbi contagiosi, che compromettono 


una delle maggiori fonti di produzione economica, qual’è l'industria del. 


perni 

E l’allarme, dato dai solerti agricoltori lombardi, è più che giusti. 
hc se si considera che per l'invasione appunto della febbre aftosa, che 
invero non fu mai così diffusa, né persistente, come in questa fiata, il 
nostro bestiame non può più essere importato su di alcun mercato stra- 
niero da esserne così interamente arenato il commercio. 

« Si aggiunga a ciò che anche l'importazione temporanea a scopo 
pascolivo durante la stagione estiva sui monti del Tirolo e della Svizzera, 
quando non è proibita in modo assoluto, è circondata però sempre da 
tali prescrizioni e vincoli, che ne inceppano in ogni modo il libero tran- 
sito da venirne anche per tal via danni gravissimi all'industria dell’alle- 
vamento dei nostri animali. 


« Da un simile stato di cose n’è venuta, come ben vedesi, la deplo- 
revole conseguenza che l'allevamento del bestiame né soffre immensamente, 
come non meno ne soffre il commercio da veder ora esclusi, con perdite 
gravissime di milioni e milioni, i nostri animali da tutte le” piazze stra- 
niere, ove prima per contro venivano importati con tanto vantaggio della 
HO economia pubblica. 

: E di fatto l'Inghilterra fino dal 1879, la Francia dal 12 aprile 1892, 
I la Svizzera e l’Austria-Ungheria non vogliono più il nostro be- 
RED sui loro mercati. 


« In presenza di tali fatti cotanto dannosi agl’interessi generali eco-. 


nomici del nostro paese, la Federazione crede che non resti ‘ora a farsi 
che quello che non fu fatto prima, col provvedere prontamente a tute- 
lare l'ingentissimo capitale, che l’ Italia, eminentemente agricola, ha nel 
suo bestiame nella cifra di lire 2,791,200,000, favorirne ognor più l’incre- 


mento ed il miglioramento e riattivarne il commercio coll’ estero, come le 


condizioni nostre economiche imperiosamente richiedono. 


« Ma per conseguire sì reclamati intenti, è, a parere di questa Fede- 


n 
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‘razione, indispensabile circondare il nostro bestiame di tutti quei saggi 


provvedimenti svnitarii, che valgano a garantirlo contro le epizoozie e le 
malattie contagiose per assicurarne così anche il libero e continuato com- 
mercio, col dare alle nazioni straniere quelle garanzie sanitarie, a cui 
hanno diritto in cambio di quelle che offrono al nostro paese, e ch’esso 
non può dare per non avere ancora alcuna seria organizzazione di ser- 
vizio veterinario. 

« E di fatto la Federazione ha ritenuto sempre che l’industria del 
bestiame ed il suo commercio non avrebbero mai potuto vigorosamente 
prosperare senza l’aiuto di un ben regolato e disciplinato servizio di po- 
lizia veterinaria, come la sola ed unica difesa per prevenire e combattere 
le epizoozie e per garantirne il commercio internazionale. 

« E con codesta convinzione, che l’esperienza pur troppo ha provato 
esser vera, la Federazione nel suo Congresso qui tenuto nei giorni 26 e 
27 marzo 1892, occupandosi anche di sì importante questione, presentava 
a cotesto On. Ministero, con apposito memoriale del 28 aprile successivo, 
di cui in piego a parte se ne invia una copia a stampa, un progetto com- 
pleto di servizio veterinario, che, dopo quasi due anni, non ha ancora 
veduto attuato in alcuna sua parte, come non ha veduto nemmeno dopo 
più di 5 anni dalla sua promulgazione applicata la legge vigente di sanità 
in quella parte che riguarda l'assistenza e la vigilanza zooiatrica, all’ in- 
fuori del servizio veterinario di confine, che funziona già da vario tempo, 
come non ha ancora veduto pubblicato il regolamento di polizia veteri- 
naria già voluto dall’art. 45 della citata legge. 


« Ora che le condizioni economiche del paese, invece di migliorare, si 
sono fatte peggiori, ed urgendo provvedere a sviluppare tutti i maggiori 
fattori di ricchezza economica, tra i quali la Federazione mette in prima 
linea l'industria dell’allevamento del bestiame ed il suo commercio: inter- 
nazionale, si onora richiamare l’attenzione di cotesto On. Ministero sul 
ricordato suo progetto di servizio veterinario, sicura che, ove venisse adot- 
tato, sarà con esso provveduto nel modo il più efficace a garantire non 
solo l'igiene e la sanità pubblica, ma anche gl’ interessi dell'agricoltura e 
del commercio, che formano tanta e sì notevole parte della nostra ric- 
chezza nazionale. 

« La Federazione poi si permette di richiamare l’attenzione di cote- 
sto On. Ministero anche sugli altri voti nel succitato memoriale conte- 
nuti che promise, li avrebbe tenuti presenti nel caso assai probabile di 
una revisione del regolamento generale 9 ottobre 1889 per l'esecuzione 
della legge vigente di sanità. 

« Lusingandomi che i voti da cotesta Federazione formulati saranno 
favorevolmente accolti da cotesto On. Ministero, ho l'onore di professarmi 
con la massima stima e profonda osservanza 


« JI Presidente 
} « BOSI Dr. PIETRO. 


« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


Al memoriale dalla Presidenza della nostra Federazione avanzato col 


10 gennaio decorso al Ministero dell’Interno e pubblicato nel N. 4 del 


nostro giornale, circa la nomina del veterinario nel Comune di Belluno, 
il prelodato Ministero rispondeva che quell’Amministrazione Municipale 
aveva al più presto provveduto il veterinario di cui mancava. E sta bene. 

La stessa Presidenza, con altro suo motivato memoriale del 7 decorso 
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febbraio, ricorreva pure al sullodato Ministero contro l'autorizzazione al- 
l'esercizio pratico della veterinaria accordata dalla Prefettura di Massa, 
sul parere di quel Consiglio di sanità, a certo empirico Pellini Pier RA 
tonio di Casale. È a sapersi che. costui, insieme ad altri due empirici, 
sul principio della metà dell’anno dere; ricorse a quella Prefettura per 
essere autorizzato. Il Consiglio di sanità respinse allora tutte e tre le do- 
mande per non. essere i richiedenti nelle condizioni volute dall'art. 125 
del vecchio regolamento sanitario 8 giugno 1865. 

Il Pellini però avanzò nuova istanza, non scritta da lui, ma solo fir- 
mata in modo come se uno gli avesse retto la mano, e corredata da un 
certificato rilasciatogli dal veterinario Fiori Ottavio di Castelnuovo di 
Garfagnana. I commenti. sul conto di cotesto veterinario, a cui piace di 
imbrancarsi cogli empirici, li lasciamo ai colleghi, e solo ci limitiamo a 
biasimare codesto suo contegno. In questa volta quel Consiglio di sanità 
diede parere favorevole, e la Prefettura accordava la. domandata autoriz- 
zazione. La Presidenza, informata del fatto, incaricava il Dr. Lisi Gari- 
baldo, membro di quel Consiglio sanitario, di volere, in nome della Fede- 
razione (si noti che il collega Lisi non potè malauguratamente, per motivi 
di salute, assistere a quell’adunanza del Consiglio, nè a quella successiva), 
reclamare, come premurosamente fece, presso quella Prefettura, contro 
l'accordata autorizzazione, far risultare in modo certo che il Pellini non 
sapeva nè leggele nè scrivere, essendosi egli dichiarato i//etterato anche 
in pubblici contratti registrati all'Archivio di Fivizzano. 

La Prefettura, al seguito del reclamo della Federazione; fece nuova- 
mente, col*10 gennaio decorso, portare nel seno ‘del Consiglio di sanità 
codesto affare dell’autorizzazione, passando senz'altro all'ordine del giorno. 
Allora la stessa Presidenza ricorreva, come abbiamo sopra accennato, al 
Ministero, perchè l'autorizzazione del Pellini sia, come non ne dubitiamo, 
annullata, per esser egli analfabeta, insistendo nuovamente presso ii Mi- 
nistero perchè faccia cessare l’èra delle autorizzazioni prefettizie che ledono 
la scienza e la professione veterinaria. 

La Presidenza che, col 24 gennaio p. p., diresse al Ministero dell’In- 
terno un motivato memoriale circa il bisogno di provvedere ad un rego- 
lare servizio di polizia veterinaria, interessava pure il Ministero di Agri- 
coltura di voler raccomandarne le sue proposte al Dicastero dell'Interno 


col memoriale che qui pubblichiamo: 
« Firenze, 25 gennaio 1804. 


« All’On. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
« Roma. 
« L’afta epizootica da qualche anno flagella il nostro bestiame vac- 
cino, ovino e suino. 
« I danni, che l’industria dell’allevamento ed il commercio ne risen- 
tono, sono, gravissimi. 
« Gli agricoltori ed allevatori ne sono vivamente impressionati, per- 


chè’ si vedono mancare uno dei maggiori SEPA di PISONAR: eco- 
nomica. | 


= 
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« I Corpi Agrari della Lombardia poi si agitano e domandano al 
Governo e al Parlamento provvedimenti energici e. misure pronte di po: 
lizia veterinaria per combattere l’epizoozia aftosa e gli altri morbi conta- 
giosi, che continuamente attaccano il nostro bestiame. 

« Lo stato delle cose è gravissimo e tale da meritare tutta l’atten- 
zione del Governo, perchè, oltre la salute. generale degli animali, è pure 
compromesso il nostro commercio coll’estero. 

« La Federazione quindi, che desidera e vuole il bene del paese, a 

cui augura possa superare felicemente e presto la crisi economica che lo 
travaglia, crede che sia giunto il momento opportuno di richiamare l’at- 
tenzione del Ministero dell'Interno, a cui spetta il provvedere, sulla con- 
venienza di adottare un suo progetto di ordinamento del servizio veteri- 
nario in Italia, che potrebbe essere attuato con una spesa relativamente 
lieve per parte dello Stato e lievissima poi per parte dei Comuni con- 
sorziati. 
« Codesto progetto di servizio veterinario, che fu pure a suo tempo 
inviato a cotesto benemerito Ministero, venne anzi, come risulta anche 
dalle cortesi risposte fatte a questa Presidenza coll’'8 agosto e col 12 set- 
tembre 1892, autorevolmente raccomandato a quello dell’Interno per la sua 
pronta applicazione nell’interesse generale igienico, sanitario ed agricolo 
commerciale del nostro paese. 

« Malauguratamente però il Ministero dell’Interno non ha ancora fatto 
cosa alcuna, per cui ora si ha pur troppo a lamentare la diffusione della 
febbre aftosa e tante e sì gravi perdite di milioni e milioni, che si sareb- 
bero potuto evitare, se l'industria del bestiame ed il suo commercio fos- 
sero stati subito, come era anche nel pensiero di cotesto On. Ministero, 
circondati e-protetti da quell’oculata ed energica applicazione di provve- 
dimenti di polizia veterinaria, dai quali soltanto si può sperare la pre- 
venzione e la repressione delle epizoozie. 


« La Federazione, che sa per prova quanto sia sempre stato vivo 
l'interessamento di cotesto. benemerito Ministero per il maggior incre- 
mento e miglioramento dei nostri animali, per la loro conservazione in 
salute e per trovar modo d’aprir loro nuove piazze commerciali, si rivolge 
anche in questa circostanza e con viva preghiera di voler prendere in 
benevolo esame l’unito memoriale, che col 24 corr. veniva già spedito a 
quello dell'Interno, ed. accoltene le ragioni ed i motivi, volergli, con tutta 
l’alta sua autorità e competenza, raccomandare l'adozione del succitato 
progetto di servizio veterinario e di tutti gli altri voti da questa Federa- 
zione presentatigli con apposito memoriale fino dal 28 aprile 1892, di cui 
per norma, in piego a parte, questa Federazione ne manda pure copia a 
 cotesto On. Ministero. 

« La Federazione confida che cotesto benemerito Ministero , che in- 
defessamente lavora per il bene dell’agricoltura, dell’ industria e del com- 
mercio nazionale, accoglierà favorevolmente la preghiera che gli ha ri- 
volta, e, ringraziandola anticipatamente, sarà lieta se il Ministero dell’In- 
terno troverà di poter accogliere ed applicare, come il bisogno urgente- 
mente richiede, l'ordinamento del servizio veterinario nel detto memoriale 
ampiamente esposto pel bene generale igienico, sanitario ed economico 
dello Stato, 


« Il Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 
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L’On. Ministro dell'Agricoltura s' interessava subito della cosa e con 
commendevole premura rispondeva colla nota che segue: 


« Roma, 31 gennaio 1894. 


« Signor Presidente della Federazione Veterinaria Italiana 
« FIRENZE. 


« Ho preso nota delle nuove premure di cotesta Federazione Veteri- 
naria dirette ad ottenere che sia presto organizzato nel Regno il servizio 
veterinario. | 

« Nel compiacermi della lodevole attività che cotesta Federazione 
addimostra a vantaggio della difesa della produzione zootecnica, ch'è tanta 
parte della ricchezza nazionale, mi do premura di significarle che, confor- 
memente al desiderio manifestato con la sua nota in data 25 corr., ho 
chiamata la benevole attenzione del mio On. Collega, Ministro dell’ In - 
terno, sul progetto formulato dalla Federazione stessa per l'ordinamento 
del servizio veterinario e sul memoriale 28 aprile 1892, concernente l’as- 
sistenza e la vigilanza zooiatrica. 


« per ZI Ministro 
« firmato : N. MIRAGLIA. » 


Noi vorremmo vedere il Ministero dell’Interno prendere sul serio, come 
mostra fare quello dell'Agricoltura, la questione importantissima del servizio 
di polizia veterinaria, perchè in tal caso saremmo sicuri che in brevissimo 
tempo sarebbe provveduto a sistemare un servizio ch'è universalmente 
reclamato, e dal quale solo possono sperare salvezza, ed il Ministero di 
Agricoltura l’ ha già compreso, l’ industria ed il commercio del bestiame. 

Non è vero, come continuamente si dice, e come fu dichiarato anche 
nell'ultima riunione degli agricoltori lombardi, che manchi il personale 
tecnico. I veterinarii ci sono ed anche troppo, pieni di buona volontà e 
di buona cultura scientifico-pratica. 

Si pubblichi pure per parte del Ministero dell'Interno il regolamento 
di polizia veterinaria da tanto tempo atteso, e vedrà che l'elemento tec- 
nico adatto non gli mancherà per attuario convenientemente per il bene 
dell'igiene e dell'economia pubblica del nostro paese. 

All’opera adunque, e noi plaudiremo. 


Necrologio. — II 15 febbraio moriva improvvisamente a Parma, 
nell'età di 37 anni, il Dr. Andrea Conte Pasqualigo, Capitano veterinario 
nel Reggimento Lancieri Aosta (6°). 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via tietro Verri, 16. 
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I. — PICCOLE GOMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Ancora dell’anomalia dei denti incisivi superiori in un’asina 
descritta dal Prof. A. Antonini, 


Seconda ed ultima risposta 


del Prof. ALESSANDRO LANZILLOTTI-BUONSANTI. 
(Cont. e fine, V. N. 6, pag. 84). 


Del resto, anche ammesso che l’esame microscopico mi 
avesse fatto riscontrare traccie qualsiasi dei denti mancanti, 
l'anomalia sarebbe stata sempre apparente ed avrebbe in 
ogni caso dato completamente torto al Prof. Antonini, che 
con grandissima facilità e sicurezza ha concluso il contrario 
dal semplice esame del margine dell'osso incisivo! Io non 
conosco casi nei quali, mancando ‘uno 0 più denti e rima- 
nendo l’arcata incisiva intatta nella sua estensione, il mi- 
croscopio abbia messo in evidenza residui atrofici delle loro 
sostanze componenti; ma ho motivo di ritenere che la let- 
teratura non ne ha ancora registrati. 

In quanto all'esame macroscopico della mucosa, crede 
proprio il Prof. Antonini che io l’abbia trascurato? Il fatto 
solo che avevo sott'occhio il pezzo per studiarlo doveva per 
sè stesso, anche a titolo di semplice curiosità, indurmi ad 
inciderla in diversi sensi prima di mettere le ossa in macera- 
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zione. D'altra parte avevo troppo letto nei giornali e nei 
trattati per non cadere in una omissione così grossolana. 
Il caso, fra gli altri, osservato da Staumont (I 1) di mancanza 
congenita (1) di tutti gli incisivi superiori, senza nessuna in- 
dicazione circa lo stato della mucosa che rivestiva il mar- 
gine incisivo, ed i relativi commenti fatti dal Prof. Miller 
di Vienna (2), non dovevano nè potevano farmi trascurare 
l'esame della mucosa, esame al quale si ricorre ogniqual- 
volta uno o più denti fanno difetto ed il margine incisivo 
rimane immutato nella sua estensione. 


Assicura ancora che « per quante ricerche abbia fatto non gli fu dato 
rinvenire nessuna traccia di dente caduco o permanente che accennasse 
ad una parziale ritenzione o ad un arresto di sviluppo. » Ed io unita- 
mente a tutti quelli che hanno studiato un poco lo sviluppo di questi 
organi, posso assicurarlo che non è proprio necessario riscontrare nello 
spessore delle ossa le ricercate traccie per affermare che si tratti di una 
anomalia reale, avvegnachè ormai ‘è accertato che nei ruminanti i denti 
incisivi superiori fanno difetto per arresto di sviluppo, senza che si ri- 
scontri alcuna traccia nelle ossa. 


(1) Annales de Medecine veterinaire, 1865, pag. 415. 
(2) Oesterreichische Vierteljahresschrift f. wiss. Veterinàrkunde XXVI Bd., 1866, pa- 
gina 24. 


APPPENIDICH O N. 4. 


Rapporto veterinario sanitario statistico dell’armata prussiana 
durante l’anno 1892. 
(Cont. e fine, V. N. 35, 1893, pag. 546). 


Le malattie del cuore e dei vasi si osservarono in $o cavalli. In 
18 casi di vizii valvolari la malattia si sviluppò alla ‘fine dell’ influenza 
(ambo le forme), in varii altri in seguito a sforzi. In due. casi idi aneuri- 
sma dell’arteria mesenterica anteriore si ebbe come esito la morte per 
rottura ed emorragia interna. Altre rotture furono constatate nella vena 
cava (5 volte, cioè 3 volte nella cava anteriore e 2 volte nella cava poste- 
riore); nell’aorta (3 volte), nei vasi polmonali (3 volte), ecc. 

Fra le malattie dell'apparato digerente, che si osservarono in 3776 


cavalli (quindi = 13 °/o di tutti gli ammalati), la colica dà la cifra più 
elevata con 3353. La cifra or: mortalità fu, come di solito, 13 ° (mo- 
rirono 427 cavalli = 12,7 °/,). La maggior parte dei casi si ebbe nel terzo 


trimestre, la minima nel Ra) 
‘Secondo i risultati delle autopsie si ebbero: 
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L'ultimo fatto che, cioè le due arcate incisive avevano presso a poco 
la medesima estensione non mi sembra che. sia un elemento importante, 
come si vorrebbe, per presumere che l'anomalia dovesse essere apparente; 
vuoi perchè l'estensione non era precisamente la stessa, ma presso a poco; 
vuoi perchè il preteso restringimento non si riscontra nemmeno tanto 
marcato in quegli animali in cui la mancanza, dei denti incisivi superiori 
è un fatto normale, che risale ad epoche a noi molto lontane. 


Questi brani contengono due errori, uno d’ MEA, 
zione e l’altro di fatto. 

La conclusione alla quale egli viene — che non è pro- 
prio necessario riscontrare nello” spessore delle ossa traccie 
di denti per affermare che si tratti di un'anomalia reale — 
e che a suo modo di vedere scaturisce dalle mie parole, 
riportate incompletamente, è del tutto gratuita e destituita 
di ogni fondamento serio. 

Prima di concludere che l'anomalia da lui descritta 
non era che apparente, io dovetti naturalmente fornire 
tutte le prove che venissero in appoggio della mia affer- 
mazione. Perciò nelle mie precedenti considerazioni io di- 
ceva: « Le due arcate incisive apparivano fortemente de- 
presse e diritte ed avevano presso a poco la medesima 
eguaglianza di estensione.... In corrispondenza del margine 
mancante dei picozzi e dei mediani, l’arcata incisiva supe- 
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riore presentavasi estremamente assottigliata e porosa. Pra- 
ticato dopo un certo tempo sulle ossa secche diverse se- 
zioni, il tessuto spugnoso apparve come di consistenza fa- 
rinosa e di colore giallastro, paragonabile a un di presso 
a ciò che si osserva in un pezzo di legno molto usato, roso 
dal tarlo. Per quante ricerche abbia fatto, non mi fu dato 
rinvenire nessuna traccia di dente caduco 0 permanente, che 
‘accennasse ad una parziale ritenzione, o ad un arresto di 
sviluppo, o ad un'anomalia di altro genere. » 


E evidente che l’illazione che egli trae dal mio ultimo 
periodo, al quale, non so per quali ragioni, ha tolto le pa- 
role « o ad un’anomalia di altro genere, » è affatto cervel- 
lotica. Il risultato negativo ottenuto dalle mie osservazioni 
non comprometteva menomamente la mia affermazione, che 
l'anomalia non era reale, come non l'avrebbe compromessa 
se si fossero riscontrati i rudimenti dei denti mancanti. 
Nell’un caso e nell'altro l’anomalia è sempre apparente; 
apparente nel primo perchè la mancanza dei denti sul mar- 
gine incisivo e nelle ossa alterate non è conciliabile col 
preteso non avvenuto sviluppo dei loro germi; apparente 
nel secondo perchè mancando i denti sul margine incisivo, 
si sarebbero poi riscontrate le traccie di essi nelle ossa. Ri- 
. guardo poi al paragone dei ruminanti, la cosa è troppo ovvia 


Kacerazione' del'retto RIO e E E 
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La cura delle coliche fu fatta nell’ TIRATO od come nell’anno pre+ 
cedente. Quasi tutti i relatori si pronunciano in favore dell’eserina; in- 
vece v'è disparità di opinione sul momento più opportuno per l’appli- 
cazione. Ben a ragione si osserva nel rapporto che il momento migliore 
è al principio della colica. 

In 2 cavalli fu combattuta la torsione del colon a destra col pro- 
cesso di Jelkmann. Nel rapporto si osserva, che dagli spostamenti del colon 
trovati all'autopsia si deve desumere come non ancora si usa generalmente 
il metodo dell'esame del retto e della riduzione, e come all’esplorazione 
anale che prima veniva praticata più comunemente, sia stato sostituito il 
comodo trattamento delle coliche mediante l'iniezione sottocutanea di me- 
dicamenti. 


Ri? 
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perchè io debba insistervi; solo osservo che la citazione è 
assolutamente fuori posto, e perciò non ha nulla a che fare 
col caso in esame. Anche a voler ritenere per un momento 
vera l’interpretazione data alle mie parole, come si può 
pensare all'esistenza di traccie d’incisivi superiori nelle ossa 
quando la distruzione dei loro germi abortivi avviene du- 
rante la vita embrionale? 


L'errore di fatto sta in ciò, che l’eguaglianza di esten- 
sione delle due arcate incisive non è un elemento impor- 
tante per presumere che l'anomalia è apparente. 

Confesso francamente che io rimango stupefatto dinanzi 
ad affermazioni così recise e pur destituite di ogni fonda- 
mento. Io non so davvero in base a quali criterii il pro- 
fessor Antonini può dire, con sincera e giustificata convin- 
zione, che l'integrità dell'arco incisivo non costituisce un 
elemento importante nelle anomalie dentali per diminu- 
zione. Io potrei lasciar correre quest'altra sua fantasticheria, 
ma la cosa, per quanto nota e dimostrata, è troppo impor- 
tante perchè io non dica qualche parola. 

E prima di tutto osservo: ammesso che per mancato 
sviluppo di uno o più denti l’arco mascellare rimanga im- 
mutato nella sua estensione, fa d'uopo ammettere anche 
che si verifichi lo stesso fatto in casi di anomalie per au- 


Fra le. altre malattie si citano: la peritonite (15 casi), le ernie (5 casi), 
il prolasso del retto (1 volta), la rottura. del fegato (5 volte), la rottura 
della milza (4 volte), ecc. 

Delle malattie degli organi orinarii e genitali (48 cavalli) è notato 
un solo caso di nefrite! La cistite si osservò 5 volte. 

Le malattie della pelle si osservarono in 64609 cavalli, di cui 2631 
presentarono delle ferite. L'acqua alle gambe si ebbe in 186 cavalli (un 
relatore raccomanda come mezzo migliore l’unguento di precipitato bianco); 
l’erisipela ed il flemmone in sro; i parassiti in 709 (674 cavalli con pi- 
docchi e 35 con rogna); la tricorrexi nodosa in 4; l’erpete tonsurante 
in 2; l’eczema in 6o. 

Le malattie dei piedi furono curate in 2488 cavalli (81/9 °/, del. nu- 
mero complessivo delle malattie). Sono menzionati: 285 casi di ferite della 
regione coronale; 647 chiodi di strada (perdita totale = 2,8 °/)} .154 con- 
tusioni della suola; 173 setole; 49 incastellature; 504 podoflemmatiti acute 
(perdita 7 1/9 °/o)j 14 fistole delle fibro-cartilagini; 59 cancri del fettone. 

Di particolare importanza per la statistica chirurgica è il capitolo 


| malattie degli organi del movimento. Si trovano affetti non meno di 


9246 cavalli, cioè un terzo di tutti i malati. Dei 1338 cavalli affetti da le- 
sioni ossee la maggior parte appartiene agli ussari. Furono trovati affetti 


A 
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mento. Se, seguendo il sistema delle obbiezioni a priori, il 
Prof. Antonini risponde che ciò può avvenire ammettendo 
una diminuzione di volume dei denti, io. gli dico che l’os- 
servazione diretta dimostra sempre il restringimento o l’in- 
grandimento delle arcate mascellari, sieno i denti aumentati 
o diminuiti di volume o situati un po’ staccati l’uno dal- 
l’altro, senza poi dire che nel nostro caso sarebbe difficile 
comprendere in che modo i due picozzi esistenti non ab- 
biano subìto nessuna. modificazione ‘nella situazione e nel 
volume. Nè l’osservazione piccina che /e due arcate incisive 
erano presso a poco eguali e non precisamente le stesse può 
avere valore inquantochè, a parte ogni altra considerazione, 
si capisce come dopo la.caduta dei quattro denti l'arco in- 
cisivo superiore non potesse mantenersi geometricamente 
eguale all’ inferiore, date le notevoli alterazioni interstiziali 
delle ossa intermascellari. 


Nell'uomo, in cui le anomalie per difetto del terzo mo- 
lare e degli incisivi si osservano con una certa frequenza, 
il restringimento delle mascelle nell'arco alveolare è un 
fatto costante. Il Dr. Amadei, che nell'esame di 3000 cranii 
degli Ossarii di Solferino e S. Martino ebbe occasione di 


riscontrare un certo numero di anomalie numeriche degli 


incisivi, osserva giustamente che « non occorrono misure 


da osteomi 516 cavalli, di cui 500 guarirono. Per lo più gli osteomi si 
osservarono alla faccia ‘interna dell'arto sinistro (108 casi) ed anche destro 
(77 casi). La periostite acuta si osservò in 375 cavalli. Si ebbero 406 casi 
di fratture con una perdita del 74 °%o. 

La distribuzione delle fratture fu la seguente: 
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« per persuadere come nei casi di mancanza di uno o più, 
« incisivi anche se i presenti si trovano disposti un pochino 
« staccati, l’arco incisivo che*corre tra i due canini riesca 
« sensibilmente raccorciato (1). » Nel cane e nella pecora 
lo ho constatato lo stesso fatto parecchie volte, ma mai, 
prima di due mesi fa, avevo avuta l’occasione di riscontrarlo 
nei solipedi. 

Poco tempo dopo la pubblicazione della risposta del 
Prof. Antonini alle mie considerazioni, manco a farlo a posta, 
ebbi ad osservare in un vecchio asino, ‘destinato per le 
lezioni di anatomia topografica, la mancanza di un dente 
incisivo superiore (picozzo destro). Ciò che mi colpì subito 
fu il restringimento marcato della metà corrispondente del- 
l’arco incisivo in confronto della metà sinistra, restringi- 
mento che apparve ancora più manifesto colla macerazione 
delle ossa. Nel Museo di anatomia patologica della Scuola 
Veterinaria di Milano esiste un esemplare nel quale man- 
cano i due cantoni superiori. Anche qui l’arco incisivo è 
notevolmente ridotto, ma presenta in più questo fatto, che 
lo spazio interdentale compreso fra i mediani ed i canini è 


(1) G. Amaper. Anomalie numeriche del sistema dentale nell'uomo, pag. $ (Estr. dal- 
l'Archivio per l’Antropologia e l’ Etnologia, Voli XI, Fasc. 1°). 
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lungo poco più del doppio di quello che esiste inferior= 


mente fra il cantone destro ed il canino corrispondente; il 
canino sinistro non si è peranco sviluppato. Io potrei mol- 
tiplicare gli esempii, ma questi due, spero, basteranno per 
convincere il Prof. Antonini, il quale potrà studiarli se avrà 
occasione di venire a Milano: Certo il fatto del restringi- 
mento non è stato messo :sempre in evidenza, ma ciò mi 
sembra possa spiegarsi per questa ragione, che generalmente 
le anomalie dei denti vengono descritte dai pratici, i quali 


si limitano a constatare. l'anomalia pura e semplice senza - 


richiamare l’attenzione su quei punti che difficilmente pos- 
sono sfuggire ad un anatomico. 

Ed ho finito, ma prima di dire l’ultima parola devo 
riconoscere nel professor Antonini una qualità, e rilevare 
un’insinuazione contenuta nella chiusa della sua risposta. 


La lunga nota storica inserita a proposito dell’origine 
dell'espressione « decco di flauto, » oltre a rilevare la facile 
sua erudizione letteraria, è l’unico punto della sua risposta 
in cui fornisce le prove ‘di quello che afferma. Ciò mi piace 


rilevarlo in omaggio alla giustizia; ma pur riconoscendo 


questa sua qualità, io, con buona pace di Plutarco, di Apollo 
e dello stesso Prof. Antonini, per essere più conforme al- 
l'ambiente moderno, continuerò ad adoperare l'espressione 
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becco di clarinetto. In quanto all’ insinuazione, lo assicuro 
che non me ne ho proprio a male, la considero come un’al- 
tra delle sue fantasticherie, e perciò mi limito a respin- 
gerla col sereno convincimento di non avere, coll’ invio di 
ser innocenti copie della mia risposta ad amici ed ex-col- 
leghi dell’Università di Camerino, nella quale iniziai la mia 
carriera nell’insegnamento, dato inè troppa pubblicità alla 
mia nota. nè commesso atto che potesse recare offesa alla 
pudibonda suscettibilità del Prof. Antonini. 


Vasca a disinfezione dei piedi dei bovini 
pel Dr. ANGELO FIORENTINI 


Libero docente in Polizia sanitaria. 
COMUNICAZIONE FATTA ALLA SOCIETÀ MEDICO-VETERINARIA LOMBARDA. 


Impressionato dalle pessime condizioni igieniche in cui 
son tenuti sopratutto i piedi delle mucche nelle nostre stalle 
ed incolpando questa trascuranza come causa principale 
delle gravi perdite che ogni anno la zoppina lombarda pro- 
duce, io da cinque anni vado studiando e provando un 
mezzo per poter arrivare ad attenuare le tristi conseguenze 
prodotte da questo deplorevole stato di cose. Il problema 
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Le malattie delle articolazioni si constatarono .in 3632 cavalli con 
una perdita complessiva di 2 1/9 0/0. Le distensioni articolari si ebbero 
1527 volte; su 985 casi si ebbero notizie più precise. 

Articolazione del nodello . . 814 casi 82,64 %o dei malati 
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che mi ero proposto di risolvere era: trovare un modo 
pratico, economico e facile per disinfettare i piedi dei bo- 
vini ogniqualvolta si desiderasse di farlo senza perdita di 
tempo. La soluzione di tale problema io credo d’averla oggi 
trovata coll’applicazione di una vasca costrutta in luogo spe- 
ciale, ed avente pure forma speciale, vasca che per la sua 
destinazione la dissi, vasca a disinfezione dei piedi dei bovini. 

L’idea di dette vasche non è nè mia nè nuova; il 
compianto Prof. Guzzoni parlava già ne’ suoi corsi di que- 
sto sistema di disinfezione ; in Francia tale sistema lo vidi. 
pure applicato alla cura dei piedi dei montoni. Io non ho 
fatto quindi che meglio studiare ed applicare detto metodo 
alle nostre stalle pei bovini e divulgarne l’uso. Lo scopo di. 
questa mia vasca non è solo igienico, come già dissi, ma 
anche terapeutico; ed è a questo secondo fine che fu molto. 
usata nello scorso anno sul Pavese durante la grave epizoo- 
“zia di afta che si manifestò in quella provincia. 


DESCRIZIONE DELLA vasca. — Essa è di forma quadrata 
o rettangolare, viene incavata nel suolo e posta al limitare 
interno di una delle porte d’entrata della stalla ; la sua lar- 
ghezza è uguale alla larghezza della porta, ed è lunga circa 
due metri. Queste dimensioni bastano perchè gli animali, 
dovendo passare nel bagno, non saltino la vasca. 


La distensione del nodello si osservò in 251 cavalli: 97 volte al destro 
anteriore; 74 volte al sinistro anteriore; 41 volte al ‘destro posteriore; . 
39 volte al sinistro posteriore. 

Le lussazioni si notarono in 39 cavalli (ri volte riguardavano la ro- 
tula, 6 volte il nodello). In to cavalli la rotula era lussata in alto, in 1 verso 
l'esterno: in tutti si ebbe la guarigione. 

L’artrite acuta fu trattata in 552 cavalli con 86%0/ di guarigione. Su 
369 casi descritti più esattamente la malattia si constatò: 

Nell’articolazione del garretto . . 117 volte 31,71 o dei malati 


» del pasturale - .. ..97. ». = 26,29 %o » 

» corono-triangolare 46» = 12,47 %o » 

» della spalla . . 40 » = 18,84 0/0 » 

» carpica: “ar. ld, «254 (pars 5:60.0 » 

» deliplede it ia » 

» deliginocchio:: +17 a... =; 4,610 » 

» del ‘femore. Q.» ==: 244% , 

» del gomito ... Di vii as, 5 » 

» temporo-mascellare. 1. ». = 0,27 9/0 » 
L’artrite cronica fu presentata da 1500 cavalli, di cui guarirono 85. 
Le artriti croniche del garretto furono per lo più lo spavenio, e furono i 


# 


LÀ 
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Le due sponde sono dolcemente inclinate e la profon- 
dità è di 30 centimetri. Da un lato della vasca si costruisce 
un gradino largo 20 centimetri e di qualche centimetro più 
basso del livello del suolo della stalla: detto gradino deve 
servire di passaggio ai famigli quando la vasca funziona, 
senza che questi sieno obbligati ad entrare coi piedi nel 
bagno. Infine dirò che il liquido del bagno deve raggiun- 
gere 25 centim. d'altezza. La vasca può essere fornita di 


un canale di scolo appositamente costruito che mette in 
un pozzetto dove si raccoglie il liquido del bagno quando 
questo ha servito parecchie volte. La vasca può avere anche 
un rubinetto di presa d’acqua che proviene dalla pompa 
della corte per facilitare la formazione del bagno. La vasca 
viene poi coperta con-due antoni fissati a cerniera; uno al 
lato destro, l’altro al sinistro; questi antoni portano alle 
loro faccie inferiori due gambi articolati di legno, i quali 
poggiano sul fondo della vasca quando gli antoni sono 
abbassati, dando solidità e sostegno agli antoni stessi. Detti 
gambi, ho detto, devono essere articolati, perchè, se fissi, 
presenterebbero un pericolo quando gli animali entrano in 
istalla. Dirò ancora che detti antoni alla lor faccia superiore 
converrà che vengano laminati in ferro per impedire le 
scivolate. tanto agli uomini che agli animali, quando la 


trattate quasi esclusivamente col fuoco. Delle varie così dette operazioni 
dello spavenio fu fatto uso solo in pochi cavalli. 
Per ciò che riguarda le singole articolazioni, la malattia si notò: 
Nell’articolazione del garretto . . 546 volte = 36,40 0/ dei malati 
», corono-triangolare 351» = 23,40 9/0 » 


» . del nodello . «. 274» .= 18,27% » 
» della spalla... |. -128 » = 8,33 % » 
» del piede —.. . 110 » = 733 %o » 
» del$enorei ;.-.1e37 Sea. 1247:%% » 
» del ginocchio © .. : 277» 28090 » 
» del carpo muro AR 7300/0 » 
Mindalife articolazioni. . cu > 1.0 +=e...0,07 0/0 » 


Le malattie dei muscoli, dei tendini, delle guaine tendinee e delle 
borse sierose furono notate in 4456 cavalli. Le sole teniti, riguardanti 
esclusivamente i tendini flessori, furono rappresentate da 34$0 casi, di cui 
1677 acuti e ,1803 cronici. 

Su 581 casi di teniti con indicazioni più esatte la malattia si ebbe: 

All’arto anteriore sinistro . . . . 242 volte 
» \» HEStEni i: eee ZIO E 
Atibipederanterloren iv, felt ut o6rti 
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vasca è chiusa e deve ristabilire il passaggio della stalla col 
difuori. La costruzione della vasca vien fatta in cemento, 
ed essendo sita all’interno della stalla, resta protetta dai 
geli invernali, di modo che serve per moltissimi anni. Il, 
prezzo di costruzione è di circa L.20, senza gli antoni. 


Il liquido ch'io raccomando di usare come bagno di- 
sinfettante pei piedi, e che mi ha dato sempre ottimi risul- 
tati, è il latte di calce dal'2 al 4 °/0} il costo suo è ‘di po- 
chissimi centesimi non solo, ma quando detto liquido non 
può più servire come bagno, perchè lordato, raccolto, si 
verserà nei canali delle stalle che disinfetterà alla ‘lor 
volta, ed infine la calce concorrerà a formare un eccellente 
concime. 

Come si vede, con questo mio sistema, tutto viene 
utilizzato. Il bagno” si suole fare ai bovini quando ritornano 
dall’abbeveratoio alla stalla; allora si aprono gli antoni della 
vasca: gli animali che hanno già lavato i piedi nel fosso li 
disinfettano nel bagno prima di recarsi alla loro posta. È. 
così che io ho potuto vedere in molte stalle diminuire con- 
siderevolmente il numero delle zoppine dal giorno che 
hanno impiantata la vasca da me suggerita. Nei casi poi 
di afta, gli animali possono essere fatti passare quante volte 
sì vogliono nel bagno, ottenendo una disinfezione completa. 


All’arto posteriore sinistro —. . .. 10 volte 
» » FESTRo ni IO » 
A'‘'tuttie quattro *gli arti. Uk. pica 


In quanto ai singoli tendini, l'infiammazione si notò 488 volte nel 
flessore superficiale e. profondo delle falangi e 92 nell’organo tendinoso 
elastico del Ruini. i 

Negli ussari si ebbe la maggior parte dei casi di tenite. 

Distensioni delle capsule articolari e delle guaine tendinee (così dette: 
mollette articolari e tendinee) si ebbero in 204 casi (16 idrarti del gar- 
retto, 4 idrarti dei nodelli, 4 idrarti del carpo, 35 idropi delle guaine ten- 
dinee dei flessori delle falangi, ecc.). 

Due casi di spavenio secco furono guariti colla tenotomia. dell'esten-. 
sore laterale delle falangi. 


Come giustamente osserva il Prof. Fròhner, questo rapporto fornisce 
un materiale prezioso per la statistica delle malattie interne ‘ed esterne, è 
perciò noi l'abbiamo riprodotto. 
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dei piedi, senza che ciò richieda nè gran tempo nè molti 
aluti. | | 

Quello che ho succintamente. riferito, ripeto, fu già 
. sanzionato dalla pratica con risultati veramente lusinghieri, 
tanto che oggi mi posso permettere di raccomandare questo 
sistema igienico che, unito agli altri, concorrerà a diminuire 
le molte perdite che si hanno a lamentare nelle bergamine 
della bassa Lombardia, perdite prodotte in modo speciale 
dalle gravi complicazioni alle quali vanno soggetti i piedi 
dei bovini. 


I. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Sull’azione della diuretina. 


Sotto il nome di diuretina si comprende la combinazione dell'acido 
salicilico e della teobromina. È il più forte diuretico. Fròhner ha potuto 
confermare nei cani l’azione constatata nell'uomo. Pei cani di media gran- 
dezza la dose è di 1 gr. ogni 3 ore. 

In un cane con ascite, idrotorace e idropericardio gravi, in cui non 
v'era da far altro che ricorrere alla punzione, Fròhner tentò la diuretina, 
amministrando in 2 giorni 12 polveri di 0,50 gr. ognuna. L'azione fu 
sorprendente. Il cane emise tale quantità di urina, che dopo pochi giorni 
guarì completamente. 

Analogamente a ciò che si fa in medicina umana, Fréhner consiglia 
la combinazione di varii diuretici. Così pei grandi cani idropici egli con- 
siglia la seguente ricetta : 

Pr. infuso di foglie di digitale 2,0-250,0 


MIUFEUDA,E VOR seri Lote: 
tintura di strofanto . 9 
acetato di potassio . . IR 
succo di ginepro denso } ‘© 9» 


D. S. Da adoperarsi in 2 giorni (Monatshefte f. pract. Thier., 1893, 
IV Bd, pag. 377). 


Sull’azione tossica dell’antifebbrina. 


Da alcune ricerche fatte da Fr6hner risulta, che la dose tossica del- 
l’antifebbrina pei bovini, per le pecore e per le capre è di 1 gr. per ogni 
chilogrammo del peso del corpo, pel cane solo 4/3 gr., pel cavallo oltre 0,85. 
Colle dosi terapeutiche che si adoperano non sarebbe possibile quindi un 
avvelenamento. Vi sono medicamenti; come la canfora, l’aloe ed il solfato 
di ferro, che sono tossici in dosi minori dell’antifebbrina. Così la dose di 
75 gr. di aloe nel cavallo è fortemente velenosa se non mortale, mentre 
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ci vorrebbero 300 gr. di antifebbrina per produrre gli stessi effetti. La 
dose quindi di 30 gr. di antifebbrina e di 100 gr. al giorno in un cavallo 
ed in un bovino può essere adoperata senza difficoltà. Le esperienze di 
Frohner hanno contermato . quindi i, risultati che si erano avuti in 
Clinica. 

Fròhner ha studiato gli effetti delle dosi tossiche dell antifebbrina, 
che sono: 

1) Le paralisi di moto (andatura insicura, debolezza del treno po- 

steriore, piegamento delle articolazioni, impossibilità di alzarsi, paralisi 
muscolare generale); 


2) La depressione cerebrale e lo stato comatoso, che però non si 


osserva in tutti gli animali e non ha sempre la medesima intensità ; 
3) L'abbassamento della temperatura, costante in tutti gli animali, 
con forte battito cardiaco ed aumento delle pulsazioni; 
4) Le alterazioni gastriche (scolo salivare, anoressia, cessazione 
della ruminazione, caprostasi, timpanite, coliche, ecc.); 
5) Alterazioni dell'urina e diminuzione della secrezione. 
La durata dei fenomeni tossici nei casi a decorso letale fu in media 


di 10 ore. Negli animali grandi con dosi non letali i sintomi duravano 


varii giorni, persino una settimana; nei piccoli 12-24 ore. 
Il reperto anatomico negli AAT morti era negativo, ad eccezione 


delle alterazioni infiammatorie nell’apparato digerente. Gli animali mori- 


rono per edema polmonale. 

Secondo Fròhner, l’antifebbrina è anzitutto un veleno nervoso para- 
lizzante ed in seconda linea un leggero acre. La sua azione antipiretica è 
dovuta alla paralisi del centro cerebrale del calore. (Monatshefte f. pract. 
Thierh., 1893, V_Bd., pag. 145); 


Per quanto è noto, finora i casi di avvelenamento con l’antifebbrina 


si sono constatati solo nell'uomo. Il veterinario tedesco Ehrle ne ha segna- 
lato uno recentemente in una cavalla affetta da bronchite e poi da pol- 
monite. La cavalla aveva avuto di 6 in 6 ore 25 gr. di antifebbrina, ed 
al terzo giorno ebbe in una volta 60 gr. Dopo questa dose si notarono i 
primi sintomi di avvelenamento, in gran parte identici a quelli notati 
da Fròhner. Al quinto giorno alla cavalla si amministrarono 60 gr. di 
antifebbrina la mattina presto e 30 gr. la sera. Già dopo là prima dose 
ricomparvero i sintomi di avvelenamento. 

La cavalla però guarì. 

Ehrle confermò colla sua osservazione ciò che Fròhner dimostrò spe- 
rimentalmente. (Ibidem, pag. 193). 
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IL — GRONACA 


Verbale dell’adunanza generale della Società Medico-Veterinaria 
Lombarda tenutasi in Milano nell’Anfiteatro di Anatomia della 
R. Scuola Veterinaria il 25 febbraio 1894, 


Presidenza: Dr. Ciro GRIFFINI, Presidente. 
Dr. CarLo ScHIEPPATI, Segretario. 


Ordine del giorno: 


1. Lettura ed approvazione del sunto del verbale dell'’Adunanza generale 
tenutasi il 10 febbraio 1893; 

2. Rendiconto finanziario ed approvazione del bilancio sociale al 31 di- 
cembre 1893; 

3. Rendiconto morale della Società per l'anno 1893 ed eventuali proposte 
dei Soci; 

4. Proposta del Consiglio Direttivo in rapporto all'attuale agitazione dei 
Sodalizi agrarj lombardi a proposito delle malattie contagiose del be- 
stiame; 

5. Votazione per la nomina di 3 membri del Consiglio Direttivo in so- 
stituzione dei signori Dr. Ugo Barpi, Dr. Naborre De Capitani da 
Sesto e*Dr. Cav. Ciro Griffini, scadenti per anzianità e rieleggibili; 

6. Dr. AnceLo FiorEnTINI — Vasca a disinfezione dei piedi dei bovini; 

7. Prof. Cav. Gian Pietro Piana e Dr. FiorenTINI — Risultati sinora ot- 
tenuti dagli studî sulla etiologia dell’afta epizootica; 

8. Prof. ALEssanpro LaAnziLLOTTI-BuonsaNTI — Conservazione dei cada- 
veri e preparazioni da Museo con presentazione di preparati; 

9. Prof. Cav. Gian PieTtRo Piana — Dimostrazione di alcuni preparati 
di anatomia patologica di pratico interesse (visita al nuovo Istituto 
Patologico); 

10. Prof. Cav. NicoLra LanzitLoTTI-Buonsanti — La nevrectomia del 
mediano nel cavallo (conferenza e dimostrazione pratica); — Illustra- 
zione di casi pratici e dimostrazione di apparecchi e metodi nuovi 
terapeutici di pratica utilità; — Presentazione della nuova malleina 

; secca e relazione sulle ultime prove eseguite nella Clinica Chirurgica 
della Scuola; 

11. Visita alla nuova Clinica per gli animali piccoli. 


I. Alle ore 12 3/, essendo presenti 43 soci e molti studenti di Medi- 
cina Veterinaria, il Presidente dichiara aperta la seduta invitando il Se- 
gretario a dar lettura del sunto del verbale dell'adunanza generale tenu- 
tasi il 19 febbraio 1893, che viene approvato senza osservazioni. 

II. Il Segretario-Cassiere della Società dà poscia lettura del rendiconto 
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finanziario sociale a tutto il 31 dicembre 1893. Vengono alla unanimità 
approvate le risultanze, tanto del bilancio annuale 1893, quanto quelle ri- 
ferentisi a tutta la gestione sociale colla chiusura dei conti alla fine 


del 1893. 
III. Il Presidente dà quindi lettura della seguente relazione suî lavori 
del Consiglio Direttivo compiuti nel decorso anno: e 


« Onorevoli Soci e Colleghi, 


« L'assemblea generale: della nostra Società che avrebbe dovuto essere 
« convocata secondo la consuetudine nella prima domenica di quaresima, 
« venne rimandata ad oggi' per diverse circostanze e prima di esse lo stato 
« di malattia che incolse il vostro* Presidente, il Segretario Dr. Schieppati, 
« altri membri del Consiglio ed il chiarissimo Prof. Nicola Lanzillotti. 
« Anche la stagione era ancor troppo rigida e fredda. 

« Vorrete scusarci per questo cambiamento di giorno della ‘convoca- 
« zione. 

« Pochi invero furono gli oggetti che si presentarono alla trattazione 
« durante lo scorso anno. Di questi pochi, la maggior parte di compe- 
« tenza della Federazione Veterinaria Italiana, alla quale stimammo do- 
« veroso ricorrere per la singolare solerzia di essa, e per dare uh carat- 
« tere. di generalità e di maggiore importanza alle questioni vertenti l’e- 
« sercizio della nostra professione. 

« Al Cav. Pietro Bosi e al Dr. Modena, Presidente il primo, Segre- 
tario il secondo della Federazione, abbiamo subito partecipato il voto 
« di ringraziamento e di plauso dell'assemblea dello scorso anno, ed essi 
hanno risposto con calde ed affettuose parole di gratitudine da parteci - 
« parsi ai nostri soci, ciò che facciamo oggi con nostra compiacenza. 

« Anche alla Deputazione Provinciale di Brescia abbiamo inviato 
« l’ordine del giorno di plauso per la solerzia nell'ordinamento del servizio 
« sanitario veterinario provinciale. | 

« La Società nostra si è particolarmente occupata nello scorso anno: 
« della istituzione delle Condotte Veterinarie in Valtellina, per la, quale 
« venne già da qualche anno inoltrato apposito RR alla Prefettura 
« di Sondrio. 

« In base ai desiderî espressi dai colleghi Valtellinesi venne nell’anno: 
« scorso presentato un nuovo memoriale a parziale modificazione del primo, 
allo scopo di rendere più facilmente accettabile la nostra proposta. 

(Continua). 
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Cadéac C. — Semiologie, diagnostic et' traitement des: ma- 
ladies des animaux domeéstiques. Vol. I, Paris 1894, in-16, 
legato L. 6. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore è gerente responsabile. 
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Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
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I, — PIGGOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Risultati finora ottenuti dagli studi sull’etiologia 
dell’afta epizootica 


pel Dr. GIAN PIETRO PIANA 


Professore di patologia generale ed anatomia patologica 
nella R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano. 


COMUNICAZIONE FATTA ALLA SOCIETÀ MEDICO-VETERINARIA LOMBARDA. 


Signori! 


Invitato dall'onorevole signor Presidente a comunicare 
in questa assemblea i risultati fino ad ora ottenuti dagli 
studi sull’afta epizootica, da me ripresi colla collaborazione 
efficacissima dell’egregio Dr. Angelo Fiorentini, di buon 
grado ho acconsentito, perchè parmi che tali risultati pos- 
sano interessare i colleghi pel fatto, che additano una nuova 
via da tenere per giungere alla risoluzione completa delle 
incertezze ancora dominanti sull’etiologia della malattia. 

Ecco pertanto la comunicazione che faccio anche a nome 
del Dr. Fiorentini: 

Nel riprendere gli studi sull’etiologia dell’afta, pensammo 
di valerci di una manzetta sanissima da noi infettata e sa- 
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crificata nell’inizio dell'eruzione aftosa, stante che le espe- 
rienze fatte in precedenza ci avevano dimostrato che gli 
animali affetti da afta in un .momento alquegda avanzato 
della malattia non soddisfano. 

Dopo avere infettata una simile manzetta, facemmo se- 
guire con esplorazioni termometriche lo svolgersi della feb- 
bre nella manzetta stessa, praticammo l'esame microscopico 
e colture del suo sangue estratto con cautele antisettiche 


da un padiglione di un orecchio in diversi momenti della, 


infezione aftosa; e manifestatesi le prime vescicole nel terzo 


giorno dopo l'inoculazione del virus, sacrificammo l’animale. 


Dall’animale sacrificato poi ricavammo i materiali per 
altri esami microscopici e per altre culture. Queste vennero 
eseguite particolarmente col liquido estratto dalle vescicole 
‘aftose mediante un procedimento atto ad escludere l'inqui- 
namento del liquido stesso di germi estranei, sopra le varie 
sorta di materiali comunemente in uso per la coltura degli 
schizomiceti (gelatine peptonizzate, brodo, agar-agar, siero 


di sangue con e senza aggiunta di glicerina, ecc.), e furono 


messe a temperature varie da 18 a 40° c. Di più alcune cul. 
ture furono fatte anche colle norme ‘indicate per. ottenere 
lo sviluppo di microrganismi anaerobi. 


APPENDICE N.1. 


Commemorazione fatta dal Dr. Odoardo Venturini dei soci ono- 
rarii Prof. Jacopo Moleschott e Prof. Giacinto Pacchiotti, e dei 
soci effettivi Prof. Sebastiano Rivolta-e Dr. Egidio Gibellini, 
nell'adunanza della Società Veterinaria Toscana del 25 feb- 
braio 1894. 


Colleghi Stimatissimi, 


Non ebbe buona ventura l'on. nostro Presidente quando, pochi giorni 
or sono, mi diede l’incarico di commemorare in questa adunanza i no- 
stri soci che morirono nel passato anno; nè io rifiutai l’onorifico inca- 
rico, convinto che nessuno — per sca come me, poco sagace — può 
ricusare il suo omaggio a defunti che così grandemente operarono. 

lo vorrei avere ingegno, vorrei avere il fascino dell’ eloquenza per 
rendere il mio dire all'altezza degli uomini di cui debbo parlare; invece 
le mie parole non saranno che una pallida riflessione dei miei sentimenti 
verso ì nostri estinti. Ma voi, colleghi distintissimi , saprete perdonarmi, 
saprete, in cuor vostro, riempire le lacune che di certo commetterò. 
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‘Orbene, da tutte queste colture non si è ottenuto lo 
sviluppo di alcun schizomiceto che possa essere con fonda- 
mento risguardato quale generatore dell'infezione aftosa. La 
maggior parte delle culture rimase completamente sterile. 
Alcune diedero sviluppo a qualche colonia isolata di schi- 
zomiceti che si riconobbe come derivante da germi estranei 
penetrati nonostante le cautele avute nel substrato nutritivo. 


All'esame microscopico però del liquido raccolto. nel 
fondo di una provetta contenente siero di pecora conden- 
sato in piano inclinato e seminato col liquido di vescicola 
aftosa si ebbe a notare, abbenchè la coltura macroscopi». 
camente apparisse sterile, la presenza di corpiccioli ro- 
tondi, molto più piccoli di un globulo rosso del sangue, a 
contorno non ben netto e colorabiit con una soluzione di 
bleu di metilene addizionata con timolo. Considerando ora 
i risultati delle nostre osservazioni microscopiche fatte sul 
liquido delle vescicole aftose e sui tessuti che limitano le 
vescicole stesse, siamo indotti a credere che gli indicati cor- 
piccioli rappresentino realmente i germi patogeni dell’afta 
depositati colla seminagione e poscia sparsi nel liquido se- 
parato dallo siero condensato. 

Se si vuole ammettere che i detti corpiccioli siano 


* 
* * 


Jacopo Moleschott morì in Roma il 20 maggio 1893. Bois Le Duc, 
in Olanda, è la terra fortunata che gli diede i natali nel 1822. 

Il fisiologo insigne studiò nell'Università di Heidelberg. le scienze 
naturali, con amore e successo grandissimo, distinguendosi specialmente 
nella chimica fisiologica, nella istologia e nella filosofia Hegheliana. Si 
laureò ad Utrecht, nel 1845, in medicina, ed ivi l’esercitò per un biennio. 
Nel 1857 tornò in Heidelberg, e per sette anni insegnò chimica fisiolo- 
gica, anatomia comparata ed. antropologia in quell’Ateneo. Ma nel 1854 
gli venne tolto l'insegnamento, essendo le sue dottrine materialistiche 
troppo ardite per il governo di quei tempi. Si rifugiò allora in Zurigo ed 
insegnò fisiologia in quel Politecnico, esponendo liberamente le sue teorie. 
Nel 1861 Francesco De Sanctis, allora Ministro della Pubblica Istruzione, 
avendo ascoltato in Zurigo una conferenza. del dotto Olandese, ne intuì 
il genio, e con felice idea consigliò Cavour a chiamarlo in Italia; infatti, 
il 17 dicembre 1861, Moleschott faceva agli studenti dell’Università di 
Torino la sua prima lezione di fisiologia. Venne tolto a quella forte città, 
che tanto se ne gloriava, per esser dato a Roma, dove, oltre che dalla 
cattedra, fece sentire la sua autorevole parola anche dalla tribuna del 
Senato a cui apparteneva fino dal 1876. 
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derivati dalla proliferazione di quelli contenuti dal materiale 


virulento, bisogna ritenere ancora che tale proliferazione. 


sia stata assai scarsa, abbenchè l’incubazione sia durata più 
di una settimana a una temperatura variabile da 39 a 40° c. 


All'esame microscopico del liquido estratto con cautele 
antisettiche, mediante pipetta Pasteur da vescichette aftose 
di bovini non ancora squarciate, trovammo completamente 
assenti i germi coi caratteri di schizomiceti, ma invece tro- 
vammo, oltre alle cellule epiteliali disgregate e alle cellule 


linfoidi notate da diversi altri osservatori, e anche oltre. 


qualche globulo rosso del sangue, dei corpiccioli incolori, 
discretamente rifrangenti la luce, generalmente di forma 
rotonda, di grossezza varia ma sempre di almeno un terzo 
inferiore al maggior diametro di un:globulo rosso del san- 
gue. I più piccoli di questi corpiccioli apparivano formati 
da un materiale perfettamente omogeneo; ma quelli alquanto 
grossi presentavano 0 un piccolo nucleo nel centro o tutta 
la loro massa interna segmentata in cinque o sel parti 
globose. 

All'esame microscopico del materiale puriforme, raccolto 
raschiando superficialmente un’uicera derivante dalla rottura 
recente di una vescicola aftosa alla lingua di un agnello, 


Durante la sua lunga, laboriosa carriera, scrisse molte opere insigni, 
che furono gli astri di un nuovo orizzonte scientifico, ed istruì dei disce- 
poli che ora sono il sostegno e l'orgoglio della sua scuola. 

Fu ammiratore sincero della veterinaria, che ad ogni occasione pa- 
trocinò, e la nostra Società, che ebbe l’alto onore di annoverarlo come 
suo socio fin dal 1878, ora sente profondamente quale grave perdita 
ha fatto. 

Con la morte di Moleschott è venuto meno uno dei più forti e co- 
raggiosi propugnatori delle dottrine materialistiche, un cittadino esem- 
plare, amante del progresso e della libertà. . 


* 
x x 


Giacinto Pacchiotti nacque a San Cipriano Po, presso Voghera, 


nel 1820. Fin da giovinetto dette prova di forte intelligenza; compì gli. 


studii liceali in Torino, e vinse con lode un posto nel Collegio delle pro- 
vincie. Le aspettazioni destate dal suo ingegno non andarono perdute; 
quindicenne appena principiò a frequentare, come alunno, l'Ospedale 
Maggiore di San Giovanni; divenne poscia assistente, ed in breve, pri- 
mario. Si laureò quindi in medicina; nel 1863 fu assunto alla cattedra 


di patologia e clinica chirurgica nell'Università di Torino, e dal pensiero - 


costante e nobilissimo della sua missione trasse dolcezza ai suoi giorni, 


n 
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trovammo in grande quantità, interposti ai globuli puru- 
lenti e alle cellule epiteliali dello strato mucoso, dei cor- 
piccioli simili a quelli trovati nel liquido contenuto dalle 
vescicole aftose. Fra essi però non se ne trovarono dei seg- 
mentati, ma invece altri contenenti tre o quattro granellini 
raccolti verso il centro. 

I corpiccioli ialini, tanto del materiale purulento della 
superficie delle ulcere aftose, quanto quelli del liquido con- 
tenuto dalle vescicole, se si esaminano in preparati trattati 
colla soluzione fisiologica di cloruro di sodio, si mostrano 


alquanto più rifrangenti la luce e dotati di vivace movimento 


di danza. Allora accade di notare in alcuni di essi un’ap- 
pendice a guisa o di pseudopodo o' di flagello. 


Nei preparati trattati colle diverse soluzioni di colori di 
anilina, ordinariamente impiegate per facilitare la scoperta 
di schizomiceti nei liquidi e nei prodotti morbosi dell’or- 
ganismo, gli indicati corpiccioli non si colorano che molto 
debolmente. Solo la soluzione di bleu di metilene addizio- 
nata con timolo come uno di noi ebbe ad indicare in altra 
circostanza, addimostra qualche predilezione per questi cor- 
piccioli. 

Nelle sezioni microscopiche della pelle e della mucosa 


Oltre all’ insegnare egli s’occupò continuamente d’arricchire il suo 
patrimonio scientifico: senza difficoltà imparò diverse lingue, riuscì molto 
bene nello studio dell'inglese e del portoghese, anche in grazia del suo 
soggiorno all’estero. 

Per 45 anni esercitò la medicina come primario nell’Ospedale Val. 
dese; fondò nel 1850 l’Associazione medica degli Stati Sardi, e 10 anni 
dopo l'Associazione medica italiana. Istituì in Torino una Società d’igiene, 
e dell'igiene sempre si occupò con sommo zelo; presiedette diversi Con» 
gressi scientifici, e fu forte difensore della causa dei medici condotti. Fece 
parte del Consiglio municipale di Torino; dal 1880 appartenne al Senato, 
e nel Senato manifestò idee liberali. 

Pacchiotti era un fervido apostolo di quella religione grave e gen- 
tile che si dice religione del cuore; e appunto perchè l'animo suo era 
immensamente buono e generoso , egli dimostrò con fatti, più che colle 
parole, il suo interesse per il pubblico bene. Assegnò diversi premii di 
studio ; lasciò la sua biblioteca al Munìcipio; l’'armamentario, da lui con 
tanta cura arricchito, all'Ospedale Valdese; è nel suo testamento rimase 
trecentomila lire per la costruzione d’una Scuola elementare modello, e 
diecimila per la fondazione d’un asilo infantile. 

Quindi Pacchiotti, se per il suo ingegno gagliardo e versatile è da 
collocarsi in un posto eminente fra gli scienziati di questo secolo, per il 
suo cuore magnanimo è da ricordarsi come un grande benefattore. 


RE ST LA CLINICA VETERINARIA [Anno XVII -— N. 8) 


linguale corrispondenti alle vescicole aftose, sottoposte ai 
diversi trattamenti speciali indicati per la dimostrazione di 
schizomiceti nei tessuti, non si è riescito a scorgere alcun 
schizomiceto nè nell’essudato infiammatorio nè fra i vari tessuti. 


Nelle sezioni trattate in altre maniere specialmente in- 
dicate per la colorazione dei nuclei: delle cellule degli ani- 
mali, eseguite anche con' microtomo ‘sopra pezzi fissati con 
alcool assoluto e sottoposti alla coloritura in massa abbiamo 
rilevato, fra gli elementi di infiltramento infiammatorio e 


3 i r 


nell’essudato : contenuto nella cavità delle vescichette dei 


corpiccioli colorati in un modo particolare dal carminio al- 
luminoso e dalla soluzione di bleu di metilene addizionata 
con timolo. Questi corpiccioli di grossezza varia da # 1/2 a 
& 2 circa, risultano formati da una massa. protoplasmatica 
omogenea e talvolta lasciano scorgere un nucleino più in- 
tensamente colorabile. Nei. preparati colorati col bleu di 
metilene alcuni di essi mostrano invece un puntino centrale 
incoloro che spicca in mezzo al protoplasma intensamente 
colorato. Hanno generalmente forma più o meno regolar- 
mente sferica quando si trovano nell’essudato . contenuto 
dalle vescichette, ma quando si trovano situati fra le cellule 
più profonde dello strato mucoso dell’epitelio linguale o 


Ecco l’uomo che — ‘animato da nobile scopo — spese gli anni nello 
studio, nel lavoro, nella beneficenza; ora una folla — la moltitudine dei 
suoi allievi, dei suoi beneficati — lo piange sinceramente. 

Egli amò la scienza veterinaria, e la difese sempre, come dotto e come 
politico ; al Senato parlò più volte efficacemente, dimostrando la necessità 
d'avere in Italia un servizio zooiatrico completo, sia per proteggere l'igiene 
degli alimenti per l’ uomo, sia per l'incremento e la salute del bestiame, 
prima fonte della nostra ricchezza nazionale. 

Rendiamogli dunque affetto e onore. in 

La nostra mente è ora tutta compresa in. un pensiero di tristezza e 
di ammirazione infinita; l'anima nostra palpita di gratitudine e di reve- 
renza al nome di Pacchiotti, alla memoria di. questa splendida figura d 
uomo e di scienziato. 


* 
x * 


Sebastiano Rivolta nacque in Casalbagliano in provincia. d’Ales- 


sandia, il 15 ottobre 1832. | 
Compì in Alessandria gli studii ginnasiali e filosofici, giacchè la let- 


teratura e la filosofia erano il suo ideale. Ma avversa gli fu la sorte; per 


sventure di famiglia fu costretto «a darsi alla zooiatria; ottenne un posto 
gratuito «presso la Scuola Veterinaria di Torino, e nel 1856 consegui il 
diploma colla più alta lode. Chiamato qualche anno. dopo dall’Ercolani, 
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dell’epidermide e nel tessuto delle papille e della parte più 
superficiale del derma in corrispondenza colle vescicole  af- 
tose, presentano spesso forme svariate come quelle di ele- 
menti ameboidi. 

I limiti che vengono imposti da una semplice comuni- 
cazione preventiva e l'obbligo che ci incombe di non abu- 
sare del tempo assegnato per questa assemblea, in cui altri 
ancora debbono prendere la parola, non ci permettono di 
discutere sulla natura e sul significato dei corpiccioli da 
noi ora segnalati. Perciò, per ora, noi non faremo altro che 
enunciare le conclusioni a cui siamo venuti dopo avere 
fatta, per così dire, una diagnosi per esclusione sui nostri 


corpiccioli : 


1.° Nell’afta epizootica non esistono microrganismi 
put da classificarsi fra gli schizomiceti; 

° Nell’essudato contenuto nelle vescichette aftose 

della celle e della mucosa linguale, nonchè nel tessuto epi- 


 teliale disgregato e nel tessuto delle papille e del derma con 


infiltramento infiammatorio, si trovano dei minutissimi ele- 
menti differenziabili da quelli normali dell'organismo e da 
quelli che si sogliono trovare in focolai infiammatori d’altra 
natura; 
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suo maestro, come assistente di clinica medica, e nel 1868 avendo otte- 
nuto in seguito a concorso il posto di professore di patologia generale e 
di anatomia patologica nella stessa Scuola di Torino, Rivolta si rivelò 
profondo osservatore della natura, e concentrò tutta la potenza del suo 
intelletto per palesare ai suoi allievi in modo facile la scienza. Nel 1871 
andò a Pisa, dove insegnò fino ai suoi ultimi giorni. 

In Pisa non aveva né l’ambiente, nè il materiale che gli abbisognava; 
ma solo una stanza che egli stesso arredò, col suo avere, del necessario, 
e che era tutta ingombra d’animali da esperimenti e da piccoli cadaveri 
cremati; colà il professore passava le sue giornate tutto inteso al lavoro; 
a lui non veniva-alito alcuno d’aria pura, egli non aveva altro conforto 
che sè stesso. e la scienza misteriosa, solenne. Ma la scienza — questa 
fata che ha sorrisi per chi soffre, che ha lampi, gioie, per chi l’intende 
— pareva si orsi Ao di rivelarsi all'uomo tanto modesto e tanto 
studioso. 

Il genio aveva certo aleggiato d’intorno a Rivolta fin dall'infanzia di 
lui; l'amore per le scienze non assorbì tutta la sua operosità mentale ; 
egli seppe fondere insieme scienza e letteratura, con mirabile talento; 
seppe sprofondarsi in nuove meditazioni, servendosi della scienza bellissima 
a cui si voleva consacrare. 

Di Rivolta abbiamo :173 pubblicazioni, alcune sono importantissime ; 
a pie delle sue pagine qualunque dotto scriverebbe, felice, il proprio nome. 
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3.° Tali elementi probabilmente rappresentano il mi- 
crorganismo patogeno dell’afta ed offrono affinità, anzichè 
cogli schizomiceti, coi parassiti già ben noti della malaria 
e con quelli ultimamente descritti del vaiuolo e del vaccino. 


Ammessa la giustatezza di queste nostre deduzioni, non 
ci sembra probabile che si possa riescire a coltivare l’ele- 
mento patogeno dell’afta ‘al di fuori del corpo degli animali 
coi medesimi mezzi impiegati per le colture degli schizo- 
miceti. Noi però non disperiamo di riescire con altri mezzi 


a conservare lungamente il virus dell’afta all’esterno e a 


mitigavne l’attività patogena. Ma per continuare le nostre 
indagini ci occorrono ulteriori concorsi pecuniari, perchè 
quelli che ci vennero precedentemente accordati dal Mini- 
stero di Agricoltura, dalla Società Agraria della Lombardia, 
di Milano, dal Comizio Agrario di Pavia, dal Comizio Agra- 
rio di Lodi e anche da alcuni privati, sono stati completa- 
mente esauriti dalle spese che abbiamo sostenuto e perchè 
nelle nostre ulteriori esperienze dovremo ancora valerci di 
animali costosissimi come sono i bovini, gli ovini ed i suini. 


Egli fece scoperte utili: /e nuove specie di tenie negli ovini, gli 
aracnidi parassiti negli uccelti, l'actinomyces bovis, il discomyces aque- 
stris, sono tanti frutti della sua profonda osservazione. 

Fino dai suoi primi studii Rivolta dovè lottare contro la salute sua 
mal ferma, ma la sua tempra signoreggiò il male. Oh! quanti momenti 
di trepidazione passò, quante battaglie vinse animato da quelle idee che 
furono lo scopo della sua vita! 

Egli fu il fondatore della parassitologia. vegetale, e meraviglia come 
abbia potuto fare cosi splendide osservazioni e scoperte con. sì poco ma- 
teriale scientifico. La 

Il suo nome ha un altissimo posto nel movimento intellettuale d’Italia, 
specialmente perchè egli portò ad alto grado la nostra scienza veterinaria, 
di cui si può ritenere come una vera illustrazione. a 

E crudele la morte, ma la è tanto più quando spezza un'esistenza a 
soli 61 anni. Quante speranze s'intrecciavano al nome di Rivolta! Ahimè! 
il genio è sparito; l'uomo aveva fidato nella sua fibra, aveva voluto con- 
sacrare alla sua scienza tutta la forza del suo ingegno e del suo cuore, e 
la scienza sua l'ha ucciso ; il suo corpo oppresso dall’ intenso lavoro, si è 
sfasciato. Ed ora la cara e veneranda immagine si presenta alla mente, e 
sembra dire: « Jo lavorai e soffersi per amore della scienza, della patria. 
Seguite con lena il cammino che v' ho aperto con tanti sudori! » Oh! 
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Schuùtz. Ricerche sulla immunizzazione contro l’afta epizootica. 


Le prime conclusioni formulate da Schiitz sono le seguenti: 

1) La saliva degli animali affetti da afta epizootica è spesso senza 
alcuna azione, e quindi non può essere adoperata come materiale d’ino- 
culazione ; | 

2) La malattia si può trasmettere agli animali sani con sicurezza 
mediante il contenuto delle vescicole sviluppatesi nell’afta ; 

3) Il periodo d’incubazione dell’afta trasmessa col contenuto delle 
vescicole nella bocca degli animali sani va da 48 a 60 ore; 

4) L’agente infettivo dell’afta si distrugge dopo l’essiccamento del 
contenuto delle vescicole; 

5) L'agente infettivo dell’afta viene distrutto da un miscuglio di 3 0/y 
di sapone e di una soluzione 5 0/, di acido fenico greggio. (Archiv di Ber- 


lino, 1894, pag. 1-9). 
A. Fiorentini, Contributo allo studio della tubercolosi nel leopardo. 


L’A. dice trattarsi di un giovane leopardo, portato in Italia dal paese 
dei Somali dall’illustre viaggiatore africano Ing. Robecchi. Detto leopardo, 
visitato qualche giorno prima della sua morte. presentavasi in uno stato 
di nutrizione scadentissimo, il pelo era irto e non lucido. L’animale faceva 
sentire frequentemente colpi di tosse di un timbro secco, tosse che recava 
sì! Sorga fra la nuova schiera chi sappia mantenere altissima la dignità 
della scienza nostra, di quella scienza che tanto ebbe in pregio l'illustre 
defunto! 

L'eredità scientifica lasciata da Rivolta è preziosa; le sue opere, le 
sue scoperte illuminano il mondo intero; ed è giusto che nella Scuola di 
Pisa sorga un monumento a tant'uomo. 

Se il nostro paese, in questi tempi, non avesse avuto altri cultori illu- 
stri della scienza nostra, il nome solo di Rivolta basterebbe a far invidiare” 
l’Italia alle altre nazioni. 

Rivolta fu un maestro paziente ed amorevole, un amico buono e sin: 
cero, un cittadino.esemplare, l'angelo della sua famiglia. 

Lottò molto, strappò i segreti alla scienza, e la scienza lo ha perduto. 
E l’anno scorso — mentre consacrava l’incessante attività della mente, la 
tenace prontezza dello spirito a nuove manifestazioni scientifiche — la 
morte ce lo rapì il 14 agosto in Torino, lasciando in noi tutti un indi- 
cibile rimpianto, e alla storia della scienza le sue opere pregevoli e il suo 
nome glorioso. 


+ 
x * 


Gibellini Egidio è una cara ed esemplare figura di professionista. 
Egli fu nostro socio fin dal 13 febbraio 1876; occupò un posto onorevo- 
lissimo fra noi, come consigliere e vice-presidente. 
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gran molestia all'animale. L’ascoltazione del torace fece rilevare un respiro 
aspro e non altro. Colla palpazione invece dell'addome si notò alla re- 
gione del fegato l’esistenza di corpicciuoli che si rendevano palesi solo 
colla pressione delle dita. Morto l’animale, il giorno susseguente a questa 
visita venne portato nel laboratorio del Prof. Golgi, dove l’A. lavorava, e 
si procedette all’autopsia. 
L'A. constatò una tubercolosi generalizzata a tutti gli organi del to- 
race e dell'addome, colla differenza che i tubercoli migliari del polmone 
assomigliavano moltissimo a quelli della tubercolosi migliare dell’uomo, 


mentre nel fegato, nella milza, nei reni i tubercoli erano grossi come una - 


nocciuola, in parte situati profondamente nello spessore degli organi, in 
parte posti alla superficie, tanto che facevano risalto sotto la capsula, e 
che l'A. li potè sentire già nell’animale vivo colla semplice palpazione 
sulla regione del fegato. 

Per l'esame microscopico di questi tubercoli, l’A. dice che in quelli 
del fegato, dei reni e della milza si riscontrarono i bacilli di Koch in nu- 
mero abbastanza grande, mentre pei tubercoli del polmone a mala pena 
questi tubercoli si poterono rintracciare. L'inoculazione dei tubercoli, 
tanto polmonari che degli altri organi, fatta in cavie e conigli, riprodusse 
in questi animali la tubercolosi. (Dasun sunto comunicatoci dall'A.) 


Nacque in Modena nel 1821 e vi si laureò nel 1844; nel 1871 venne 
qui in Firenze, dove ‘in breve si formò una numerosa clientela; anche 
l’Amministrazione dei Tram e quella degli Omnibus si valsero dell’opera 
sua; così egli potè godere d'una certa agiatezza, frutto delle sue fatiche. 

Morì il 26 agosto 1893, e la perdita di questo collega così modesto e 
dignitoso è da noi fortemente sentita. 


ne 
* * 


Ahimè!.... Le tombe s’aprono l’una dopo l'altra a quelli che sono 
il nostro Suore e più noi vediamo crescere ‘i vuoti nella nostra schiera, 
e più ci sentiamo ‘oppressi dai ricordi! .... 

M'è caro, m'è di conforto l’aver rievocato qui, fra colleghi, fra amici, 
i nostri soci perduti; le mie frasi non hanno risposto bene alle mie idee, 
le mie parole sono state contuse dai sentimenti ; ma voi mi avrete com- 
preso, perchè queste sante memorie ci uniscono tutti in un solo pensisro, 
in un palpito sOlO x 


L’anima nostra — triste per le sventure che ci hanno colpito — ne 
comprende l'alto ammaestramento : vivere, lottare, soffrire per amore della 


scienza e del bene comune. 


“ 
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I. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Guarigione dell’amaurosi colla stricnina. 


IL'amaurosi si presenta nel cane nel decorso del cimurro, è secorido 
le osservazioni di Fròhner può essere guarita mediante la stricnina. 

In un cane di 2 anni e 1/9, che aveva sofferto il cimurro, si notava 
da 15 giorni un'andatura insicura. Le: pupille erano molto dilatate ed im- 
mobili; i mezzi rifrangenti normali. L'esame oftalmoscopico fece consta- 
tare che le papille ottiche invece di avere il colore normale rosso erano 
grigie, e che la maggior parte dei vasi era atrofizzata. 

Il cane.ricevette per 3 giorni consecutivi un'iniezione sottocutanea di 
2 milligrammi di nitrato di stricnina alla regione temporale. Già dopo la 
seconda iniezione. l'esame oftalmoscopico. fece. riconoscere. che un gran 
numero di piccoli vasi era divenuto visibile. Avvieinandosi allo stato nor- 
male le papille, migliorò anche la facoltà visiva,;come-constatò il proprie- 
tario stesso. Il cane uscì dalla Clinica prima... della. guarigione completa. 
te; pract. Thier.,.V., Bd..-fasc.. 59). 


Cura della febbre puerperale. 


Il Prof. Kaiser di Hannover ritiene che la febbre PUSEDerale nervosa 
sia un’autointossicazione di origine intestinale. 

Consiglia una cura sintomatica, Raccomanda in modo particolare il 
benzoato'di'caffeina e sodio nella dose di 5-10 grm. nell’ infuso di caffè. 
Per combattere la debolezza cardiaca sono utili gli alcoolici. Nella deglu- 
tizione difficoltosa si deve tentare la pilocarpina e l’eserina. La timpanite 
si combatterà colla punzione del rumine. Giovano i clisteri di camomilla 
e di acqua con aceto, ed il vuotamento del retto. Gl’irritanti cutanei di 
qualunque natura riescono vantaggiosi 

‘Gli animali affetti.potranno essere destinati al. macello solo a princi- 
pio della malattia. Nei casi gravi ciò non è. più possibile; perchè la carne 
si decompone rapidamente. (Berl. thier. Woch.). 


II — CRONACA 


Verbale dell'adunanza’ generale della Società Medico-Veterinaria 
Lombarda tenutasi in Milano nell’Anfiteatro di Anatomia della 
R. Scuola Veterinaria il 25 febbraio 1894, 
Presidenza: Dr. Ciro GRIFFINI, Presidente. 
Dr. CarLo ScHIEPPATI, Segretario. 
(Cont., Vi N. 7, 1894, pag. II1). 
C La lieti di potervi in oggi comunicare che il nostro nuovo pro- 


« getto ha già ottenuto il voto favorevole del Consiglio Sanitario Provin- 
« ciale di Sondrio. 
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« Dalle ultime notizie pervenuteci poi dal solerte nostro collega Dot- 
tor Comparolo puossi nutrire fiducia che quanto prima il progetto stesso 
avrà la.sanzione anche del Consiglio Provinciale e reso quindi esecutivo. 

« La nostra Società ha ognora partecipato all’agitazione sorta nei So- 
dalizi Agrari Lombardi, relativa alle provvidenze per combattere le ma- 
lattie contagiose del bestiame. A questo. proposito una proposta del 
Consiglio Direttivo in rapporto a codesta agitazione, che mettiamo in 
discussione e che è oggetto del N. 4 Non ordine del giorno, vi farà co- 
noscere i nostri intendimenti. i 


« Come tutti sapete la convocazione del Consiglio della Federazione . 
Veterinaria Italiana che deve aver luogo a Torino venne dal settembre: 


dello scorso anno rimandata ad altra epoca da destinarsi, in causa delle 
condizioni della pubblica salute. | deri 

« È a voi noto che era intenzione del Presidente della stessa, Cav. Bosk 
di convocarlo in marzo, ma pare che sarà ancora differita l'epuea, un 
po’ sempre ‘a cagione della pubblica salute, ed anche perchè gli impegni 


professionali sono maggiori in primavera e renderebbero più scarso il. 


concorso e meno importante il convegno. 

« Quando sarà fissata l'epoca precisa, ci faremo un dovere di trasmet- 
tere a tutti i Colleghi che fanno parte della nostra Società, le carte di 
riconoscimento per recarvisi e per ottenere le riduzioni di viaggio. 


« Speriamo che l'intervento dei Veterinari Lombardi alla riunione di 


Torino sia numeroso e dimostri l'interessamento vivo che noi prendiamo 
per l'incremento della Federazione che con tanto zelo ed amore si ado- 
pera per la tutela degli interessi morali e materiali della nostra. pro- 
fessione. i 

« Voi già sapete come il Consiglio Direttivo abbia presentato a nome 
della nostra Società per la trattazione in {seno alla Federazione i se- 
guenti quesiti: 

« Voti a proposito del Regolamento di polizia sanitaria veterinaria. 

« Sulla istituzione dei macelli in ordine alle vigenti disposizioni 
legislative sanitarie. 


« Relatore del 1° quesito è il vostro Presidente. 

« Relatore del 2°, il Dr. Edoardo Galbusera di Corsico. 

« A proposito della nomina a relatore del collega Dr. Galbusera 
nacque una discussione colla Presidenza della Federazione, la quale ri- 
teneva, in base allo Statuto della stessa, che non potessero essere rela— 
tori dei quesiti che i rappresentanti della nostra Società. 

« Il vostro Consiglio ha creduto di potere interpretare diversamente 
lo Statuto della Federazione e di mantenere il relatore prescelto. 

« Dalla discussione scritta tenuta colla Presidenza della Federazione 
è scaturita l’idea di una revisione dello Statuto Federale, ed il Dr. Bosi, 
accogliendo la nostra proposta, ha.determinato di porre all’ordine del 
giorno del convegno di Torino la revisione dello Statuto stesso. 
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« Il Consiglio della Federazione sarà quindi chiamato a decidere in 
« proposito della vertenza sorta ed il nostro Segretario Dr. Schieppati 
« venne incaricato di rivedere lo Statuto della Federazione.e di fare in 
« seno alla stessa quelle proposte modificatrici che l’esperienza avrà di- 
« mostrate utili e necessarie. » 

La relazione del Presidente venne accolta con vivi segni di approva- 
zione da parte del numeroso uditorio. 

Il Presidente comunica dappoi che ben 15 Colleghi si scusarono di 
non poter intervenire all'assemblea, e dà lettura di parecchie lettere e 
cartoline ricevute dai Dottori Olivari di Romano; Frigerio di Missaglia, 
Casirati di Cassano, Montanari di Piadena, Stocchi di Clusone, Ferrari di 
Cremona, Cossina di Lonato, Ajolfi di Pandino, Alberti di Bagolino ed 
altri, contenenti diverse osservazioni a proposito della nuova Ordinanza 
. Ministeriale 1° febbraio 94, sulle malattie contagiose del bestiame, sulla 
organizzazione del servizio veterinario, ecc., ecc. 

Legge quindi una cartolina del Dr. Cav. Pietro Bosi, attivissimo Pre- 
sidente della Federazione Veterinaria Italiana, che in tale qualità e come 
Presidente della Società Veterinaria Toscana, porge un saluto fraterno ai 
Colleghi Lombardi. 

Il Presidente dà quindi lettura del seguente ordine del giorno propo- 
sto dal Consiglio Direttivo: 


« La Società Medico-Veterinaria Lombarda, riunita in Assemblea Ge- 
« nerale, manda un voto di plauso ai Colleghi dell'esercito, Tenenti Ve- 
« terinari. Dr. Boer Cav. Augusto. e Dr. Gaetano Barbaro, ‘addetti alle 
« truppe d'Africa, per la intelligente e coraggiosa condotta da essi tenuta 
« durante il combattimento di Agordat e vivamente si compiace delle ono- 
« rificenze che Sua Maestà si degnò di accordare a questi valorosi Col- 
« leghi. » 

« Fa altresì voti perchè S. E. il Ministro della Guerra, conscio delle 
« benemerenze del Corpo Veterinario Militare e dell'importanza dei ser- 
« vigi che esso porta all’esercito, compiaciasi di provvedere affinchè venga 
« occupato il posto di Colonnello Ispettore Veterinario al Ministero della 
« Guerra, e ciò pel migliore e più proficuo andamento del servizio zooia- 
« trico militare e per il prestigio morale del Corpo stesso. » 

Quest’'ordine del giorno accoglie l’unanime applauso dell'assemblea. 


IV. Il Presidente fece dappoi brevemente la storia dell’agitazione dei 
Sodalizi Agrari di Lombardia, i quali convocarono diverse adunanze a 
Locate Triulzi ed a Milano. Dà lettura degli ordini del giorno in dette 
adunanze approvati coi quali si fa voti anche per l’organizzazione del ser- 
vizio sanitario veterinario. Accenna alla bellissima relazione stesa dal Pro- 
fessore Cav. Nicola Lanzillotti- Buonsanti, che fu relatore di una Com- 
missione nominata appunto per avvisare ai modi più acconci per combat- 
tere le malattie contagiose del bestiame. 

A questo punto il Presidente domanda all'assemblea se crede abbia a 
dar lettura della-intera relazione del Prof. Lanzillotti. 
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Il Dr. Reggiani è d’avviso di dare pubblicità alla relazione stessa. 

Il Dr. Schieppati dice che la relazione è stata pubblicata integral- 
mente sul giornale La Clinica Veterinaria, é'venne anche stampata per 
cura dei Sodalizi Agrari, Crede ciò sufficiente per chiunque credesse di 
esaminarla. Non intende certo di menomare il merito del. Prof. Lanzil. 
lotti; anzi dichiara essere la detta relazione degna di ogni encomio, ma 
desiderare venga risparmiato un tempo prezioso essendo gli oggetti posti 
all'ordine del giorno molto numerosi ed importanti. 

Il Dr. Cav. G. B. Mazzini è di parere contrario al Dr. Schieppati e 
dice che la bella musica non stanca anche riudendola diverse volte, 

Il Presidente mette ai voti la proposta del Dr. Schieppati di omettere 
la lettura della detta relazione, proposta che accoglie la grande maggio- 
ranza dell'assemblea. 

Il Dr. Fiorentini propone allora il seguente ordine del giorno: 

« Il sottoscritto, sicuro di farsi interprete dei sentimenti di tutti i Ve- 
« terinari di questa Associazione, invita l'assemblea ad esprimere un voto 
« di ringraziamento e riconoscenza all’egregio Prof. Cav. Nicola Lanzil- 
« lotti-Buonsanti per la lotta leale ed energica che continuamente sostiene 
« in difesa degli interessi professionali della nostra casta. 

« Sottoscritto; Dr. A. FIORENTINI. » 


Un applauso caloroso accoglie la proposta del Dr. Fiorentini. 
Il Presidente continua allora la comunicazione relativa all'agitazione 
dei Sodalizi Agrari leggendo le parole pronunciate dal Comm. Dr. Pa- 


gliani, Direttore della Sanità Pubblica che presenziò la seduta tenutasi a. 


Milano il 22 gennaio scorso. Infine a nome del Consiglio Direttivo pro- 
pone all’assemblea il seguente ordine del giorno: 

« La Società Medico-Veterinaria Lombarda riunita in assemblea; 

« Sentita la relazione della propria Presidenza sull’attuale agitazione 
« dei Sodalizi Agrari Lombardi all'intento di difendersi dalle malattie con- 
« tagiose del bestiame; 

« Avuta conoscenza dell'Ordinanza di polizia veterinaria del R. Mi- 
« nistero dell'Interno 1° febbraio 1894, in ordine alle malattie stesse; 

« Plaude alla iniziativa dei sullodati Sodalizi Agrari che nei diversi 
« deliberati presi hanno riconosciuta la necessità dell’organizzazione del 
« servizio sanitario ‘veterinario in Italia; 

. « Esprime il voto che venga definitivamente provveduto alla sistema- 


« zione di questo servizio la cui necessità ed importanza è oramai da tutti 
« riconosciuta, essendo fermamente convinta che i provvedimenti prescritti 


« dalla succitata Ordinanza non possono corrispondere. allo scopo che si 
« prefiggono. » 


Il Dr. Schieppati, prima che il detto ordine del giorno venga messo: 


in discussione, domanda di poter fare alcune. osservazioni a quanto il 
Comm. Pagliani disse in una delle adunanze dei Sodalizi Agrari. 
Avuta la parola, esordisce dichiarandosi spiacente che impegni pro- 
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fessionali prima, e l'influenza, che non lo ha risparmiato poi, gli abbiano 
impedito di presenziare le adunanze indette a Locate Triulzi ed a Milano 
per lo scopo che i Colleghi già conoscono. In particolare poi è dolente 
di non aver potuto intervenire all’adunanza del 22 gennaio 04 nella quale 
il Comm. Pagliani fece quelle dichiarazioni .che emergono dai verbali 
pubblicati sulla Clinica Veterinaria e che vennero or ora lette dal Pre- 
sidente. 

Dichiara non poter lasciar passare sotto silenzio alcune frasi dal Com- 
mendatore Pagliani pronunciate a quell’assemblea, ed approfitta dell’attuale 
riunione della Società Veterinaria Lombarda per. esternare il suo, modo 
di vedere in proposito. 

Osserva dapprima che il discorso del Comm. Pagliani prova una volta 
di più, ammesso che ve ne fosse bisogno, che i medici non se intendono 
affatto o meglio non vogliono intendersene di tutto ciò che ha attinenza 
alle malattie contagiose del bestiame ed al servizio di polizia sanitaria 
veterinaria. Ed è doloroso dover constatare che nel caso attuale non è 
un ministro, un Sotto-Segretario di Stato od un capo Divisione qualsiasi 
che ha parlato e che poteva essere tacciato di incompetenza, ma è il Di- 
rettore della Sanità Pubblica del Regno, è un Medico, è un Igienista che 
ha esposto il suo pensiero sopra un argomento di tanta importanza. 

(Continua). 


Società Veterinaria Toscana. — Il giorno 25 febbraio decorso 
ebbe luogo a Firenze l'adunanza annuale della Società Veterinaria To- 
scana. | 

Presiedeva il Cav. Bosi Dr. Pietro, il quale legge una lettera del 
Presidente del Comitato ordinatore del Congresso Internazionale d’igiene 
e demografia, che nel p. v. settembre sarà’ tenuto a Budapest, con cui 
invita la Società a mandarvi i suoi delegati. 

La Società ringrazia quel Comitato dell'invito cortese e delibera di 
farvisi rappresentare. 

Si approva il conto consuntivo per l’anno 1893 ed il PIRIEHRa per 
il corrente anno. 

Il Presidente dà: poi la parola al socio Dr. Venturini, nas fa una 
splendida e commovente commemorazione dei defunti soci onorari Pro- 
fessori Jacopo Moleschott e Pacchiotti Giacinto, e dei soci effettivi Pro- 
fessore Sebastiano Rivolta e Gibellini Dr. Egidio, deliberando la Società 
di concorrere alla spesa del monumento, che sarà eretto a Pisa, alla me- 
moria del grande scienziato, Prof. Rivolta, illustrazione della veterinaria 
italiana. (V. Appendice). 

Indi l'Assemblea elegge consigliere il socio Dr. Santini Giuseppe in 
luogo del defunto Dr. Gibellini, e per acclamazione nomina socio onorario 
l'illustre scienziato Prof. Angelo Celli, deputato al Parlamento. 

Dopo ciò la Società, su rapporto dei soci Magri e Cardelli, coordina 
alcune sue precedenti deliberazioni circa la compra, vendita e permuta’ 
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degli animali, rimandando il seguito della "discussione di sì importante 
questione alla prossima seduta. : . 
Il socio Magri fa pure alcune notevoli comunicazioni su casi clinici; 
il socio Dr. Modena, in assenza del Dr. Palagi, dà lettura di una sua 
memoria, che riguarda le condizioni igieniche sanitarie e zootecniche del 
Comune di Pontassieve, ove il socio Palagi è veterinario, Direttore di 
quel Pubblico Macello. 
La Società ringrazia il Dr. Palagi della sua importante memoria. 
Infine il socio Dr. Morini legge un suo elaborato studio sulla tuber. 
colosi in relazione colle disposizioni sanitarie vigenti in materia, che dà 
luogo a lunga ed animata. discussione, a cui prendono parte varii soci, 
rimandando, stante l'ora tarda, il resto della discussione di sì interessante 
argomento, che riguarda la salute dell'uomo, alla prossima adunanza, e 
così ne veniva esaurito l'ordine del giorno. I 
Giornale che cessa di pubblicarsi. — Il Giornale di Veterinaria. 
militare annunzia nel suo ultimo numero che cessa per sempre le’ sue 
pubblicazioni. Fu fondato nel 1888 ad Udine dal Capitano Dr. Baruchello, 
che ne mantenne la direzione durante tutto il tempo che visse. 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 

e degl’interessi professionali 


Sommario. — I. Questioni del giorno: Cose veterinarie all’estero. — II. Piccole comunica- 
zioni e note pratiche: A. Lanzillotti-Buonsanti. Conservazione dei cadaveri e prepara- 
zioni da Museo: — Arloing. La pneumobacillina come reattivo rivelatore della morva. 
— Galtier. Nuove prove che stabiliscono come la pleuro-polmonite settica dei vitelli e 
determinata dall’inalazione della polvere proveniente dai foraggi. — lII. Bulleitino tera- 
peutico e formolario: Sull’uso del bromuro di potassio e di sodio. — IV. Igiene e po- 
lizia sanitaria: Le indennità pagate dall’Impero germanico nel 1892 per combattere le 
malattie contagiose del bestiame. — V. Note bibliografiche. — VI. Cronaca. Verbale 
dell'adunanza generale della Società Medico-Veterinaria Lombarda tenutasi in Milano 
nell’Anfiteatro di Anatomia delia R. Scuola Veterinaria il 25 febbraio 1894 (Cont. V. N. 8, 
pag. 123). 


I — QUESTIONI DEL GIORNO 


Cose veterinarie all’estero. 


Oramai non sembra più strano che la Clinica, in luogo 
di occuparsi di ciò che si fa in Italia, tien dietro di tanto 
in tanto a quello che si fa all’estero in punto a Medicina 
Veterinaria. Non sembra strano, perchè qui da noi non si 
fa nulla, anzi, a dir il vero, si fa di peggio, si cerca in tutti 
i modi di dimostrare che l'elemento veterinario non è ne- 
cessario e che può essere sostituito, nei pochi casi in cui 
l'utilità è ritenuta incontestabile, dai famosi ufficiali sa- 
nitarii! 
4 
* * 


Nella Clinica, 1893; pag. 465, abbiamo parlato del no- 
tevole miglioramento che hanno ottenuto i veterinarii uffi- 
ciali di Stato della Baviera. 

Ora abbiamo sott'occhio il resoconto stenografico della. 
Camera dei deputati bavaresi, che riferisce la discussione. 
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fattasi a proposito di questi miglioramenti proposti dal Mi. 
nistro dell'Interno e delle indennità ai proprietarii di be- 
stiame. La lettura è interessante sotto varii rapporti, e se 
lo spazio non tiranneggiasse come sempre l’avrei tradotto 
integralmente non per altro che per dimostrare quanto sono 
semplicemente infelici i ‘così detti dirigenti del nostro paese. 

Prima di tutto fa ottima impressione vedere con quanto 
interesse la Camera si occupa, dei supremi interessi dell’a- 
gricoltura e del servizio veterinario che è intimamente col- 
legato con essi. Hanno parlato sull’argomento, oltre il rela- 
tore Dr. Buhl, i deputati Grieninger, Stòcker, Dr. Frank, 
Lerzer, Hahn, Nissler, Haug, Wagner, Daiser e due volte 
il Ministro dell’Interno von Feilitzsch. Dai discorsi si com- 
prende chiaramente che essi non sono avvocati, ma pro- 
prietarii o uomini pratici, che hanno richiamato l’attenzione 
‘sui più piccoli particolari relativi all'applicazione della legge 
sulle malattie contagiose, ‘sul modo di fare la denuncia, 
sulla posizione der veterinarii ecc. Il Ministro stesso, che 
ha parlato con perfetta -cognizione delle cose della sezione 
veterinaria del suo dicastero, s'è congratulato in modo spe- 
ciale che la Camera abbia ripetutamente portato la sua at- 
tenzione sullo stato dei veterinarii. Le autorità distrettuali, 
egli ha detto, hanno in mano tutta'la polizia delle malattie 
contagiose, ed il veterinario distrettuale è il loro consigliere 
tecnico aggiunto. Noi abbiamo avuto sempre a cuore in 
modo particolare la sorte dei veterinarii per quanto le con- 
dizioni del bilancio permettono. Il desiderio espresso che 
una parte dei veterinarii ufficiali entri nella categoria degli 
Impiegati stabili oggi è soddisfatto; agli ‘altri che ora non. 
vengono compresi si penserà in appresso. | 

Il deputato Grieninger ha detto: se io insisto nel mi- 
gliorare la posizione dei veterinarii, lo faccio non solo nel. 
l'interesse degl’individui, ma. specialmente nell'interesse 
dell'agricoltura, imperocchè è fuori di ogni dubbio, che rial- 
zando lo stato del personale veterinario si fa del bene an- 
che all'agricoltura. Ed il Dr. Frank ha aggiunto, ch'egli era 
perfettamente d'accordo col collega Grieninger su questo 
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punto, e che era inoltre fortemente convinto, che il danaro 
speso pet veterinarit riffluiva di nuovo nelle tasche degli 
agricoltori e degli allevatori di bestiame. 

La Camera approvò all'unanimità tutte le proposte pre- 
sentate, tanto intorno al miglioramento della posizione dei 
veterinarii, quanto quelle che si riferivano all'aumento del 
fondo delle indennità. 

In Italia la Camera fa della politica grande, piccola ed 
anche pettegola, e domani forse riderebbe se qualcuno 
avesse la volgare idea di richiamare l’attenzione su queste 
miserie del bestiame che vien distrutto dall’afta o da altra 
malattia contagiosa e sulla necessità di un servizio veteri- 
nario. Ma è pur sempre vero che ride bene solo chi ride 
per ultimo, e la questione della polizia veterinaria nel no- 
stro paese farebbe certamente ridere un giorno se non fa- 
cesse piangere pel momento quei disgraziati che vedono 
rovinati tanti interessi! 


(Continua). 


II. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATIGHE 


Conservazione dei cadaveri e preparazioni da Museo 
pel Dr. A. LANZILLOTTI-BUONSANTI 


Incaricato dell’insegnamento di Anatomia descrittiva e topografica 
nella R. Scuola Superiore di Medicina, Veterinaria di Milano. 


COMUNICAZIONE FATTA ALLA SOCIETÀ MEDICO-VETERINARIA LOMBARDA, 


L’indole di queste nostre adunanze annuali non mi 
permette di svolgere ampiamente l’importante argomento 
oggetto di questa comunicazione preliminare. Riservandomi 
di far conoscere in tutti i loro particolari le esperienze in- 
traprese nel corrente anno scolastico da me e dall’assistente 
Dr Barpi col liquido Laskowski e col solutolo, quali mezzi 
di conservazione dei cadaveri e delle preparazioni destinate 
per l'insegnamento di anatomia, mi limito ora a. comuni- 
carvi brevemente i primi risultati ottenuti. 

Vi presento innanzi tutto i cadaveri di due grossi cani 
imettati per la carotide, il primo con poco più di un litro 
di liquido Laskowski (glicerina 1000, acido fenico cristal- 


è 


132 LA CLINICA VETERINARIA [Anno XVII - N. 9} 


lizzato 50, «acido borico cristallizzato 50, acqua comune 200) 
il 24 novembre, il secondo con tre ‘litri di una soluzione 
calda di solutolo puro al.2 °/, il 19 dicembre 1893. En- 
trambi furono tenuti fino a questo momento e senza cure 


speciali in una stanza terrena; nella quale la temperatura 


ambiente oscillò fra i'7 e gli $° sopra zero e fra i 3 e 5° C. 
sotto zero. Ad essi venne alcune ore dopo l'uccisione espor- 
tata la testa per altro scopo. 


Apro alla vostra presenza la cavità toracica ed addo- 
minale. Voi vedete che la conservazione degli organi che 
vi sono contenuti è perfetta. All’infuori dell’odore caratteri- 
stico del liquido Laskowski prodotto dalla glicerina e dal- 
l'acido fenico, e di quello tutt'altro che sgradevole di pollo 
arrosto del solutolo, essi conservano il colorito, il volume, la 
consistenza e la permeabilità normali. Se osserviamo i mu- 
scoli, si trova che la conservazione è non meno completa. Nel. 
l’uno e nell'altro cadavere, questi organi sono completamente 
conservati per quanto concerne il volume, la consistenza ed. 
i rapporti; ma mentre quelli del cane iniettato col solutolo 
presentano le loro fibre di un colore rosso molto più carico 
del normale, i muscoli, i tendini e le aponeurosi. del cane 


conservato col liquido Laskowski offrono in modo sorpren-. 


dente la loro colorazione caratteristica. In entrambi, la dis-. 
sezione si esegue con. grande facilità; anzi nel secondo ca- 
davere si fa meglio, perchè il connettivo che si trova alla 
superficie dei muscoli, dei tendini e dei legamenti si distacca 
comodamente e completamente anche in quei punti in cui 
sul cadavere fresco l'aderenza è piuttosto intima. ; 


Su questo tavolo vedete disposte in due serie distinte 
le preparazioni dei singoli organi — muscoli, articolazioni, 
cuore, fegato, milza, reni, stomaco, intestini ecc. — conser- 
vate egualmente col liquido Laskowski e col solutolo. 

Quelle della prima serie si ottennero col seguente pro- 
cedimento. 

Gli organi preventivamente preparati, lavati, dissanguati, 
asciugati e privati per quanto fu possibile dell’acqua che si 
trovava alla loro superficie esterna con spennellature di alcool, 
vennero immersi nel liquido Laskowski composto di glice- 
rina, acido fenico ed acido borico senza aggiunta di acqua. 
Dopo parecchi giorni furono estratti (il tempo. durante il 
quale i pezzi devono rimanere nel liquido varia secondo il 
loro volume ed il grado di concentrazione del liquido stesso) 
ed esposti liberamente all’aria in un ambiente buio ed umido 
fino a completo sgocciolamento, dopo di che si abbandona= 


P) 
< 
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rono a loro stessi. Mentre erano esposti ‘all’aria, si praticò 
di tanto in tanto sopra di essi una specie di massag ggio per 
ridonar loro la forma primitiva che rimane un po alterata 
finchè non hanno riassorbito una certa quantità di vapor 
acqueo dall'atmosfera, che: prende :l posto dell’acqua. sot- 
tratta dalla glicerina. ‘Questo procedimento è presso a poco 
quello consigliato dall'autore. 


Osservando attentamente queste diverse preparazioni, 
si rimane colpiti nel vedere come, a parte un po’ di scolo- 
rimento avvenuto nei muscoli, nel cuore, nel fegato ecc., la 
conformazione, le dimensioni, l'elasticità, la morbidezza” ‘ed 
i rapporti si sono. mantenuti perfettamente. Ciò che poi 
davvero sorprendente è l'eleganza delle preparazioni relative 
alle articolazioni, in cui il colore madreperlaceo dei lega- 
menti si è conservato in modo meraviglioso e, ciò che è 
più importante ancora, si è mantenuta la mobilità propria 
a ciascuna di esse. Sono trascorsi oramai circa due mesi 
dal giorno in cui furono allestite e quantunque manipolate 
continuamente e tenute sempre esposte all'aria libera, non 
presentano nessuna modificazione nella forma e nel volume. 


Gli organi della seconda serie sono contenuti in questi 
diversi barattoli, ripieni di soluzioni di solutolo al 4/3, alli 
all'1 1/2, al 2, al 3, al 4 ed al 5 %. Vi furono immersi il 
12 dicembre 1893 senza subire alcuna preparazione speciale. 
Da quell’epoca il liquido è stato rinnovato due volte e ciò 
non già perchè il suo potere conservativo fosse diminuito, 
ma per questa sola ragione, che la soluzione si era. inten- 
samente colorata in rosso per il sangue che ancora .conte- 
nevano gli organi. 

Esaminiamoli un, po’ senza alcuna preoccupazione. 

Non v'ha dubbio: la SRABISZIONEe è riuscita in modo 
perfetto per tutti gli organi; la forma, il volume e la con- 
sistenza sono normali; i muscoli sono un po’ sbiaditi, ma 
le aponeurosi ed i tendini mantengono il loro colore natu- 
rale. In questo avambraccio di cane ricoperto dalla pelle e 
mantenuto, nella soluzione alli 99, i muscoli hanno conser- 
vato molto bene il loro colorito normale; anche questa milza 
di cane, mantenuta nella soluzione al 4‘ %, non ha subìto 
nessuna modificazione nel suo colore; questo cuore e questi 
reni di cavallo, tenuti rispettivamente nella. soluzione all’ 1 
e 2 %, hanno conservato pressochè il loro colore normale; 
questo cuore e questo fegato di cane, immersi nella solu- 
zione al 3 ed al 5 9%, pur conservando il loro volume nor- 
male, si presentano induriti e di colore molto scuri. 
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In conclusione .il liquido Laskowski ed il solutolo rap- 
presentano due mezzi eccellenti di conservazione dei cada- 
veri e dei pezzi anatomici. Quest'ultima sostanza pel suo 
prezzo relativamente basso (L. 2.80-3 al chilogrammo), è 
destinata ad essere largamente usata per la conservazione 
temporanea dei cadaveri, Nell’Istituto Anatomico di questa 
Scuola, il solutolo viene adoperato per tale scopo fin dal 
principio del corrente anno scolastico con ottimo successo. 


Arloing. La pneumobacillina come reattivo rivelatore della morva. 


L'A. si è domandato se la pneumobacillina, la cui azione piogena è 
marcatissima nel bue, non potesse sostituire la malleina nella diagnosi 
della morva. 

I risultati hanno interamente corrisposto alle sue previsioni. Sopra 
8 cavalli, di cui 4 mocciosi, sottoposti all'azione della malleina e della 
pneumobacillina, le reazioni furono sensibilmente le stesse; tuttavia la 
tumefazione locale consecutiva all’iniezione è stata meno voluminosa dopo 
l'uso della pneumobacillina che dopo quello della malleina. (Bull. de la 
Soc. centr. de med. vét.. 1893, pag. 550). 


Galtier. Nuove prove che stabiliscono come la pleuro-polmonite settica 


dei vitelli è determinata dall’inalazione della polvere proveniente dai - 


foraggi, 


Conclusioni dell'A. : 
1.° I microbii che determinano la pleuro-polmonite settica si tro- 
vano nei foraggi e nelle lettiere delle fattorie dove domina l’affezione. 
2° Essi vengono introdotti nell'organismo degli animali con la pol- 
vere che si solleva dai foraggi e dalle lettiere che non furono convenien- 


temente smossi prima di essere distribuiti o che vennero conservati nelle 


vicinanze delle stalle o dentro di esse. Ì 

3.° La malattia può colpire diverse specie, come gli ovini, i caprini, 
1 suini e soprattutto i bovini, ma risparmia i solipedi. 

4.9 Essa è specialmente grave per gli individui giovani, nei quali 
può éssere accompagnata da zoppicature ed anche da paralisi. 

5.° Essa è trasmissibile dalla madre al feto e può produrre l’aborto. 

6.° Una prima manifestazione, più o meno benigna, pur lasciando 
come postumi delle lesioni più o meno apprezzabili, può rendere più 
facile e più grave un secondo attacco. (Jour. de méd. vet. et de zoot., 1894, 


pag. 65). 
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Ill — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Sull’uso del bromuro di potassio e di sodio. 


I) bromuro di potassio, analogamente al bromuro di sodio, ha una 
notevole azione sedativa. Questi due preparati sono stati adoperati con 
vantaggio nell’epilessia e negli accessi epilettiformi, nella ninfomania delle 
vacche e delle cavalle, nella dispnea nevralgica, nel tetano. 

Nei bovini con epilessia, Strebel amministra 30 grammi al giorno, 
cioè 10 grammi ogni. volta al mattino, a mezzogiorno ed alla sera nell’in- 
fuso di camomilla o nell'acqua comune. La cura dura da 4 a 7 giorni. 
Naturalmente gli effetti curativi si hanno solo. nei casi di epilessia idio- 
patica o funzionale, e negli altri casi in cui si ha a fare con. alterazioni 
organiche cerebrali si ottiene solo una minore frequenza degli accessi. 

Anche negli accessi epilettiformi che si notano nelle vacche pochi 
giorni dopo il parto il bromuro di potassio giova, sebbene non sempre 
impedisca il ritorno degli accessi. Nei casi di accessi gravi, Strebel am- 
ministra 65 grammi di bromuro in 40 ore. 

Stubbe (1800) ha combattuto questi accessi in una vacca con 12 gr. 
di bromuro nell’infuso di valeriana, continuando la cura per 3 giorni. 
Anche Schumann (1892) ha guarito un cavallo con contrazioni convulsive 
al collo, alle labbra, alle guance, alle orecchie, e con crampi durante i 
movimenti masticatorii, mediante il bromuro a forti dosi. 

Nella ninfomania il bromuro di potassio o di sodio non produce che 
effetti palliativi e passeggieri quando la malattia è dovuta alle note alte- 
razioni delle ovaje, e può guarirla solo se si tratta di stati congestivi degli 
organi genitali e di nevrosi della midolla spinale. 

In un caso Munkenbeck ottenne la guarigione della ninfomania in 
una vacca coll'amministrazione di 50 gr. al giorno di bromuro di sodio 
dopo 24 giorni. 

Ad una giumenta ninfomane Strebel fece prendere in 3 giorni 100 gr, 
di bromuro di potassio nell'acqua. Si ebbe la calma, ma si seguente anno 
i fenomeni ricomparvero, e si combattettero con successo con l’istessa cura. 

Plassio guarì una cavalla con ninfomania amministrando il bromuro 
per iniezione tracheale durante un mese. Cominciò con 50 cent. alla 
mattina ed altrettanti: alla sera, ed arrivò, coll’aumento di 0,10 per giorno 
sino a 4 gr. 

Gotteswinter in una cavalla amministrò il Higmato di sodio sino alla 
dose di 100 gr. al giorno. La cura dovette essere continuata per 3-4 set- 
timane, 

Strebel descrive nelle vacche due casi di dispnea nevralgica, in cui 
l’acceleramento della respirazione era tale da non poter numerare nè gli 
atti respiraforii, nè le pulsazioni, Gli animali mangiavano bene ed avevano 
temperatura normale. Ottenne la guarigione con l’amministrare. 30-35 gr. 
di bromuro di potassa al giorno in due giorni. 
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Strebel parla anche di un caso di tetano leggero in un cavallo in se- 
guito all’amputazione della coda, in cui amministrò per clisteri il bromuro 
di potassio nella dose di 20 gr. ogni 3 ore. Si ebbe la guarigione, ma il 
cavallo, a parte la possibilità della. guarigione spontanea, aveva già miglio- 
rato coi clisteri di cloralio. (Schweizer Archiv., 1893, pag. 116)... 


IV. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


Le indennità pagate dall'Impero germanico nel 1892 per combat- 


tere le malattie contagiose del bestiame. 


Dal rapporto pubblicato dall’Ufficio imperiale d'igiene di Berlino de- 
sumiamo i seguenti dati. Riportiamo le cifre in marchi che equivalgono 
a L. 1,25 ognuno. 

La somma complessiva delle indennità pagate ascende a 1,089,835 
marchi, di cui 400,624 m. per la morva, 323,085 m. per la pleuropolmo- 
nite e 366,125 m. pel carbonchio ematico,e sintomatico. 

Delle indennità per la morva, 119,898 marchi servirono per 327 ca- 
valli a valore intero. In tutto furono indennizzati 1085 cavalli, di cui 945 
in Prussia con 332,967 m.; 24 nel Mecklenburg-Schwerin con 22,881 m.; 
34 in Baviera con 14,223 m.; 23 in Sassonia con 13,299 m. L'indennità 
fu negata per 49 cavalli. 

Il valore medio più elevato pei cavalli con indennità completa fu a 
Dresda con 1200 m., ed in Cologna con 1193 m. Pei cavalli mociosi si 
pagò in media oltre 600 m.: a Potsdam, Merseburg, Hannover m. 788; 
a Hildesheim, Kassel m. 751; Haachen m. 900; Dresda, Mannheim m. 779; 
ed invece ‘al disotto di m. 200 a Francoforte, Magdeburgo, Schwarzewol- 
kreis, Mecklemburg-Strehlitz. In complesso la media dell’indennità intera 
fu di 336 m., e quella dei 3/, del valore 370 m. La media dei 3/, del va- 
lore fu in Prussia di 356 m., in Baviera di 403 m., in Sassonia di 561 m.; 
nel Wiirtenberg di 288 m., nel Baden di 640 m.; nel Mecklenburg-Schwerin 
ed in Amburgo risp. di 568 m. e 582 m. È 

Per la pleuropolmonite si pagarono 42.954 m. per 163 bovini inden- 
nizzati completamente. In tutto si indennizzarono 1752 capi, cioè: 1392 
in Prussia con 246,691 m.; nella Lorena 112 con 19,500 m.; ‘in Sasso- 
nia 95 con 24,700 m.; in Baviera 67 con 8268 m.; nel Braunschweig .47 
con 15,800 m.; nell'Anhalt 20 con 3882 m.;. nella Sassonnia-Weimar 13; 
in Waldeck 1; nel Wirtemberg e nell’Hessen s'indennizzarono completa- 
mente 8 animali. 


L'indennità in media pei bovini malati (4/s del valofe, dedotte le parti 


utilizzabili) fu di 176 m., cioè di 125 m. in Prussia; di 259 m, in Sasso- 
nia; di 141 m. in Baviera; di 161 m. nella Lorena; di 194 m. nell’Anhalt; 
di 336 m. nel Braunschweig. L'indennità più elevata del valore completo 
tu data nell’Hessen con 465 m.. i spa ; 


È. 


y 
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Pel carbonchio ematico e sintomatico furono pagati: in Baviera 
76,306 m.; in Sassonia 110,244 m.; nel Wiirtemberg 86,884 m.; nel Ba- 
den «55,010 m.; nell’Alsazia-Lorena 24.633 m.; nella Sassonia-Weimar 
9790. m.; in Reuss 3196. m. Furono indennizzati 33 cavalli ‘e 1679 bovini. 
Il carbonchio ematico e sintomatico fu indennizzato in Sassonia, nel Ba- 
den e nell’Alsazia; negli altri Stati solo il carbonchio ematico. 


V. — NOTE BIBLIOGRAFICHE 


Cadéac. Semiologia, diagnostica e trattamento delle malattie degli animali 

domestici {Sfmiologie, diagnostic et traitement des maladies des 

animaux domestiques). Tomo I. Paris, 1894, editori J. B. Bailliére e 
figli, pag. VII-404, con 67 figure intercalate. 


A pag. 363 della Clinica 1893 abbiamo parlato del primo volume 
dell’Enciclopedia Veterinaria Cadéac, che comprendeva la patologia ge- 
nerale ed anatomia patologica. generale. Ora abbiamo sott'occhio un altro 
volume che forma il primo della trattazione intorno alla semiologia, alla 
diagnostica e trattamento delle malattie. 

Esso è consacrato ad alcuni preliminari di generalità ed alla semio- 
logia degli apparecchi della digestione, della respirazione e della circo- 
lazione. l 
Nei preliminari, date le definizioni di prodomo, sintoma, segno, ecc., 
si esaminano i metodi ed i processi che si adoperano per lo studio dei 
sintomi e delle malattie, come l'ispezione, la palpazioae, la percussione ecc. 
Indi in tre capitoli speciali è esposta la semiologia speciale dell’apparato 
digerente dalla bocca all'ano compreso l'addome in generale (pag. 39-318), 
dell'apparato respiratorio dal naso al'torace (pag. 219-322) e dall’apparec- 
chio circolatorio dal sangue alla circolazione venosa ed alla circolazione 
linfatica (pag. 325-393). o 

Secondo ciò che dice l’autore nella prefazione, il secondo volume si 
occuperà dell'esame degli altri apparati, della diagnostica, del pronostico e 
del trattamento della malattia. 

L'autore ha tenuto conto di tutti i metodi moderni d’indagine e degli 
esami batteriologici relativi ai varii apparati, ed ha fatto. benissimo, ma 
l'esposizione ha dovuto necessariamente riescire molto condensata con 
discapito talvolta della chiarezza e tal'altra dalla completezza. A nostro 
modo di vedere si sarebbe guadagnato. molto maggior spazio se si fosse 
rimasto nel puro campo della semiotica senza invadere qua e là quello 
della patologia.: Poichè nelle patologie speciali non si potrà fare a meno 
di ritornare sulla sintomatologia, sarebbe stato meglio che questa parte 
‘ dell’opera fosse riescita essenzialmente di tecnica semiologica. 


Lo 
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Signol, Aide-Mémoire du veterinaire. Médecine, Chirurgie, Obstetrique, 
Formules, Police sanitaire et Jurisprudente vétérinaire { Vade-mecum 
del veterinario. Medicina, Chirurgia, ecc. ecc.) Paris, 1894, 24 ediz.; 
editori J. B. Bailliére e figli, pag. VII-648, con 4ir figure inter 
calate. i ne 


In questa seconda edizione l’autore ha conservato all'opera il carat- 
tere primitivo, cioè riunire sotto una forma molto concisa e più pratica 
possibile i fatti più importanti della medicina veterinaria, e fornire ai 
pratici, che non hanno sempre il tempo necessario per studii camerali, 
i principali documenti utili per tenersi al corrente della scienza. CAST 

L’opera è divisa in sei libri: malattie generali, malattie delle re- 
gioni e degli organi (tanto mediche che chirurgiche), ostetricia, formule 
e memoriale terapeutico (in ordine alfabetico), polizia sanitaria, giuri- 
sprudenza veterinaria commerciale La trattazione è concisa, corrispon- 
dente ai bisogni dei pratici, quantunque. forse. sarebbe riescita più. utile 
se l’autore avesse dato maggior posto ai particolari del trattamento tera- 
peutico, sopprimendo i sintomi delle malattie. Delle numerose figure molte 
sono veramente utili; quelle altre che sono state messe perchè di pro- 
prietà della Casa editrice, pure non essendo strettamente attinenti all’opera, 
non sono mai soverchie in un libro destinato ai pratici, 


F. Boschetti. Delle affezioni carbonchiose in rapporto colla setticemia, 
Trattamento curativo e profilattico. Torino, Unione-tipografico-edi- 


trice, 1893-94, pag. II-148. 


Questo volumetto, stampato colla solita eleganza dalla nota Casa edi- 
trice, è la tesi scritta dall'autore per conseguire il titolo di libera docenza 
in Patologia e Clinica medica presso la R. Scuola Veterinaria di Torino. 
La tesi fu già giudicata dalla Commissione esaminatrice, che propose il 
Dr. Boschetti per la libera docenza. i A 

Noi dobbiamo aggiungere solo, che l’autore, in possesso di tutti gli 
studii moderni intorno al complicato argomento e della copiosissima let- 
teratura, ha saputo presentarli sotto una forma ben ordinata e con uno. 
spirito critico tale da rendere utile anche agli altri la lettura della sua 
tesi sotto varii rapporti, 


G. Boenninghaus. La rabbia dei cani sotto il punto di. vista della po- 
lizia sanitaria (Ueber Hundswuth vom sanitàrspolizeilichen Stand- 
punkte). Fascicolo 5° del Vol. III dei Thiermedizinische Vortràge, 
pubblicati dal Dr. Schneidemuhl. Lipsia, 1893, pag. 24, con 2 figure, 
editore A. Felix, 


E un medico di Breslavia che tratta la questione. 
L'autore insiste sui seguenti punti: 1) Diminuire il numero dei canî 
con elevare la tassa, col rendere più severo il controllo sui cani, col ren- 
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dere responsabili i proprietarii, col diffondere istruzioni popolari; 2) Zm- 
pedire la possibilità di mordere col mezzo della museruola, col troncare 
i denti dei cani (?);.3) [mpedire il vagare dei cani con certe norme se- 
vere; 4) [mpedire lo sviluppo della malattia e l'ulteriore diffusione con 
leggi rigorose; 5) Diffondere istruzioni popolari sul modo di trattare 
subito la ferita da morsicatura nell'uomo e sul valore della cura Pasteur, 
di cui l'autore vorrebbe vedere impiantato almeno un. Istituto in Ger- 
mania. 


A. Silvestrini. Alcuni pareri e perizie in cause civili e penali. Pistoia, 1893, 
Pag. 93» 


In questo opuscolo l’autore ha raccolto quattro relazioni. 

Una contiene le riflessioni sulle osservazioni fatte da Bassi alla peri- 
zia Delprato, Rivolta e Brusasco nella famosa causa Savio contro Pollon, 
per la quale fu richiesto in quel tempo un parere extragiudiziale anche 
ai Professori.N. Lanzillotti e Guzzoni, 

La seconda è un parere extragiudiziale sulla perizia del Prof. Bon- 
vicini nella questione fra il signor Fossi ed il Ministero di Agricoltura. 

La terza riguarda il giudizio intorno a carni pretese putrefatte for- 
nite da un macellaio di Lucca al presidio militare della stessa città. 

La quarta, infine, è un.parere a richiesta di una Ditta circa la que- 
stione se questa aveva mancato agli obblighi suoi fornendo ai militari 
carne di vacca in luogo di quella di bove, 

La lettura di dette relazioni non è priva d'interesse per chi si occupa 
di giurisprudenza veterinaria. 


G. Lisi Conferenze di zootecnia agli allevatori di bestiame nella pro- 
vincia di Massa-Carrara. Carrara, 1893, pag. 144. 


Queste otto conferenze furono fatte per incarico del Ministero di 
Agricoltura, che prescelse l’autore su proposta del Comizio agrario di 
Massa. Al volumetto sono annesse alcune fotografie rappresentanti tipi 
di animali della regione. 

L'esposizione è semplice e chiara. La lettura del volumetto può riu- 
scire utile a tutti gli allevatori di bestiame. 
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VI. — CRONACA 


Verbale dell'adunanza generale ‘della Società Medico-Veterinaria, 
Lombarda tenutasi in Milano nell’Anfiteatro di Anatomia della 
R. Scuola Veterinaria il 25 febbraio 1894, | 


Presidenza: Dr. Ciro GRIFFINI, Presidente. 
Dr. CARLO SCHIEPPATI, Segretario. 


(Cont., V. N. 8, 1804, pag.-123). 


Mentre è notorio che tutte le nazioni civili hanno leggi o regolamenti 
appositi severissimi in fatto di epizoozie, sapete quale rimedio ha trovato 
il Dr. Pagliani per impedire lo sviluppo ed il diffondersi dell’afta epizoo- 
tica? L'iniziativa privata! 

Il mezzo migliore per risolvere la questione, sono sue parole, sta 
nell'iniziativa dei privati, e più avanti dichiarò che l’Italia deve fare da 
sé, eccitando l’iniziativa privata. L'oratore confessa francamente la sua 
ignoranza, poichè non sa proprio comprendere cosa c'entra la privata ini- 
ziativa in fatto di epizoozie. 

Ma, aggiunge, v'è di peggio ancora. — Il regolamento di polizia sa- 
nitaria veterinario già da noi da tanto tempo atteso, il Comm. Pagliani 
lo disse prematuro. E sapete poi il perché? Rispondo colle parole stesse 
del Dr. Pagliani: è prematuro per la mancanza di elementi tecnici adatti 
a farlo eseguire. 

Con queste parole o il Dr. Pagliani ha detto una delle solite assur- 
dità, od ha espresso un giudizio niente affatto per noi lusinghiero. — In- 
fatti: se per mancanza di elementi tecnici adatti a far eseguire un regola- 
mento di polizia sanitaria ha inteso di accennare al vieto argomento della 
deficienza numerica dei veterinari italiani, ha detto cosa ‘assurda, poichè 
è gia stata tante volte provata la nessuna attendibilità di tale affermazione 
D'altra parte è facile risolvere il problema: create una posizione ai vete- 
rinari e questi aumenteranno di numero ad esuberanza. 

O colla sua frase il Dr. Pagliani ha creduto di alludere alla incapa- 
cità degli attuali veterinari nel disimpegno delle mansioni imposte da un 
regolamento per quanto possa essere eccelso e sublime, ed allora ha of- 
feso tutto il corpo veterinario, e bisognerebbe chiedere al Dr. Pagliani su 
quali dati basi la gratuita sua affermazione. Che il Dr. Pagliani fosse poco 
tenero pei veterinari ne abbiamo avute già molte prove, ma che giungesse 
al punto di dichiarare la loro inettitudine al disimpegno di mansioni che 
sono di loro competenza, non si sarebbe mai neanche dubitato. — Non 
si può accusare di incapacità chi della propria capacità non è mai stato 
chiamato a darne prova! 

Ma ammettendo pure per ipotesi che i veterinari creati cogli attuali 
programmi d’insegnamento non sieno, secondo il modo di vedere di chi 
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presiede ai nostri destini, adatti a far eseguire un regolamento, non ha 
forse il Governo in mano sua tutti i mezzi possibili per creare gli ele- 
menti tecnici adatti? — Prescindendo anche dal modificare l’attuale in- 
dirizzo delle scuole, il Governo che mantiene alla capitale una Scuola 
superiore di igiene, non potrebbe obbligare i Veterinari concorrenti a 
certi posti a frequentare un corso speciale nella detta Scuola, ovvero a 
subire speciali esami di concorso in relazione ‘colle attribuzioni che do- 
vrebbero assumere? L'oratore anzi desidererebbe che il Governo usasse il 
massimo rigore nel destinare i titolari a cariche così delicate ed impor- 
tanti, come ce ne danno esempî splendidi le altre nazioni ed in partico- 
lare la Germania che possiede un servizio sanitario veterinario veramente 
modello. 

Il Dr. Pagliani poi crede che il divieto di esportare nelle confinanti 
nazioni il nostro bestiame è una misura non giustificata dall’afta epizoo- 
tica, ma solo dalla peste bovina. Non la penserebbe così il Comm. Pa- 
gliani, se l’Italia possedesse un servizio preciso di statistica sull’importa- 
zione ed esportazione del bestiame, statistiche possedute in modo preciso 
ed inappuntabile dalle altre nazioni. Colle statistiche alla mano potrebbe 
misurare il danno che l’afta epizootica arreca alla già disgraziata nostra 
agricoltura e pastorizia e comprenderebbe come saggiamente le altre na- 
zioni chiudano i loro mercati al nostro bestiame non perchè il loro sia 
immune, ma per non aggravare la loro situazione, poichè loro che hanno 
un servizio sanitario ben organizzato e regolamentato possono soffocare 
ed annientare le malattie contagiose coi minori danni possibili, mentre 
da noi si propagano con tutto loro agio; ma consoliamoci però, poichè i 
bollettini sanitarî del bestiame editi dal Ministero in osservanza di con- 
venzioni internazionali constatano sempre l’eccellente stato di salute delle 
nostre bergamine! — Si vede però in qual conto i detti bollettini sanitarî 
sono tenuti dalle nazioni confinanti! 

Ma ora poi l’Italia sarà salvata dal flagello dell’afta epizootica la mercè 
di una ordinanza pubblicata il 1° febbraio sulla Gazzetta Ufficiale del 
Regno, ordinanza invocata dall'assemblea dei sodalizi agrari più volte ci- 
tata. Senonchè l'ordinanza contiene delle disposizioni veramente, dirò così, 
poco serie. 

Per esempio in tutte le stalle di sosta del bestiame mon vi deve es- 
sere difetto di spazio o di ricambio d'aria, avvertendo che si dovrà dare 
un minimo di 60 metri cubi di cubatura per capo. pei grossi animali 
e di 20 per i minuti. — In osservanza a questa veramente stupefaciente 
disposizione tutte le stalle attuali di sosta, nessuna eccettuata, dovrebbero 
essere semplicemente demolite. Ed il divieto alle Società ferroviarie di 
accettare nei loro vagoni di trasporto animali che presentino indizt dî 
malattia della bocca o dei piedi, in modo da far sospettare trattarsi di 
afta epizootica ? Ma chi constaterà gli indizî di malattia della bocca e dei 
piedi? Il Capo-Stazione od il Bigliettario? — Presto, probabilmente, il 
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Ministero istituirà un corso speciale sulle epizoozie che sarà frequentato 
dagli impiegati ferroviari onde possano mettersi pa portata di eseguire a 
puntino questa disposizione. 

I Direttori delle Società ferroviarie debbono poi curare la disinfe- 
zione dei carri a bestiame; ma chi sorveglierà tale disinfezione? Chi ga- 
rantirà il pubblico, che paga, che la disinfezione è stata non solo eseguita, 
ma eseguita secondo le disposizioni volute dallo stato attuale della scienza 
e secondo le prescrizioni dell'Ordinanza 28 maggio 1891? Forse i Diret- 
tori delle Società? o qualche facchino addetto alla ferrovia? 

Ed il meccanismo dei certificati non è qualche cosa di bello, di sor- 
prendente? A questo proposito l'oratore rammenta la lettera del Dr. Oli- 
vari, poc'anzi letta dal Presidente. 

Per non tediare l’assemblea ed occasionare ulteriore perdita di ipa 
non aggiunge altre osservazioni, ma prima di chiudere il suo dire, vuol 
dare un consiglio al Dr. Comm. Pagliani. 

Quando questi avrà occasione di parlare dell'organizzazione del ser- 
vizio sanitario veterinario non mendichi scuse inutili. per far perdonare 
l'incuria del Governo e la nessuna sua iniziativa in proposito, ma dica 
piuttosto che le attuali condizioni economiche dello Stato, Provincie e 
Comuni ne rende impossibile l’attuazione. Dirà almeno una volta la ve- 
rità e nessuno di certo alzerà la voce per confutare il suo dire. 


Ma riconosca una buona volta che l’organizzazione di un servizio 
sanitario veterinario è assolutamente necessario, come necessario è il re- 
golamento di polizia sanitaria per quanto possa ritenersi inattuabile. Cosa 
si è fatto del resto pei Medici? Non tutte le Provincie hanno il Medico 
Provinciale, ma il Governo ne ha provveduto quelle Provincie ove più 
evidente ne era il bisogno; altrettanto potrebbesi fare per i Veterinari; 
il regolamento di polizia sanitaria veterinaria troverebbe la sua esecuzione 
parziale di mano in mano che si rendesse possibile o quando esigenze 
speciali lo richiedessero. Ma un igienista che non ammette l’importanza, 
l'utilità e la necessità di tale regolamento non può essere un vero igie- 
nista. 

In base a quanto ha detto, il Dr. Schieppati non crede di freni 
proposta alcuna. Non occorre sodio lui rinnovare dei voti che non tro-. 
vano eco alcuna colà dove si puote. Spera però che verrà votato senza 
altro l'ordine del giorno che è proposto dal Consiglio Direttivo, non per 
altro che per una doverosa partecipazione dei Veterinari ai voti espressi 
in.varie adunanze dagli agricoltori lombardi. 

L'assemblea diede non dubbî segni di assentimento durante e alla fine 
del discorso del Dr. Schieppati. 

Il Dr. Poli dichiara non essere d’accordo col Dr. Schieppati nell’am- 
mettere anche per semplice ipotesi ciò che disse il Comm. Pagliani, cioè 
che i veterinari attuali sono incapaci di far- eseguire il FEGORIONEEO di 
polizia sanitaria qualora venisse promulgato. 


n 


{30 marzo 1894] © © LA CLINICA vETERINARIA ©. 143 


Il Dr. Simonetti osserva che tale idea scaturisce però evidente dalle 
parole del Dr. Pagliani. 

Il Presidente mette poscia ai voti l'ordine del giorno proposto dal 
Consiglio Direttivo, del quale dà nuovamente lettura e che viene appro» 
vato alla quasi unanimità. 

V. Si passa quindi alla votazione per la nomina di 3 Consiglieri come 
all'art. 5° dell'ordine del giorno. 

Il Presidente fa distribuire le schede e prega i Veterinari militari 
presenti alla seduta ad assumere l’incarico di scrutatori. Il Maggiore Ve- 
terinario Dr. Cav. Alessandro Costa ed i Capitani Dr. Giuseppe Meschieri 
e Dr. Vito Ventricelli passano al ritiro delle schede ed al relativo spo- 
glio. Dopo il quale il Presidente comunica l'esito della votazione. 

Rimangono rieletti a Consiglieri i Dottori: Ugo Barpi, De Capitani 
Naborre e Griffini Cav. Ciro. — Il Presidente ringrazia l’assemblea per 
sè e pei colleghi rieletti pel nuovo attestato di stima loro accordato. 

VI. Il Presidente invita poi il Dr. Angelo Fiorentini a dar lettura 
della sua comunicazione sulla Vasca. a disinfezione dei piedi dei bovini. 
(V. Clinica, N. 7, pag. 105), che viene accolta da applausi. Il Presidente 
lo ringrazia. 

VII. Prende poscia la parola il Prof. Cav. Gian Pietro Piana, che dà 
lettura della relazione sui risultati sinora ottenuti dagli studî da lui e dal 
Dr. Fiorentini fatti nel Laboratorio di Anatomia patologica della Scuola 
Veterinaria sulla eziologia dell'afta epizootica (V. Clinica, N. 8, pag. 113). 
Vivissimi applausi accolgono le parole del Prof. Piana. Il Presidente ag- 
giunge i propri ringraziamenti. 

VIIT. Concede poi la parola al Prof. Alessandro Lanzillotti-Buonsanti 
per la sua nota sulla conservazione dei cadaveri e preparazioni da Mu- 
seo (V. Clinica, N. 9, pag. 131). (Continua). 


Federazione Veterinaria Italiana. 


i La Presidenza della nostra Federazione, avvenuto il cambiamento di 
Gabinetto, ha creduto conveniente ed opportuno richiamare la benevala 
attenzione del nuovo. Ministro della Pubblica Istruzione sui voti della 
Federazione formulati nel Congresso tenuto a Firenze due anni or sono 
in ordine all’istruzione zooiatrica. i 
E noi, pubblicando il memoriale della prelodata Presidenza e la lu- 
singhiera risposta fattale dall'on. Ministro dell'Istruzione Pubblica, saremo 
lietissimi di veder prontamente attuati quei voti nell'interesse della scienza 
e della professione nostra. 
Ecco il memoriale: 
« Firenze, 26 gennaio 1894. 


« A_S. E. l'on. Ministro dell'Istruzione Pubblica 
« ROMA. 


« La Federazione Veterinaria Italiana, nel suo Congresso tenuto in 
« questa città nei giorni 26 e 27 marzo del 1892, formulava varii voti, 


du 
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che furono a’ cotesto on. Ministero: comunicati con memoriale del 
13 aprile di detto anno, e poscia, avvenuto il cambiamento del Mini- 


« stero, rinnovati con altro suo memoriale del’ 29 giugno successivo., 


« I voti dalla Federazione espressi. erano che fossero riordinate le 
scuole e gli studii zooiatrici; che per l'ammissione fosse richiesta la 
licenza liceale o quella dell'Istituto tecnico; che la zooiatria fosse ele- 
vata a Facoltà; che fosse reso obbligatorio lo studio dell'economia ru- 
rale; che alle scuole veterinarie fossero uniti stabilimenti di applicazione 
zootecnica per dare così a cotesto importante ed utile studio il necessario. 


« sviluppo pratico, e che a Roma fosse istituita una Scuola veterinaria. 


ss 


= 


« Codesto on. Ministero, con nota in data dell’8 luglio di détto anno, 


rispondeva a questa Presidenza ringraziando di avergli comunicati i. 


voti dalla Federazione formulati intorno all’ istruzione veterinaria ed 
assicurando ch’era suo vivo desiderio che questo ramo d'insegnamento 
superiore procedesse in modo da poter dare i migliori risultati tanto 
per il lato scientifico quanto per l’interesse pubblico e privato. i 

« Ora che col Ministero della Pubblica Istruzione la Federazione ha 
l'onore di salutare, lieta e riverente, il ritorno dell’E. V., che per la 
scienza zooiatrica ha sempre professata la maggiore stima e considera 
zione, come in modo solenne lo dichiarava anche: all’inaugurazione del 
Congresso Nazionale Veterinario, tenutosi in Milano nel settembre 1881, 
si permette interessare vivamente l’E. V. a voler portare il di lei savio 
e competenté esame su cotesti voti, che si augura, nell’interesse della 
scienza, dall’E. V. in sì alto onore tenuta, vedere al più presto attuati. 

« Lusingandosi di una benevola e favorevole accoglienza, questa Pre- 
sidenza, mentre ne anticipa i. più vivi e sentiti ringraziamenti, coglie 
l'occasione per porgere all'E. V. gli atti della massima osservanza. 


« JI Presidente 
«< BOSI Dr. PIETRO. | ) 


« II Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


Risposta DI S. E. iL MixistRo DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA: 


» Roma, 17 febbraio 1894. 


« Ill. Sig. Presidente della Federazione Veterinaria Italiana 
« FIRENZE. 


« Ringrazio la S. V. delle cortesi parole che, a nome di codesta As- 
sociazione veterinaria mi ha indirizzato. 
« Io mi propongo di apportare, per quanto sarà. possibile, 1 miglio- 


ramenti, che valgano a rendere più efficace l insegnamento superiore, 
del quale non.è ultimo ramo la medicina veterinaria; e non mancherò 


di tenere presenti i voti di cotesta Associazione, alcuni dei quali non 
possono essere tradotti in atto senza una speciale disposizione legisla— 
tiva, ed importano anche un onere pecuniario sul bilancio. | 


« Il Ministro 
« Firmato : G. BACCELLI: » -’ i SIA 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16° 
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I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Cose veterinarie all’estero. 
(Cont. e fine, V. N. 9, pag. 129). 


* 
* * 


Le Scuole veterinarie francèsi sono state dotate di una 
nuova cattedra, quella di patologia bovina, per la quale sono 
stati già nominati i titolari ad Alfort, Lione e. Tolosa. Ora 
si tratta di far funzionare bene il nuovo insegnamento, e 
di ciò si è occupato il Consiglio di perfezionamento delle 
Scuole veterinarie nella sua ultima seduta del 19 marzo. 

Chauveau, che nella sua qualità d'Ispettore delle Scuole 
è stato incaricato dell’organizzazione, ha riferito sull’argo- 
mento. 

Si tratta di provvedere all'insegnamento teorico da una 
parte ed a quello pratico dall’altra. 


10] | 

Per le lezioni teoriche bisognerà staccare dalle altre 
cattedre l’ostetricia, le malattie interne ed esterne e la me- 
dicina operatoria particolari ai bovini. Pel momento si sono 
trovate troppo 32 lezioni di ostetricia ad Alfort. L'esperienza 
del primo anno insegnerà quale estensione bisognerà dare 
a questi corsi teorici. 

Per la parte pratica si dovrà note der ad un labora- 
torio speciale, ai fantomi per l'insegnamento dell’ostetricia 
ed alla clinica. Le difficoltà maggiori si hanno per la clinica. 

Le Scuole faranno un appello ai proprietarii, avverten- 
doli che i bovini saranno ricoverati e curati gratuitamente. 
Lo stesso appello sarà fatto ai veterinarii. Le spese di tra- 
sporto degli animali saranno sostenute dallo Stato. Per 
questo servizio la Scuola di Alfort domanda un fondo di 
circa 12,000 lire. Le altre due Scuole si accontentano di 
un terzo delie L. 20,000 stanziate. Ma a Lione la questione 
del dazio rende difficile l'impianto della Clinica, per cui si 
tratterebbe di prendere accordi con un intraprenditore extra 
muros, a 55 minuti dalla Scuola, che darebbe uno stabili- 
mento per L. 1200 di affitto. Vi si andrebbe col tram a va- 
pore, ma gli studenti perderebbero molto tempo. 

In quanto all’ostetricia Alfort non ha ancora provveduto. 
A. Tolosa un fornitore si è offerto di fornire. delle vacche 
gravide contro un compenso di L. 15 per capo. Lione, che 
ha un contratto col proprietario di un podere, al quale vien 
corrisposto un canone annuo, AHUPAS le vacche gravide del 
podere. 

Sono state approvate due proposte di Lefebvre, cioè 
domandare alle Compagnie ferroviarie biglietti gratuiti di 
circolazione pei professori onde recarsi ad ogni chiamata 
dei. veterinarii nei casi di malattie interessanti, ed invitare 
i veterinarii ad inviare alle Scuole tutti i pezzi patologici 
che trovano nelle autopsie. 

Si propone inoltre di comprare gli animali malati, di 
accordare un'indennità ai veterinarii che contribuiranno a 
rendere possibile l'insegnamento clinico, e di domandare 
una tariffa speciale pel trasporto degli antinali destinati alle, 
Scuole. 
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In conclusione le Scuole francesi hanno avuto una cat- 
tedra speciale per la patologia bovina, ma non hanno riso- 
luto ancora il problema di rendere veramente efficace ed 
attuabile l’insegnamento pratico. 

La cosa non è facile a risolversi, e ciò ci veniva con- 
fermato nei giorni. scorsi dall’illustre Prof. Arloing, Diret- 
tore della Scuola di Lione, che onorò di una sua visita 
questa Scuola. 


* 
* * 


Nella stessa seduta il Consiglio di perfezionamento ha 
respinto la domanda di una quarta Scuola veterinaria nel- 
l’Ovest. All'unanimità è stato detto essere inutile la nuova 
Scuola, e che sarebbe meglio migliorare quelle esistenti. 

Lefebvre ha trovato la domanda tanto più inopportuna 
in quanto nell’Ovest non vi sono veterinarii sufficienti, do- 
minandovi in numero considerevole gli empirici. Nella Ma- 
venna vi sono 4oo patentati che fanno scuola. Per ogni al- 
lievo il maestro prende da 200 a 1500 lire. Gli allievi man- 
giano e dormono nei poderi. Il paese è totalmente in mano 
a questa gente, ed un veterinario non vi sì può stabilire. 
Sopprimete gli empirici ed avrete i veterinarii. Nella Senna 
Inferiore il servizio sanitario organizzato da 75 anni ha fatto 
scomparire del tutto l’empirismo. Ma nei dipartimenti vicini 
la cosa è diversa. 


Risultati pratici delle vaccinazioni contro il carbonchio 
ed il mal rossino in Francia. 


Chamberland, capo di servizio dell’Istituto Pasteur, ha 
pubblicato nell'ultimo Numero (25 marzo) degli Annales de 
l’Institut Pasteur i risultati finora ottenuti in Francia dalle 
vaccinazioni contro il carbonchio ed il mal rossino dal 1882 
al 1893 per la prima malattia, e dal 1886 al 1892 per la 
seconda. 

Vaccinazione carbonchiosa. — Il numero degli animali 
vaccinati nei 12 anni sopra indicati è stato di 3,296,815 
montoni, dei quali si sono avute notizie. precise soltanto 
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di 1,788,677, e. di 433,824 buoi o vacche di cui si. sono, 
avute indicazioni esatte del risultato ‘di 200,962. 3 SE 
La mortalità nei montoni e nei buoi è stata un po’ più 
grande dopo il primo vaccino che dopo il secondo. Ciò si. 
può spiegare, secondo Chamberland, facilmente. Gli animali 
registrati morti comprendono infatti quelli che hanno po- 
tuto soccombere in seguito alla. vaccinazione e quelli che, 
essendo sotto l'influenza della malattia, sono morti di car-. 
bonchio spontaneo. Ora, al momento dell’ inoculazione del 
2° vaccino, gli animali erano in parte preservati, d'onde una 
mortalità meno grande pel carbonchio spontaneo e per con- 
seguenza un totale meno elevato. Ì 

La perdita totale per i montoni oscilla intorno all’i 7,8 
«La media per i 12 ‘anni è stata di 0,94 °/: Si può dunque 
dire che /a perdita media totale per 1 montoni vaccinati 
risultante dalle vaccinazioni o dalla malattia spontanea è dî 
CECO ACI, 

La perdita per i buoi o per vacche vaccinate è ancora 
meno elevata. Per lo stesso periodo di 12 anni essa è stata 
d170;3415/, «CIOÈ, dl: 1004114 ig Ù 

Questi risultati, dice Ch., sono molto soddisfacenti. 
Bisogna infatti notare che la media della mortalità annuale 
pel carbonchio, prima. della vaccinazione, era valutata a 10 
per cento per i montoni ed a 5 °/ per 1 bovini. Ora, am-, 
mettendo soltanto una perdita di 6 °/, per i primi e di 3 1/3. 
per cento pet i secondi e valutando d’altra parte a 30 lire 
il valore di un montone ,e di 150 lire quello di un bue o 
di una vacca — le quali cifre sono certamente al disotto 
della media reale — si ha che i beneficii ricavati dall’agri- 
coltura francese dalla pratica delle vaccinazioni, tradotti in 
cifre, ascendono a circa 5,000,000 di lire Pea i montoni, e. 
a 2,000,000 per i bovini. 5a 

Vaccinazioni contro il mal rossino. — Il ci a del 
porci vaccinati dal 1886 al 1892 è stato di 111,437, ma di. 
essi si ebbero notizie esatte soltanto di 75,455: ‘La media 
totale delle perdite fu di 1,45 °/ cioè di circa 1 1/2.° À 

Questa media ‘è sensibilmente più elevata che pel cars 
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bonchio. Bisogna però notare che la mortalità pel mal ros- 
sino prima della vaccinaZione.era molto più elevata di quella 
«pel carbonchio dei montoni. Essa: era di circa il 20 °/; al- 
cune relazioni di veterinarii registrano perdite del 60 ed 
anche dell’8o %: Così quasi tutti i veterinarii fanno grandi 
elogi alla nuova vaccinazione. 

. Relativamente agli accidenti verificatisi ogni anno pel 
carbonchio e pel mal rossino è da notare che, mentre molti 
veterinarii ricevono ‘lo stesso giorno lo stesso vaccino e 
praticano .le. vaccinazioni senza ‘conseguenze, avviene a 
qualcuno di essi di osservare negli animali inoculati alcuni 
giorni dopo delle perdite che arrivano talvolta a 5 e 10 9. 
Fortunatamente questi accidenti sono molto rari. Gli ani- 
mali che soccombono, benchè registrati. nelle statistiche, 
influiscono poco sul risultato finale; ma. tuttavia gli acci- 
denti esistono e, producono un. danno non. solo al proprie- 
tario che n’è vittima, ma altresì alla causa della vaccina- 
zione. Per molto tempo la causa di tali accidenti è stata 
ricercata invano, ma ora Ch. crede di averla trovata. 

Prima di tutto questi accidenti si manifestano quasi 
sempre dopo il primo vaccino, il che fa supporre che spesso 
gli animali soccombono non in seguito all’inoculazione, ma 
alla malattia spontanea che esisteva già in essi, o che era alla 
vigilia di manifestarsi. E vero che qualche volta gli animali 
sono morti dopo il secondo vaccino, o anche dopo il primo, 
coi sintomi che sembravano indicare che il.male aveva avuto 
origine nel punto dove era stata praticata l’inoculazione, ma 
in tal caso non si può incolpare il vaccino . per .la ragione 
che questo stesso vaccino spedito lo stesso giorno ad altri 
veterinarii non produsse alcun effetto nocivo. È possibile 
che la razza e l'alimentazione abbiano influenza, ma questa 
dev’essere poco importante perchè gli accidenti avvenivano 
un po dappertutto, in tutti i. punti della Francia. 

Ch. è d’avviso che essi devono essere piuttosto attri- 
«buiti ad impurità accidentali introdotte sotto la pelle con- 
temporaneamente al vaccino. Si sa, infatti, e su ciò non 
esiste il menomo; dubbio, che due microbii, inoculati.sepa- 
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ratamente sotto la pelle di un animale non producono al- 
cuna azione nociva, mentre se sono .associati possono pro- 
durre la morte. Ora, se si tengono presenti le condizioni’ 
nelle quali si praticano ordinariamente le inoculazioni nelle 
stalle, sopra animali aventi la pelle sudicia, con siringhe i 
cui aghi s'insudiciano per necessità, riesce impossibile non 
ammettere che frequentemente le impurità vengano incol- 
pate insieme al vaccino. Da qui gli edemi purulenti che 
sono stati spesso registrati. Ch. ritiene quindi che dei mi- 
crobii estranei al vaccino sieno la causa principale degli 
accidenti in questione, i quali non è possibile evitare per- 
‘chè la pratica in grande ha le sue esigenze e non permette 
di applicare tutte quelle precauzioni che vengono adoperate 
nei laboratorii. Tuttavia potranno essere in parte evitati se 
si terrà presente che qualunque impurità, introdotta sotto 
la pelle insieme al vaccino, può condurre a conseguenze 
fatali. 


I. — PIGGOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATIGHE 


Grave lesione della coda 
pel Dr. GARIBALDO LISI 


Direttore dei Macelli di Carrara. 


Diverse sono le soluzioni di continuo che si possono 
riscontrare nella coda dei nostri animali domestici; però 
una lesione grave come a me è capitato di curare nell'estate 
scorso in un cavallo indigeno del signor Ghirlanda Emilio 
di Carrara, non mi consta essere stata osservata da altri. 
Voglio alludere ad una spellatura completa della coda av- 
venuta nel seguente modo. 

Il cavallo, in parola, trovandosi vicino ad un albero di 
ferro messo in movimento da una forza motrice, urtò con 
la coda in esso. L'albero, per la velocità di rotazione che 
aveva, potè agguantare i ‘erini, e mentre gli si avvolgevano 
attorno, trascinava seco il cavallo. Il cavallo, naturalmente, 
sentendosi tirare per la coda, reagì nel senso inverso e nel 
contrasto delle forze la regione coccigea si sfoderò dalla pelle 
che la ricopriva. 

Il cavallo, quindi, rimase con la coda sanguinante, e. 
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coi muscoli attorno alla base di essa scoperti, essendosi la 
pelle strappata a 15 cent. di distanza dall'unione sacro- 
coccigea. 

La cura ch'io praticai in questo caso si limitò all’am- 
putazione della coda, lasciandone 15 cent. solamente, ad 
una buona antisepsi e ad una spalmatura di unguento al- 
l’iodoformio al 5 °/ della soluzione di continuo, applican- 
dovi sopra del cotone all’acido borico. Dopo 40 giorni di 
questa cura, e ridotta la soluzione di continuo ad un dia- 
metro molto minore, cominciai a polverizzare la ferita con 
dermatolo e polvere di quarzo (dermatolo gr. 10, polvere 
di quarzo gr. 100); ed in seguito a questa cura la pelle si 
riunì alla base della coda, e il moncone si ricoprì di uno 
strato lucido nerastro. 

Il tempo utile per ottenere questo risultato fu di ses- 
santa giorni. 


Laquerrière. Inoculazione della pleuro-polmonite essudativa dei bovini. 


L’A. preferisce al metodo intradermico, che dà risultati incerti e spesso 
fatali, quello dell’inoculazione sottocutanea praticata colla siringa. 

Traendo profitto dalle osservazioni fatte prima dal Prof. Nocard sul 
modo di conservazione del virus peripneumonico (V. Clinica, 1892, pa- 
gina 214) e da Pourquier dopo, l’A. usa mescolare la sierosità alla glice- 
rina. Per l’inoculazione intradermica egli adopera la penna di Rolland e 
la miscela a volume eguale di sierosità e glicerina; per l'inoculazione sot- 
tocutanea la sierosità viene mescolata a tre volumi di glicerina. 

Quando si tratta di inoculazioni preventive basta mezza goccia di 
sierosità, ma in tal caso è bene rinforzare l'immunità conferita facendo 
una seconda inoculazione venti o trenta giorni dopo la prima, adoperando 
questa volta due goccie e mezzo ed anche tre goccie di sierosità. Per le 
inoculazioni obbligatorie è preferibile il processo d’iniezione sottocutanea. 

L'A. viene alle seguenti conclusioni: 

1.° Il processo indicato da Nocard per conservare la sierosità pe- 
ripneumonica è eccellente e dimostra. una volta di più le proprietà con- 
servatrici della glicerina rispetto ai liquidi virulenti. 

2.° La miscela di sierosità peripneumonica e di glicerina può es- 
sere utilizzata con serio vantaggio per praticare l’inoculazione intrader- 
mica, e soprattutto per praticare l’inoculazione sottocutanea. 

3.° Con una miscela ben preparata, ben dosata, si possono prati- 
care con grandi probabilità di riuscita sotto tutti i punti di vista, l’ino- 
culazione peripneumonica a due gradi, di metodo, come la chiamava 
Bouley, per rinforzare l'immunità conferita da una prima inoculazione. 

4.9 La glicerina, che ha la proprietà di conservare in vitro i liquidi 
virulenti, sembra abbia anche la proprietà, almeno iper quanto concerne 
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| la sierosità peripneumonica, di modificare l’azione di questa sierosità in-. 
trodotta nell'organismo, moderando e modificando questa azione. 

5.° Utilizzando le proprietà della glicerina, si eviteranno in avve- 
nire ed in maggiori proporzioni gli accidenti che ancora troppo spesso 
susseguono all’ inoculazione peripneumonica. (Bu/!. de la Soc. centr. de 
Méd. Vet., 1894, pag. 155). | 


A. Sanson. Sull’aumento in fosfati del latte. 


La possibilità di arricchire il latte di fosfati mediante la sommini- 
strazione alle femmine in lattazione di un fosfato minerale, non ‘era stata 
ancora sottoposta ad un rigoroso controllo sperimentale. Per aver questo 
lA. ha fatto prendere per 11 giorni ad una vacca da latte il fosfato di soda 
alla dose di 10 grammi il primo giorno, aumentandola ogni giorno di 
2 grammi fino a che essa raggiunse i 30 grammi. Si constatò che il latte 
era più ricco in acido fosforico ; l'aumento andò fino alla metà del con- 
tenuto normale (grammi 0,732 per 1,438). Secondo le analisi sembra ché 
non vi sia punto interesse di sorpassare la dose di 20-22 grammi di fo- 
sfato. La quantità di caseina formata non è stata aumentata. Questa ca- 
seina conteneva in combinazione la stessa quantità d’acido fosforico; il 
di più di quest'ultima sostanza era semplicemente in dissoluzione nel siero 
del latte (Revue vet., 1894, pag. 209). 


Lignières. Azione patogena degli infusi di foraggio e di avena 
di buona qualità. 


In questi ultimi anni i veterinarii si sono molto preoccupati dell’in- 
fluenza che possono avere i foraggi e le avene di cattiva qualità nello 
sviluppo delle affezioni tifoidi del cavallo. Ora VA. ha studiato l’azione 
patogena dei microbii che esistono sugli alimenti. Le sue prime'ricerche 
sono state portate non sui prodotti avariati, ma sui foraggi e sulle avene 
di prima qualità, provenienti da località molto diverse, dove non si era 
verificato nei cavalli che venivano alimentati con essi nessun accidente che 
potesse riferirsi ad una affezione tifoide qualunque. Queste ricerche lo 
hanno condotto alle seguenti conclusioni. 

I liquidi di macerazione di fieni e di avene di buona qualità deter- 
minano la morte dei conigli e delle cavie quando vengono. iniettati alla 
dose di 2 a 4 centimetri cubi, sia nelle vene pel coniglio, sia sotto la 
pelle o nel peritoneo per la cavia. 

I microrganismi che si riscontrano nel sangue o nei visceri degli ani- 
mali di esperimento sono multipli. Inoculati isolatamente, si mostrano or- 
dinariamente pochissimo patogeni; ma possono determinare la morte na- 
turale degli animali, specialmente delle cavie è dei polli sia che i loro 
effetti vengano combinati, sia che agiscano sopra organismi indeboliti o 
per qualunque altra causa. Fra tutti questi microbii, il più costante è il 
coli-bacillo. (Zd. id., pag. 213). 
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Ill. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


L’uso della terpina.e del terpinolo nella. bronchite del cane 
e del cavallo. 


Bissauge riferisce di aver adoperato con vantaggio la terpina ed il 
terpinolo nella bronchite del cane e.del cavallo, Sopra 21 casi di bron- 
chite acuta o cronica del cavallo ha ottenuto i seguenti risultati: 15 gua- 
rigioni complete, 4 incomplete e 2 insuccessi. Nel cane, sopra 28 casi ha 
avuto: 19 guarigioni complete, 3 incomplete e 6 insuccessi. 

L’A. avverte che la cura iniziale è stata sempre la medicazione clas- 
sica; i derivativi ed il ioduro di potassio furono prescritti in quasi tutti i 
casi. La terpina venne adoperata a primo tempo nella bronchite cronica 
alla fine di quella acuta. Nei casi di tosse grassa antica, senza reazione 
febbrile ma accompagnata da scolo più o meno abbondante, la terpina 
produsse sempre, se non una guarigione assoluta, almeno un miglioramento 
sensibile che permetteva l’utilizzamento completo dell’animale. 

Le dosi medie di terpina che si possono somministrare al cane va- 
riano da s a 10 centigrammi al giorno fino ad 1 grammo e mezzo, se- 
condo l’intensità dell’affezione e soprattutto secondo la taglia dell’animale. 
Al cavallo si possono dare da 2 a 7 grammi al giorno in elettuario o 
nelle bevande. Le dosi del terpinolo sarebbero presso a poco le stesse. In 
certi casi il medicamento può essere adoperato con vantaggio per iniezione 
ipodermica con la formola seguente: terpinolo grammi 5, vaselina liquida 
medicinale 95 grammi. S’inietteranno 5-10 grammi di soluzione pel cane 
e 25-30 grammi pel cavallo. Gli effetti che si ottengono sono naturalmente 
più rapidi. (Rec. de med. vét., 1894, pag. 145). 

Aragon dal canto suo riferisce quattro casi di catarro nasale intenso 
ed inveterato, osservati nel cavallo, nei quali l’uso interno del terpinolo 
ebbe esito agievole: La cura fu un po’ lunga in causa della cronicità del 
male. L’A. ha somministrato il medicamento sotto forma di pillole, con- 
tenenti ciascuna grammi 1,50 di terpinolo mescolato con eguale quantità 
di benzoato di soda, nella proporzione di 6 ad 8 al giorno secondo la 
resistenza della malattia. (Gaceta medico vet. e Jour. de méd. vét. et de 


goot., 1894, pag. 24). 
Trattamento dell’ernia ombelicale nel puledro col metodo Louvot. 


“In un grosso puledro con ernia ombelicale del volume di un uovo 
d'oca, Ries, avendo ottenuto per-due volte di seguito completo insuccesso 
dall’ icaro delle stecche, ricorse al metodo di Louvot. Questo me- 
todo (V. Clinica,‘ anno 1892, pag. 349) consiste nell’attraversare a croce 
il sacco erniario mediante due fili di ferro galvanizzato e nel legarlo fino 
alla base con robusta cordicella, fatta passare per i quattro anelli risultanti 
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dalla ripiegatura delle quattro estremità dei fili stessi. Invece del catrame, 
Ries adoperò la pece per ricoprire il moncone, e per ottenere un'occlu- 
sione più completa dell’anello erniario legò sul dorso dell'animale in piedi 
la corda passata a traverso gli anelli dei fili di ferro, mettendo fra i due 
capi di essa un tubo di coutchouc ben tirato della lunghezza di venti cen- 
timetri. L'apparecchio sospensore fu lasciato in posto per tre» giorni. In 
tal modo il moncone fu solidamente mantenuto contro l’anello ombelicale. 
Con questo processo l’A. ottenne la guarigione completa dell’ernia. (Jour. 
.de med. vét. et de 7oot., 1894, pag. 157). 


Cura della tenia nel cane. 


Argoud, esercitando in una località dove la tenia esiste sotto tutte le 
forme, ha avuto in molte circostanze l'occasione di sperimentare tutti o 


quasi tutti i rimedii fino ad ora preconizzati. Quello che gli ha dato i 


migliori risultati è il seguente: 


Estratto di felce maschio . ... grammi 5 i 
Ereré:solforiceniggt ra) I A 10 
Sciroppo semplice ME 3 » 40 


La vigilia o la sera prima si fa agi all'animale un pasto leg- 
gero e il giorno susseguente alle 6 si somministrano 30 grammi di sol- 
fato di soda sospeso in 100-125 grammi d’acqua; alle 10 si dà il tenifugo, 
in due volte con mezz'ora d’intervallo se il cane è di piccola taglia; 
alle 12 una seconda dose di solfato di soda. Alcune. ore dopo la tenia 
viene espulsa. (Bull. de la Soc. centr. de méd. vét., 1894, pag. 152). 


Esperienze sul solfato di cinconidina. 


Dalle ricerche di Desoubry, ripetitore di fisiologia alla Scuola veteri- 
naria di Alfort, è risultato: 
1.0 Che sul cane il solfato di cinconidina agisce come un antiter- 
mico che merita di essere raccomandato nella medicina di questo animale. 
2.° Che gli effetti convulsivi non si mostrano mai quando il medi- 
camento viene somministrato per la via digestiva. 
3.9 Che si evita il vomito somministrandolo ai cani in dosi frazio- 
nate sotto forma di pillole date ogni mezz'ora. 
4.9 Che le iniezioni sottocutanee non sono da raccomandarsi, per- 
chè questo sale non è solubile nell'acqua. 
5.° Che la dose tossica per iniezione sottocutanea è di grammi 0,40 
per ogni chilogrammo di peso del corpo. 
Infine il solfato di cinconidina presenta in confronto del salicilato di 
soda e del solfato di chinina il vantaggio della modicità del prezzo. (/d. 


id., pag. 174). 
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L’uso dell’apomorfina nei casi di ostruzione dell’esofago 
per corpo straniero. 


Al caso di Hermenier riportato nella Clinica di quest'anno a pag. 28, 
Mortaise aggiunge l'osservazione fatta sopra un bue di ostruzione dell’e- 
sofago (per soffermamento di barbabietola), guarita felicemente con due 
iniezioni successive al collo di una soluzione composta di 10 centimetri 
cubi di acqua e 10 centigrammi di apomorfina. 

L'effetto del medicamento si produsse rapidamente. Dopo cinque mi- 
nuti si osservò nell’animale una leggera agitazione seguìta da nausee e 
da forti contrazioni, che fecero scomparire il corpo straniero. Stabilitasi 
la masticazione, furono trovati nella bocca dei pezzi di barbabietola. (Pro- 


gres veét., 1804, pag. 33). 
IV. — GRONACA 


Verbale dell’adunanza generale della Società Medico-Veterinaria 
Lombarda tenutasi in Milano nell’Anfiteatro di Anatomia della 
R. Scuola Veterinaria il 25 febbraio 1894, 


Presidenza: Dr. Ciro GRIFFINI, Presidente. 
Dr. CarLo ScHIEPPATI, Segretario. 


(Cont. e fine, V. N..9; pag. 140). 


IX. Invitati dal Presidente, gli intervenuti passarono a visitare l’Isti- 
tuto patologico recentemente ampliato ed ivi dal Prof. Cav. Gian Pietro 
Piana ebbero spiegazioni e presentazione di diversi preparati macroscopici 
e microscopici, fra i quali sono principalmente da annoverarsi quelli ine—- 
renti agli studii sull’afta epizootica che formò oggetto della speciale ap- 
plaudita comunicazione di cui al N. VII dell'ordine del giorno, nonchè 
quelli risguardanti la polidattilia acquisita sperimentalmente e determinata 
nei tritoni; una neoformazione diffusa encondromatosa del polmone di un 
bovino; tubercolosi del polmone, dell’omento e del fegato di un cavallo; 
tubercolosi delle ossa del costato in un maiale; lesioni parassitarie del le- 
gamento sospensore del nodello nel cavallo; noduli polmonari ed epatici 
di cavallo da larve di nematodi di specie non ancora determinata; glos- 
site da foraggio in una vacca con focolai da pseudo actinomicosi, ecc., ecc. 

Il Prof. Piana venne ringraziato dagli intervenuti nonchè dal Presi- 
dente per le più che gentili sue prestazioni. 

X. Si passò poscia nel salone per le operazioni chirurgiche ove il 
Prof. Cav. Nicola Lanzillotti-Buonsanti con quella facilità di eloquio che 
lo distingue e con quella chiarezza di esposizione che gli è propria in- 
“trattenne il numeroso uditorio sulla tecnica operativa della nevrectomia 
del mediano, dimostrando il corso del nervo su un arto appositamente 
preparato. 
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Indi eseguì l'operazione nei tre punti della faccia interna della metà 48 
superiore dell’antibraccio con c senza fasciatura alla Esmarch in un ca è 
vallo da esperimento. <;) 4 # sa Me i 

Presentò alcuni casi clinici, fra ps uno interessantissimo di carie e È 
necrosi della fibro-cartilagine plantare complicato con setola,, operato e | 
medicato da 10 giorni. La medicazione fu rimossa alla presenza degli in- 
tervenuti. La porzione di cute col cercine coronario soprastante alla metà È 
superiore della cartilagine era stata divisa longitudinalmente per esportare 1 
la cartilagine ed era cicatrizzata di prima intenzione e già saldata coi tes- 
suti sottostanti. La piaga corrispondente al corno esportato era bellissima 
e presentava la linea cicatriziale tutto all’ingiro. La medicazione fu fatta 
con sola garza sterilizzata come si pratica già da tempo nella Clinica. 


“ 


Fra i nuovi apparecchi acquistati dalla Clinica il Prof. Lanzillotti 
mostrò specialmente: 1) Un grande sterilizzatore Schimmelbusch per ste- 
rilizzare a vapore tutto il materiale di medicazione (garza, cotone, fa- 
sce ecc.) in un recipiente speciale nichelato, con spazio sufficiente per col- î 
.locarvi vesti, lenzuola, pezzi di tela ecc. L'apparecchio è bellissimo ed è 
stato costruito nelle maggiori dimensioni dalla casa Rohrbeck di Berlino. 
Il recipiente dell'acqua per lo sviluppo del vapore è della capacità di circa 
60 litri. In Clinica non si adoperano più medicamenti nelle medicazioni, i 
ma solo materiale sterilizzato in questo apparecchio. Là dove è possibile 
applicare Ja fasciatura occlusiva si è raggiunto quindi in tal modo l’ideale 
dalla medicazione asettica. — 2) La cassetta metallica per la bollitura degli 
strumenti nella soda secondo il sistema Schimmelbusch. — 3) L'apparecchio 4 
di Fritsch per ottenere l’acqua sterilizzata. — 4) Due tavoli di ferro, uno 
grandissimo per la Clinica chirurgica stabile e l’altro più piccolo per la 
Clinica chirurgica consultativa, in cui si trovano varie bacinelle di ferro 
smaltato e di vetro per gli strumenti già sterilizzati, cassette di vetro per la 
garza, varii vasi con pomate e tutto ciò che occorre per operazioni e medi- 
cazioni. Tutti questi oggetti si trovano incastrati in speciali incavi formati 
su di un piano di lamiera. — 5) Un grande e robusto albero di ferro ad 
ingranaggio, specie di attaccapanni trasportabile, cui stanno appesi quattro 
grandi irrigatori ad imbuto di vetro per le irrigazioni antisettiche forniti 
di tubi di gomma e cannule di vetro. L’ingranaggio permette l'allunga- 
mento dell'asta centrale sino all'altezza di metri 3,70. 
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La Clinica chirurgica della Scuola di Milano, sezione pei drandi ani- 
mali, non lascia oramai più nulla a desiderare tanto per l’organizzazione 
in servizio dell’insegnamento e del pubblico, quanto pel materiale di cui 
dispone. Essa è giustamente ammirata da tutti gli stranieri che VENRIRO 
spesso a visitarla. 
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XI. Parecchi dei colleghi prima dell'apertura dell'assemblea, e Sinni 
anche dopo, visitarono la nuova Clinica per gli. animali piccoli, dovuta 
alla costante attività del Direttore della. Scuola Prof. Cav. Nicola Lanzil- 
lotti-Buonsanti ed al di lui spirito innovatore veramente eccezionale. Ivi 
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poterono ammirare quanto di più moderno e di più pratico oggi si possa 
immaginare in fatto di Clinica medico-chirurgica dei piccoli animali. La 
sala di operazioni è fornita di tutto, armamentario speciale, tavolo in ferro 
per le operazioni, mezzi di medicazione, di contenzione ecc. Havvi inoltre 
un grande armadio per le inalazioni dei cani a due piani con due grandi 
polverizzatori a vapore. Esso è stato costruito a Berlino secondo il mo- 
dello che esiste alla Clinica degli animali piccoli di quella Scuola, 
La seduta venne tolta alle 5 pom. 


Il Presidente 
Dr. CIRO GRIFFINI, 


Il Segretario 
Dr. CARLO SCHIEPPATI, 


Alle ore 6 pom., la massima parte dei colleghi intervenuti all'assem- 
blea sedettero a fraterno banchetto al Ristorante Guffanti in Via S. Giu- 
seppe. La cordialità regnò sovrana per tutta la sua durata ed al momento dei 
brindisi parlarono applauditissimi i Professori Alessandro e Nicola Lanzil- 
lotti ed i Dr. Griffini, Stazzi, Schieppati, Costa, Mazzini con un brindisi 
in versi martelliani, ed altri cui ci sfugge il nome. Il geniale ritrovo lasciò 
in tutti vivo desiderio di rinnovare presto tali riunioni che sollevano lo 
spirito dalle diuturne fatiche del pratico. esercizio e servono a stringere 
gli amichevoli nodi che già legano la famiglia veterinaria. 


Ottavo Congresso internazionale d’igiene e demografia. — L'’ot- 
tavo Congresso internazionale d’igiene e demografia avrà luogo dal 1° al 
g.settembre di quest'anno a Budapest. La XVIII Sezione, Medicina ve- 
terinaria, comprende i seguenti quesiti: 

I. Vaccinazioni preventive contro il carbonchio e il mal rossino dei 
porci. — II. Vaccinazioni preventive contro la pleuro-polmonite essuda- 
tiva dei bovini. — III. Vaccinazioni contro il carbonchio sintomatico. 
— IV. Valore della tubercolina quale mezzo di diagnosi. — V. Della 
malleina, — VI. Il pneumobacillo e la pneumobacillina. — VII. Orga- 
nizzazione dell’ispezione delle carni. — VIII. Controllo della produ- 
zione del latte sotto il punto di vista della polizia sanitaria. — IX. I 
parassiti come cause di malattie. —— X. Mezzi per impedire la diffu- 
.stone della tubercolosi. — XI. Misure profilattiche contro la febbre af- 
tosa e la malattia delle unghie. 


La tubercolina in Germania. — Allo scopo di facilitare la diagnosi 
della tubercolosi bovina mediante le iniezioni di tubercolina, la Società 
centrale di agricoltura di Berlino ha indirizzato al Ministro di Agricoltura 
una petizione colla quale si domanda una diminuzione di prezzo della 
tubercolina. Il Ministro, riconoscendo fondata questa domanda, ha inca- 
ricato il rettore della Scuola veterinaria di Berlino di comperare una certà 


n 
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quantità di linfa per rivenderla a prezzo di costo, cioè a 35 centesimi il 
barattolo. La tubercolina sarà in tal modo messa alla postana degli alle- 
vatori. 


Regolamento ufficiale relativo all’uso della malleina nel Can- 
tone di Ginevra. — Per iniziativa dei veterinarii di. Ginevra, il Diparti- 
mento dell’agricoltura nominò una Commissione per redigere un regola- 
mento relativo all'uso della malleina come mezzo rivelatore della morva. 

Il progetto di detto regolamento è stato adottato dal Consiglio di 
Stato del Cantone di Ginevra e con decreto in data del 5 dello scorso 
dicembre è stato reso esecutorio. Le principali disposizioni del decreto 
sono le seguenti: 

1.° Tutti i cavalli, asini o muli appartenenti ad una scuderia dove 
vi è agglomeramento di cavalli fra i quali si è manifestato un caso di 
morya, saranno sottoposti all'uso della malleina. 

2.° Qualunque cavallo sospetto sarà sottoposto anche all’azione della 
malleina. 

3.9 Gli animali saranno stimati prima dell'iniezione. Qualunque ca- 
vallo abbattuto in seguito a questa iniezione e riconosciuto moccioso darà 
luogo ad un'indennità del quarto del valore stimato. Se l'animale abbat- 
tuto non è moccioso all’autopsia, il proprietario sarà indennizzato dell’in- 
tero valore. 


In Francia il Ministro della Guerra, con una seconda nota in data 
del 16 gennaio u. s., ha informato i veterinarii militari capi di servizio 
di adoperare colla massima prudenza la malleina, fino a che la sua effi- 
cacia non sia stata dimostrata in modo più sicuro. 


Collegio dei zooiatri in Roma. Avviso di concorso. — Art. 1. 
Il Collegio dei zooiatri in Roma, col sussidio del Ministero d'Agricoltura, 
Industria e Commercio e del Comizio Agrario di Roma, apre un con- 
corso per una memoria sul seguente tema: Pregi, difetti e METER 
della varietà bovina romana. 

Art. 2. Le memorie concorrenti al premio saranno in lingua italiana, 
inedite e manoscritte con calligrafia intelligibile. 

Art. 3. Non porteranno alcuna indicazione del nome dell'Atto ma 
unicamente un motto; questo sarà riportato sopra una busta sigiata 
dentro Ja quale sarà indicato. il nome dell'autore e la sua residenza. 

Art. 4. Chiunque è ammesso al concorso; sono esclusi i membri della 
Presidenza del. Collegio dei zooiatri in Roma. 

Art. 5. Le memorie dovranno pervenire franche da qualunque spesa 
alla Presidenza del Collegio dei zooiatri in Roma, Via S. Stefano del 
Cacco, N. 26, presso il Comizio Agrario, non più tardi del 15 ottobre 1894. 

Art. 6. La Presidenza del Collegio nominerà un giurì, composto di 
tre membri, scelti fra i non soci, incaricato di esaminare le memorie, e. 
di assegnare il premio a quella di maggior merito. 
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Avt. 7. Detto premio consisterà in lire duecento, da una medaglia 
coniata espressamente, con relativo diploma. 

Art. 8. La memoria premiata sarà pubblicata per cura ed a spese del 
Collegio; all'autore saranno date N. 50 copie gratis. 

Art. 9. La busta che accompagna la memoria premiata sarà aperta 
in piena seduta, quelle spettanti alle altre saranno bruciate senza essere 
aperte e le memorie resteranno nell'Archivio della Società. 


Roma, 5 marzo 1804. 


Il Presidente Il Vice-Presidente 
Cav. Vicchi Dr. Luici. VALENTINI Dr. LEONARDO. 
Il Segretario 
Canezza Dr. GiroLAMO. 


V. — POSTI SANITARI VAGANTI 


Condotta consorziale. — Fino al giorno 30 aprile è aperto il con- 
corso al posto di veterinario del consorzio fra i Comuni di Berzo Demo, 
Cevo, Cortenedolo, Corteno, Edolo, Grevo, Loveno Grumello, Malonno, 
Mù, Paisco, Santicolo, Saviare, Sellero e Sonico, in Provincia di Brescia, 
con sede nel Comune di Maionno. — Lo stipendio è stabilito in L. 1100. 
Le istanze corredate dei consueti documenti devono essere indirizzate alla 
Prefettura di Brescia, I 

I Comuni consorziati trovansi nel Mandamento di Edolo, Circondario, 
di Breno, in territorio montuoso. Appartengono a quei comunisti circa 
7000 capi di bestiame bovino e 15 capi di bestiame ovino, caprino e suino. 
Lo stipendio di L. r100 compensa i soli pubblici servizi e fa obbligo di 
visitare i Comuni consorziati ogni 15 giorni. Le cure del bestiame sono 
pagate a parte. 


Concorso al posto di veterinario condotto nel Comune di Mor- 
rovalle (Prov. di Macerata). — È aperto il concorso al posto di -veteri- 
nario condotto in questo Comune fino al 30 aprile. — Lo stipendio è di 
L. 1200 annue ed è soggetto a ritenuta per tassa ricchezza mobile. La 
nomina sarà per un biennio salvo conferma. — Oltre agli obblighi por- 
tati dall'art. 56 del Regolamento per l’applicazione della legge sulla tutela 
dell'igiene e della sanità pubblica, il veterinario dovrà curare gratuitamente 
tutto il bestiame di qualunque specie esistente nel territorio comunale, sia 
che appartenga ai cittadini che ai forastieri, al quale effetto dovrà tenere 
a suo carico la cavalcatura ed uniformarsi alle disposizioni del relativo 


capitolato. — L’eletto dovrà assumere il possesso della condotta entro due. 


mesi dalla data della partecipazione di nomina. 
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e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
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Sommario: I. Questioni del giorno: A proposito dell’ordinanza di polizia veterinaria. — 
II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Coriolano Barinetti. Note pratiche sulla zop- 
pina lombarda. — III. Igiene e polizia sanitaria: L'azione del solfato di sodio sulle 
mammelle e sulla qualita del latte delle vacche. — IV. Corrispondenza e lettere aperte: 
A proposito della vertigine idatiginosa (cenurosi cerebrale) o pazzia, volgarmente detta. 
— V. Cronaca. — VI. Posti sanitari vacanti. — VII. Bullettino bibliografico. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


A proposito dell'ordinanza di polizia veterinaria. 


Sono passati poco più di due mesi dalla pubblicazione 
della famosa ordinanza di polizia veterinaria ed abbiamo 
«già avuto due interrogazioni alla Camera dei Deputati. 

Due deputati, evidentemente nell'interesse dei loro 
elettori, e forse dei capi elettori, hanno. domandato al Mi- 
nistro dell’ Interno che l'ordinanza venga revocata perchè 
danneggia molto il commercio del bestiame. Ma i due ono- 
revoli signori non hanno tenuto conto che la libera circo» 
lazione del bestiame affetto da afta per le vie, nei mercati, 
nei vagoni ferroviarii, produce danni ben più rilevanti col 
diffondere la malattia lì dove non esiste. 

S' intende da sè che l’ordinanza non debba avere ap- 

plicazione nelle località immuni d’infezione. Nelle altre 
invece in cui la malattia domina, i proprietarit che hanno 
gli animali sani dovrebbero aver interesse che l'ordinanza 
trovasse la più rigorosa applicazione, e quelli che hanno la 
sventura di avere gli animali malati, se ottemperassero alle 
prescrizioni richieste, risentirebbero in realtà poco danno, 
perchè non è loro vietato di condurre questi animali ai 
macelli con determinate precauzioni. 

Perchè dunque lamentarsi ? 

La ragione è molto semplice. In un paese come il no- 
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stro, in ‘cui non si ha alcuna tradizione di un’organizza- 
zione sanitaria veterinaria, tutti si credono in diritto di fare 
ciò che loro meglio aggrada, e si ribellano perciò alla più 


piccola misura che ostacola questa malintesa e sconfinata 


libertà che in fondo nuoce agl’interessi generali. 
î | 


* x 

Ma noi non comprendiamo. veramente perchè 1 rap- 
presentanti del paese si sono resi interpreti delle lagnanze 
dei proprietarii di bestiame, quando d’altra parte è notorio 
che l’ordinanza, come del resto fu già preveduto, non ha. 
prodotto nè caldo nè freddo, e le cose vanno come prima 
e forse anche peggio. Noi abbiamo parecchie lettere di ve- 
terinarii che ci narrano tutti gli inconvenienti verificatisi 
per la semplice ragione che l’ incarico dei certificati di sa- 
nità è dato ai Sindaci. i 

« E ovvio, dice un veterinario condotto, che non no- 
« miniamo per non farlo cadere in disgrazia dei suoi su- 
« periori, che il Sindaco non dovrebbe rilasciare alcun 
« certificato senza avere per lZo meno una dichiarazione 
« scritta del proprio veterinario comunale, non essendo 
« concepibile ch’esso possa dare i connotati degli animali 
« e dichiararli sani. 

« In molti Comuni accade persino questo, che il Sin- 
« daco, od il Segretario comunale, senza aver. visto nem- 
« meno gli animali, rilascia i certificati, oppure trascura 
« di constatare se gli animali di transito. siano o non mu- 
« niti del certificato richiesto. 

« Questa indifferenza, o trascuratezza, ha i suoi mo- 
« tivi giustificati. Quasi tutti i Sindaci o Consiglieri co- 
« munali hanno bestiame, e quando questo è affetto da 
« malattia contagiosa hanno interesse a venderlo ad ogni 
« costo. Guai a quel disgraziato veterinario che voglia fare 
« osservazioni su ciò, o peggio ancora voglia denunciare la 
« malattia! » | 

Il Dr. Barinetti fa inoltre queste altre osservazioni: 
« L'ordinanza col relativo modulo-certificato fa obbligo ai 
« Sindaci di conoscenze zooiatriche e zootecniche, ed ognuno 
« rileva facilmente la strana pretesa. Dippiù volendo pren- 
« dere alla lettera quanto in essa è ordinato, il Sindaco o 
« dovrebbe fare delle gran belle passeggiate, o far diven- 
« tare la casa comunale una Clinica. 

« Declinando il Sindaco tale mandato e riservandosi 
« solo il diritto della vidimazione della firma del veteri- 
« nario, questi non può rinunciare all'indennità. che gli 
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« spetta e che certo non ha-riscosso gli applausi di chi ha 
« dovuto pagarla. » i 

Dopo altre considerazioni relative alla mancanza del 
servizio veterinario, alla parte scientifica dell’ordinanza, ecc., 
il Dr. Barinetti aggiunge: « Se poi l’interpretazione delle 
« disposizioni contenute nell’ ordinanza fosse diversa da 
« quella che dovrebbe essere, e che cioè il Sindaco senza 
« nemmeno visitare gli animali in partenza, ma solo ap- 
« poggiato alle disposizioni della nuova legge sanitaria e 
« relativo regolamento, rilascia come un atto di notorietà 
« il nulla osta richiesto non essendo giunta all’Ufficio co- 
« munale alcuna denuncia di malattia contagiosa, lo scopo 
« unico e precipuo dell'ordinanza viene a mancare comple- 
« tamente. Quanti Comuni hanno i veterinarit? Quanti 
« sono i proprietarii che ottemperano all’obbligo della de- 
« nuncia delle malattie contagiose ? » 

In altre lettere si citano fatti coi più minuti partico- 
lari, con molte circostanze di fatto relative agli abusi com- 
messi dai Sindaci per questi certificati sanitari, 

Ma tutto ciò non sorprende, perchè si sapeva già che 
non poteva accadere altrimenti. E già molto tempo che si 
seguita a dire che i certificati rilasciati dai Sindaci sono 
vere mistificazioni; la nuova ordinanza è venuta a dare 
ulteriori prove. 

Semplicemente noi ci meravigliamo molto come alla 
Camera si sia domandata la revoca dell'ordinanza quando 
questa non dà molestia ad alcuno e pare fatta apposta per 
proteggere gli interessî di coloro che hanno bestiame aftoso, 
e far fare loro quello che vogliono colla connivenza dei cer- 
tificati dei Sindaci. 

Abbiamo sott'occhio alcune ordinanze per l’afta epi- 
zootica emesse dagli Stati componenti l’Impero Germanico 
in questi ultimi giorni, Quale differenza enorme sia pel 
rigore delle misure, sia per la serietà delle disposizioni sotto 
il rapporto scientifico ed esecutivo! 


IL — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Note pratiche sulla zoppina lombarda 
pel Dr. CORIOLANO BARINETTI 


Medico Veterinario in Cornogiovine. 


Chi ha tenuto dietro con vero amore scevro d'idee 
preconcette, le quali conducono il più delle volte a false 
interpretazioni, a tutto il quadro sintomatologico della così 


detta zoppina lombarda, e specialmente ai. fatti che accom- 
pagnano il suo esordire, dovrebbe, a mio avviso, essere 
convinto che una definizione esatta::di tale morbo non la 
si possa dare. Io ritengo esatta quella definizione che s’ap- 
poggia all’eziologia d'una malattia e alla sua fisio-patologia, 
o a tutte e due insieme unitamente a qualche sintomo prin- 
cipale, culminante, che mai manca nella fenomenologia di 
un ente morboso ben conosciuto. 


Dell’eziologia, della quale ci occuperemo più dappresso, 
formando , parte del tema che imprendo a trattare, nulla 
v'ha di sicuro e d’accertato, e fino ad ora si naviga in un 
mare magnum d’ipotesi più o meno accettabili. Quanto 
‘all’anatomia patologica questa si presenta nella zoppina sotto 
tanti punti di vista, le sue manifestazioni sono così diverse 
che starei quasi per affermare ch’essa cambia ad ogni sin- 
golo caso di zoppina che si è chiamati ad osservare, e spe- 
cialmente poi nel suo inizio, tanto che si può dire che la 
sua anatomia patologica racchiude tutte le malattie che 
stanno fra le molteplici sezioni in cui è suddivisa la me- 
desima chirurgia. 

Deve quindi appoggiarsi una di quelle definizioni chiare 
e brevi che dimostrano la conoscenza vera, esatta e pro- 


fonda della malattia che si vuol trattare ? E questa, secondo 


me, un’incognita, che gli studii di valenti scienziati sa- 
pranno, decifrare col dare il bandolo di sì intricata ma- 
tassa: E mio obbligo premettere che quel poco che starò 
per dire, avrà come unico appoggio la mia povera pratica 
e nessun altro sostegno di sorta; dirò netto e schietto. il 
mio parere su questo argomento senz’altra scorta che quella 
fatta a mie spese. Non mi permetterò citazioni, anche per 
isfuggire la taccia di puerile vanità sfoggiando una facile 
erudizione. 

Non esprimerò quindi certamente opinioni nuove, non 
farò dissertazioni scientifiche resemi impossibili dalla mia 
qualità di pratico professionista, confuterò alla bell'e meglio 
quelle che mi sono a cognizione, dimostrando, per quanto 
potrò, il mio modesto modo di vedere in una questione 


così importante tanto dal lato teorico quanto da quello 


pratico, come quella della così detta zoppina lombarda che 
rappresenta un vero flagello delle nostre bdergaminze e che 
aumenta di molto il così detto scarto delle stesse. 

Espressi già più sopra in succinto la mia opinione circa 
l’etiologia della malattia in discorso, ora cercherò d’appog- 
giaria con concetti pratici basati sul ragionamento. | 
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Tra le condizioni che più generalmente vengono indi- 
cate quali cause della, zoppina lombarda si ponno citare: 
I. La stagione invernale. II. La cattiva igiene delle stalle. 
III. L’alimentazione di speciali foraggi. IV. La qualità dei 
terreni. V. Lo stato di gravidanza e di puerperio. VI. La 
complicazione durante l’afta epizootica. VII. I traumi acci- 


dentali sui piedi. VIII. La razza dei bovini. 


Estrinsecando il mio modo di vedere dopo l’esposizione 
sovraesposta sarei costretto a dire che tutte le cause suac- 
cennate non sono altro che il risultato della poca o quasi 
ignota conoscenza della vera etiologia della zoppina lom- 
barda. E prendendo ad una ad una le cause enumerate, 
confrontandole con quello che in realtà avviene, bisogna 
proprio venire a tale triste conseguenza. Io che vivo in 
mezzo a mandrie di bovini posso assicurare che il freddo 
umido della stagione invernale non rappresenta sicuramente 
una causa predisponente e molto meno occasionale, visto 
ch'io ho curata zoppine in tutti i mesi dell’anno. Quanto 
poi alla sporcizia e alla cattiva costruzione delle stalle pare 
non debbano avere che un’influenza affatto secondaria, 
giacchè dove l'una e l’altra lasciano molto a desiderare, la 
zoppina vi è quasi sconosciuta, ed al contrario dove si cerca 
la loro massima perfezione pare proprio che lì vi sia un 
fomento per il suo sviluppo. Il ragionamento si potrebbe 
continuare sullo stesso tono e colla stessa logica per tutte 
le altre cause invocate; mi pare però che la diverrebbe una 
ripetizione seccante una volta ammesso che i fatti, e nien- 
taltro che i fatti, dimostrano ad evidenza come tali cause 
non abbiano fondamento scientifico. 


E difatti io posso citare varie bergamine in cui Vali- 
mentazione si può dire è identica e che già da varî anni non 
cambia quanto a qualità di foraggi, eppure in una sviluppasi 
la zoppina e nell’aitra no; e nelle stesse mandrie sopra 
cento, centodieci capi mantenuti colla stessa regola diete- 
tica in cui il foraggio è dato in quella data qualità che 
dovrebbe essere precipua causa della zoppina, eppure questa 
vi è sconosciuta fin dall'impianto del cascinale. Come spie- 
gare tali contraddizioni? 

Non parleremo poi delle qualità dei terreni, dei traumi 
accidentali sui piedi e della. razza dei bovini giacchè tutte 
‘queste cause in luogo d’essere o predisponenti o occasio- 
nali, non sono altro, se mi si permette la frase, che con- 
‘correnti; vi sono giacchè non potranno assolutamente 
mancare. 
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Mi fermerò alcun che sulle due altre cause citate, quali 
lo stato di gravidanza e di puerperio, e lo sviluppo dell’afta’ 
epizootica. | O 

Mi corre l’obbligo di affermare, da quanto ho impa- 
rato dalle mie osservazioni pratiche, che più del go °/ di 
casi di vera zoppina lombarda si manifestano o nei primi 
giorni del puerperio o ‘negli ultimi. giorni di gravidanza, 
più frequentemente però nel primo caso che non nel se-. 
condo. Una volta dato come sicuro questo asserto, al quale 
fanno eco molti pratici, da qui dovrebbero partire Je vere 
ricerche teoriche, per indagare e dimostrare quali rapporti 
esistono fra tali condizioni e lo sviluppo della zoppina e 
delle lesioni che si stabiliscono nei piedi degli animali 
affetti. Il go °/ è un numero, rispettabile e che dovrebbe 
dar a pensare, abbandonando. di conseguenza, e come ho 
scritto più sopra, l'importanza che si vuol attribuire alla 
sequela di tutte le altre cause citate. 

Che la zoppina sia una malattia affatto distinta dall’afta 
epizootica io ne sono convinto, sono discorde però da coloro 
che ammettono essere le manifestazioni delle lesioni ai piedi 
dei bovini affetti da afta epizootica tutte affatto diverse da 
quelle della vera zoppina lombarda. E quindi, secondo me, 
un'analogia ci deve essere fra queste due malattie, 

Ora, dal suesposto, quale conclusione si può dedurre ? 
Secondo il mio debole parere io credo: 1° che tutte le 
cause enumerate non debbano ritenersi che in piccolo 
grado quali cause predisponenti; 2° che fra esse, lo stato 
di gravidanza avanzata o di puerperio debbono conside- 
rarsi prime fra tali cause predisponenti; 3° che si debba 
ritenere ‘che la così detta zoppina lombarda deve entrare 
nella categoria delle malattie infettive; senza il quid spe- 
cifico, senza il microbio proprio la zoppina non si mani- 
festa; che per il suo sviluppo e vita è necessario un ter- 
reno favorevole, delle condizioni speciali, in una parola ha 


bisogno delle così dette cause predisponenti ricordate. 
(Continua). 


IL — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


L’azione del solfato di sodio sulle mammelle e sulla qualità 
del latte delle vacche. 


Sotto questo titolo il Prof. Hess, della Scuola veterinaria di Berna, 


ed i chimici Dr. Schaffer e Lang, parimenti di Berna, hanno pubblicato 
alcune osservazioni sperimentali molto importanti che meritano di essere 
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conosciute. Il Prof. Hess si è occupato della parte clinica e gli altri della 
parte. chimica. 

L'origine di queste ricerche è dovuta al fatto, che in alcune località 
. della Svizzera si suole dare alle vacche da latte il solfato di sodio in luogo 
del sale di cucina come condimento e mezzo digestivo. La cosa è stata 
segnalata dagl’Ispettori del caseificio e dai fabbricanti di formaggi pei cat- 
tivi prodotti che si ottenevano. Si sono avuti dei processi, perchè è vie— 
tato di adoperare per la fabbricazione del formaggio il latte di vacche as- 
soggettate all’uso di medicamenti. Se n'è immischiato il fisco pel danno 
proveniente dalla diminuzione della vendita del sale, che anche ridotto di 
prezzo non può fare concorrenza al solfato di sodio. Nel Cantone di Berna 
un quintale di cloruro di sodio vale L. 15, mentre la stessa quantità di 
solfato di sodio si ha per L. 7. 


* 
x X 


Le esperienze furono fatte su 4 vacche Simmenthal sane e 2 vitelli, 
sottoposti ad un'alimentazione determinata ed esaminati accuratamente 
ogni giorno. Lo spazio di tempo durante il quale gli animali furono te- 
nuti in osservazione si estese dal 10 gennaio al 20 ottobre 1893, quindi 
a 273 giorni, ed il periodo delle esperienze’ fu tra il 30 gennaio ed il 
10 aprile 1893, cioè di 70 giorni. 

La razione data a ciascuna vacca, una la mattina e un’altra la sera,; 
dal 20 gennaio al 5 maggio (in cui si cominciò a dar l’erba) era così co- 
costituita: fieno kg. 10, segala frantumata kg. 1, crusca di frumento kg. 1,, 
barbabietole tagliate kg. 6. Era la razione ordinaria in uso in molte lo- 
calità nell’invernata 1892-93. 

Su 100 parti in peso di questa miscuglio si trovò: 


A RT ne a a, 40 


SILASSO CDI RION e a, IO 10 
BOSSA DITTA e e 0,04. d 
ERROMOSA DEU E e NTZI43o. a 
MORAL OPTA SR. o e 70 


Sostanze estrattive non azotate . . 36,26 » 


Totale 100,00 °/5 


Invece dei 45 gr. di sale di cucina che si dà ad ogni capo al giorno, 
furono amministrati giornalmente nell’alimento: 
dal 30 gennaio al 6 febbraio 40 gr. solfato sodio 
» 7 febbraio al 29 marzo 50 » » » 
» 30 marzo al io aprile 00. » » » 
Alcuni agricoltori sogliono amministrare a ciascuna vacca ogni giorno 
‘100 gr. di solfato di sodio. 
Le ricerche fatte ebbero per iscopo di esaminare quale influenza eser- 
| citavano le dosi indicate sulla nutrizione degli animali, sulle mammelle e 
sulla qualità del latte. | 
Nelle seguenti tabelle sì trovano brevemente riassunti i dati raccolti. 
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‘IV. — CORRISPONDENZA E LETTERE APERTE 


A proposito della verligine idatiginosa (cenurosi ce- 
rebrale) o pazzia, volgarmente detta. | 


LETTERA APERTA ALL'ILI.. SIG. PROF. CAV. LANZILLOTTI-BUONSANTI 
Direttore della R ‘Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano. 


Ill. signor Professore 


Fino ai primi di febbraio, e cioè prima della lettura 
della elaborata Relazione dell’egregio Dr. Alfonso Palagi, 
inserita nel Moderno Zootatro (anno 1894, N. 4 e seg.), sa- 
pevo già per aver letto e per propria osservazione che la 
vertigine idatiginosa dei bovini e anche delle pecore, non 
mai osservata da me, era mantenuta dalla presenza nel cer- 
vello dal cenuro cerebrale, larva della tenia cenuro (Tania 
conurus). 

Non sapevo però che oltre il cenuro vi fosse un’altra 


‘idatide, l’echinococco, larva della tenia echinococco (Lanza 


echinococcus) causa anch'essa di detta vertigine, come si ri- 
leva dalla citata Relazione. 

Infatti il Dr. Palagi, dopo aver detto che la pazzia dei 
bovini è dipendente dallo scolice della tenia cenuro « altre 
volte la vescicola che dà l’infermità in esame non è di ce- 
nuro, ma di echinococco, altro parassita che ha pressochè 
i caratteri del precedente. » 

Più innanzi ripete « che l’echinococco del fegato, milza 
e polmoni tanto dei bovini, quanto dei suini ed ovini, è 
sempre il primo stadio della tenia echinococco del cane e 
che prendendo invece sede nel cervello dei ruminanti pro- 
duce la così detta pazzia che sì di frequente si rivela nei 
nostri bovini. » 


E proprio vero, signor Professore, che anche l’echino- 
cocco del fegato, dei polmoni e della milza sia, a comune 
col cenuro, cagione di pazzia nei bovini ed ovini? 

Eppure il Réll (Manuel de Pathologie, ecc.) mentre fra 
1 parassiti del cervello colloca il cenuro cerebrale, non fa 
parola dell’echinococco. : 

Il Baillet (Traité de l’ispection des viandes de bouche- 
rie); il Brusasco (Nuovo dizionario terapeutico, ecc.); il Pie- . 
troni (Sulla vertigine idatiginosa — Monografia scritta con 
molto merito e pubblicata nel Giornale di Pisa, 1878); lO. 
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reste (/icettario, ecc); l'’Haubner (Malattie interne ed esterne 
— Traduzione italiana, 1886); il Levi (Lexzoni di patologia 
interna, ecc., 1892); il ‘di lei Manuale del veterimario pra- 
tico, 1893, ed altri, che per brevità tralascio di citare, sono 


concordi nell’ammettere come solo ed unico mame nio etio- 


logico della vertigine in discorso, il cenuro cerebrale. 

Può anche darsi ciò che sostiene l’esimio collega e lo 
auguro per la scienza e la clinica; ma per l'economia del 
bestiame, Dio disperda l'augurio! 

Non so però come il Dr. Palagi abbia potuto scoprire 
che l’echinococco è motivo della vertigine di cui si parla. 

Per osservazioni microscopiche sembra di no, perchè, 
come il mio, anche il suo macello difetta del prezioso stru- 
mento di là da venire (per carità che non mi senta il Sin- 
daco, chè è stato messo in bilancio da qualche anno, il 
microscopio ve’); di esperimenti neppur supporlo e la ra- 
gione è facile a capirsi...... dunque su quale base fonda 
la sua assoluta affermazione? 

Potrà invocare l’unica osservazione, nella vacca, del 
giovane e laboriosissimo, come lo disse il Prof. Vachetta, 
Dr. Boschetti (Vedasi Echkmococcosi cerebrale negli ani- 
mali, ecc. — Moderno Zootatro, 1892). 

Ma sopra un fatto così isolato non si può, a parer mio, 
stabilire una regola generale. 

Eppoi la pratica non suftraga la problematica asserzione 
del Dr. Palagi. 

Ed ecco come lo dimostro. 


E noto a tutti i veterinari pratici che la vertigine ida- 
tiginosa colpisce i giovani bovini, specialmente da unò ai 
due anni, men raro a tre. 


Non ho esempio di bovi o vacche, da cinque anni in 
su, ch'io sia stato a visitare o che siano venute al ma- 
cello per vertigine idatiginosa; mentre è comunissima qui 
nei vitelli dell'età detta più sopra, e arreca, usando le stesse 
parole del Dr. Palagi, un danno rilevantissimo all’industria 
del bestiame bovino. Eppure raramente ho riscontrato alla 
sezione echinococcosi epatica e polmonale. 

All'incontro non si macella bove o vacca dell'ago ma- 
remmano che non abbia infesto o l'uno o gli altri o tutti 
e due ad un tempo, il fegato ed i polmoni, da questi poco 
graditi ospiti. 

Se si avverasse quello che sostiene il Dr. Palagi, quanti 
bovi e vacche sarebbero sacrificati ai macello anzi tempo 
e con quanto danno dell' agricoltura! perchè non è suppo- 
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nibile che in tutti questi casi, e son moltissimi, qualche 
echinococco non scegliesse a dimora l'organo più nobile e 
delicato dell’animale, rendendo questo al più presto inca- 
pace ud ogni servizio. 

Di modo che se il mio collega avesse detto che la paz- 
gta de’ bovini deve pure la sua origine, rarissime volte, a 
qualche vescicola di echinococco, avrebbe detto bene, per- 
chè non è dubbioso il caso del Boschetti, unico nella lette- 
ratura veterinaria, ed io non avrei stancato la di lei pazienza 
con questa lettura punto profittevole. 

Accolga, carissimo signor professore, i sensi della più 
alta stima e mi creda 


Campiglia Marittima, li 8 aprile 1894. 


Della S. V. Ill: Devotissimo 


IcrLio LORENZETTI. 
Medico veterinario. 


V. — CRONACA 


Esposizione di bestiame grasso a Milano. — La benemerita So- 
cietà Agraria di Lombardia si è fatta iniziatrice, col concorso anche della 
Società anonima del mercato del bestiame, del Consorzio e del Comizio 
Agrario di Milano, di una Esposizione a premî di animali grassi da ma- 
cello (bovini, suini, ovini). 

In questi giorni si è perciò costituito il Comitato ordinatore nelle 
persone dei signori Baroggi cav. Anacleto, Bussola Carlo, Casati conte 
Rinaldo, senatore del Regno, presidente del Comizio Agrario di Milano, 
Clerici ing. cav. Francesco, Cremonesi prof. cav. Secondo, deputato al 
Parlamento, De-Capitani da Sesto Dr. Naborre, Franceschi Dr. Giuseppe, 
Giorgi di Vistarino conte Carlo, Galbiati Cesare, Go) Cesare, Lanzillotti- 
Buonsanti prof. cav. Nicola, Lemoigne prof. cav. Alessio, Orlandi Luigi, 
Rusca conte comm. Raffaele, Salimbeni conte Giovanni, Sanseverino Vi- 
mercati conte Alfonso, Stabilini ing. Giuseppe, presidente della Società 
degli agricoltori lombardi, Sormani Andreani conte Pietro, deputato al 
Parlamento, Turati conte Emilio e Vercelli Carlo. 

Nella seduta del 30 marzo presieduta dal signor conte comm. R. Ru- 
sca, presidente della Società Agraria, fu eletto a presidente di detto Co- 
mitato l'onorevole conte comm. Sanseverino Vimercati Alfonso, senatore 
del Regno, a vice-presidente il signor Bussola Carlo, presidente della So- 
cietà del mercato del bestiame ed a segretari i signori Dr. N. De-Capitani 
ed ing. F. Clerici. Nella stessa seduta poi si discusse e si approvò il re- 
 lativo programma e regolamento. 


Pd 
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A differenza dell'Esposizione del 1892, fu estesa oltre alla Lombardia, 
al Veneto, all'Emilia, alla Toscana ed al Piemonte e furono stabiliti dei 
premî di maggior importanza per somme in denaro e ciò al duplice scopo 


di favorire il concorso dei migliori prodotti delle diverse razze italiane e 


straniere più adatte alla produzione della carne e di approfondire gli 
studî differenziali sui pregi delle diverse razze. 
Fra gli altri fu stabilito un gran premio d'onore di L. 800 ed una 


medaglia d’oro al bue dalla giurìa giudicato migliore per grado d’impin- . 


guamento, per finezza, precocità GRG 

Tale esposizione avrà luogo nel locale del Mercato del bestiame — 
Viale Magenta — presso il dazio del Macello, nei giorni 7, 8 e 9 dicem- 
bre a. c., e gli animali saranro consegnati nelle ore pomeridiane del 
giorno 6. — Il Comitato ha stabilito la sua sede presso la Società Agraria 
di Lombardia — palazzo Arcivescovile; e quanto prima, per norma degli 
interessati, verrà pubblicato il programma ed il relativo regolamento, 


Concorso di cavalle e puledre destinate alla riproduzione. — 
Avrà luogo nel prossimo mese di maggio e vi saranno ammessi gli alle- 
vatori delle provincie di Massa e Carrara, Lucca, Pisa, Livorno, Firenze; 
Arezzo, Siena e Grosseto. Al detto concorso saranno ammesse: 


1.9 Puledre nate nel 1891, della taglia superiore a-metri 1.48, co- 
perte da un cavallo stallone o destinate alla riproduzione. 

2.° Puledre nate nel 1891, della taglia di metri 1.42 a metri 1.48 
coperte da un cavallo stallone o destinate alla riproduzione. 

3.° Cavalle nate nel 1890, della taglia superiore a metri 1. 52 che 
abbiano partorito o sieno coperte nel 1894 da un cavallo stallone. 

4.° Cavalle nate nel 1889 o prima, della taglia superiore a me- 
tri 1.52, che abbiano partorito o sieno coperte nel 1894 da un cavallo 
stallone. i 

5.9 Cavalle nate nel 1890 0 prima, della taglia di metri 1.46 a me- 
tri 1.52, che abbiano partorito o sieno coperte nel 1894 da un cavallo 
stallone. 

6.° Cavalle di puro sangue inglese, nate nel 1890 o prima, che ab- 
biano partorito o che siano coperte nel 1894 da un cavallo stallone. 

7.° Gruppo di cavalle brade, non inferiore a 6 capi, di qualunque 
età, che abbiano partorito o sieno coperte nel 1894 da un cavallo stallone. 
Il gruppo dovrà presentare un unico allevamento. Potranno in esso figu- 


rare, in numero non maggiore di due, le puledre destinate alla riprodu-. 


zione nate nel 1891. 
Per essere ammessi al concorso è necessario inviare una domanda in 


carta da bollo di L. 0,50 al Direttore del Deposito di Pisa, entro il 12 magr 


gio (termine di rigore) e corredate dai seguenti docu 


a) certificato del Sindaco, da cui risulti che il concorrente è pro- 
prietario dell'animale almeno da 3 mesi, decorrenti fino al giorno del 


CONCOrSO ; 


LI 
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. b) certificato d'origine, tanto delle cavalle che dei puledri che esse 

possono aver partorito nell'annata, accompagnino questi o no le cavalle ; 

c) certificato di monta delle cavalle o puledre coperte nell’anno; se 

le cavalle ed i puledri sono figli di stalloni governativi, i certificati deb- 

bono essere rilasciati dal Direttore del Deposito. Se invece sono figli di 

stalloni approvati, i certificati debbono essere IRC dai proprietari di 
questi. 

Per il trasporto degli espositori, dei giurati, nonchè degli animali am- 
messi al concorso, saranno accordate le riduzioni ferroviarie stabilite dalla 
concessione N. 5, appendice 1% all'allegato £, e i documenti necessari per 
ottenere tali riduzioni saranno spediti, dietro richiesta, dal Direttore del 
Deposito cavalli stalloni di Pisa. 

Empirismo. — Il solerte collega Stefano Daffieno ci scrive in data 
10 aprile: 

« Oggi il Tribunale di Oneglia condannava certo Gandolfo Francesco 
alla multa di Lire 100 ed alle spese per esercizio abusivo della Medicina 
veterinaria. » 

Benissimo. Ripetiamo anche noi coll'egregio collega: sempre avanti 
Savoia, e ci auguriamo che la campagna contro gli empirici, tanto fatale 
ai nostri interessi ed al prestigio della nostra professione, venga mantenuta 
continuamente viva. 

Necrologio. — Il giorno 10 aprile moriva, dopo lunga e penosa ma- 
lattia, il professor Giulio De Marchi, Direttore della R. Scuola di Medi- 
cina Veterinaria di Parma. 


VI, — POSTI SANITARI VAGANTI 


n 


Municipio di Genova. Uffizio d’igiene. — È aperto un concorso 
per titoli al posto di Ispettore Sanitario Capo dei Civici Ammazzatoi, collo 
stipendio annuo di L. 4000, e diritto ‘agli aumenti sessennali e alla pen- 
sione, nella misura e nei modi stabiliti nei regolamenti per gli impiegati 
civici. 

Le domande dei concorrenti, e tutti i documenti annessi, dovranno 
essere stesi in carta da bollo da cent. 60 e trasmessi alla Segreteria di 
questo Comune dalle ore 10 alle 16 nei giorni non festivi, decorrendi 
dalla data del presente avviso al 14 maggio p. v. 

Le domande saranno corredate dai documenti sottonotati: 1° fede di 
nascita da cui risulti che il concorrente non ha oltrepassato il 40° anno 
d'età; 2° certificato di cittadinanza italiana; 3° certificato medico di buona 
salute e robusta costituzione; 4° certificato penale; 5° attestato di buona 
condotta rilasciato dal Sindaco del Comune ove il concorrente ha la pro- 
pria residenza; 6° laurea di Dottore in zooiatria conseguita in una delle 
Scuole superiori di medicina veterinaria del regno. 
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I documenti ai N. 4 e 5 dovranno essere di data anteriore, al mas- 
simo, di 6 mesi a quella del presente avviso. 

I concorrenti dovranno altresì dar prova per mezzo di pubblicazioni 
scientifiche e di tirocini fatti in pubbliche Scuole o riputati laboratori: 
1° di essere versati nella patologia clinica veterinaria; 2° di essere versati 
nella bacteriologia e tecnica relativa; 3° di possedere tutte le cognizioni 
opportune nelle scienze affini. 

Le norme del concorso nonchè le attribuzioni, gli obblighi e i diritti 
dell’Ispettore Sanitario Capo di questi Civici Macelli, sono rispettivamente: 
stabiliti dal regolamento -per i Civici Ammazzatoi 20 marzo 1894, e dai 
regolamenti ora vigenti per tutti i civici impiegati del Comune di Genova 
e da quelli che in seguito potessero essere stabiliti. 

L’Ispettore Sanitario Capo dovrà disimpegnare, anche fuori dello 
Stabilimento, tutti gli altri servizi analoghi alle sue attribuzioni che gli 
saranno richiesti dal Sindaco. 


Genova, 14 aprile 1894. 
Il Segretario Capo 
R. Draco. 
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I, — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Note pratiche sulla zoppina lombarda 
pel Dr. CORIOLANO BARINETTI 


Medico Veterinario in Cornogiovine. 


(Cont. e fine, V. N. 11, pag. 163). 


L’infettività della zoppina sarà accertata cogli studii 
della moderna micrologia appoggiata al criterio infallibile 
dell'esperimento. L’induzione però fin da oggi ci fa sperare 
che tale certezza verrà dimostrata e presto. Gli studii in- 
trapresi, l’attività febbrile degli scienziati che se ne occu- 
pano, le comunicazioni uscite alla luce sono già argomenti 
da tenersi in considerazione. Di più, tenuto calcolo del 
modo di manifestarsi in una stessa. stalla della zoppina, 
della sua permanenza, della sintomatologia se non identica 
ma somigliante nei varii casi e della sua contemporaneità 
con una malattia prettamente d’indole infettiva quale l’afta 
epizootica, credo non sia ovvio venire, alla conclusione di 
assicurare l’infettività di tale malattia. E questa la mia opi- 
nione circa l’etiologia della così detta zoppina lombarda. 
| Però se ne può ammettere e spero fra breve. indiscutibil- 
mente l’infettività, certo, a mio avviso, bisogna negarle la 
contagiosità. Furono fatti a tale uopo degli esperimenti che 
se non basati sw principii scientifici pel pratico bastano 
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per convincerlo della certezza di tale opinione. Intendo al- 
ludere alle prove fatte applicando sopra un piede dove no- 
tavasi una lesione di continuo semplice, il detrito e il pus 
tolto dal piede d’una vacca affetta da zoppina, e tali prove 
riescono affatto negative. Di più, difficilmente, e. se non per 


caso fortuito, si-osserva un caso di zoppina in due vacche. 


poste vicine, ma essa si manifesta saltuariamente e a grandi 
distanze, sempre parlando della stessa stalla. Non è conta- 
giosa anche pel fatto che mai nè in una stessa stalla e 
molto meno poi in stalle siano pur vicine tra loro, essa 
attacchi un numero rilevante d’individui contemporaneamente 
o in uno spazio. di tempo ristretto, anche in bergamine 
molto popolate. Cinque o sei casi è il maggior contingente 
ch'io abbia fin qui potuto osservare sotto tali condizioni. 
E questo un fatto inconcusso, ma che d’altra parte toglie 
una pietra dall’edificio che abbiamo cercato di creare sulla 
infettività della zoppina. In una stessa bergamina le otto 
cause predisponenti sopra enumerate non agiscono presso- 
chè in egual misura e sotto la medesima forza su tutti gli 
individui in essa ricoverati? E perchè data una o più di 
queste condizioni la malattia si intoppa in un numero così 
esiguo di vacche? Le risposte, ben m’avvedo, non spettano 
a me, ma potranno darsi, ne son certo, quando sarà stu- 
diata più davvicino e profondamente tale malattia, quando 
cioè saremo in possesso del vero quid specifico del vero 
microbio e ne conosceremo la sua morfologia e la sua 
biologia. | 

Mi si permettano ancora alcune considerazioni d’indole 
generale attinenti al tema da trattarsi e tolte dall’osserva- 
zione pratica. 


Nel mio esercizio professionale, che se non è lunghis- 
simo, mi dà però il diritto di formulare degli asserti, non 
ho mai curato una zoppina in vacche appartenenti a pic- 
coli proprietarii. Nella mia giurisdizione (mi sì passi la pa- 
rola) è compreso un paese composto quasi esclusivamente 
di piccoli cascinali, racchiudenti la media di otto a dieci 


capi di bestiame, compresi i buoi, i manzetti, e quasi sem- | 
pre una o due vacche. Ebbene, nè qui nè in altre  circo-. 


stanze simili m'è riuscito dover vedere svilupparsi un caso di 


| zoppina. Come spiegare tale fatto? E sì che le stesse cause 


gravitano su tali vacche come lo possono gravitare su quelle di 


una bergamina popolata. Epperciò tale considerazione viene 
in appoggio alla teoria infettiva della zoppina. Due altre 
eccezioni allo sviluppo della zoppina devo qui notare: l'età. 


SOG 
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delle vacche e il sesso dei bovini. Manzette tenute collo 
stesso regime igienico, colle stesse precise condizioni delle 
vacche dello stesso proprietario non sono affette mai da zop- 


‘pina se non arrivate ad una certa età che varia dai 18 ai 


24 mesi. Prima di questo termine «io non ho mai visto 
una manzetta affetta dalla così detta zoppina lombarda. 


Tale immunità pare sia riservata anche ai buoi, e di- 
fatti nessuno ha mai parlato, ed io pure non posso parlare 
di zoppina in tali bovini, mentre però anch'essi vanno sog- 
getti a tutte le manifestazioni dell’afta epizootica. 

Tale fatto viene in valido appoggio all'opinione emessa 
essere la zoppina lombarda e l’afta epizootica due malattie 
affatto distinte. 

Il toro però non gode di tale immunità appunto perchè 
vive nelle identiche condizioni delle vacche. Da quanto più 
sopra, emerge spontanea un’osservazione. Pare quasi vi sia 
un rapporto fra il sistema genitale in date condizioni e lo 
sviluppo della zoppina; e difatti la grande percentualità dei 
casi di zoppina allo stato di puerperio e di gravidanza 
inoltrata, la sua manifestazione nelle manzette all’età indi- 
cata, età che coincide colla prima comparsa dei calori, la 
quasi refrattarietà dei buoi in confronto dei torì, sono tutti 
fatti che militano in favore delle annunciate osservazioni. 


E da ultimo, come osservazioni tolte dalla pratica e 
che hanno uno stretto rapporto coll’etiologia della zoppina, 
noterò la pochissima presenza di tale malattia nei piedi 
anteriori, oppure contemporaneamente in due o più piedi. 
Come spiegare tali predilezioni quando si pensa che le 
stesse cause annunciate agiscono tutte allo .stesso modo e 
colla stessa intensità e per tutti i piedi dei bovini contem- 
poraneamente? Tali questioni sono al giorno d’oggi inso- 
lute, e la loro spiegazione, convien ripeterlo, la si avrà 
quando lo studio della zoppina avrà raggiunto quella meta 
che più non permetta tali lacune. 
| La seconda parte dell'argomento è relativa alla profilassi 
della zoppina. 

E risaputo che compito precipuo della profilassi si è 
di impedire lo sviluppo di una data malattia. Per conse- 
guire tale scopo è necessario tener lontano tutte quelle cause 


che ponno generare tale malattia; la profilassi quindi si 


appoggia alla etiologia della zoppina. Bisogna venire alla 
poco confortante conclusione che nulla vi è di assodato, 
che tutto è immerso nel grande caos delle ipotesi, per cui 
di naturale conseguenza anche la profilassi deve subirne le 
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tristi sorti. E credo che allo stato attuale della scienza bi- 
sogna limitarsi a combattere per .quanto ci è possibile la 
influenza delle cause predisponenti sovraesposte. Ed anche 
qui il compito si è di nuovo ristretto perchè alcune di tali 
cause sfuggono alla nostra potenza; e così come non com- 
battere ma almeno modificare la stagione invernale, lo 
stato di gravidanza o quello di puerperio e la qualità dei 
terreni? 

Per le altre cause enumerate varrà intanto o attenuarle, 
o combatterle addirittura. E così curare meglio l'igiene della 
stalla stando ai precetti indiscutibilmente veri ch’essa ci dà 
sulla ‘sua costruzione. Miglior aerazione modificando l’al- 
tezza della stalla e la disposizione e grandezza delle fine- 
stre; aumentare la lunghezza della posta, togliere quel- 
l’indecente scolatoio delle orine così profondo e tagliato a 
picco, e via di questo passo. Curare l’alimentazione in modo 
che i foraggi non contengano in troppa quantità di quelle 
erbe che ritengonsi predisporre allo sviluppo della zoppina. 
I traumi accidentali ai piedi si combattono principalmente. 
togliendo lo scolatoio più sopra ricordato e pavimentando 
in modo. adatto le stalle e quella parte di cortile che con- 
duce all’abbeveratoio. Quanto alla razza dei bovini. nulla 
ho da dire, perchè io ritengo da non annoverarsi come 
causa della zoppina, e sebbene si giunse persino a dire che 
le vacche olandesi sono quasi refrattarie, 10 posso accertare 
che una bergamina dove erano ricoverate vacche tutte di 
questa razza, furono frequentemente colpite dalla zoppina. 


| Del resto mi trovo costretto a ripetere che le nostre 
precauzioni varranno a ben poca cosa se prima non avremo 
conosciuto il vero agente determinante tale stato morboso : 
allora ne conosceremo i veri specifici, i veri mezzi per com- 
batterlo e aumentarlo, per impedirne il suo sviluppo o per 
intralciarne o modificarne i suoi progressi una volta che 
abbia incominciato a mostrare i suoi effetti morbosi. Allora 
solo potremo parlare di vera profilassi della così detta zop- 
pina lombarda. | 

La terza parte dell'argomento impone la trattazione 
della terapia più conveniente della zoppina. 

È invalsa fra i proprietarii, ed anche fra qualche col- 
lega, l'opinione che la zoppina va curata in un modo spe- 
ciale, le attribuiscono alcun che di misterioso, ed appog- 
giati a tale utopia fabbricano nel loro cervello dei metodi 
di cura e relativi rimedi e specifici che puzzano più del 
cabalistico che di scienza. In qualunque stadio noi intra- 


x 
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prendiamo la cura della zoppina, sia essa nel suo inizio, 
sia nelle sue ultime manifestazioni, noi siamo in presenza 
di lesioni prettamente chirurgiche, fatta forse eccezione di 
quando la zoppina si manifesta sotto forma di una limi- 
tata ipertrofia del tessuto connettivo sottocutaneo inter- 
ungueale, e che è conosciuta sotto il nome di codone. Del 
resto, quali sono le lesioni che ci si presentano? ulceri, di- 
stacchi cornei, fistole e seni fistolosi, gangrena dei tessuti 
molli, carie, ecc. 

Davanti a tale quadro il curante dovrà regolarsi. come 
insegnano le elementari nozioni di chirurgia. Quindi quello 
che devesi veramente considerare come specifico infallibile 
è il bistori, poi la semplicissima acqua fresca varrebbe per 
sè sola per guarire qualunque zoppina, sicuro che se al- 
l’acqua fresca si aggiungerà una medicazione antisettica i 
risultati saranno ancor più soddisfacenti (1). Nell’inizio però 
della zoppina e quando questa si presenta col così detto 
codone, vale l'applicazione di cataplasmi caldo-umido che 
ne facilitano ed accelerano l’esulcerazione. Provocato questo 
e in presenza d’altre lesioni, si agisce come ho detto più 
sopra, in conformità di quello che. si riscontra; si esporta 
cioè fino a tessuti sani tutte quelle parti in cui il processo 
distruttivo ha privato delle funzioni vitali, e che lasciate 
sono causa di grande infezione locale. Si tolgano quindi i 
distacchi cornel, si esportino ie parti esulcerate o gangre- 
nate, si raschi l'osso cariato e si spacchino i seni fistolosi 
fino da ridurre il tutto ad una semplice piaga. Questa viene 
medicata con uno dei tanti antisettici conosciuti, e da ul- 
timo si fa una fasciatura compressiva. La prima medica- 
zione convien sempre farla il giorno dopo l'operazione per 
levare i grumi di sangue e per accertarsi che l’operazione 
fu compiuta; le altre medicazioni si fanno ad intervalli di 
varii giorni a seconda il materiale di medicazione adope- 


_ (1) A confermare il mio asserto (si noti che scrissi questi appunti nel 1890) dico che 
durante l’epizoozia aftosa dell'inverno 1993-94, ho avuto in cura N. 83 casì della così detta 
zoppina, e che dopo il bistorì (così per dire, giacchè vanno compresi gli altri istrumenti 
chirurgici) ho applicate tutte le medicazioni possibili e immaginabili, vera lanterna magica, 
come ad esempio, il sublimato corrosivo, l’acido fenico, la pomata del Socin, l’unguento 
egiziaco semplice o animato col sublimato corrosivo al 6 ojo, il liquido di Villate, il verde- 
| rame semplice, il così detto unguento nero di Maffei di Lodi, ecc., e chi ne ha più ne 
metta, una vera fantasmagoria di medicazione, un caleidoscopio j eppure, come ho detto 
più sopra, su 83 casi, 8o sono guariti perfettamente. Di qui l’assioma che il tal medica- 
mento e le relative regole di medicazione non sono più un assioma, ma una semplice spe- 
culazione, o qualche cosa di peggio. i 


‘ 
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rato ed ‘a seconda anche dell'igiene in cui è tenuta la vacca 
ammalata. Succede alle volte che la gangrena ossea del trian- 
golare, del coronale e perfino. del pastorale è tanto inoltrata 
da rendersi necessaria l’amputazione di una parte di que- 
st'ossa, oppure la loro disarticolazione. Anche in questo caso 
le leggi chirurgiche sono quelle che regolano l’operazione. 
Dal sin qui detto si capisce l’inutilità delle cure speciali in 
cui vengono indicate con una metodicità intangibile le va- 
rie fasi che si debbano seguire durante la cura della zop- 
pina. Dicasi lo stesso delle cure suppletorie, quali l’appli- 
cazione del ghiaccio che non avrà altro effetto che di dimi- 
nuire, ma per ben poca cosa, il dolore d'appoggio. Quanto 
poi ai famosi specifici non varrebbe la pena di parlarne, ed 
1o ho visto, e vedo tutti i giorni, degli empirici che gua- 
riscono delle vere zoppine, perchè adoperano senza mise- 
ricordia il coltello che poi medicano coll’aceto e sale! Tali 
specifici non hanno altro risultato che di far diventare di- 
spendiosa la cura della zoppina e mantenere vieppiù nel- 
l'ignoranza i profani che credono essere la zoppina e il suo 
metodo di cura un qualcosa di strano e d’incredibile. 


Popow. Sei casi di malaria nel cavallo. 


L’A., che è un veterinario militare russo, osserva prima di tutto che 
la malaria infierisce al Caucaso e che in certe regioni contraggono la 
malattia non solo gli abitanti, ma anche gli animali domestici. Le sue 
osservazioni si riferiscono ai cavalli di un reggimento di cosacchi nel 
Governo di Podotskaja. 

Tutta questa contrada è ricoperta di laghi e di stagni e possiede un 
clima umido, particolarmente malsano. Le scuderie nelle quali erano ri- 
coverati i cavalli dei cosacchi erano in cattive condizioni igieniche e man- 
cavano di mezzi opportuni di ventilazione. o 

I cavalli che furono affetti erano di razza russa e del. Kirguis ed 
avevano l’età di 6 ad 8 anni. La temperatura fu presa tre volte al giorno, 


alle 9 del mattino, a mezzogiorno ed alle 6 pom., ed oscillò sempre fra 


un massimo di 41°3 ed un minimo di 39° C. Il polso era frequente 
(55 a 60) e tutte le sere si notava esacerbazione del male. L'urina veniva 
emessa frequentemente ed era carica di calore; in tutti i malati esisteva 


costipazione. La malattia è stata specialmente osservata sugli animali non: 


acclimatati provenienti dalle regioni dove dominava il clima secco delle 
steppe. 


L'uso del solfato di chinina associato alla chinoidina ha dato eccel- 


lenti risultati nel trattamento della malattia. (Arch. de sciences vet. rus- 
ses e Jour. de Méd. Vet. et de Zoot., 1893, pag. 611). 
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II, — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


L’azione del solfato di sodio sulle mammelle e sulla qualità 
| del latte delle vacche. 
(Continuazione e fine, V. N. 11, pag. 166). 


La quantità del latte ed il peso del corpo si desumono da quest'altra 
tabella: 


Quantità di latte in litri Peso del corpo in chilogrammi 
ad ogni mungitura alla sera prima della foraggiata 


DATA 
1893 


zo gennaio Di 9,5 9 o) TERRI 020 570 | 560 
7 febbraio 8,5 — — _ 560 {| Gio | 555 565 
11 » _ -_ _ _ — - — — 
18 » DS - 6 9 Da - AL 6 
23; PSE Za 3, le 500. 0IO- 1» 555,1 505 
28 » 6 7,5 —_ —_ 560 | 615 560 570 
4-7 marzo _ _ 455 — — —_ — _ 
8 » —_ 8 —_ — 555 | 610 510 565 
PIE ui als 4 6 555 | 605.]: 505.570 
21 » — v. _ 6 a _ _ — 
28 » 6,5 7 —- 7 — _ —_ — 
4 aprile ARIE BRE SL gol Seen 10 ani i Mi 
6 » _ — —- _ 555 | 600 530 580 
OT, o RAIICIRI lira DIE 555 | 605 .| 530) 580 
15 maggio Qu i7 6,5 7 SE BOE A E ca 
luglio-ottobre 4 7 5 v 560 | 670 | 540 | 610 


Dai dati esposti si desumono i seguenti fatti: 
1) In tre vacche di esperimento (II, III e IV) si notò un leggero 
catarro intestinale che guarì tosto alcuni giorni dopo l’amministrazione 
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del solfato, cioè in una (II) dopo 12 giorni e nelle altre due (III e IV) 
dopo È giorni. 

2) In tutte e quattro, 12 giorni, dopo cominciato l'esperimento, il 
latte non dava più schiuma nella mungitura, e presentava inoltre in al- 
cuni quarti delle mammelle un sapore particolare, salato, analogo ad una 
soluzione diluita di solfato di sodio. 

3) Tutte e quattro le vacche fecero constatare notevoli alterazioni 
patologiche nelle mammelle e nel latte. In due (I e II) esse ‘consistevano 
nel catarro delie mammelle e nella formazione di cisti (noduli) in alcuni. 
quarti, e si notarono contemporaneamente al 19° giorno- di esperimento. 
Nella III si sviluppò all’8° giorno una leggera mastite che passò più tardi 
in catarro cronico; e nella IV al 29° giorno si ebbe la mungitura san- 
guinolenta e poi catarro delle mammelle e formazione di cisti. Molto pro- 
babilmente anche le due alterazioni digestive nella vacca N. III dal 4 al 
7 marzo e nella vacca N. IV al 19 aprile dipesero dall’alimento. 

a) Nella vacca N. I, il catarro a decorso cronico presentò forti re- 
missioni ed esacerbazioni, interessò tutti i quarti e produsse parziale atrofia 
della mammella e notevole diminuzione della secrezione lattea. 

b) La vacca N. II presentò parimenti un catarro cronico delle mam- 
melle caratterizzato da remissioni ed esacerbazioni, con gravi lesioni in 
tre quarti dell'organo, da cui si ebbe per lungo tempo un secreto san- 
guinolento. 

c) Fra il catarro descritto e la leggera mastite fuvvi nella vacca N. III 
solo una graduale differenza; si osservò però che la mastite passa in ca- 
tarro con intensità diversa a periodi. 

d) La vacca N. IV dava alla mungitura latte sanguinolento, ed“ebbe 
catarro delle mammelle e cisti. 

L'esame chimico del latte, sebbene non eseguito tutti i giorni, fece 
constatare, che già al 6° giorno era diminuita la coagulabilità della ca- 
seina. L'anomalia rimase persistente sino alla fine dell’esperimento, e circa 
un mese dopo fu così notevole che il latte non avrebbe potuto essere. 
adoperato per la fabbricazione del formaggio. 

Il grasso presentò particolari oscillazioni. Nella vacca N. I variò da 
3,37 sino a 4,95 °/5; e nella vacca N. IV da 3,49 .a 4331 9/o 

Nella vacca N. II non si potè avere un latte perfettamente normale 
dal principio dell'esperimento (8 febbraio) sino alla fine dello stesso. Fu. 
variabile anche il grado di acidità. 

Si constatò anche un aumento di solfati. 

Gli autori concludono dalle loro esperienze, che è urgente . nell’ inte- 
resse dell'industria lattiera far conoscere .i danni che si possono avere 
dall’uso del solfato di sodio come alimento e sale digestivo. (Dal Land- 
wirthschaftliches Jahrbuch, VII, ae 


LI 
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IL — CRONACA 


Federazione veterinaria italiana. 


La Presidenza della Federazione, come già i nostri lettori ricorde- 
ranno, col 24 gennaio decorso inviava un motivato memoriale al Ministero 
dell'Interno già. pubblicato nel N. 6 del nostro giornale, interessandolo ad 
attuare il servizio di polizia veterinaria dalla Federazione formulato, nel 
suo Congresso tenuto a Firenze nel. marzo del 1892, a tutela dell’igiene 
pubblica e della salute del bestiame contro le epizoozie ed i morbi con- 
tagiosi. 

E col 25 successivo dello stesso mese la Presidenza indirizzava pure 
un altro memoriale al Ministero dell’Agricoltura, inserito nello stesso N. 6 
del nostro giornale, pregandolo a voler appoggiare e raccomandare a. quello 
dell'Interno il mentovato progetto di servizio veterinario. 

Il Ministero dell'Agricoltura con sua riverita nota del 31 del detto 
mese di gennaio, pubblicata essa pure nel succitato N. 6 del giornale, ri- 
spondeva al Presidente della Federazione di aver già raccomandato al 
Ministero dell'Interno l’ordinamento del servizio di polizia veterinaria. 

Al:seguito di ciò la Presidenza si faceva quindi doverosa premura di 
ringraziare tosto il Ministero dell'Agricoltura per l'appoggio prestato, col 
memoriale che pubblichiamo: 

« Firenze, 21 febbraio 1894. 


« AllOn. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
« Roma. 


« Questa Presidenza ha ricevuto la riverita nota del 31 gennaio de- 
« corso, con cui cotesto benemerito Ministero si compiace parteciparle di 
« avere raccomandato a quello dell'Interno il suo memoriale del 24 gen- 
« naio decorso circa il bisogno di instituire un servizio regolare di polizia 
« veterinaria contro le malattie contagiose ed epizootiche del bestiame a 
« tutela della salute pubblica e dell'economia agricola del nostro paese. 

« Questa Presidenza ha piena fiducia che il Governo, a cui interessa 
« seriamente sviluppare tutte le forze vive della produzione nazionale, in 
‘ « ispecie in questo periodo di crisi economica, sarà per accogliere favore- 
« volmente le modeste proposte presentategli da questa Federazione, per 
« quanto, se stasse alla dichiarazione fatta dal signor Direttore della Sa- 
« nità Pubblica e riportata dai giornali, in un’adunanza degli agricoltori 
« lombardi, tenuta col 22 del decorso gennaio a Milano, ci sarebbe per 
« vero poco da sperare che si potessero attuare. 

« Di fatto il prelodato signor Direttore, come del resto sarà già noto 
« anche a cotesto On. Ministero, avrebbe detto che la pubblicazione del 
« regolamento di polizia veterinaria, prescritto dall'art. 45 della vigente 
« legge di sanità, è prematuro, perchè vi è mancanza di elemento tecnico 
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« adatto a farlo eseguire, mentre è risaputo che in Italia vi sono circa 


« 2500 veterinari colti ed operosi, che non aspirano ad altro che ad essere 
« comandati per poter tornare utili a sè ed'al proprio paese. 

« E con un personale tecnico così numeroso, che crescerebbe ognor 
« più ed in brevissimo tempo a seconda dei bisogni, si può, come codesto 
« On. Ministero ben vede, organizzare un buon servizio di polizia veteri- 
« naria da garantire nel modo il più efficace non solo la salute pubblica, 
« ma anche l'industria ed il commercio internazionale del nostro bestiame. 

« Il Ministero dell’Interno con lodevole premura ha anche, col 1° del 


« corr. mese, emanato un'ordinanza, con cui prescrive le norme per com-. 


« battere l'afta epizootica, che ha ormai invaso tutto il paese, ma questa 
« Presidenza si permette al riguardo far notare che tutte le migliori e più 
« saggie ordinanze, come pur quella della disinfezione dei carri ferroviari, 


« che trasportano animali, resteranno pur troppo sempre lettera morta, se: 


« prima non si provvede al personale competente per renderle efficace- 
« mente esecutorie. 


« Ed intanto la febbre aftosa, malgrado tutte le ordinanze, continua 


« e continuerà come tutte le malattie contagiose, a fare liberamente strage 
« dei nostri animali, e così la nostra economia agricola ed il nostro com- 
« mercio resteranno sempre arenati con gravissimo danno del paese. 

« Questa Presidenza, mentre ringrazia vivamente cotesto benemerito 
« Ministero per le sue autorevoli raccomandazioni al Dicastero dell'Interno 
« circa l'ordinamento del servizio zooiatrico, che si augura vedere al più 


« presto attuato; e, stante la suesposta dichiarazione per parte del prelo—. 


« dato signor Direttore della Sanità, prega cotesto On. Ministero, ove lo 
« creda opportuno, di voler far conoscere e persuadere il Ministero del- 
« l'Interno che vi sono ora in Italia veterinari. quanti bastano per appli- 
« care non solo la legge di sanità, ma anche il relativo. regolamento di 
« di polizia zooiatrica non che le proposte dalla Federazione a proposito 
« formulategli. x 

« E la Federazione sarà ben lieta ed onorata di poter mettere a di- 
“ sposizione del Governo tutti i veterinari di cui può avere bisogno ‘e 
« tutta la debole opera sua per l'impianto di cotesto importante ed indi- 
« spensabile servizio di polizia veterinaria, ch'è una necessità imposta dai 
« maggiori e più vitali interessi del nostro paese. 


« JI Presidente 
«:BOSI Dr, PIETRO, 
« II Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


Pubblichiamo anche la nota che il Ministero di Agricoltura inviava 
alla Presidenza della Federazione a seguito delle sue raccomandazioni fatte 
al Dicastero dell’Interno circa l'ordinamento del servizio veterinario, che 
avremmo voluto fosse stata favorevole, trattandosi di tutelare un'industria 


che ha un gran valore e peso nel risorgimento economico del nostro paese 
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si 


e che perciò non può essere dal Governo trascurata. Nel memoriale della 
Presidenza della Federazione, che pubblichiamo, si vede ch’essa ne preve- 
deva già una risposta negativa, la quale ci fa ognor più persuasi del bi- 
sogno e della necessità, che il servizio di polizia veterinaria, se vuolsi una 
volta ordinato suùl serio e presto, come le esigenze dell'industria agricola 
e del commercio interno ed internazionale richiedano, è d’uopo passi alla 
dipendenza del Ministero dell’Agricoltura che per ragioni di competenza 
sarebbe bene avocasse a sè, anche a complemento di tutti i servizii che 
hanno attinenza con quel Dicastero. Ed in attesa che ciò avvenga pre- 
sto a soddisfazione anche degli agricoltori, ecco la nota del Ministero di 


Agricoltura: 
è « Roma, 23 febbraio 1894. 


« IN. Sig. Presidente della Federazione Veterinaria Italiana 
« FIRENZE. 


« Il Ministero dell'Interno, al quale raccomandai i voti fatti da cotesta 
« Federazione sull’ordinamento del servizio veterinario nel Regno, mi co- 
« munica quanto segue: 

« Questo Dicastero ha fatto e farà sempre del suo meglio per mi- 
« gliorare le condizioni sanitarie del bestiame nel Regno, specie rendendo 

|« sempre più attiva la vigilanza, e concorrendo con sussidi alla istituzione 

« e mantenimento di condotte veterinarie nei Comuni nei quali l’indu- 
« stria del bestiame è più estesa. 

« Questo Dicastero medesimo non ha mancato di esaminare a suo 
« tempo le idee e i voti manifestati dal Congresso tenutosi in Firenze 
« dalla Federazione Veterinaria Italiana nel marzo 1892, e ne ha apprez- 
« zato il giusto valore, ma deve riconoscere che alla loro realizzazione, e 
« particolarmente di quelli che riguardano la istituzione di condotte ve- 
« terinarie comunali, si oppongono, almeno per ora, le condizioni econo- 
« miche dei Comuni e delle Provincie, che non comporterebbero nuovi 
« aggravi. 

« Tanto mi pregio significarle in continuazione della precedente mia 
« lettera del dì 31 gennaio ultimo, N. 2909. 


« p. Il Ministro 
« firmato: MIRAGLIA. » 


La Presidenza, che quanto prima convocherà il Consiglio della Fede - 
razione, rivolge, a mezzo del nostro giornale, un caldo appello ai relatori 
_a mandarle tosto le rispettive relazioni, e spera che questa volta l’invito 

non sarà fatto invano. All’opera, adunque, e cadauno faccia il. proprio 
dovere. 

Terzo Congresso Universitario Nazionale. Resoconto della Se- 
zione « Medicina Veterinaria. » — In base al voto espresso lo scorso 
anno dal Congresso di Roma, l'Associazione Universitaria Torinese, che 
n’ayeva ricevuto l’incarico, convocava nei giorni 14, 15, 16, 17, 18 aprile 
il Terzo Congresso Universitario Nazionale. 
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Il Comitato organizzatore ebbe la felice idea ‘d’introdurvi l’innova- 
zione delle sedute particolari di sezioni in cui si dovessero ‘discutere le 


tesi riguardanti le singole Facoltà o Scuole} mentre quelle d'indole ge. 


nerale dovevano essere ‘discusse in. sedute generali. Idea felice, questa, 
certamente, come fu comprovata dal fatto che mentre il Congresso nelle 
sue sedute generali ebbe un esito deplorevolissimo, nelle sue sedute di 
sezione invece diede i migliori risultati. Su ciò mi piace fermare l'atten- 
zione, onde far rilevare quanto ingiusta ed infondata sia stata la vivissima 
opposizione che questa innovazione incontrò specialmente per parte dei 
rappresentanti l’Università di Roma. - 

Quantunque, come è noto urbis et orbis, la on veterinaria sia 
considerata come l’ultima ruota del carro, e quantunque per colmo di 
iettatura, nella lista delle sezioni che il Comitato. organizzatore convocò, 
la sezione veterinaria fosse inscritta precisamente l’ultima, per importanza 
e serietà. il Congresso degli studenti veterinari italiani non risultò punto 
secondo a nessun altro. 

All’invito del Comitato della Scuola di Torino (composto dagli stu- 
denti G. G. Rosso, A. Germain, E. Prato, M. Bobbia, Debernardi) dira- 
mato agli studenti di tutte le Scuole veterinarie italiane, risposero: 


a) quelli della Scuola di Milano, dichiarando d’aderire in massima 
al Congresso, per quanto poco incitati dall'esperienza a nutrire speranze 
nei risultati, delegando a loro rappresentanti ufficiali P. Torra, Dr. G. Ge- 
rosa, G. Pasotti, e recandosi a Torino in numero di circa trenta; 

b) quelli della Scuola di Pisa e Bologna dando incarico al Comitato 
torinese di rappresentarli ufficialmente; 

c) quelli delle Scuole di Parma e di Napoli sottoscrivendosi a quanto 
dal Congresso sarebbe stato deliberato. 

Le sedute, come tutte le altre di sezione, si tennero in un locale del- 
l'ex-Ospizio di Carità: e furono due in numero. 
La prima fu indetta pel giorno 16. 


Dopo i soliti preliminari, venutosi alla costituzione del seggio presi- 


denziale, furono eletti per acclamazione: G. G. Rosso (Torino) Presidente; 
Dr. G. Gerosa (Milano) Vice-Presidente; P. Torra (Milano) Segretario. 

Il Presidente aprendo.la seduta fa notare come in base al regolamento 
del Congresso ogni città dispone di un solo ‘voto, e che il Comitato tori- 
nese dispone del voto di Pisa e Bologna+, invita qUIARI l'assemblea a pas 
sare subito ai lavori. 

Gerosa, relatore della prima tesi: « Riduzione delle Scuole veterinarie 
italiane » proposta dagli studenti di Milano, la svolge esponendo le ragioni 
che indussero gli studenti milanesi a volere che questa questione d’inte- 


resse così capitale fosse portata in Congresso. Queste sono principalmente. 
due: quella di cogliere il momento in cui al Ministero della Pubblica 


Istruzione si sta elaborando un progetto di riforma negli studi; e quella 


di mantenere viva e costante l'agitazione in questo senso, agitazione alla 
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quale dovranno prendere parte tutti quanti escono dalle nostre Scuole. 
+ Parla dello stato certo non florido delle nostre Scuole veterinarie e lo 
confronta con quello delle Scuole estere ove a questa riduzione si è già 
da gran lunga provvisto. Dice che solo in questo modo si potrà giungere 
a rialzare le condizioni delle nostre Scuole veterinarie, e combatte l’asser- 
zione dell'impossibilità d’effettuare questa riduzione in causa delle Scuole 
tenute in vita da lasciti. Dice che a noi non occorre discendere a parti- 
colari sul modo di-soppressione e sul numero delle Scuole da soppri- 
mersi: per ora a noi deve bastare il principio, augurandoci una condotta 
energica da parte del Ministero. Conclude presentando il seguente ordine 
del giorno: 

« Gli studenti di medicina veterinaria italiani, riuniti in assemblea 
« in occasione del Terzo Congresso Universitario Nazionale, fanno 
« voti affinchè vengano ridotte di numero le Scuole di medicina vete- 
« rinaria d'Italia » 
che viene approvato all'unanimità. | 

Prende quindi la parola sulla tesi seconda « Innalzamento delle Scuole 
veterinarie a Facoltà » proposta dagli studenti di Torino; ‘Rosso, rela- 
tore. Egli ne rileva la necessità in seguito al maggiore sviluppo che hanno 
preso da alcuni anni gli studi veterinari, ai quali continuamente vengono 
ad attingere le più celebri ‘illustrazioni delle scienze biologiche. Per ciò 
invita l'assemblea ad approvare il seguente ordine del giorno: 

« Gli studenti di medicina veterinaria italiani riuniti in Terzo 
« Congresso Universitario Nazionale, constatano la necessità che le 
« Scuole Superiori di medicina veterinaria d'Italia siano innalzate a 
« Facolta, per cui si richiegga per inscriversi quella coltura prepara- 
« toria (licenza liceale o d'istituto tecnico) voluta per inscriversi alle 
« altre Facoltà. » | 


Torra appoggia l'ordine del giorno svolgendone la seconda parte che 
egli dice stimare della massima importanza per rialzare la classe veteri- 
naria, che ora è ritenuta come /o séarto di tutte le altre professioni in 
causa all'ammissione degli studenti nelle scuole, con la seconda classe 
liceale o terzo anno dell'istituto tecnico. Questa riforma si ha già in 
Francia ed altrove, e ci prova come e quanto sia effettuabile. 

Combatte l’obbiezione che ci si può fare della scarsità del numero 
dei Professori nelle Scuole Veterinarie per elevarle a Facoltà, dicendo che 
se i Professori sono pochi, le materie sono parecchie; e combatte ancora 
l'altra obbiezione, della cattiva prova, cioè, che fecero ne’ tempi passati le 
Scuole Veterinarie aggregate all’Università rispetto alle autonome, pro- 
vando come ciò sia dipeso da altre cause. 

Dopo poche altre parole di spiegazione da parte di due o tre altri 
congressisti, posto alla votazione l'ordine del giorno fu approvato all’una- 
nimità. 

Si passò quindi alla tesi terza « Posti di perfezionamento negli studî 
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all’estero ed all’interno » proposto pure dagli studenti di Torinò. Rosso, 
relatore, la svolge. brevemente, non richiedendo l'argomento una vasta 
dimostrazione, e conclude proponendo il séguente ordine del giorno: 


Gli Studenti di medicina veterinaria riuniti in terzo Congresso 
« universitario nazionale, domandano che al concorso pei posti di per- 
« fezionamento negli studi all’estero siano, al pari degli altri cultori 
« delle scienze biologiche, pure ammessi i laureati in medicina veteri- 
« naria, e che siano in conseguenza instituite Borse di studio pel per- 
« fezionamento «all'interno ed all’estero in rami speciali di veteri- 
« naria. ) 1 


Su questo ordine del giorno presero solo la parola Prato e Torra, 
contro il primo, credendolo inutile dopo l’ordine del giorno antecedente, 
in favore il secondo. 

Posto in votazione l'ordine del giorno fu approvato all'unanimità. 

Esauritosi le prime tre tesi senza incidenti nè opposizione, si venne 
alla quarta « Miglioramento degli studi veterinari » proposta dagli stu- 
denti di Torino, sulla quale la discussione fu abbastanza prolungata e 
calorosa. Sulla stessa tesi erano stati presentati alla Presidenza due or- 
dini del giorno: uno della Scuola'di Torino, l’altro della Scuola di Milano. 

Per quanto identici nella sostanza essenziale, essi differivano su par- 
ticolari sui quali nessuna delle due Scuole voleva recedere. Su una que- 
stione d’un inciso, finalmente, dopo avervi parlato contro Fossati e Gerosa, 
ed in favore Bibo e Prato, si venne ad un accomodamento per parte dei 
rappresentanti della Scuola di Milano che cedettero alle insistenze dei 
compagni di Torino. Ma rimase la questione della domanda dei posti di 
vice-assistenti inclusa nell'ordine del giorno di Torino, ed osteggiata dai 
rappresentanti di Milano. Per venire ad una conclusione, visto che era 
impossibile l'accomodamento, dopo lunga discussione, a cui presero parte 
Torra, Gerosa, Pasotti contro detti posti, e Rosso, Prato, Germain in 
favore: dietro proposta di Pasotti si divise l'ordine del giorno in due, fa- 
cendo così porre la questione dei posti di vice-assistente in ùna tesi a sè. 
Si diede quindi lettura della prima parte dell’ordine del giorno, la quale 
veniva precisamente ad essere l'ordine del giorno proposto dagli studenti 
di Milano, e suonante: 

« L'Assemblea degli Studenti Veterinari Italiani riuniti in terzo 
« Congresso universitario nazionale, riconosce la necessità che si fac- 
« cia istanza presso il Ministero dell’Istruzione Pubblica, perché sia 
« più avvantaggiato lo sviluppo scientifico e pratico veterinario, isti- 
« tuendo, SERI compenso, corsi liberi di materie complementari 
« (come sarebbe: Clinica propedeutica, oftalmojatria, ecc.), dando mag- 
«giore incremento allo ‘studio della parassitologia, fornendo le sin- 
« gole Scuole veterinarie di copioso materiale per gli istruttivi corsi 
« di, Zootecnia ed Ostetricia pratica, e JILOUENEI maggiormente lo svi- 
« luppo della clinica ambulante » . 
che fu approvato ad unanimità. 
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Stante l'ora tarda fu quindi rimandata la discussione della seconda 
‘parte della tesi quarta e delle due altre tesi all'indomani, giorno 17. 

Riapertasi la seduta il giorno 17, Torra cercò di indurre gli studenti 
di Torino a desistere dalla loro idea, ed. avendo assunte fuori informa- 
zioni più esatte su di essa, combattendola, propose che si domandasse in- 
vece ùn aumento del personale insegnante, dicendo che su questo terreno 
sperava di poter condurre tutti ad un accordo. Degli studenti torinesi 
solo Germain appoggia questa proposta, che fu invece combattuta dal 
Dr. Boschetti, il quale non volle si scendesse su questo terreno, ma che 
la discussione dovesse continuare sulla domanda dei posti di vice-assi- 
stente. Il Dr. Boschetti crede utili tali posti dicendoli vantaggiosi per chi 
si laurea, e vantaggiosi per la scuola e per l'insegnamento. Torra ri- 
batte invano che: quanto al perfezionamento si è già provvisto colla tesi 
terza, che quanto al cercare in questi posti un impiego per chi si laurea 
è cosa indecorosa per noi che stiamo domandando miglioramenti delle 
condotte veterinarie, che quanto infine al vantaggio di cui questi posti 
verrebbero ad essere per la Scuola, ne abbiamo una prova nel fatto che 
questi posti furono soppressi in seguito al cattivo esperimento che fecero. 

Invano. Gli studenti torinesi vogliono questi posti, ed in questo senso 
parlarono ancora, oltre il Dr. Boschetti, Sacco e Germain. Si convincono 
solo ad escludere che questi posti sieno tenuti da studenti, ed espongono 
quindi il seguente ordine del giorno: 

« Gli Studenii delle Scuole Veterinarie d’Italia, affinchè possa ve- 
« niîre a loro più impartita la scienza e la pratica, domandano a S. E. 
» il Ministro della P. I. che nelle singole Scuole Veterinarie siano ri- 
« stabiliti i posti di vice-assistenti laureati. » 


In vista a questo ordine del giorno, Torra ritira la sua proposta che 
| egli aveva fatto a solo scopo conciliativo. 

L'ordine del giorno è approvato dai voti di Torino, Pisa, Bologna. 

Si passa quindi alla tesi quinta « Passaggio del servizio di polizia 
sanitaria al Ministero d’ Agricoltura » proposta dagli studenti di Milano. 

Torra, relatore, la sostiene dicendo non essere questa una manìa di 
novità, ma che la proposta è il risultato del ragionamento e della consi- 
derazione. Fa notare il vantaggio di tale passaggio al Ministero d’Agricol- 
tura, che della Polizia Sanitaria veterinaria è il più interessato. Cita l’e- 
sempio delle altre nazioni in cui questo passaggio diede ottimi risultati. 
Conclude proponendo il seguente ordine del giorno: 

» Gli Studenti delie Scuole Veterinarie Italiane, riuniti ‘in terzo 
« Congresso universitario nazionale, fanno voti affinchè il servizio di 
« polizia sanitaria, che attualmente e alla dipendenza del Ministero 
« degli Interni, sia passato a quello d’Agricoltura. ». 


Dopo breve discussione, in cui il Dr. Boschetti dice che ciò sarà dif- 
ficilmente effettuabile, ed in cui dice inoltre che sarebbe meglio doman- 
dare il passaggio di tutto il servizio veterinario sotto il Ministero d’Agri- 
coltura, l'ordine del giorno fu approvato all’unanimità. 
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Si passa quindi all'ultima tesi: « Riorganizzazione del servizio ve- 
terinario » proposto dagli studenti torinesi. Su questa tesi sono presen- 
tati due ordini del giorno: uno della Scuola di Torino che specifica, come 
fu già espresso altrove, le riforme che si domandano ; l'altro della Scuola 
di Milano che si riferisce al modo d'azione per ottenere questa riorga- 
nizzazione come massima, 

Pasotti, relatore dell'ordine del giorno di Milano, dice che tutte le 
riforme ed i miglioramenti ci. devono venire dall'organizzazione. Critica 
l'operato delle attuali Associazioni veterinarie, e principalmente l’operato 
della Federazione Veterinaria Italiana. Dice che non è simile organizza- 
zione ch'egli vuole: ma una organizzazione forte, virile, che imponga 
colla sua solidarietà ed energia le riforme che si vogliono a. chi le deve 
concedere. A questo principio si devono educare i giovani che escono 
dalle nostre Scuole, onde usciti in pratica si trovino pronti alla lotta pro- 
fessionale. 

Il Dr. Boschetti approva l’idea di questa lotta, ch'egli però crede poco 
effettuabile, e propone che l’ordine del. giorno di Milano e quello di To- 
rino siano fusi assieme, potendo benissimo l’uno venire a completare l’altro. 

Accettasi l’idea della fusione, per cui viene compilato il seguente or- 
dine del giorno: 

« Gli Studenti di Medicina Veterinaria d’Italia, radunati in terzo 
« Congresso universitario nazionale, incoraggiano 1 compagni a por- 
« tare nella pratica, fra i colieghi, lo spirito di organizzazione dei 
« medici veterinarii sulla base della lotta professionale, onde ottenere 
« tutti quei miglioramenti sino ad ora inutilmente chiesti e desiderati, 
« e principalmente : ( 

« che sieno istituiti: Veterinarii comunali, consorgiali, manda- 
« mentali, circondariali, provinciali, di confine e di porto, e governativi 
« 0 di Stato; 

« che le nomine sieno fatte per concorso; 

« che dopo due anni di lodevole esperimento 1 nominati restino 
« mamovibili. » 

Dopo breve discussione l'ordine del giorno è approvato all'unanimità. 

E così si diede termine ai lavori, ed il Presidente, togliendo la seduta, 
dichiara chiusa la sezione veterinaria del Terzo Congresso Nazionale Uni- 
versitario. P. TORRA. 

Congresso Agrario. — Il solerte Presidente della Federazione Ve-. 
terinaria Italiana, Dr. Cav. Pietro Bosi, che non lascia sfuggire occasione 
per richiamare l’attenzione su tutto quanto ha attinenza col servizio sa- 
nitario veterinario nei suoi rapporti coll'agricoltura e coll’industria e com» 
mercio del bestiame, spediva al Presidente del Congresso Agrario, inau- 
guratosi il 15 aprile in Roma, il seguente telegramma: 

« Federazione Società Veterinarie Italiane aderendo Congresso tutela 
« interessi agricoltura, cui augura prospero avvenire, esprime. voto prov- 
« vedasi difesa industria, commercio bestiame servizio polizia veterinaria 
« contro epizoozie. » 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Carie del navicolare e della falangetta 
pel Dr. GARIBALDO LISI 


Direttore dei Macelli di Carrara. 


Il primo gennaio del corrente anno fui chiamato a vi- 
sitare una cavalla. storna di anni dodici, di proprietà del 
signor Castelli, gravemente zoppa dall’arto destro anteriore. 

Recatomi alla scuderia, il proprietario mi raccontò che 
la cavalla mentre era sotto ‘il lavoro, tempo innanzi, co- 
minciò a zoppicare, e che la zoppicatura divenne maggiore 
nei giorni successivi. Egli visto che la cosa si faceva grave 
ricorse al maniscalco per toglierle il ferro, credendolo causa 
della zoppicatura. Nel pareggiare lo zoccolo, il maniscalco. 
accortosi che in un punto la suola era dolorosa, cominciò 
a togliervi unghia fino a che ne sortì del pus. Poscia, me- 
dicata con del catrame la ferita e rimesso il ferro, disse che 
la cavalla poteva benissimo lavorare. 

L’augurio era buono, ma disgraziatamente non fu così, 
la cavalla seguitò a peggiorare, ed in vista di questo peg- 
gioramento il proprietario si decise di farla vedere ad un 
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veterinario. Questi si accinse ad una cura, la quale consi- 
steva in fregagioni di spirito canforato in corona, e in ca- 
taplasmi attorno allo zoccolo. 

Però, malgrado la cura di circa trenta giorni la cavalla 
seguitò ancora a peggiorare e da tutte le parti dello zoccolo 
usciva del pus di cattiva natura. 


Non soddisfatto della cura, il proprietario si rivolse a 
me sperando ch'io fossi più fortunato del mio collega. 

Dalla descrizione fattami capii subito che la causa prima 
fu una grave sobbattitura verso la metà della suola, e che 
la trascuratezza di questa mise la cavalla nelle condizioni 
su accennate. 

Visitato attentamente il piede trovai carie della cartila- 
gine alare interna e due tragitti fistolosi che si dirigevano 
verso il centro del piede. La cosa era grave, tuttavia pro- 
posi al proprietario l’operazione, promettendogli la guari- 
gione dell'animale entro quaranta giorni di cura. 

Allora la mia dichiarazione non gli parve tanto soddi- 
sfacente, perchè non ne seppi più nulla. Ma nei primi di 
febbraio fui dal medesimo richiamato a vedere nuovamente 
la cavalla che mi disse trovarsi in pessime condizioni. 

Le avevano dato il fuoco in corona a punte penetranti 
e questo non aveva fatto altro che produrre un enorme 
piede e nuovi tragitti fistolosi. Nonostante che le condizioni 
fossero pessime, pure a scopo di esperimento, proposi di 
operarla, il che mi fu accordato. 


Gettata la cavalla già digiuna a terra le visitai minu- 
tamente il piede. La carie della cartilagine aveva presa vasta 
estensione ed i tragitti fistolosi si erano fatti strada Verso 
il centro del piede. I più importanti erano tre: il 1° andava 
dalla punta del fettone alla parte superiore del glomo esterno 
descrivendo una curva a convessità superiore; il 2° dalla 
punta del fettone al quarto esterno; il 3° dalla punta del 
fettone all’apofisi basilare interna. Dirigendo poi lo specillo 
dalla punta del fettone verso la zona mediana del piede, 
esso andava ad urtare contro qualcosa di rugoso, come di 
coccio, e che mi dette a sospettare trattarsi di carie. 

Di fronte a sì gravi lesioni fatto un pronostico infausto. 
per l’animale, mi accinsi, in via di prova, all'operazione. 

Messo il laccio di Esmarch, assottigliai completamente. 
la suola e posta allo scoperto l’aponeurosi plantare, mediante 
Il dissecamento di tutto il fettone di carne, limitato da due 
tagli profondi che dalla punta di esso andavano all’esterno 
dei glomi. Poscia aperta una breccia attraverso all’aponeu- 
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rosi, ho reciso il tendine del flessore profondo. in vicinanza 
della sua inserzione, e al disotto di questo ho trovato carie 
della parte centrale inferiore del navicolare e del margine 
della superficie articolare posteriore della falangetta, e un 
tragitto che andava alla parte interna della cartilagine 
cariata. 

Assicuratomi dei limiti della lesione, feci il raschiamento 
completo della parte cariata, esportando anche sottili fettucce 
di osso; e quindi passat all'esportazione della cartilagine e 
alla resezione dell’apofisi basilare interna, perchè cariata 
anch'essa. Ciò fatto, disinfettai accuratamente e ripetuta- 
mente l'articolazione aperta, con sublimato all’ 1°/o € me- 
dicai la ferita con abbondante iodoformio fasciandola previa 
applicazione di compresse già state immerse da dodici ore 
nel sublimato corrosivo. 

Il terzo giorno vi applicai la solita medicatura, però 
«colava abbondante sinovia, che scomparve al sedicesimo 

lorno, per l’avvenuta cicatrizzazione della parte profonda 

della ferita. Ogni tre o quattro giorni applicava la stessa 
medicatura e dopo cinquanta giorni di cura, oggi posso as- 
sicurare che la cavalla sta bene, va diritta e principia a la- 
vorare. 

Questa operazione fu da diversi tentata, ma, quasi sem- 
pre, con esito infausto. Tuttavia io credo che mediante una 
buona antisepsi e un’ampia breccia che si faccia nel campo 
operatorio per potere bene operare e disinfettare, i pratici 
veterinarii potrebbero farla liberamente, con molta proba- 
bilità di un esito abbastanza soddisfacente. 


Una forma di pseudo-tubercolosi in un agnelio 
da cisticerchi tenuicolli 


Nota del Dr. E. DE BENEDICTIS 


Ispettore Sanitario del Mattatoio di Roma. 


Alla visita sanitaria delle carni praticata in un grande 
Stabilimento di mattazione, dove viene macellato un numero 
abbastanza rilevante di animali delle diverse specie dome- 
stiche, non è raro d’incontrarsi in malattie che per la loro 
forma anatomo-patologica simulano moltissimo la tuber- 
colosi. 

Così noduli di actinomicosi, noduli formati intorno a 
piccoli corpi estranei, noduli provocati da strongili, picco- 
lissime cisti d’echinococco calcificate vennero scambiati per 
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tubercolosi, specialmente prima che venisse alla luce il ba- 
cillo del Koch. «a 

E siccome questa malattia è soggetta a leggi speciali di 
polizia sanitaria, per ciò che riguarda il consumo delle carni. 
da parte dell'uomo, così non è mai abbastanza raccoman-. 
dato di stabilire bene la diagnosi di essa, affinchè non si. 
arrechi inutilmente un danno materiale al commercio ed 
ai consumatori, nel caso che venga scambiata con un’altra 
malattia innocua. E necessario perciò di ricorrere in tali 
circostanze all'esame microscopico. ( 

Nel caso a me offertosi non si trattava di un forte ca- 
pitale, perchè mi trovava di fronte ad un agnello; ma se 
invece fosse stato un bue per un fatto consimile, era la stessa 
cosa e la perdita era molto maggiore. 

Mentre faceva l’ispezione sanitaria nel Mattatoio di Roma, 
trovai un giorno un agnelletto che presentava le seguenti 
alterazioni macroscopiche: stato di nutrizione scadente; pe- 
ritoneo parietale cosparso in qua e là di piccoli noduli della 
grandezza poco più di un cece, aderenti alla sierosa e d’una 
certa consistenza; fegato aderente completamente per la sua 
convessità al diaframma e per mezzo di briglie connettivali 
ad altri punti vicini del peritoneo; porzione destra del dia- 
framma ispessita nella superficie corrispondente al fegato, la 
quale (dopo avervi staccato con difficoltà il fegato stesso) 
presentavasi disseminata degli stessi noduli ricordati della 
grandezza variante da un piccolo pisello ad un grosso cece, 
duri ed alquanto rilevati sulla sierosa, ed era coperta in 
qualche punto da pezzetti di fegato rimasti attaccati. 

Niente al parenchima del fegato e agli altri organi. 

Al taglio qualcuno dei noduli si mostrò di aver subito 
la degenerazione grassa e qualcun altro la caseificazione. 

Credetti di trovarmi di fronte ad un caso di tuberco- 
losi peritoneale, e, dovendo proseguire la visita ad altri ani- 
mali, feci pel momento sequestrare l’agnello. 

Il fatto che la tubercolosi è rara negli ovini mi spinse, 
appena ne ebbi il tempo, a studiare meglio il caso col farne 
osservazioni microscopiche, per renderlo poi di pubblica. 
ragione, tanto più che trattavasi di un animale alla sua 
prima età. ci 

Tagliata la metà destra del diaframma per farla por- 
tare nel gabinetto di microscopia, praticai ancora dei tagli 
sopra altri noduli e con mia sorpresa ne vidi uscire piccole 
vesciche, una per ciascun nodulo, a parete sottile, ripiene di 
poco liquido trasparente e con un nodulino bianco e duro: 
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introflesso in una parte della parete, mentre rimaneva sul 
posto una capsula connettivale molto spessa. 

Compresi allora che si trattava di cisticerchi e proba- 
bilmente di cisticerchi tenuicolli, e volli riguardare dentro 
la cavità addominale per cercarne dei più freschi di vita. 
Difatti attorno al grasso della regione lombare trovai poche 
vescichette aderenti al grasso stesso, ripiene di liquido, di 
colore biancastro che si confondevano col colore del grasso 
di questa regione e che non avevano ancora subito ispes- 
simento della parete esterna. 

Anche alla rottura di queste venne fuori la vescichetta 
elmintica simile alle altre e tanto l’una che le altre vennero 
osservate al microscopio. 

L'esame microscopico, controllato anche dal signor Di- 
rettore Dr. Nosotti, fece vedere un cisticerco con la testa 
tetragona, armata di doppia corona di uncini, munita di 
quattro ventose, a cui faceva seguito un collo coperto di 
corpuscoli calcarei e infine il corpo costituito dalla parte 
rigonfiata della vescica. 

I caratteri macroscopici e microscopici quindi della ciste 
fecero ritenere che si trattava proprio del cisticerco tenui- 
colle, deutoscolice o larva matura della tenia marginata 
del cane. 

Perciò la forma morbosa in parola era stata provocata 
da una invasione numerosa di protoscolici della tenia mar- 
ginata nel peritoneo, simulandovi i noduli tubercolari e 
perchè vi era la degenerazione grassa e la caseificazione, 
alle quali vanno soggette i cisticerchi in genere, e perchè 
1 cisticerchi tenuicolli, che spesso abbiamo osservati ade- 
renti per un punto e pendenti nella cavità addominale degli 
ovini e dei suini, questa volta invece si erano sviluppati 
entro il tessuto sieroso. 

Trattandosi di una forma morbosa degna di nota per 
le ragioni sopra esposte, la metà destra del diaframma che 
la presentò venne conservata nel Museo anatomo-patologico 
del nostro Mattatoio, e l’agnello fu riconsegnato al pro- 
prietario. 


Hess e Guillebeau. Sull’agalassia infettiva delle capre. 


Gli autori descrivono le loro osservazioni fatte su questa malattia 
. Conosciuta fra noi come agalassia contagiosa, mal dell’asciutto, asciut- 
\tarella, e di cui si sono occupati Brusasco, Oreste, Marcone e Marra. 
Le alterazioni osservate riguardano il latte e le mammelle, gli occhi e le 
articolazioni, nonchè gli ascessi metastatici. 
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Al lavoro sono annesse 6 belle tavole cromolitografate rappresentanti: 
una, gli occhi normali della capra; tre, sei occhi con alterazioni di grado 
divershs una, il latte alterato in una provetta; ed una, lesioni di formag- 
gio ilietatoi 


I. Latte e mammelle. Il latte coagula facilmente ed. in totalità o 
contiene piccoli coaguli; è bianco o bianco-grigiastro, alquanto vischioso, 
e lasciato a riposo forma un deposito grigiastro costituito da pus vi- 
schioso. Alla superficie v'è uno strato di latte normale, ch’ è separato dal 
deposito da una striscia ricca di corpuscoli rossi del sangue. All’analisi 
chimica, fatta dal Dr. Schaffer, si trovò diminuito il grasso e lo zucchero, 
l’acido fosforico, la calce, la magnesia, il potassio ed aumentato il cloruro 
di sodio. Naturalmente fu analizzato il latte dei casi leggeri, perchè in 
quelli gravi la secrezione lattea era soppressa e non si potè avere latte per 
l’analisi. 

Anche il formaggio fabbricato con questo latte è alterato; alla su- 
perficie del taglio presenta moltissimi fori, e qualche volta si rigonfia 
pei gas. 

La secrezione lattea si riduce ai minimi termini. In media le capre 
della località danno 2 litri al giorno; la diminuzione può arrivare sino a 
25 cme. 

Le mammelle si atrofizzano fino a ridursi alla grandezza di una noce. 
Si hanno anche ascessi nelle mammelle. Le glandole linfatiche non di- 
vengono tumefatte. 


II. Occhi. Le lesioni oculari si notano quasi nel rapporto del 50 0/9 
per lo più in ambo gli occhi, o prima in uno, poi nell'altro, più rara- 
mente in uno solo. 

Cominciano con una congiuntivite e terminano con una cheratite 
parenchimatosa grave con neoformazione di vasi e ulcere, accompagnata 
anche da stafiloma, perforazione e prolasso dell’iride.. L’oculista dell’Uni- 
versità di Berna, Prof. Pfliiger, disse che la malattia ha molta analogia 


colla cheratite da influenza nell'uomo. Gli autori non hanno constatato 


la cataratta trovata da Brusasco. 


III Articolazioni. L'artrite si notò in 16 animali dei 28 osservati. 
In 10 era affetta una sola articolazione, in 5 due, in 1 tre articolazioni. 
In complesso in 16 animali erano malate 23 articolazioni, cioè in 15 casi 
il carpo, in I il gomito, in 2 il garretto, in 1 il fimotano in 4 l’artico- 
lazione del femore. A 
Le articolazioni erano tumefatte tanto in corrispondenza dei capi 


articolari, come delle capsule; calde, dolenti. Le alterazioni trovate all’au-. 


topsia fecero caratterizzare il processo come artrite fungosa, In alcuni casì 
si trovò semplice sinovite in corso di guarigione. È 

Si ebbero anche fatti di tenosinovite negli estensori degli arti an- 
teriori. È 


IV. Ascessi metastatici. Si constatarono come ascessi freddi in alcuni — 
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animali nelle parotidi, nel mediastino posteriore, nelle mammelle, nei 
muscoli della faccia posteriore della grassella. La loro presenza fu rilevata 
tardi, fra la quinta e la settima settimana della malattia. 

Per risolvere la questione della facile trasmissione della malattia agli 
animali sani, ammessa da Brusasco, gli autori tennero quattro capre 
sane fra le malate. Malgrado il soggiorno di molte settimane, la malattia 
non si sviluppò negli animali sani. L’iniezione del latte delle capre ma- 
late nelle mammelle di quelle sane, e l’iniezione del pus degli ascessi sotto 
la cute rimase senza risultati. 

Secondo gli autori le alterazioni segnalate sono l’espressione di una 
anomalîìa del sangue; non si tratta quindi di un processo primitivo nelle 
mammelle. Già.Marra designò la malattia come una febbre reumatica 
micotica. Le ulteriori ricerche faranno conoscere la natura dell’agente 
infettivo e dell'infezione. (Landwirth. Jahrbuch, VII, 1893). 


Pusch. Influenza della carie dei cereali sùlla salute degli animali dome- 
stici e azione dei succhi digestivi sulla vitalità delle spore di Tilletia 
caries. 


Conclusioni dell'A. : 

1.° Il cavallo, il bue, la pecora, la capra ed il porco possono ingerire 
per molto tempo grandi quantità di spore della carie dei cereali senza 
che la loro salute ne risenti alcun danno. 

2.° Il topo, il passero ed il pollo possono soccombere in seguito ad 
una gastro-enterite emorragica se vengono sottoposti all’ingestione intensa 
di carie. 

3.9 Le cavie femmine e le vacche nello stato di gravidanza possono 
abortire coll’ingestione di cereali cariati, ma perchè ciò avvenga sono ne- 
cessarie sempre grandi quantità del parassita. 

4.° Le spore deposte sulla congiuntiva o sulla mucosa respiratoria 
non vi determinano infiammazione. E 

5.9 La facoltà germinativa delle spore viene sospesa, ma non di- 
strutta, mediante il loro passaggio nel tubo digerente, salvo nel pollo in 
cui essa è definitivamente soppressa. 

6.° L'alta temperatura del corpo è la causa che impedisce la germi- 
nazione delle spore. (Deut. Zeitschr. f. Thiermed., ottobre 1893). 


Conte. Assorbimento dei virus per mezzo delle mucose. 


L'A. ha ripreso la questione dell’assorbimento dei virus per mezzo 
delle mucose intatte ed ha fatto delle ricerche sul grado di permeabilità 
della congiuntiva servendosi del virus della rabbia, della morva e ‘del 
. Colera dei polli. I risultati ai quali è giunto sono i seguenti. 
L'assorbimento di una soluzione densa di bulbo rachideo di un co- 
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| niglio rabico è possibile dopo un. contatto di più di un'ora. L'assorbi- 
mento del virus moccioso ha lùogo dopo un contatto di circa 30 minuti; 
infine quelle del colera dei polli avviene rapidissimamente e con quasi 
certezza. (Jour. de med. vét. et de 7oot., 1893; pag. 694). 


Il — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Trattamento del tetano. 


In due casi di tetano nel cavallo, prodottisi il primo in seguito a ca- 
strazione, il secondo per chiodo di strada penetrante, Ribaud ha seguito 
il seguente metodo di cura. 

- Lavature e medicazione antisettiche, iniezioni sottocutanee di codeina 
alternate con iniezioni di caffeina (3 iniezioni ciascuna di 25 centigrammi 
di ogni medicamento); mattina e sera iniezione di 5 centigrammi per volta 
di pilocarpina e subito dopo frizioni sui masseteri, sul collo e lungo la 
colonna vertebrale con un linimento composto di 250 grm. di olio can- 
forato e di 25 grm. di ammoniaca; dopo le frizioni, applicazione di un 
sacco di crusca calda sul dorso e di coperture calde. 

L'alimentazione veniva regolata secondo la volontà degli animali, che 
si facevano passeggiare per alcuni minuti in luogo calmo due volte al 
giorno. L’A. è persuaso che la salivazione provocata dalla , pilocarpina 
facilita molto i movimenti dei masseteri ed eccita i malati a mangiare ed 
a bere. (Rec. de méd. vét., 1893, pag. 506). 


% 


Guarigione rapida della tigna tonsurante del cavallo. 


La tigna tonsurante si osserva frequentemente nei cavalli dell'esercito 
e, se non si prendono le dovute precauzioni, questa affezione per sé stessa 
benigna, diventa allarmante per la facilità e la rapidità della sua dif- 
fusione. 

Per combatterla Fourie e Le Calvé, veterinarii militari francesi, hanno 
sperimentato i più svariati medicamenti, l’olio di cade, il solfato di rame, 
la pomata mercuriale, ecc., i quali, se hanno prodotto benefici effetti, 
nessuno fra essi ha guarito rapidamente la malattia. Ben altri, invece, 
sono i risultati ottenuti colla formola seguente raccomandata dal Dottor 
Cutler nella Semaine médicale dell'anno 1892: 


Acido fenico cristalizzato 
Tintura d’iodo officinale ©‘ } ana 
Cloralio idrato 


Essi sono stati talmente incoraggianti, che gli A. hanno completa- 
mente abbandonato gli altri mezzi. Spesso basta una sola applicazione ed 
è raro che sia necessario ricorrere ad una seconda. 


Tro maggio 1894] © LA CLINICA VETERINARIA 201 


La miscela si applica con un pennello, previa rasatura del pelo sulla 
regione affetta e susseguente lavatura con acqua saponata. 

Alcune ore dopo si constata una tumefazione infiammatoria, spor- 
gente di uno o due millimetri, la quale assomiglia esattamente alla flittena 
che sussegue ad una scottatura. Ben presto la tumefazione scompare, la 
epidermide diventa dura, e dopo alcuni giorni si dissecca, diventa simile 
a pergamena, si screpola da tutte le parti e cade. Al disotto si vede ap- 
parire la nuova epidermide sana, e spesso 1 peli crescono con una colo- 
razione più oscura del resto del mantello, e nei cavalli grigi diventano 
parzialmente roani. Questo fenomeno dipende da una leggera irritazione 
della pelle. FEO 

Nell’applicare il medicamento bisogna badare di non lasciarlo scor- 
rere all’esterno della regione malata, e, avuto riguardo alla sua causticità, 
conviene nell’applicarlo di non insistere troppo. (Rec. de méd. vét., 1894, 


pag. 5). 


Nuovo caso di botriomicosi nel cavallo guarito col ioduro di potassio. 
Caso di botriomicosi diffuso al polmone. 


A pag. 362 della Clinica dello scorso anno riportammo un caso di 
grave funicolite cronica del cavallo, guarito felicemente colla sommini- 
strazione del ioduro di potassio dal Prof. Thomassen. L’analogia fra il 
botryomices e l’'actinomyces indusse il professore della Scuola Veterinaria 
di Utrecht a tentare questo metodo di cura. 

Ora pare che il botryomices sia capace di determinare tumori in 


punti lontani dal cordone testicolare, nei quali il ioduro di potassio agi- 


sce egualmente con buon risultato. In un enorme mico-fibroma situato 
sulla regione pettorale di un cavallo, l'A. potè constatare la presenza di 
botryomices nella parte centrale, che esportò: il resto del tumore scom- 
parve come per incanto in seguito alla somministrazione interna del 
ioduro di potassio ed alla medicazione al iodoformio della piaga di estir- 
pazione. 

.Lo stesso A. riferisce un caso di generalizzazione del botryomices al 
polmone. 

In un cavallo affetto da funiculite micotica ed operato di laparoto- 
mia, riscontrò nel fianco destro un'enorme quantità di pus carico di bo- 
tryomices. Alcuni giorni dopo l’animale presentò scolo nasale ed una. 
polmonite acuta, che l’uccise in due giorni. L’autopsia dimostrò la pre- 
senza di una grande quantità di botryomices nella parte inferiore del 


polmone destro, Evidentemente la malattia si era diffusa per via di con- 


tinuità alla parete addominale del lato destro, provocando una peritonite 
cronica intensa con spandimento ed aderenze degli epiploon, poi al fegato 
che aderiva fortemente al diaframma; di là il male aveva guadagnato la 
pleura ed il polmone destro, la cui parte posteriore era fissata al dia- 
framma ed alla parete costale. 
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Il ioduro di potassio fu somministrato alla dose di 8 grammi al giorno 
e sotto la sua influenza la parte del cordone esplorabile dal retto era di- 
minuita di volume, al punto che l’A. si riprometteva una prossima gua- 
rigione, ma la polmonite acuta sopraggiunta non permise all’animale di 
guarire della sua botriomicosi. ; i 

Nel 1891 il veterinario danese Steiner pubblicò un caso di botryo- 
mices polmonare, con lesione egualmente limitata alla parte inferiore di 
un sol lobo. (Bull. de la Soc. centr. de med. vét., 1893, pag. 513). 


Sei casi di avvelenamento nella vacca 
per foglie coperte di Peronospora viticola. 


Bissauge, veterinario ad Orléans, ha avuto occasione di osservare 
questa forma di avvelenamento in CIRCAE: vacche alimentate con foglie e 
rami di viti ricoperte di micelii e di conidii della peronospora. 

I sintomi presentati dagli animali furono: perdita dell’appetito, leg- 
gero meteorismo, tristezza, abbattimento, sonnolenza, respirazione ansante, 
escrementi duri, nerastri, agglutinati in principio, poi diarrea, diminu- 
zione della secrezione lattea, febbre abbastanza intensa. Una delle vacche, 
gravida di tre mesi, abortì dieci giorni dopo l'invasione della malattia. 

L’avvelenamento non si presentò mai sotto forma grave. L°inappe- 
tenza verificatasi in principio ha impedito un soverchio accumulo delle 
sostanze nocive, mentre la diarrea contribuì a sbarazzare l'organismo della 
maggior parte «delle spore. 

Il trattamento impiegato consistette in frizioni senapate sull’addome 
e sugli arti e nella somministrazione d’infuso di thè o di camomilla ad- 
dizionato con solfato e bicarbonato di sodio. 

La guarigione si ottenne dopo 4-6 giorni. La conseguenza più grave 
»fu la diminuzione del latte, che ritornò lentamente dopo la guarigione e 
mai in quantità così grande com'era prima della malattia. (Rec. de méd. 


vét., 1893, pag. 726). 


Ill. — MISCELLANEA 


Che cosa costano i macelli in Germania e quali tasse di ma- 


cellazione si pagano. — Fra i tanti progressi che nel campo dell'igiene 


pubblica si vanno realizzando in Germania, la diffusione degl’impianti di. 


macelli occupa forse il primo posto. A che vale infatti occuparsi di dare 


alle città grandi e piccole l’acqua potabile, la fognatura, gli apparecchi di 


disinfezione, se nel medesimo tempo non si garantisce la carne che si 


mangia? - 
A Mainz (città di 70,000 abitanti) si sta costruendo un macello che 
costerà 3 milioni di marchi (ogni marco è L. 1,25). La Commissione in- 


n 
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caricata ha visitato la maggior parte dei. macelli della Germania, ed ha 
pubblicato il seguente specchietto delle spese di costruzione: 


do v 

N 

Nome Numero Area Spese sostenute ogs 

: CRE 

E veba e i, 3 3 prep 

della città degli abitanti | metri quadrati in marchi s5E 

Va” 

Norimberga ..... 174,000 71,000 3,302,855 senza 

UOeMONitZ ... 0. 139,000 44,460 2,234,076 con 
Pipsia-g.. i... 362.555 113,773 4,419;252 » 
Haller. 101,000 49,500 2,594,890 » 
BILESORO zi vii 276,000 34,264 |- 807,234 » 
Menta 110,000 23,550 1,800,000 » 

(senza la spesa 
dell’area) 

Berlino .... ....| 1,500,000 385,000 9,222,000 senza 
Magdeburgo..... 200,000 114,000 3,929,000 » 
Hildesheim ..;... 35,000 8,176 310,000. » 
Hannover..... 1° 185,000 68,530 2,386,065 » 

Essen........ DIE 100,000 46,000 1,500,000 con 
(senza la spesa 
dell’area) 

Barmenioi.c...- 1 16,000 60,000 2,700,000 » 
.Wiesbaden ...... 66,000 27,000 800,000 » 
Darmstadt....... 60,000 _ 780,000 » 
Merouziacii 18,000 — 305,000 ) 


« 


Le tasse di macellazione nei macelli sopranominati oscillano fra 
6 marchi (L. 7,50) e marchi 2,50 (L. 3,15) per ogni capo di grosso be- 
stiame; marchi 3,25 sino. ad 1 marco per ogni porco; marchi 1,50 sino 
a 0,30 m. per un vitello; 0,75 m. sino a 0,30 m. per una pecora o ca- 
pra; 6 m. sino a 3 per un cavallo. In media le tasse più elevate sono a 
Stettin.. Ivi si pagano 5 m. per un capo grosso; 2 m. per un porco; 
m. 1,50 per un vitello; 1 m. per una pecora o capra; 5 m. per un cavallo 
(Zeit. fiir Fleisch-und Milchygiene, IV, 8° fasc., pag. 160). 


Dei 
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Carne congelata di Australia in Germania. — Arriva ad Am- 
burgo in grande quantità, e di là vien mandata nei paesi interni. Si vende 
col 40 0/) meno di quella macellata in Amburgo, e ciò nonostante gli 
azionisti della Società esportatrice hanno notevoli dividendi. Nel 1892 si 
ebbero non meno di 560,000 quintali di carne di montone congelata pel 
valore di circa 30 milioni di marchi (L. 1,25), e gli azionisti ebbero il 
dividendo di 10-15 0/9! In avvenire si manderanno in Europa pollame 
ed uova congelate. 

Da poco si ebbe a Berlino un vagone di quarti di bovini che si ven- 
devano al prezzo di 38-44 pfennige (centesima parte di 1 marco). A. Co- 
lonia si pensa di introdurla ‘nel mercato, avendo il Governo australiano 
dichiarato che gli animali si visitano prima e dopo la macellazione. 

Ora il Prof. Ostertag osserva giustamente: vi sono veterinarii in 
Australia cui si possa affidare l'ispezione delle carni? La garanzia si po- 
trebbe avere solo inviando dei veterinarii tedeschi nei macelli di espor- 
tazione. (Zeit. f. Fleisch-und Milchy giene, IV, pag. St e 162). 

a) * È 

Secrezione lattea in una capriuola. — Una capriuola presentò al 
sesto mese di età uno sviluppo tale del capezzolo che attirò l’attenzione 
del suo padrone. Per semplice curiosità, questi provò a mungerla e con 
meraviglia raccolse uno o due. cucchiai di latte d’aspetto naturale e di 
buon sapore. Rinnovò il tentativo la mattina e la sera e ne estrasse di 
più. Allora la mungitura fu continuata tutti i giorni e la giovine bestia 
dette regolarmente, mattina e sera, un gran bicchiere di buon latte che 
cessò solo quando si smise di mungerla, cioè dopo. averla fatta coprire. 
Diventata madre, presentò le mammelle più belle e produttive che si pos- 
sano immaginare. (Jour. de méd. vét. et de 7oot.. 1893, pag. 724). 

na 

Caso di rabbia a lunga incubazione. — Un uomo morsicato da 
un cane, nel quale l’esistenza della rabbia venne perfettamente dimostrata, 
fu curato col metodo Pasteur. L’infelice morì di rabbia classica ed auten- 
tica dopo un'incubazione di 27 mesi. (Ann. de méd. vét., novembre, 1893). 


* 
x *% 


Popolazione bovina in alcune città dell’Inghilterra. — Secondo 
il giornale Dairy World, Edimburgo pare sia fra tutte le città del mondo 
quella che possiede il maggior numero di vacche. Essa ne ha 22,000; 
vien dopo Dublino con 11,000; poi Londra con 8000. Glascow, seconda 
città dell'Impero, ne possiede soltanto 2000. (The Vet., GE 1893). . 


* 
x x 


Relazione fra l'accrescimento ed il colore dei peli. — ‘ Richot e 
Langlois hanno presentato alla Società di biologia di Parigi un coniglio. 
pezzato rosso che era stato tosato otto giorni innanzi. Fatto. curioso, i 
peli rossi erano cresciuti in modo notevole, mentre quelli bianchi si ve- 
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devano appena. La cosa potrebbe spiegarsi senza dubbio con una diversa 
vitalità dei bulbi piliferi, ma sarebbe interessante conoscere come si com- 
portano.i peli di diverse tinte. (Rec. de med. vét., 1893, pag. 776). 


* - 
* * 


Il fonografo ed il microfono applicati allo studio della medi- 
cina. — In una conferenza tenuta ultimamente alla Facoltà di medicina 


‘di Glasgow, il Dr. Macintyre ha presentato parecchi nuovi strumenti elet- 


trici ed alcuni saggi micro-fonografici. Grazie ai perfezionamenti che sì 
sono introdotti, il fonografo potrà divenire un apparecchio di grande uti- 
lità nell’insegnamento della medicina. Il Dr. Macintyre ha potuto dimo- 
strare fonograficamente numerose forme di tosse e varietà di raucedine, 
dipendenti da diverse condizioni patologiche, ed ha potuto, mercè speciali 
sussidi grafici, registrare i toni e rumori del cuore, con un’esattezza no- 
tevole, date le difficoltà che circondano i fenomeni stetoscopici. Anche 
per i microfoni le applicazioni realizzate dal Dr. Macintyre non sono prive 
d'interesse. Ve n’ha una, specialmente, che permette a molte persone con- 
temporaneamente di udire i tuoni e rumori che si producono nel corpo, 
e di trasmetterli ad una certa distanza ; ora, ciò rende agevole l’osserva- 
zione di questi fenomeni acustici a molte persone ad una certa distanza. 
Il solo inconveniente dell'apparecchio attuale è la sua estrema sensibilità, 
la quale fa sì che in una ai segni stetoscopici indagati possano udirsi 
altri suoni o rumori che ne disturbino la percezione. (L’U/f. san., Riv. d’ig. 
e med. pratica, 1894, pag. 186). 


* 
* x 


Gli animali nocivi nelle Indie. — Da una relazione pubblicata dalla 


Gazzetta Ufficiale delle Indie sulle misure adottate per la distruzione 
degli animali nocivi, sui serpenti velenosi e sul numero delle vittime ca- 


gionate nell'anno 1892, risulta: 1° che gli animali nocivi hanno prodotto 
la morte a 2,963 persone; 2° che i serpenti velenosi ne han fatto soccom- 
bere 19,025; 3° che gli animali nocivi ed i serpenti velenosi hanno distrutto 
81,668 capi di bestiame; 4° che la distruzione degli animali nocivi è va- 
lutata a 15,998; 5° che furono uccisi 84,789 serpenti. (Rec. de médecine 


vét., 1893, pag. 770). a 
* * 

Cani arrabbiati, responsabilità del proprietario. — Il 28 mar- 
zo 1891 un certo Guiot fu morsicato alla mano da un cane riconosciuto più 
tardi affetto da rabbia. Curato subito dopo all'Istituto Pasteur, la vittima 
sfuggì alla rabbia, ma rimase affetto da gravi e persistenti alterazioni 
nervose. In tali condizioni Guiot citò il proprietario del cane dinanzi al 
Tribunale civile di Nimes per  danni-interessi. I periti dichiararono che 
Guiot presentava tutti i sintomi dell’isteria rabiforme, causata. dallo stato 
neuropatico anteriore alla morsicatura, ma aggravato da questa. Lo scorso 


anno il Tribunale condannò il proprietario del cane a pagare a Guiot 


11,000 lire di danni-interessi. (Rec. de méd. vét., 1893, pag. 775). 
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IV. — GRONACA 


Federazione veterinaria italiana. 


hi 


Lee dal. 


Nel numero 12 del nostro giornale abbiamo pubblicato la nota del 
Ministero dell'Agricoltura in data 23 febbraio decorso, con la quale egli 
partecipava al Presidente della Federazione la risposta fattagli dal Dica- 
stero dell’Interno circa le sue raccomandazioni per l’istituzione di un re- 
golare servizio di polizia veterinaria contro le epizoozie. 

Ora noi pubblichiamo il memoriale che la Presidenza della Federa- 
zione inviava in proposito allo stesso Ministero per l'Agricoltura, asso- 
ciandosi pienamente alle giuste considerazioni in esso svolte, che sono tali 
da meritarsi tutta l’attenzione del Governo, se veramente vuole provvedere 
e sul serio ad assicurare uno dei maggiori cespiti di produzione econo— 
mica, ch’è l’industria del bestiame. 

È già da tempo che noi, e con noi gli agricoltori italiani, insistiamo 
perchè in qualche modo si provveda a cotesta dannosa lacuna, e vorremmo 
vedere il Governo prendere una risoluzione decisiva in proposito. 

Ecco il memoriale: 

« Firenze, 13 marzo 18094. 
« All'On. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
s Roma. 


« Questa Presidenza compie il dovere di porgere i suoi più vivi rin- 
« graziamenti a cotesto benemerito Ministero per la cortese sollecitudine 
« con cui si è compiaciuto comunicarle la risposta di quello dell’Interno, 
« relativamente al progetto di ordinamento di servizio veterinario da que- 
e sta Federazione formulato nel suo Congresso qui tenuto col 26 e 
« 27 marzo 1892. i 
“  « È vero che il Ministero dell'Interno, e di ciò gliene va resa meri- 
« tata lode, cerca di sussidiare, rispettivamente ai mezzi di cui dispone, 
« l'istituzione delle condotte veterinarie in quei Comuni ove l'industria 
« del bestiame è maggiormente estesa, ma è altrettanto vero, che con po- . 
« che e limitate condotte non può in modo alcuno esercitare un'accurata - 
« vigilanza sui morbi contagiosi che colpiscono i nostri animali. 

« L'’afta epizootica, che da tre anni circa domina in tutto il paese, 
« n'è una prova evidente. Essa si è estesa e si estenderà ognor più, mal- 
« grado anche l’ultima ordinanza dal Ministero dell'Interno emanata per 
« reprimerla, per difetto appunto di una buona vigilanza sanitaria, perchè, 
« per prevenire e combattere le épizoozie, come si sarebbe potuto di leg- 
« gieri fare in principio colla dominante febbre aftosa, occorre necessa- 
« riamente un servizio veterinario ben regolato e. disciplinato, di cui pur= 3 
« troppo si manca in Italia. n ; 

« Si comprende che per ordinare questo servizio è d’uopo spendere, " 
« ma d'altra parte il Ministero dell'Interno bisogna pure ammetta che 


t) 
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« questa sarebbe una spesa eminentemente produttiva, la quale avrebbe 
« per effetto immediato di migliorare le condizioni economiche dello Stato, 
« delle Provincie e dei Comuni, restaurando le loro stremate finanze col 
« tutelare e difendere contro le epizoozie uno dei più grandi fattori della 
« nostra ricchezza, ch'è il bestiame. 
« In presenza quindi di un tale stato di cose, che interessa tanto la 
« nostra economia pubblica, non resta che, o provvedere colla sicurezza 
« di veder fiorire nuovamente una delle nostre maggiori e più produttive 
« industrie, qual’è quella dell’allevamento del bestiame ed il suo commer- 
‘« cio internazionale, o rassegnarsi a veder rovinati l’una e l’altro. 
< La questione è gravissima e di eccezionale importanza da meritare 
« tutta l’attenzione del Governo; e se il Ministero dell'Interno non crede 
« per ora di poter adottare l'ordinamento di servizio veterinario da questa 
« Federazione presentato, applichi almeno, o faccia, in attesa di meglio, 
« applicare rigorosamente la legge sanitaria vigente anche per ciò che 
« riguarda la vigilanza e l'assistenza zooiatrica, che sinora pur troppo, ad 
« eccezione del servizio veterinario ai confini, non fu ancora applicata, 
« per mettersi così in grado di poter esercitare una vigilanza abbastanza 
« efficace contro le epizoozie, a combattere le quali non basta l'emanare 
« leggi ed ordinanze, per quanto saggie esse possono essere, che ereste- 
« ranno sempre lettera morta, se non si ha il personale tecnico ordinato 
« e disciplinato per attuarle. 
| « Voglia cotesto benemerito Ministero colla sua alta autorità e com- 
« petenza e per l'interessamento vivissimo che ha sempre mostrato alla 
« risoluzione di sì grave questione, che riguarda direttamente uno dei rami 
« più importanti di cotesta amministrazione, aver la cortesia di far pre- 
« sente al Dicastero dell’Interno le considerazioni sopra esposte per per- 
« suaderlo a venire all'adozione pronta di quei provvedimenti di polizia 
« veterinaria già insistentemente richiesti anche dagli agricoltori e che 
« possono ancora salvare l’industria ed il commercio del nostro bestiame. 


« Il Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


Pel nuovo macello di Piacenza. — Il solerte e distinto Dr. Gio- 
vanni Pagani, Ispettore veterinario, propugna pel nuovo macello, che di- 
cono essere riescito uno dei migliori del genere, due importanti istituzioni 
nell’interesse dell’igiene di quella città, cioè l'impianto dell’apparecchio 
sterilizzatore De La Croix per la distruzione delle carni di rifiuto e degli 
animali morti, e lo stabilimento refrigerante per la conservazione della 
carne e delle altre sostanze alimentari. 

. Noi facciamo plauso alla sua iniziativa, perchè oggi non è possibile 
concepire un macello perfettamente corrispondente a tutte le esigenze 
dell'igiene senza questi due indispensabili complementi. Il Dr. Pagani ha 
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ragioni esuberanti in favore della necessità e dell'importanza delle due 


istituzioni, e noi gli auguriamo che.la sua campagna brillantemente so- 
stenuta abbia esito favorevole. Chi guadagnerì più di tutti sarà la città 
di Piacenza. 

Necrologio. — La Federazione veterinaria italiana comunica: « Egli 
è col massimo dolore che annunciamo la morte avvenuta in Roma col 


209 decorso aprile dell'On. Luciani Avv. Commendatore Luciano, DORASSO 


al Parlamento pel 4° Collegio di Firenze. 

« L’On. Luciani fu uno di quei Deputati che aveva compreso l’impor- 
tanza e l'utilità pratica di un regolare servizio di polizia veterinaria per 
prevenire e combattere le epizoozie, e se n’era fatto caldo e convinto pro- 
pugnatore presso il Governo ed in Parlamento. 

« La sua dipartita sarà vivamente compianta dai. veterinarii italiani, 
che nell’insigne patriota e nel glorioso veterano delle patrie battaglie ave- 
vano un amico sincero ed un caldo ed autorevole difensore dei loro di- 
ritti e dei-loro interessi; e noi, interpretando i sentimenti dei nostri. col- 
leghi, mandiamo alla famiglia del compianto Luciani le più vive e sentite 
condoglianze. » 
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MEMORANDUM 


Alcuni abbonati non ci hanno ancora pagato l’annata 1894. 
Avvertiamo coloro i quali per il 30 Maggio non si saranno 
messi in corrente, che verrà loro presentato, a mezzo della 
Posta, un mandato di riscossione di Lire 8, più Cent. 50 per 
le relative spese. GLI EDITORI. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 


“Anno XVII. Domenica, 20 maggio 1894 N. 14. 


dre 


CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirargia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


SOMMARIO : I. Piccole comunicazioni e note pratiche: Nocard. Sulla patogenesi della morva; 
infezione per mezzo delle vie digerenti. — Hess e Guillebeau. Setticemia emorragica nei 
bovini. — G. Nuvoletti. Pseudo-eresipela od eresipela fiemmonosa nei bovini. Note cli- 
niche e di anatomia patologica. — II. Bullettino delle cliniche: Clinica chirurgica della 
R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano (Prof. N. Lanzillotti-Buonsanti). 
A. Baldoni, Contribuzione alla cistigutturotomia del cavallo col metodo di Viborg o 
inferiore. — III. Note bibliografiche. — IV. Miscellanea. — V. Cronaca. — VI. Bullet. 
tino bibliografico. - 


I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Nocard. Sulla patogenesi della morva; infezione per mezzo 
delle vie digerenti. 


L’A. avendo constatato che le cavie ed i conigli prendevano facil- 
mente la morva in seguito all’ingestione di alimenti impregnati di culture 
: virulenti, volle ripetere le esperienze sugli equini. 

Il 14 marzo u. s. fece mangiare ad'un mulo una carota nel cui cen- 
tro aveva deposto il prodotto di due culture di morva fatte sulla patata. 
Sullo stato sanitario dell'animale non poteva esistere il più piccolo dub- 
bio, perchè sottoposto parecchie volte alla prova della malleina, il risul- 
tato fu sempre negativo. 

Il 18 marzo, quattro giorni dopo l’ingestione virulenta, praticò una 
iniezione di malleina; ma l’animale si mostrò completamente insensibile. 
Il 30 marzo, senza causa apparente, la temperatura si elevò a 389,8, il 
mulo era triste, mangiava svogliatamente ed il canale intermascellare ri- 
masto fino allora asciutto, si presentava un po’ tumefatto e doloroso alla 
pressione. Il 31 marzo ed il 2 aprile si rinnovarono le iniezioni di mal- 
leina che provocarono ogni volta una reazione enorme :. ipertermia fino 
a 296; edema considerevole, caldo e doloroso ; tristezza, abbattimento, 
| prostrazione di forze, perdita dell’appetito, ecc. Il mulo era moccioso. 

Dopo d’allora l’animale restò in cattive condizioni, con una tempera- 
tura vicino ai 399, con glandola caratteristica nel canale intermascellare 
e mancanza di scolo nasale. Fu abbattuto il 12 aprile. 
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All'autopsia uno dei polmoni era letteralmente infarcito di tubercoli 
miliari, analoghi a quelli che si riscontrano ordinariamente alla sezione 
di un cavallo moccioso, con tutte le basi di evoluzione del tubercolo della 
morva. Non mancava che il vecchio tubercolo, caratterizzato dall’ invoglio 
fibroso e resistente, contenente una piccola quantità di pus spesso. 0 
infiltrato di sali calcarei; ma si trovarono in gran numero dei piccoli 
noduli tondeggianti, trasparenti, aventi appena il volume di un seme di —— 
cavolo, che dava sotto la pressione digitale la sensazione di piccoli corpi 
estranei incassati sotto la pleura nel tessuto polmonare sano. Altri, un 
po’ più voluminosi ed egualmente tondeggianti ed omogenei in tutta la loro. 
massa, avevano la tinta opalina di una perla fina; molti di essi presen- 
tavano la loro parte centrale biancastra ed opaca, che è l'indice della 
incipiente caseificazione; qua e là si trovavano di quelli sviluppati im- 
mediatamente sotto la pleura, che avevano la forma di una piccola len- 
ticchia con tinta ed opalescenza simile alla cera vergine; altri infine del 
volume di un pisello avevano un’aureola fortemente colorata in rosso, colla 
parte centrale bianca, opaca, ancora densa, circondata da una parete spessa, 
di struttura concentrica, evidentemente in via di trasformazione fibrosa. . 

La milza era disseminata di un gran numero di noduli analoghi agli 
ultimi descritti. Nessuna lesione inveee esisteva lungo l’intestino, nei gangli 
mesenterici e nella mucosa delle vie respiratorie. 

L’A. si propone di ripetere questa esperienza sul cavallo. (Bu//. de la 
Soc. centr. de méd. vét., 1894, pag. 225). 


Hess e Guillebeau. Setticemia emorragica nei bovini, 


Gli autori descrivono una forma di enzoozia osservata nei bovini, 
che si presenta con questi sintomi. La malattia comincia nelle prime ore 
sotto forma lenta. Gli animali presentano scroscio dei denti, per lo più tim- 
panite, qualche volta un po' di diarrea, diminuzione della secrezione lattea. 
Qualche volta si nota fin dal principio una colica violenta, ma ad ogni. 
modo sono costanti in principio i sintomi di enterite. Dopo alcune ore 
gli animali sono abbattuti; hanno pupilla ristretta, iperestesia, abbondante — 
secrezione di sudore; temperatura da 39,4° fino a 40,59; pulsazioni 48-110; 
respirazioni 12-60. Solo nel decorso subacuto la temperatura è 37,0-38,8?; 
le pulsazioni 50-84; e le respirazioni 12-24. 

Alla percussione si ha risonanza per lo più smorzata in corrispon- 
denza dei polmoni; l’ascoltazione fa rilevare dei rantoli crepitanti. Di 
tanto in tanto gli. animali tossiscono leggermente. In questo modo gli 
animali stanno per settimane; mentre nel maggior numero dei casi si ha 
tosto la morte per le complicanze che sopraggiungono. Una di queste 
complicanze è l'edema polmonale coi noti sintomi; l’altra la notevole 
essudazione sierosa nella faringe e nella lingua con grande dispnea. Le 
due complicanze rendono necessaria la macellazione immediata. 

I reperti dell’autopsia sono costantemente concordi, trovandosi sem- 
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pre in uno dei lobi polmonali un focolaio della grandezza di una mela 
fino a quella di una testa di uomo; di color scuro o rosso-grigiastro. Il 
tessuto interlobulare è spesso, però non sempre, ispessito notevolmente da 
infiltrazione sierosa, in modo da dare al polmone un aspetto malto ana- 
logo a quello con pleuropolmonite essudativa. 

Quando il focolaio ha raggiunto la superficie del polmone, si ha lo 
sviluppo di una pleurite fibrinosa che dalla pleura polmonale passa alla 
costale, dando luogo alla produzione di un abbondante essudato fibrinoso 
che si estende rapidamente. Non è rara anche la pericardite fibrinosa. 

L'infiltrazione sierosa del tessuto connettivo sotto la mucosa faringea 
arriva allo spessore di un dito; parimenti notevole è l’ ispessimento del 
: velopendolo e dell’epiglottide. Sui legamenti epiglotto-aritenoidei si tro- 
vano delle vescicole sierose della grandezza di una noce. Nella laringe si 
ha solo iperemia. La parte posteriore della lingua è tumefatta qua e là 
per la grandezza di più di un dito. Il tessuto connettivo del canale inter- 
mascellare è notevolmente infiltrato di siero. 

Questa stessa infiltrazione di siero chiaro si nota talvolta nel quarto 
stomaco e nella mucosa dell'ano, ove si ha un cercine sporgente per 
2 cm. nel tenue. 

La mucosa di queste varie parti del corpo è alcune volte iperemica 
ed attraversata da emorragie capillari più o meno grandi. Iperemia ed 
emorragie si trovano anche nelle pliche intestinali, ed in tal caso è leg- 
germente sanguinolento anche il contenuto intestinale. Estese infiltrazioni 
sierose si osservano anche nell’utero gravido fra il corion e l’allantoide in 
vicinanza dei cotiledoni. 

Esaminando al microscopio il focolaio polmonale si hanno le note 
dell’infarto, dell’edema infiammatorio con incipiente infiltrazione purulenta. 
Bronchi, arterie e vene piene di sangue. ) 

L'esistenza dei bacteri nel tessuto connettivo fu dimostrata col me- 

todo di Loeffler e colle culture. I bacteri si trovano anche nel sangue, 
ma scarsamente. Sono bastoncini lunghi 1,3 4 e spessi 0,4 #, che si co- 
lorano alle estremità e non nella parte mediana. 
Le inoculazioni sottocutanee di materiale infetto e di culture deter- 
minarono per lo più la morte in breve tempo nel cavallo, nel porco, nei 
conigli, nelle cavie, nei polli; le capre rimasero immuni. Anche gli or- 
gani malati mangiati da un porco determinarono la morte. 

Comparando questa forma morbosa con altre note, gli autori con- 
cludono che la setticemia emorragica dei dintorni di Berna da essi de- 
scritta è qualche cosa di speciale da non confondere con altre. L'infezione 
proviene dagli alimenti, probabilmente dal mais e dall’acqua. Si ordinarono 
disinfezioni e si prescrisse il mais cotto. 

« L’uso della carne in istato cotto fu permesso senza inconvenienti, 
trattandosi di una malattia infettiva del tessuto connettivo più che del 
sangue in cui si trovano pochi bacteri. (Schweizer Archiv, 1894, 2° Heft). 
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G. Nuvoletti. Pseudo-eresipela od eresipela flemmonosa nei bovini. Note 
cliniche e di anatomia patologica. 


Conclusioni dell'A.: 

1.° Che negli animali bovini si sviluppa, non di frequente però, 
una pseudo-erisipela od eresipela flemmonosa alla testa, la quale può pro- 
durre la morte, quando prende la forma d’infezione generale. 

2.° Che la  pseudo-erisipela dei bovini è causata da un bacterio 
sferico, micrococco, che si incontra anche unito a due, diplococco, tanto 
nel pus sanioso degli ascessi che nel cellulare sottocutarido; 

3.° La pseudo-eresipela dei bovini può essere trasmessa al coniglio 


col mezzo dell’inoculazione del materiale fresco come dal microrganismo : 


ottenuto colle culture. 

4.9 Il cocco della pseudo-eresipela dei bovini si riproduce se colti- 
vato nelle gelatine o sulla patata, conservando sempre la stessa forma, 

5.9 Che questo microrganismo si colora al pari del micrococco del- 
l’eresipela dell'uomo, con tutti i colori di anilina, resistendo anche alla 
doppia colorazione del Gram. 

6.° Studiando la morfologia di questo microrganismo e quella del 
micrococco dell’eresipela flemmonosa dell’uomo, si trova essere fra loro 
analoghi, specialmente dal risultato ottenuto dalla loro coltivazione sulla 
patata. 

Non ostante che lo sviluppo della descritta forma morbosa dei bo- 
vini sia abbastanza raro, non perciò dovendosi ritenere la natura infet- 
tiva, si rende necessaria una rigorosa profilassi, assoggettando gli animali 
all’isolamento, mentre le carni degli infetti dovranno essere rigettate dal 
pubblico consumo. (Estr. dal Gior. di med. vet. pratica). 


I — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola sn di Medicina. 
Veterinaria di Milano 
(Prof N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


Contribuzione alla cistigutturotomia del cavallo 


col metodo di Viborg o inferiore 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 


La tecnica delle medicazioni ha subito tali modifica- 
zioni in questi ultimi tempi, che deve sembrare perfetta- 
mente giustificato il sottoporre a nuova discussione la que- 
stione relativa al miglior modo di aprire una breccia sulla 
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borsa gutturale allo scopo di vuotarla e di medicarla me- 
glio. L'occasione è stata offerta da un caso importante 
avuto: nello scorso anno scolastico, caso che è servito a 
dare la conferma ad alcune idee manifestate dal Direttore 
della Clinica intorno a siffatta questione. 

ì x 


xv * 

Com'è noto, il metodo della cistigutturotomia inferiore 
fu contrapposto da Viborg (1802) a quello della cistiguttu- 
rotomia superiore di Chabert (1779). Le obbiezioni solle- 
vate da Viborg riguardavano non solo il pericolo dell’ope- 
razione pei vasi e pei nervi, vicini al punto in cui si do- 
veva aprire la borsa, ma anche la difficoltà di dare esito 
al materiale raccolto nella borsa che avrebbe dovuto essere 
pompato con una siringa, ed all'occorrenza anche prima 
diluito coll’acqua se molto denso e cascoso (1). 

La seconda obbiezione aveva sempre il suo valore, 
malgrado che Chabert avesse consigliato, nella prima de- 
scrizione (1779), di mantenere divaricata l'incisione supe- 
riore cutaneo-muscolare mediante un tubo. Evidentemente 
l'esperienza aveva fatto constatare in seguito a Chabert 
quella difficoltà di vuotamento, e perciò fin dal 1805 nel- 
l'articolo redatto con Fromage De Feugré pel Cours com- 
plet d’agriculture di Rozier insegnò a fare la controaper- 
. tura in basso con l’applicazione del setone, cioè quella 
cistigutturotomia doppia ch’è stàta attribuita erroneamente 
a Dieterichs, per averla questi proposta solo 17 anni più 
tardi (2). 

Senza dubbio la cistigutturotomia doppia col tubo da 
drenaggio, eseguita colle norme della tecnica antisettica 
moderna, soddisfa in generale perfettamente alle indicazioni 
reali e precise che rendono necessaria siffatta operazione. Ma 
ciò non esclude, che oggi, allo scopo di rendere più semplice 
l’atto operativo e di più comune applicazione nella pratica, 
l'antico metodo di Viborg, ripresentato sotto .gli auspicii 
della nuova tecnica delle medicazioni, non debba essere 
sostituito alla più complicata cistigutturotomia doppia. 


* 


* * 
. Esaminando la letteratura relativa alla cistigutturotomia, 
st rimane facilmente persuasi che si sono avute guarigioni 


(1) Visora. Sammlung von Abhandlungen fir Thierdrite und Oekonomen, Copena- 
ghen, 1802, III Bd. pag. 223. 
(2) LanzittotTI. Tecnica e Terapeutica chirurgica, ecc., Vol. IT, Libro I, Milano, 1890 , 
pag. 84. 
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tanto colla cistigutturotomia doppia quanto con quella infe- 
riore nei casi di raccolte di pus e di gas nelle borse gut. 
turali. Nella maggior parte dei casi anzi in cui si è ado- 
perato il metodo di Viborg non si è trattato di fare una 
vera breccia inferiore sulla borsa, ma una semplice pun- 
zione. Di ciò è facile persuadersi scorrendo gli scritti di 
Leblanc (1826) (1); di Vatel (1832), che insistette sull’utilità 
della punzione preferibile alla cistigutturotomia secondo 
Chabert (2); di Delafond (1833), che si dichiarò favorevole 
alla punzione inferiore (3); di Eléouet (1836), che sebbene 
nei suoi casi abbia adoperato sempre la cistigutturotomia 
doppia, pure disse che in alcune circostanze deve riescire 
utile pungere dal basso la borsa (4); di Rey (1852), che in 
un caso fece la punzione col cauterio (5); di Haubner (1859); 
che abitualmente apriva la borsa dal basso, anche quando 
era necessario fare la ONDA Delia per ‘applicare il se- 
tone (6); di Boisnard (1862), che applicò una miccia all’a- 
pertura inferiore e poi cauterizzò per impedire la chiusura (7); 
di Bassi (1862), il cui caso merita di essere citato qui seb- 
bene sia stato seguito da morte (8); di Johow (1870) (9); di 
Friebel (1882) (10); di Degive (1883) in due casì (II). 

Non è inutile riportare anche i varii apprezzamenti 
dati dai trattatisti intorno al metodo di Viborg, sia.in base 
a considerazioni teoriche, sia per l'esperienza acquistata nel 
fare l'operazione per esercizio o per. indicazione. 

Pilger, pur ritenendo pericolosa l’operazione nei ca- 


(1) LEBLANC. Ponction de la poche gutturale chex une jument, ecc. (Recueil, 1826, 
pag. 395). 

(2) VaTEL. Quelgues mots sur les maladies des poches gutturales (Recueil, 1832, pa» 
gina 102). 

(3) DeLaFoNnD. Que/ques recherches sur l'inffammation chronique des poches guttura- 
les du cheval (Recueil, 1833, pag. 653). 

(4) ELEOUET. Que/gues observations sur la ponction hyovertebrotomique dans le cas de 
plenitude des poches gutturales (Recueil, 1836, pag. 617). 

(5) Rev. Abcés de la poche gutturale; ponction; fistule du pharynx; guerison (Jour. 
nal vet. de Lyon, 1852, pag. 61). 

(6) HausnER. Luftsackleiden (Sachs. Bericht, 1859, pag. 43). 


(7) Bolsnarp. Catarrhe des poches gutturales. Operation de l’hyovertebrotomie. Gue- 


rison (Clin. veter., 1862, pag. 339). 
(8) Bassi. Timpanite di una tasca gutturale in un cavallo. Morte (Il med. vet.,, 1862, 


pag. 233). nc 


(9) Jopow. Ansammlung von Schleim in den Luftsacken (Preuss. Mitth., 1870, pa- 
gina 109). 


(ro) FrIEBEL, Luftansammlung in den Lufsdcken bei Fillen (Press. Mitth., 1882, pa 


gina 52). 


le cheval (Ann. med. vet., 1883, pag. 65). 


(11) Decive. Di/atation pneumatosique des poches gutturales. Deux cas observes cher si 
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valli sani, si convinse con osservazioni sui cadaveri che si 
raggiunge più facilmente lo scopo col metodo di Viborg 
anzi che con quello di Chabert (sola cistigutturotomia su- 
periore). Preferiva al bistori un grosso trequarti di forma 
conica, la cui cannula doveva rimanere nella ferita pel vuo- 
tamento del pus, levandola poi dopo sei ore per evitare la 
gangrena (I). 

Schreger, che ripetè Pilger, si dichiarò in favore del 
metodo di Viborg, meno pericoloso e più facile di quello 
di Chabert (2). 

Dieterichs, tanto nella prima edizione del suo libro 
come nelle ultime, dichiarò che il metodo di Viborg ha 
qualche cosa per sè; lo scolo della materia è più libero e 
la tecnica operativa non è così pericolosa come quella del 
metodo di Chabert. Se non che col metodo di Viborg non 
si poteva mantenere in posto nell’incisione un batuffolo di 
stoppa, l'apertura riusciva troppo grande e irregolare, la 
suppurazione durava lungo tempo e riusciva nociva all’ani- 
male. Perciò egli preferiva sempre la cistigutturotomia dop- 
pia, di cui si attribuì ingiustamente l’idea (3). 

L. Volpi, che diede il disegno di un ago crunato per 
fare la controapertura ed applicare il setone, non descrisse 
che la cistigutturotomia superiore con l'introduzione di 
una cannula d’argento o di rame inargentato nella breccia 
fatta nel muscolo digastico (4). 

Mazza descrisse la sola cistigutturotomia doppia (5). 

Vatel quando scrisse il suo trattato non aveva avuto 
occasione di eseguire l’operazione, e si limitò quindi alla 
semplice descrizione del metodo superiore ed inferiore (0). 

Rychner si dichiarò. favorevole alla cistigutturotomia 
doppia, ch’egli disse metodo di Dieterichs, perchè la più 
conveniente allo scopo (7). 

Papa descrisse i varii metodi operatorii, e notò che la 
punzione alla parte inferiore può essere adoperata quando 
la collezione purulenta occupa la parte inferiore della sac- 


(1) Pilcer. Handbuch der theor.-prakt. Veterindr- Wissenschaft, Giessen, 1883, II Bd. 
IV Abth., pag. 1547 e 1548. 

(2) ScurEGER. Operationslehre fiir Thierdrzte, Fiirth 1803, pag. 153. 

(3) DiereRIcHSs. Handbuch der Veterinair-Chirurgie, Berlino, 1822, pag. 524. — Hand- 
buch der Veterinair-Akiurgie, Berlino; 1851, pag. 272). 

(4) L. VoLpi. Trattato di operazioni chirurgiche per gli animali domestici, Milano, 1823, 
pag. 181-187. 

(5) Mazza. Corso completo di chirurgia veterinaria, Firenze, 1842, pag. 309-311. 

(6) VareL. E/emens de pathologie veterinaire, Paris, 1828, tomo II, parte I, pag. 303. 

(7) Rrcuner. Hippiatrick, Berna, 1842, I Bd., pag. 230. 
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coccia situata ordinariamente al disotto della branca infe- 
riore della giugulare (1). | 

Strauss dopo di aver descritto i tre metodi della cisti- 
gutturotomia superiore, inferiore e doppia e dichiarato di 
lasciare libera la scelta, aggiunse che raccomandava, in base 
a varie esperienze, l’apertura della borsa gutturale dal basso 
come se si trattasse di aprire un ascesso con precau- 
zione (2). 

Secondo Brogniez, vè una circostanza in cui è possi- 
bile di fare la punzione della borsa come un ascesso sem- | 
plice senza ricorrere alla cistigutturotomia superiore, ed è. 
allorchè la replezione della borsa fa sentire il punto flut- 
tuante ordinariamente al disotto della branca inferiore della 
giugulare (3). | 

Hertwig non disconobbe la semplicità e la convenienza 
del metodo di Viborg; trovava indicata la breccia superiore 
solo quando si tratta di allontanare i condroidi dalla borsa; 
in tutti gli altri casi in cui si devono vuotare i liquidi ri- 
teneva sufficiente il cateterismo di Giinther ed il metodo di 
Viborg (4). I 

Hering descrisse i metodi senza manifestare prefe- . 
renze (5). Lo stesso fece Forster (6). 

Peuch e Touissaint pare che accettino la massima 
adottata da altri, di fare cioè la punzione inferiore quando 
le borse sono incompletamente piene o contengono materie 
caseose (7). > 

Stockfleth è favorevole al metodo di Viborg. E il primo 
a consigliare l’ introduzione di un tubo da drenaggio da 
fissarsi per mezzo di due punti alla cute, e così impedire 
la caduta. In un caso, in cui pel notevole edema era im- 
possibile riconoscere la posizione dei vasi, introdusse dal 
basso un trequarti nella borsa, e siccome il pus denso non. 


(1) Papa, Chirurgia veterinaria, Torino, 1844, Parte II, pag. 130. 

(2) Strauss. Systematisches Handbuch der Veterinàr-Chirurgie. Parte II. Operations= 
lehre, Vienna, 1845, Pag. 110, d 

(3) Broaniez. Traité de Chirurgie Veterinaire, Bruxelles, 1845, Tomo INI, parte II, 
pag. 246. 

(4) GurLt ed HerTwIG. Chirurgische Anatomie und Operationslehre fir Thierdrzte, — 
Berlino, 1847, pag. 92 e 93. — Herrwic. Praktisches Handbuch der Chirurgie fir Thier- 


drzte, Berlino, 1874, pag. 695 e 606. V; 
(5) HerIinc. Handbuch der thierdrztlichen Opera tionslehre, Stuttgart, 1879, pag: 152-153. & 
— Vocet. Hering's Operationslehre, 5% ediz., Stuttgart, 1891, pag. 357-360. fo 
(6) Forster. Compendium der Operationslehre fiir Thierdrzte, Vienna, 1867, pag. 200 $ 
e 261. 


(7) PeucH e Toutssarnt. Precis de Chirurgie veterinaire, 2* ediz., Paris, 1887, tomo I, 
pag. 461. à 
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poteva venir fuori attraverso la. piccola apertura, così dilatò 
questa colla potassa caustica. Parlando della cistigutturo- 
tomia doppia (così detto metodo di Dieterichs), aggiunge 
esplicitamente: « Venn nian den Luftsack nach der Viborg- 
schen Methode òffnet und eine Drainròhre hineinlegt, so 
ist das Etterband iiberfliissig (1). » 

Vachetta caratterizza il metodo di Viborg come modi- 
ficazione molto ragionevole, meno pericolosa, più semplice 
e tale da facilitare grandemente l’uscita delle sostanze rac- 
colte nella tasca (2). 

Lanzillotti descrive i due metodi della cistigutturotomia 
e consiglia, tànto nell’uno quanto nell'altro, l’applicazione 
del tubo da drenaggio. Nell’ incisione inferiore (metodo di 
Viborg) si deve far passare un tubo da drenaggio piuttosto 
rigido, lungo 8-10 cm., la cui estremità inferiore si fissa 
alla ferita cutanea con uno spillo di sicurezza o da balia. 
In quanto all’apprezzamento egli constata, che dall'esame 
dellà casistica principale e più importante risulta essere riu- 
scita ugualmente utile la cistigutturotomia superiore, l’infe- 
riore e quella doppia. Indi aggiunge: « L’esclusivismo as- 
soluto, sempre erroneo e pericoloso in ogni cosa che st ri- 
ferisce alla clinica ed di. terapeutica, è sommamente er- 
roneo a proposito dell'incisione delle borse gutturali (3). » . 

Moeller, dopo di aver detto che il metodo di Viborg 
non è così facile come i pratici descrivono, si dichiara fa- 
vorevole alla cistigutturotomia doppia (così detto metodo 
di Dieterichs), perchè è diminuito il pericolo di ledere vasi 
e nervi (?) e si ha una grande apertura per vuotare com- 
pletamente la borsa e favorire lo scolo del secreto. Egli 
dice di essere riescito in un caso a penetrare nella borsa 
colla mano applicando il metodo della cistigutturotomia 


doppia (4). | Sr 
Hoffmann, che dice non raccomandabile il cateterismo 


. delle borse gutturali, non si pronunzia sul valore dei tre 


metodi della cistigutturotomia (5). . (Continua). 


(1) StocKFLETH. Handbuch der thierdrzilichen Chirurgie, trad. tedesca. Lipsia, 1879, 
Parte II, pag. 22. 
(2) VacHETTA. La chirurgia speciale degli animali domestieî, Pisa, 1890, Volume III; 
pag. 135. 
(3) LanzitLorTI. Trattato di Tecnica e Terapeutica chirurgica , ecc., Milano, 1890, 
Vol. II, Libro I, pag. 83 e 85. 
(4) MoeLLER. Lelrhach der speciellen Chirurgie fir Thieràrite, Berlino, 1891, pa- 
“gina 123. 
(5) Horrmann. Thierdritliche Chirurgie, Stuttgart, 1892, 1. Bd, pag. 256. 
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III — NOTE BIBLIOGRAFICHE 


A. Lemoigne. Ipotesi sulla causa dell'eredità negli animali superiori. 
Milano, 1894, pag. 77. Max Kantorowicz, editore. Prezzo: L. 2. 


L'ipotesi dell’illustre A., come ben sanno coloro che furono suoi al- 
lievi, è quella della nevrilizzazione. Essa consiste in ciò « che le forme 
delle varie parti e dei varii organi dell'animale sono sottoposte e domi- 
nate dalla prevalente influenza del suo sistema nervoso, talché esse lo 
rappresentano; e che la evoluzione embrionale è dal primo suo comin- 
ciare sino al suo termine sotto la continua influenza del sistema nervoso 
materno, la quale è pur sempre quella delle diverse parti del corpo ma- 
terno, dappoichè il sistema nervoso fa parte di ognuna di esse, e ne ha 
determinata forma. Da questa influenza dipende l’orientazione generale 
dello sviluppo del sistema nervoso embrionario, e quindi delle caratteri- 
stiche delle varie parti dell'embrione, le quali subiscono l'impulso speciale 
delle parti similari materne. Da ciò l’eredità dal lato di madre. 

« L’eredità paterna dipenderebbe dalla profonda modificazione por- 
tata nell’atteggiamento del sistema nervoso materno dal sistema nervoso 
paterno principalmente nell’atto della fecondazione, atteggiamento che la 
madre conserverebbe più o meno durante la gestazione, e che la rende- 
rebbe nella sua vita nervosa simile al maschio che l’ha fecondata. 

« Questa partecipazione del sistema nervoso, che profondamente scuote 
e permanentemente modifica l'indirizzo proprio dell’attività nervosa fem- 
minile, a segno di darle l'indirizzo paterno, è analoga al magnetismo o. 
ipnotismo. Ammessa la verità della magnetizzazione animale, per ottenere 
la quale non v'è alcun bisogno del contatto diretto del magnetizzatore 
col magnetizzato, rimane in sodo che l’azione del sistema nervoso si eser- 
citò a distanza. Ma se esso ha la facoltà di spingere la sua influenza al- 


l’infuori dei limiti del corpo (come lo dimostra il fenomeno dell’ipnotiz= 


zazione), molto più deve averla sul nuovo corpo che va sviluppandosi 
nell’utero, e che, da principio parte integrante dell'organismo materno, va 
di giorno in giorno costituendo un’individualità distinta e diretta ad una 
completa separazione dal corpo a cui appartiene. » - 


Questa in succinto l'ipotesi immaginata dal chiarissimo zootecnico 3 


della Scuola di Agricoltura e di Veterinaria di Milano, che per la prima. 


volta egli espose nel 1878 all'Istituto lombardo di scienze e lettere in una 
serie di letture fatte intorno alle cause ed alle circostanze che influiscono 
sulla trasmissione ereditaria negli animali, in cui trattò ampiamente. 


delle formole dell’ereditarietà, dei materiali generativi, dei caratteri ses- 
suali, della partecipazione del sistema nervoso nel fenomeno della fecon- 
alone e delle modalità della trasmissione ereditaria, Ti 

La poca diffusione che ebbe questo interessante studio, pubblicato. 


nei Rendiconti di quel Consesso, ed il fatto che nella recente opera del 


PU PMR I PRO 


italia 


cai 
paro 


a 


ni 


è ei mn © = 


, . di ” - ù 
È * 


[20 maggio 1894] LA CLINICA VETERINARIA 219 


professor Sanson, « De l’héredité normale et-pathologique, » non si fa 
menomamente cenno della teoria della nevrilizzazione, hanno indotto il 
professor Lemoigne a riprodurla in questo lavoro sotto forma più concisa, 
nella speranza, com'egli dice colla sua abituale modestia, che ad altri non 
riesca tedioso l’occuparsene. Lo scritto contiene in appendice le comuni- 
cazioni fatte nel 1878 all’Istituto lombardo e la traduzione del capitolo II, 
« Teorie ipotetiche dell’eredità, » dell’opera di Sanson. 

A coloro che amano ricercare le cause dei fenomeni meravigliosi del- 
l'eredità, il cui studio costituisce pur sempre uno dei problemi più ardui 
e più complessi della moderna biologia, noi raccomandiamo questa pub- 
blicazione dell’illustre nostro maestro; ma in modo speciale la raccoman- 
diamo ai suoi allievi, passati e presenti, perchè vedano con quanta pro- 
fondità di pensiero e con quale vivacità ed eleganza di stile è svolta la 
sua ipotesi della nevrilizzazione, che or son tre lustri udimmo esporre per 
la prima volta in iscuola. 


F. Hutyra. Resoconto annuale su’le cose veterinarie in Ungheria nel 1892 
(Jahresbericht iiber das Veterinùrwesen in Ungarn). Pubblicazione 
fatta su documenti ufficiali per incarico del Ministero di Agricoltura 
ungherese. Budapest, 18094, pag. IV-233. 


È il quarto resoconto .che si pubblica in lingua tedesca. 

Contiene nella prima parte tutto ciò che si riferisce alla Scuola di 

Budapest o, come si chiama oggi, R. Accademia veterinaria ungherese, 
cioè il personale, gli studenti, le relazioni dei singoli istituti scientifici, 
delle Cliniche e della mascalcia. Nella seconda parte si riferisce intorno 
al servizio veterinario ed alle malattie contagiose coi relativi dati stati- 
stici ed ai risultati delle vaccinazioni contro il carbonchio ematico e sin- 
tomatico ed il mal rossino, e si riportano le varie disposizioni ed ordi» 
nanze di polizia sanitaria emesse. 
I lettori ricorderanno (v. Clinica, 1891, N. 34, pag. 265), che, par- 
lando delle riforme della Scuola ungherese, facemmo conoscere come 
l'istruzione pratica sulle malattie dei bovini, suini, ecc., sull’ostetricia e 
sulla zootecnia viene data agli studenti nel gran podere erariale di G6- 
dollé a 37 chilometri da Budapest. 

Ora il resoconto riferisce che durante il 1892 nel podere si trovavano 
110 cavalli (70 di servizio e 40 puledri di allevamento); 850 bovini (que- 
sto numero dovrà essere portato a 1200); 5000-6000 pecore. Si provve- 


| derà anche ai suini. Si riporta la statistica degli animali curati e delle 


malattie, e si riferisce intorno alla successione dei gruppi degli studenti. 
Il volume è ricco di notizie interessanti sotto tutti i rapporti, 


. G. Schneidemuùhl. La posizione dei visceri negli animali domestici, con 


‘una guida alle dissezioni per scopi anatomici e anatomo-patologici 
ed alle preparazioni anatomiche, ad uso dei veterinarii e degli stu- 
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» 


denti (Die Lage der Eingeweide bei den Haussîiugethieren, nebst 
Anleitung zur Exenteration fiir anatomische und pathologisch-ana- 
tomische Zweckeund Angaben zur Ausfiihrung der Pripaririibungen 
fin Studirende und Trevi Hannover, 1894. Editori Schmorl 
e von Seefeld (successori C. e G. Knothe), 2% ediz., pag. Di ita 196. 
Prezzo 3 marchi (L. 3,75). 


Il titolo di questo volumetto, elegantemente stampato e rilegato, dice 
tutto. Scritto dieci anni or sono, quando l’autore era ripetitore alla Scuola 
Veterinaria di Hannover, si presenta ora in 2% edizione con varii com- 
pletamenti e miglioramenti. 

Agli studenti ed ai veterinari che conoscono la lingua tedesca noi lo 
consigliamo caldamente, perchè troveranno in esso una guida esatta e si- 
cura anche per la tecnica delle autopsie. 


B. Galli-Valerio. Zoonosi. Malattie trasmissibili dagli animali all'uomo. 
Milano, editore Hoepli, 1894, pag. XV-227. Prezzo L. 1,50. 


Lo scopo prefisso dall’autore è dichiarato nella prefazione: fare opera 
utile specialmente per gli ufficiali sanitari, medici e veterinari condotti, 
riassumendo in questo piccolo manuale quanto è più utile a sapersi in- 
torno alle zoonosi trasmissibili all'uomo e alla loro profilassi. 

Ed a noi pare che questo scopo sia stato raggiunto dal giovane au- 
tore, che relativamente ha saputo riunire molto in un piccolo volume. 

Il manuale è diviso in due parti. In una sono trattate le Malattie 
parassitarie non microbiche, cioè le zooparassitarie (rogna, tenie e bo- 
triocefali, distomatosi, trichinosi) e le fitoparassitarie (tigna o erpete ton- 
surante, tigna favosa, mughetto). Nell’altra le Malattie parassitarie mi- 
crobiche (actinomicosi, tubercolosi, carbonchio ematico, rabbia, morva e 
farcino, afta epizootica, difterite, vaiuolo, vaccino, tetano). 

V’è inoltre una piccola appendice per la polmonite crupale, la scar- 
latina ed il morbillo. 

Il volumetto forma parte dell’ elegante collezione dei Manuali Hoepli. 


A. E. Brehm. La vita degli animali. Seconda edizione a cura del Pro- 


fessore M. Lessona, tradotta sulla terza edizione originale tedesca 
rifatta dai PESHa Pechnel-Loesche, Taschenberg, Marshall e Deals 
tor Haache. Torino, Unione ipogea -Editrice. 


Di quest'opera grandiosa, che racchiude un vero tesoro di cognizioni - 


intorno ai caratteri, ai costumi, alla struttura, alla distribuzione geografica 


ed ai rapporti degli animali fra loro e coll’uomo, abbiamo già parlato due 


anni fa quando videro la luce le prime 10 dispense (V. Clinica, anno 1892, 
pag. 221). Ora siamo lieti di annunziare che sono stati pubblicati due 


è 


volumi (Mammiferi), di cui il primo di pag. I-XXXI, 1-741 è adorno di — 


” 
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139 bellissime figure intercalate ‘nel testo e di 22 stupende tavole, in parte 
incise in legno, in parte in cromolitografia; il secondo di pagine 792 com- 
prende 149 figure e 20 tavole. 

Se, come è certo, la pubblicazione procederà sollecitamente, l’opera 
dell’ardito viaggiatore e naturalista tedesco sarà presto completata, 

Il prezzo dei due volumi è complessivamente di L. 39,60. 


IV. — MISCELLANEA 


La medicina veterinaria in Inghilterra. — I giovani che inten- 
dono abbracciare la professione veterinaria devono innanzi tutto fare un 
tirocinio di tre anni presso un veterinario pratico. Durante questo pe- 
riodo di tempo apprendono a riconoscere le diverse malattie che colpi- 
scono gli animali ed i relativi metodi di cura, e vengono inoltre iniziati 
alle operazioni chirurgiche elementari. Ciascun allievo deve pagare, come 
onorario per i tre anni, circa 100 ghinee (L. 2625). L'età richiesta è dai 
15 ai 16 anni, 

In seguito il candidato si presenta agli esami necessarii per l’ammis- 
sione in una delle Scuole Veterinarie del Regno Unito. Gli esami ven- 
gono dati dinanzi ad una Commissione composta di membri scelti dal 
Consiglio del Collegio reale dei veterinarii. Esistono due Scuole ad Edim- 
burgo, una a Glasgow ed un’altra a Londra, ch'è la più importante. 

Le Scuole sono istituzioni private, che non ricevono alcun sussidio 
dal Governo, e sono mantenute dai fondi provenienti dalle tasse degli 
studenti, dalle sottoscrizioni annue di ricchi proprietarii, che s’interessano 
ai progressi della scienza veterinaria, e dalla Reale Società di Agricoltura, 
‘che dà ogni anno una somma di 600 sterline (L. 15,000) al Collegio Reale 
dei veterinarii di Londra. 

Secondo il The Veterinary Surgeons Act, stipulato dal Parlamento 
nel 1881, nessuno può esercitare la professione veterinaria nella Gran 
Brettagna e nell’Irlanda se non ha superato l’esame dinanzi al Collegio 
Reale dei veterinarii ed arrogarsi il diritto di un titolo che possa far cre- 
dere al pubblico che egli possiede un'attitudine qualunque per l’esercizio 
di questa professione. 

All’epoca della stipulazione dell'Atto nel 1881, esisteva in Inghilterra 
un gran numero di pratici, che senza avere i requisiti necessarii, eserci- 
tavano la medicina veterinaria, e col lavoro e colla pratica erano riusciti 
a farsi una posizione rispettabile. 

Il loro nome è stato iscritto in una lista speciale che figura alla fine 
del Register of Veterinary Surgeons. Essi possono continuare ad eser- 
Citare, ma per l'avvenire nessuno potrà portare il titolo di medico vete- 
rinario se non è stato quattro anni in una Scuola e se non ha soddi- 
sfatto alle condizioni volute dall’Atto del 188t. 

Da alcuni anni un gran numera di ricchi proprietarii, incoraggiati 


- 
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dal Governo, si sono indotti a far seguire ai loro figli i corsi delle Scuole 
Veterinarie, rendendo così un vero servigio all'agricoltura. 


Coloro che vogliono seguire la carriera di veterinario militare devono 


aver fatto gli studii nelle Scuole Veterinarie. I veterinarii militari hanno 
gli stessi gradi dei medici. (Rec. de med. vét., r894, pag. 323). 


x x 


Esercizio della medicina veterinaria in Svezia. — Per conse—-. 


guire in Svezia il titolo di medico veterinario è necessario aver seguito i 
corsi e superato l’esame di uscita dall'Istituto veterinario di Stocolma. 
Per essere ammesso. a questo bisogna presentare il diploma di studii equi- 
valenti presso a poco alla nostra licenza liceale. 

La durata degli studii è di quattro anni, divisi ciascuno in due se- 


mestri: dal 15 agosto al 15 dicembre e dal 15 gennaio al 15 giugno. Vi. 


sono professori speciali: 1° per l'anatomia e la fisiologia; 2° per l’igiene; 


3° per la chirurgia e l’ostetricia; 4° per la patologia e la. terapeutica; 


5° per l’istologia, l'anatomia patologica e la bacteriologia. Inoltre vi è un 
maestro di conferenze incaricato delle lezioni di botanica, fisica, chimica, 


farmacopea e farmacia, edi un maestro maniscalco per l'istruzione pratica. 


della ferratura. 
Lo Stato nomina e mantiene a sue spese un medico veterinario in 
ciascuna provincia del Regno. Le Amministrazioni provinciali e le Società 


agricole dal canto loro nominano e pagano un medico veterinario in ogni — 


distretto. 
A Skara esiste una Scuola di maniscalchi-ferratori civili e militari 


alla quale è annessa una clinica per gli animali domestici, dove viene 


impartito l'insegnamento per la cura delle malattie meno gravi. Gli al- 
lievi diplomati da questa Scuola hanno il diritto di fare delle prescrizioni 


e di far rilasciare dai farmacisti i rimedii usati in medicina veterinaria; 


ma non possono venir impiegati ufficialmente come veterinarii, nè rila- 
sciare certificati valevoli in casi di epizoozie. (Zd. id.). 


: J 
x x 


Esercizio della medicina veterinaria negli Stati Uniti. — Non 


esiste speciale legislazione sulla materia, perchè i titoli richiesti per gli 
aspiranti veterinarii variano da Stato a Stato. In certi distretti è neces- 


sario, per esercitare la professione veterinaria, di esser membro di un'As- 
sociazione speciale ; in altri non è richiesta. nessuna condizione, come è 
il caso del distretto di Colombia dove è lasciata qualunque attitidine. a 
questo riguardo. 

Nondimeno esistono negli Stati Uniti e nel Canadà parecchie Scuole 


veterinarie. I diplomi rilasciati dalla Scuola di Montréal nel Canadà sono | 
quelli che ispirano maggior fiducia. Me se l’esercizio della professione 
veterinaria è sottoposto a condizioni molto variabili secondo gli Stati, i 


provvedimenti che vengono presi per impedire la diffusione delle malattie 


contagiose, tanto per l'esportazione che per l'importazione del bestiame, | 


sono le stesse per l'intero territorio dell’Unione. (Zd. id.; pag. 324). 
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V. — GRONAGA 


Ottavo Congresso internazionale d’igiene e demografia. — I 
temi proposti per la Sezione « Medicina Veterinaria » fino al 31 marzo, 
secondo risulta da una comunicazione ufficiale del Comitato ordinatore 
sono i seguenti. Ne diamo l’elenco tradotto, riportando nella loro lingua 
quelli proposti dai professori ungheresi. 

1. B. Bang (Copenaghen). Su/ valore diagnostico della tubercolina. 
— 2. BeIisswANGER (Stoccarda). Misure contro l’afta epizootica. — 3. E. 
Braun (Bolkenheim). / parassiti come cause di malattie. — 4. M. BrAUN 
(Conisberga). / parassiti come cause di malattie. — 5. L. Brusasco (To- 
rino). Misure profilattiche contro la febbre aftosa e la malattia delle 
unghie. — 6. Cu. Cornevin (Lione). Vaccinazione contro il carbonchio 
sintomatico. — 7. J. Csokor (Vienna). Misure contro l’afta epizootica. 
— 8. C. DAMmMmannN (Annover). L’ispezione del latte sotto il rapporto della 
polizia sanitaria. — 9. D. FeINn (Budapest). A. husszemle szabalyo7a- 
sarol. — 10. E. FROHNER (Berlino). Sul valore diagnostico della tuber- 
colina. — 11. G. E. F. Greene (Co-Wexford, Irlanda). Inoculazione 
contro il carbonchio ed il mal rossino. — 12. A. GuitLeBFAU (Berna). 
L'ispezione del latte sotto il rapporto della polizia sanitaria. — 13. E. 
Hess (Berna). Su/ valore diagnostico della tubercolina. — 14. T. Mime 
(Bradford). Misure preventive per la diffusione della tubercolosi. — 
15. F. Huryra (Budapest) A /épfene és a sertésorbancz elleni véddolta- 
sokrol. — 16. C. O. Jensen (Copenaghen). L’ispezione del latte sotto il 
rapporto della polizia sanitaria. — 17. F. Kozourex (S. A. Uihely). A 
ragadés riidélob elleni védooltasokrol. — 18. KraJewsKI (Kherson, Rus- 
sia). Vaccinazioni preventive contro il carbonchio ed il mal rossino 
dei porci. — 19. Id. Della malleina. — 20. A. LiauraRrD (New. York). 
Morva e malleina. — 21. A. Lyprin (Karlsruhe). Su! valore diagnostico 
della malleina. — 22. S. Makorpy (Nagyszeben). A serczego iiszok el- 
leni védooltasokrol. — 23. E. Nocarp (Alfort). Della malleina. — 24. Id. 
Sulla tubercolina. — 25. Id. Sull’adenite equina. — 26. R. OsTERTAG 
(Berlino). Organizzazione dell’ispezione delle carni da macello. — 27. E. 
PeRRonciTo (Torino). Mezzi per impedire la diffusione della tubercolosi. 
— 28. Preusse (Danzica). Sulla malleina. — 29. H. Preysz (Budapest). 
A malleinròl. — 30. J. Ràcz (Budapest). Az é/0sdiekròl, mint a beteg- 
segek okozdir6l. — 31. A. RairieT (Alfort). I parassiti come cause di 
anemia. — 32. B. RemartinEz (Madrid). Misure profilattiche contro la 
febbre aftosa e la malattia delle unghie. — 33. G. ScaneIpEMiBL (Kiel). 
Misure contro i contagi degli animali ed assicurazione del bestiame. 
— 34. ScHirz (Berlino). Inoculazioni contro la pleuro-polmonite essu— 
 dativa dei bovini. — 35. E. SemmER (Pietroburgo). Della malleina. — 
_ 36. O. SiepamgroTzKy (Dresda). Sul valore diagnostico della tubercolina. 
— 37. THomassen (Utrecht). Misure contro la diffusione della tubercolosi. 
— 38. T. Watcey (Edinburgo). La soppressione delle malattie contagiose 
negli animali. 


Vi. — BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


68. V. Galtier. De la pneumo-entérite septique ou pleuro-pneumonie sep-_ 
tique des veaux. Paris, 1894, pag. 60 con 6 figure. 

69. G. Giovanoli, Ueber Embryotomie und Wasserkilber (Sep.-Abdr. aus 
dem Schweiz. Archiv f. Thierh.). Zurich, Orell Fiissli, 1894, pag. 10. 
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ro. &. Lisi. La macellazione nel Comune di Carrara, del 1892-93. Car- 
rara, 1894, Tip. Sanguinetti e figli, pag. 19. 

71. A. Pulselli. Stenosi intestinale in una vacca per un coagulo sangui- 
gno (Estr. dal Moderno Zooiatro). Torino, 1894, Tip. Bruno, pag. 4. 

72. A. Lemoigne. Ipotesi sulla causa dell’eredità negli animali superiori. 
Milano, 1894, M. Kantorowicz, pag. 77. Prezzo: L. 2. 

73. B. Galli-Valerio. Zoonosi. Malattie trasmissibili dagli animali all’ uomo. 
Milano, 1894, U. Hoepli, pag. 227. Prezzo: L. 1,50. 

74. A. Vachetta. Sebastiano Rivolta. Commemorazione fatta nell’anfitea- 
tro della Scuola Veterinaria di Pisa il 22 novembre 1893 (Estr. dal 
Gior. di vet. mil... Roma, 1893, Tip. Voghera, pag. 40. 

75. M. Kostoff. Sulla diagnosi della morva equina. Studi ed esperimenti, 


Tesi di laurea. (Estr. dal Gior. di vet.” mil.). Roma, 1893, Tip. Vo- 


ghera, pag. 43. 

76. B. Galli-Valerio. Ricerche sperimentali “agti effetti della rotazione 
nelle cavie. Nota preventiva. (Estr. dal Gior. della R. Accad. di Med. 
di Torino). Torino, 1894, Unione Tip.-editr., pag. 10 

77. Guenot. L’influence du milieux sur les animaux. Paris, 1894. 

78. E. Nocard. La rage et les moyens de s’en preserver. (Estr. de la 
Revue scientif.). Paris, 1894, pag. 43. 

79. G. Pagani. Stabilimento refrigerante. Piacenza, 1894, Tip. Marche- 
sotti e Porta, pag. 12. 

80. G. Savarese. Afta epizootica. Etiologia, cura e provvedimenti sani- 
tari. (Estr. dal Moderno Zooiatro). Torino, 1894, Tip. Bruno, pag. 8. 

81. V. Vicentini. La diffusione dell’afta epizootica si può impedire. (Estr. 
dalla Pastorizia del Veneto). Udine, 1894, pag. 2. 

82. L. Villain. La viande malade. Moyens pratiques de la reconnaitre. 
Paris, G. Carre éditeur, pag. 167. 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Cadiot. Fistole cervicali tubercolari nel cane. 


La malattia esordì col dimagramento e con lo sviluppo alla parte 
inferiore del collo di un tumore sottocutaneo il quale dopo aver raggiunto 
le dimensioni di un piccolo uovo, si rammollì e poi si ulcerò lasciando 
sgorgare una grande quantità di pus. Chiamato un veterinario, questi 
procedette all'esportazione del tumore, ma la piaga che ne risultò non 
cicatrizzò completamente; restò una fistola dalla quale veniva fuori del 

| pus, che andò gradatamente diminuendo. 

Condotto l’animale alla Scuola d’Alfort, l'A. riscontrò al davanti dello 
sterno la pelle depelata per l'estensione di un pezzo da due lire con pia- 
ghe rossastre, sulle quali si vedevano gli orifizi di fistole dirette verso la 
trachea, e di cui una diretta obliquamente dall’alto all’esterno misurava 
una profondità di quattro centimetri. In corrispondenza di questa zona 
depelata la pelle si presentava un po’ ispessita e scollata in modo tortuoso. 
“L'esame del pus raccolto dalle fistole fece scoprire la presenza dei bacilli 
caratteristici della tubercolosi. Lesioni tubercolari esistevano nel torace, 
come fu indubbiamente dimostrato dalla percussione e dall’ascoltazione. 

L’A. fa osservare che, sotto il punto di vista della contagione della 


» 
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tubercolosi, è importante notare come il prodotto della secrezione di 
certe piaghe suppuranti del cane può contenere dei bacilli. 

Il cane aveva appartenuto ad un tisico, è quindi probabile che era 
stato contagiato dal suo padrone. (Bu//. de la Soc. centr. de Med. vét., 1893, 


pag. 617). 


Tambareau, Caso di rabbia nel cavallo simulante la vertigine tifoide. 


L’animale presentò i seguenti sintomi: sguardo triste, congiuntiva 
violacea, reni rigidi, orecchie ed estremità fredde, battiti cardiaci forti, e 
regolari. ta 

Al periodo di calma subentrò ben presto il periodo di eccitazione, du- . 
rante il quale lo sguardo divenne vivo e l’animale cercava di mordere e 
di precipitarsi sulle persone che gli si avvicinavano. La vista del cane lo 
lascia indifferente, come indifferente si mostra per gli oggetti. ‘inanimati 
che lo circondano, la salivazione è quasi nulla. È 

Presentatasi la debolezza del treno posteriore, l’animale cominciò a 
barcollare ed a cadere frequentemente fino a che morì in mezzo alle con- 
vulsioni. 

L’inoculazione dei centri nervosi confermò che il cavallo era affetto 
realmente da rabbia. {Revue vét., 1894, pag. 183). 


Tempel. Avvelenamento per acido solforoso. 


È stato osservato in quattro cavalli e quattro porci esposti ai vapori 
di acido solforoso, provenienti da un apparecchio refrigerante di una fab- 
brica di birra. > di 

I sintomi constatati furono: dispnea assai forte, cecità, tinta ciano- } 
tica delle mucose, temperatura oltre 40° C., pulsazioni da 40 a 100, ran- 
toli- sibilanti disseminati nei polmoni, tosse breve, forte e dolorosa, cor- È 
neggio."Al quarto giorno un ittero intenso apparve in tre malati; in tutti 
le orine erano acide e contenevano albumina e cilindri renali. Nello spa- 
zio di 10 a 15 giorni morirono tre cavalli e il quarto dovette essere sa- | 
crificato. 3 <M 

All’autopsia si riscontrò : enfisema polmonare assai esteso; bronchite | 
diffusa e focolai disseminati di bronco-polmonite purulenta ; rino-laringite 
di aspetto difterico. In tutti i parenchimi esistevano lesioni manifeste di. u 
degenerazione; gli organi maggiormente colpiti erano il -cuore, il fegato, y 
i reni e la milza, (Ber/. thier. Woch., 1893; N. 35, pag. 425). ta. Gi 


A. Lucet. Della did acuta nei giovani bovini. 


Sotto il nome di tiroidite acuta l’A. indica uno stato ipertrofico acuto, se 
infiammatorio, che si presenta senza causa apparente nei bovini di 6a 
18 mesi, che può produrre la morte abbastanza rapidamente, con lesioni — 


+ 
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di disorganizzazione completa della regione della gola, ma che più spesso 
scompare facilmente e la cui esistenza non è stata, per quanto è a sua 
conoscenza, ancora registrata nelle opere di chirurgia veterinaria. 

Nulla può dire dell’etiologia e delle lesioni anatomiche, perchè l’unico 
caso seguito da morte fu sottoposto a ricerche superficiali, 

I sintomi appaiono rapidamente e si manifestano coll’ipertrofia più o 
meno notevole di una o di entrambe le tiroidi. Le quali si presentano 
sporgenti, dolorose, comprimono le prime vie respiratorie e provocano un 
rumore di corneggio talvolta assai accentuato. Il malato porta la testa al- 


lungata sul collo, deglutisce difficilmente, mangia poco, rumina raramente 
‘e spesso è in preda ad uno stato febbrile piuttosto marcato, ma passaggero. 


In certi casi questi sintomi durano soltanto alcuni giorni; talvolta 
durano più a lungo ed altre volte possono aumentare e produrre la morte, 
nel qual caso l’affezione assume tutti i caratteri di una malattia settica 
localizzata alla regione laringo-tracheale. Ordinariamente i sintomi febbrili 
durano poco e non rimangono che quelli locali, accompagnati da un cor- 
neggio così forte che può essere avvertito a parecchi metri di distanza 
dalla stalla. 

Il solo trattamento che ha dato nella maggioranza dei casi buoni ri- 
sultati è rappresentato dalle applicazioni giornaliere di tintura di iodo sulle 
glandole ipertrofizzate e nella somministrazione interna del ioduro di po- 
tassio. La risoluzione si presenta dapprima colla diminuzione, poscia colla 
scomparsa del corneggio. In seguito la deglutizione diventa più facile ed 
infine a poco a poco l’ipertrofia scompare completamente. (Rec. de med. 
vét., 1894, pag. 287). 


L. De Blasi e G. Russo Travali. La rabbia sperimentale nel gatto. 


Dalle esperienze eseguite, gli A. credono di poter trarre le seguenti 
conclusioni: 

Il virus rabbico trova nell'organismo del gatto un terreno più favo- 
revole di quello del coniglio allo sviluppo della malattia. 

Esso quasi sempre vi si sviluppa con un periodo d’incubazione mi- 
nore che non nel coniglio, e se attenuato, vi riacquista con maggior fa- 
cilità la primitiva virulenza. 

* Il virus rabbico di strada nei passaggi successivi da gatto a gatto con- 
serva la sua virulenza acquistando ben presto un periodo d’incubazione, 
che, possiamo dire, fisso, e che tenuto conto della grandezza degli animali 
‘adoperati può considerarsi come più breve di quello che si osserva nel 
«coniglio. Nè alcuna attenuazione subisce il virus fisso nei passaggi succes- 
sivi da gatto a gatto. 

—_ ©r se si tien conto che il gatto, dopo il cane, è l'animale domestico 
che più spesso prende e trasmette all'uomo la rabbia, e che il virus rab- 
bico nel suo organismo non solo non subisce alcuna attenuazione ma 
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anzi si rinforza, non ci sembra di essere troppo arditi nel volere ammet- 
tere, in base ai risultati ottenuti con le nostre esperienze, che forse il 
gatto costituisca uno dei mezzi più adatti al perpetuarsi della malattia. 
(Riv: d’ig. e san. pubbl., 1894, pag. 257). 


P. Coremans. Un caso di osteoma del polmone nel bue. 


In un bue molto vecchio proveniente dalla Repubblica Argentina ed 


abbattuto nel Macello di Cureghem, l'A. riscontrò nel polmone un tu- 
more. avente tutti i caratteri fisici del tessuto osseo spugnoso. L'esame 
microscopico controllato dal professor Gratia, della Scuola Veterinaria di 
Brusselle, permise di constatare l’esistenza di elementi proprii del tessuto 
osseo. Si trattava di una vera ossificazione della parete alveolare del pol- 
mone. 

È molto difficile poter dire come siasi sviluppata tale alterazione. Si 
può ammettere, dice l’A., che sotto l'influenza di una irritazione cronica 
sconosciuta si sia prodotta un’infiammazione interstiziale; il tessuto con- 
nettivo dell'organo e quello di nuova formazione hanno subito più tardi 
la trasformazione ossea. 

Le ricerche fatte nella letteratura veterinaria non gli hanno fatto rin- 
venire nessun caso di questo genere. Nell'uomo stesso gli osteomi del 
polmone sembrano molto rari. Virchow ne ha osservato un caso in una 
donna di 74 anni. Pare certo che l’età avanzata costituisca una condizione 
favorevole per lo sviluppo di questi tumori. (Ann. de méd. vét., 1893, 


pag. 636). 


I — BULLETTINO DELLE GLINIGHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina . 


Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


Contribuzione alla cistigutturotomia del cavallo 


col metodo di Viborg o inferiore Za 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 


(Continuazione e fine, V. N. 14, pag. 212). 


er 


Ora, se noi esaminiamo un po’ più davvicino lo scopo . 
che si vuol raggiungere colla cistigutturotomia, e come esso 


viene conseguito coi tre metodi (cistigutturotomia superiore, . 


inferiore e doppia), potremo apprezzare meglio il valore di | 


ciascun metodo operatorio. 
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La breccia nella borsa gutturale. può essere richiesta: 
1) da raccolta liquida muco-purulenta; 2) da raccolta di pus 
denso, cretaceo; 3) da raccolta di gutturoliti, sostanze alimen- 
tari, corpi estranei in genere, ecc.; 4) da raccolta di aria. 


La sola cistigutturotomia superiore, non attraverso il 
muscolo digastico (Chabert), nè attraverso l’occipito-sti- 
loideo (Lecog), ma in corrispondenza dell’angolo che lo stilo- 
mascellare forma coll’ala trasversa dell’atlante (1), è assolu- 
tamente insufficiente per tutte e quattro le indicazioni. La 
incisione in alto non può essere molto ampia a causa della 
vicinanza di vasi e nervi importanti, e quindi non può ser- 
vire pel vuotamento delle parti solide, di cui qualche por- 
zione rimarrebbe certamente nel fondo della borsa. Mal- 
grado l’introduzione di un tubo da drenaggio, tanto la 
parte liquida raccolta nella borsa, quanto poi il liquido di irri- 
gazione ,non si potrebbe vuotare totalmente a causa del fondo 
della borsa, pur prescindendo dalla considerazione, che il 
tubo rimane in parte schiacciato fra il margine posteriore 
della parotide, quello inferiore del digastico ed il bordo 
dell'ala trasversa dell’atlante. Anche l’aria, nei casi di pneu- 
matosi, verrebbe fuori con difficoltà, e poi avremmo oltrac- 
ciò sempre l'inconveniente del soffermamento delle irriga- 
zioni antisettiche assolutamente necessarie, perchè senza di 
queste non si modificherebbe la superficie interna della 
borsa e per conseguenza non si combatterebbe la pneu- 
matosi. La sola cistiguttorotomia superiore, anche col tubo 
da drenaggio, dev'essere quindi assolutamente scartata. 


La cistigutturotomia doppia col tubo da drenaggio, 
l'abbiamo già detto, soddisfa perfettamente in generale alle 
indicazioni del vuotamento e delle medicazioni. Lo scolo si 
fa liberamente; le irrigazioni antisettiche irrorano la super- 
ficie interna della borsa senza alcuna difficoltà; adoperando 
un tubo da drenaggio di diametro piuttosto grosso, si pos- 
sono,far passare anche 1 corpi solidi. 

Nella nostra Clinica, al principio di quest'anno scola- 
stico, la cistigutturotomia doppia è stata fatta d’ambo i lati 
con grande vantaggio in un cavallo che si riteneva sospetto 
di morva (2). Si dovette ricorrere a questo metodo, perchè 
mancando ogni fatto obbiettivo nelle regioni parotidee, non 
era il caso di penetrare dal basso. E poi, bisogna pure con- 


(1) LanziLLOTTI. Op. cît., pag. $0. 
(2) BaLponi. Sul valore diagnostico della malleina liquida francese e della malleina 
secca di Foth. (Clin. Vet., 1894, pag. 78). 
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fessarlo, il Direttore in questo caso fece la prima cistigut- 
turotomia doppia quasi come in un cavallo sano colla borsa 
afflosciata, non con vera convinzione; ma tanto per fare 
qualche cosa. Insomma, era una necessità fare la cistigut- 
turotomia doppia, ed il successo fu completo. 
Ma quando si è in presenza di una raccolta non dubbia 
nella borsa gutturale, si ha sempre il diritto di domandare: 
è proprio indispensabile attraversare in due punti la borsa 
gutturale per raggiungere lo scopo prefisso, quando noi 


possiamo ottenerlo facendo una sola breccia in. basso sul 


fondo della borsa? 
La risposta non può essere che negativa se si pren- 
dono nella dovuta considerazione le seguenti ragioni: 
1. La cistigutturotomia inferiore col metodo di Viborg 
è sempre facile quando la borsa è distesa anche senza ar- 
rivare a livello del triangolo di Viborg. Noi non compren- 


diamo veramente perchè il Moeller, il quale pur riconosce. 


ch’è piuttosto facile l'operazione quando la borsa è forte- 


mente distesa, dica che non è così semplice com’ è stata. 


descritta dai pratici. Anche noi apparteniamo alla scuola di 
coloro che ritengono, come risulta del resto dall'esame della 
letteratura, che « alcune volte st sono caratterizzati come 
raccolte purulente delle borse gutiurali degli ascessi paro- 
tidei e sottoparotidei puri e semplici (1); » e quindi, pur 
ammettendo che alcuni abbiano aperto nel triangolo di 


Viborg siffatti ascessi credendo di aprire la borsa guttu-: 


rale distesa da pus, non pare a noi si abbia in ciò un ar- 


gomento per dire che la cistigutturotomia inferiore non è . 


semplice. 

2. La cistigutturotomia inferiore diventa più semplice 
e facile se, invece di farla consistere nella sola punzione, 
si esegue metodicamente, incidendo nel triangolo di Viborg 
la cute ed il pellicciaio e facendo poi un'accurata dissezione. 


Ciò è sempre più facile, anche pel pratico più modesto, che. 


non l'apertura della parte superiore, in cui il pericolo di 
ferire vasi e nervi importanti non è escluso. x 


3. Il vuotamento dei liquidi, dei gas e delle parti solide - 
è sempre più completo dalla breccia inferiore, che si può. 


allargare senza pericolo in senso orizzontale, e ciò s'intende 
facilmente senza che occorra insistervi. 


4. La ragione più importante in favore della cistigut- 


turotomia inferiore è desunta dalla tecnica operativa mo- 


(1) LANZILLOTTI. Op. cit., pag. 85. 
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derna, cioè dall’introduzione del tubo da drenaggio. Con 
ciò cadono tutte le viete obbiezioni. Il tubo da drenaggio, 
a pareti piuttosto rigide, fissato all'apertura inferiore cuta- 
nea con uno spillo di sicurezza, rimane perpendicolare nella 
borsa senza piegarsi e schiacciarsi; permette il libero scolo; 
irrora perfettamente tutta la superficie interna quando con 
un irrigatore tenuto all’altezza di 4-5 metri si fa arrivare 
dall’estremità inferiore la soluzione antisettica. Esso è in= 
dicato in tutti i casi che richiedono la cistigutturotomia. E 
se per avventura si ha a fare con un ascesso sottoparotideo 
scambiato per una raccolta della borsa gutturale, non v'è 
proprio nulla da mutare, perchè niente di più razionale 
che l’apertura inferiore per risparmiare la parotide e l’ap- 
plicazione di un tubo da drenaggio per le irrigazioni anti- 
settiche successive e pel libero scolo. 


* 
x *% 


Da tutto ciò che son venuto esponendo fin qui, mi 
pare si debba concludere, che in tutti i casi di raccolta 
solida, liquida e gasosa delle borse gutturali, trattandosi di 
‘ dover soddisfare alle indicazioni del vuotamento, del libero 
scolo e della fognatura per le irrigazioni antisettiche, que- 
sti scopi si raggiungono perfettamente colla cistiguttoroto- 
mia col metodo di Viborg o inferiore, la quale non solo 
corrisponde alle esigenze della tecnica chirurgica moderna, 
ma merita di essere sostituita definitivamente alla cistigut- 
turotomia doppia per la sua maggiore semplicità. 

E poichè, come ho detto,.l’occasione a rendere pub- 
bliche queste considerazioni, accettate ora come norma nella 
nostra Clinica, è stata data da un caso avuto nello scorso 
anno scolastico, così riporto senz'altro la storia clinica. 


Cavallo morello, di razza comune, alto 1,57, di anni 7, uso sella, 
appartenente all’Amministrazione dei R. Carabinieri, entrò in Clinica il 
27 marzo 1893, proveniente dalla Clinica medica, in cui fu curato per 
qualche tempo infruttuosamente per uno scolo nasale e tumefazione della 
parotide destra. 

Il carabiniere proprietario aveva riferito che lo scolo e la tumefazione 
datavano da 3 mesi, che durante questo tempo l’animale aveva continuato 
a prestare servizio senza essere assoggettato ad alcun trattamento. 

All'esame obbiettivo si constatò, in corrispondenza della regione pa- 
rotidea destra, una tumefazione, la quale, cominciando a tre dita tra- 
sverse dalla base dell'orecchio, si estendeva verso il collo per 25 cm. e 
verso il triangolo di Viborg per 18 cm. Colla palpazione si rilevò che 
essa era dura in tutti i suoi punti, fredda, leggermente dolente, colla cute 
mobile ed integra. | 
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La mucosa nasale: destra era iperemica in grado leggero. D'ambo Ja;ncta 


narici colava un liquido sieroso piuttosto scarso. 

Le respirazioni erano normali per numero e carattere. 

Al trotto il cavallo non fece udire alcun-rumore acc. anormale. 

Appetito e temperatura normali. 

La questione diagnostica si. aggirava su un tumore e una. raccolta 
nella tasca gutturale destra. Il Direttore della Clinica propendeva più fa- 
cilmente per questa, sebbene fosse difficile determinarne la natura. Fu 
stabilito che facendo sul cavallo abbattuto la punzione esploratrice o il 
cateterismo della borsa gutturale, la diagnosi sarebbe stata completata. 


All'indomani, giorno 28, sul cavallo coricato il nuovo esame ob-. 


biettivo non fece rilevare particolari differenti da quelli notati quando 
l'animale era in piedi. Solamente, dopo di aver fatto. mettere la testa in 
estensione forzata, si rese ben manifesta una più distinta tumefazione in 
corrispondenza del triangolo di Viborg, che in tal guisa perdette la sua 
concavità normale. Ma anche questa tumefazione molto tesa, non era che 
dura, senza il più piccolo indizio di fluttuazione. Allora si rinunziò alla 
punzione esploratrice, e si pensò d’incominciare a fare la dissezione da 
questo punto. 

Fatta un'accurata disinfezione nel solito modo e rasi i peli col rasoio, 
si praticò nel centro del triangolo di Viborg un’incisione cutanea parallela 


al. tendine del muscolo sterno-mascellare, della lunghezza di 8 cm., ed. 
un'altra perpendicolare dal centro di questa verso la parotide. Le mede- 


sime incisioni si fecero sul pellicciaio, e mentre si dissecava il tessuto 
connettivo la punta del bistori penetrò nella ‘tumefazione, e si vide: to- 
sto venir fuori con violenza un getto di muco-pus. Messa una bacinella 
al disotto si potettero raccogliere più di 13 litri di muco-pus, oltre ‘gra 
ch'era venuto fuori. 

La tumefazione e la tensione della regione parotidea e del principio 
del collo scomparvero completamente dopo il vuotamento. La diagnosi 
di raccolta purulenta nella borsa non ammetteva più dubbio. 


Per acquistare maggiori nozioni intorno all'enorme dilatazione che 
aveva subito la borsa gutturale si fecero dapprima delle misurazioni con 
«un lungo specillo di balena. Questo, introdotto nella direzione perpendi- 
lare verso la base dell'orecchio, misurava 22 cm.j portato verso la tromba 
di Eustachio misurava 19 cm., e verso il collo e la doccia giugulare 21 cm. 
Indi introdotta la cannula di un irrigatore nell'apertura fatta, si potettero 
iniettare circa 4 litri di soluzione di sublimato 1 °°/s5o. Così anche il 


liquido iniettato corrispose su per giù alla quantità di pus che venne 


fuori e si raccolse. 


Dilatata l'incisione della borsa, s'introdusse un tubo da drenaggio di 


gomma elastica con tela, quindi rigido, del diametro di circa cm. 2 4/9 e 
della lunghezza di 20 cm., per cui arrivava a poca distanza dalla parete 
superiore. L’estremità inferiore del tubo sporgeva per un paio di centi- 
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metri sulla cute, e fu fissata a questa con uno spillo americano o di si- 
curezza. Le incisioni del pellicciaio furono unite con punti di sutura in- 
terrotti con seta asettica, Lo stesso fu fatto sulle incisioni cutanee, dopo 
di aver applicato sotto la cute un sottile tubo da drenaggio. Dopo una 
abbondante irrigazione con soluzione di sublimato nel tubo introdotto 
nella borsa gutturale, il cavallo fu fatto rialzare. 

Le medicazioni consecutive due volte al giorno e poi una volta sola 
consistettero esclusivamente nelle i irrigazioni di soluzione di sublimato 1 °°/o- 
La cannula dell'irrigatore s’introduceva da un foro laterale del tubo; chiu- 
dendo col dito-l’'apertura inferiore, il.liquido riempiva la borsa e quando 
questa era ben distesa, si levava il dito e si lasciava venir fuori. 

Durante la cura si vedeva colare spesso, ma non costantemente, del 
muco-pus dalla narice destra e dal tubo da drenaggio, ma a poco a poco 
venne diminuendo, al punto che il giorno 7 aprile (dieci giorni dopo l’o- 
perazione) si levarono entrambi i tubi da drenaggio ed i punti delle in- 
cisioni cutanee che erano cicatrizzate tipicamente di prima intenzione. 

Dall’apertura lasciata dal drenaggio furono continuate le irrigazioni 
per altri 5 giorni, e poi si sospesero perchè lo scolo cessò completamente, 
Il giorno 20 aprile il cavallo era guarito completamente, ed il 22 fu re- 
Stituito al proprietario. Durante tutto il tempo della degenza in Clinica il 
cavallo mangiò bene ed ebbe sempre la temperatura normale. 

Fu riveduto dopo circa un mese. La tumefazione era scomparsa to- 
talmente, ma lo scolo nasale era ancora abbondante ed aumentava durante 
il lavoro. Lo scolo continuò ancora per qualche tempo. Essendo passato 
il cavallo in proprietà di altro carabiniere, Pavesi Enrico, residente a 
Borgovercelli, si domandarono altre notizie nello scorso mese di marzo. 
In data del 30 il Pavesi rispose: « I/ cavallo di cui Ella parla ebbe un 
po’ di scolo ancora nei primi giorni dacchè mi fu consegnato quando 
lavorava; oggi sta bene, non ha più scolo ed io non osservo nulla di 


quanto Ella mi chiede. »: 


II. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Le frizioni colla crusca. 


| ‘Secondo il Prof. Hoffmann le frizioni fatte per mezzo della crusca 
possono rendere reali servigi in dermatologia, specialmente nei casi in 
cui le lavature sono controindicate. | 
. Nell'eczema umido, particolarmente del cane, le frizioni secche fatte 
colla crusca contribuiranno a mantenere la pelle asciutta e pulita. Nel- 
l’acqua alle gambe e nelle crepaccie del cavallo, l’uso. della crusca è an- 
che indicato pel suo potere assorbente. 

Le frizioni si praticano nel seguente modo. 

La parte malata viene ricoperta con abbondante crusca e poi si frega 
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dolcemente con la mano. Quando la superficie è umida, bisogna ado-. 


perare quella quantità di crusca che è necessaria per assorbire tutti i 


liquidi e rendere la pelle ed i peli ben secchi: Le particelle di crusca che 


rimangono aderenti dopo la frizione saranno allontanate mediante una 
spazzola morbida. | 
Se si tratta di un’affezione secca e squammosa della pelle, la crusca 


sarà prima umettata coll’acqua calda o fredda fino a consistenza pastosa. . 


L'olio, e meglio ancora la glicerina, possono servire per questo scopo, 
ma ne occorre molta quantità. Il pelo prende un bell’aspetto lucente e la 
pelle diventa morbida e untuosa, Qualche volta l’A. mescola alla crusca 
dei medicamenti in polvere, come l’acido borico, l’ossido di zinco, l'acido 
salicilico, l'acetato di piombo, ecc. In certi casi egli cosperge direttamente 


le parti malate con questi agenti, poi fa seguire la frizione colla crusca | 


secca od umida secondo le indicazioni. (Rep. der Thierheil., 1893, N. 7). 


Contro l’ascaris lumbricotdes dei vitelli. 


Secondo il veterinario Delsol l’ascaris /umbricoides si osserva fre- 
quentemente nei vitelli durante i primi mesi di allattamento, determinan- 
dovi coliche leggere, inappetenza quasi completa, defecazioni molli d'a- 
spetto vischioso ecc. Se non si rimedia a tempo, l'affezione conduce ra- 
pidamente al deperimento degli animali e talvolta può produrre anche la 
morte. 

Il mezzo più efficace per la costanza. dei suoi risultati, la prontezza 
dei suoi effetti e per la sua economia’ sarebbe l’acido fenico, che l’A. ado- 


‘ pera da molti anni. Per i vitelli di 1 a 4 mesi la formola è la seguente: 


Acido fenico . ... grammi 2 
Acqua semplice . . » 200 


L'acqua si fa riscaldare al momento di fare la soluzione, che vien 


somministrata la mattina a digiuno. Ordinariamente basta una sommini- 
strazione sola, perchè entro le 48 ore l’animale evacua i vermi. o morti 


o assopiti. Se non è sufficiente, il trattamento può essere l'indomani com- 
pletato col decotto di semi di Eos e con clisteri d'infuso di crusca. (Pro- 


_grés vét. 1894, pag. 95). 


° Note di terapia comparata. 


Somministrazione del ferro per via ipodermica. — Chucri ha. 


ottenuto risultati favorevoli dalle iniezioni sottocutanee di citrato di ferro. 


Si trattava di combattere gli effetti anemici della cachessia palustre. 


Egli ha adoperato una soluzione di citrato di ferro al 10 °/;, che venne 
iniettata in ragione di un centimetro cubo ogni due giorni. (Jour. de med. 
vét. et de 70ot., 1894, pag. 116). | i 
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Un nuovo trattamento della pleurite tubercolare colla siero- 
terapia. — Gilbert, basandosi sui risultati delle esperienze di Debove e 
Reémond che gli essudati dell’organismo dei tubercolotici contengono dei 
prodotti analoghi, se non identici, a quelli che Koch ha indicato col nome 
di tubercolina, ha iniettato agli individui affetti da pleurite tubercolare 
l’essudato estratto dalle pleure. 

L’iniezione si pratica sotto la pelle a piccole dosi per volta (cc.). Dopo 
alcune iniezioni fatte ad intervalli di parecchi giorni, la pleurite scomparve 
completamente in tutti gli individui trattati. Se si ammette, come molti 
autori fanno (Landouzy, Kelsch, Vaillard, Picot) che qualunque pleurite 
è tubercolare quando non sopraggiunge in seguito a polmonite od a-ma- 
lattia infettiva, questo nuovo metodo di cura potrà rendere grandi servigi 
ai clinici, (Sem. med. e id. id., pag. 231). 


* 
x *% 


Trattamento dell’eczema col carbonato di piombo. — Nell’eczema 
del pollice e della mano, il Dr. Dubois ha adoperato con pieno successo 


‘la seguente formola: 


Carbonato di piombo grammi 4 


Vasellina pura . . . » 30 


(Jour de méd. vét. et de zoot., 1894, pag. 47). 


* 
x x 


Contro la corizza acuta. — Von Stein ha trovato che la seguente 
soluzione attiva lo scolo delle mucosità, diminuisce i sintomi e la durata 
della corizza acuta: 


Acetato d’urano . grammi 0,10 
Acqua distillata . » 10 
Da istillarsi in ciascuna narice due o tre volte al giorno, avendo cura 
di far prima riscaldare la soluzione. (Zd. id., pag. 177). 


IV. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


L’uso del pane nell’alimentazione dei cavalli. 


De More ha fatto alla Società francese di Agricoltura una comuni - 
cazione sull'uso del pane nell’alimentazione dei cavalli. 

Egli somministrò a sei cavalli 72 litri di avena al giorno (12 litri per 
ogni cavallo), calcolata al prezzo di 21 lire ogni due ettolitri. La spesa 
dell’avena per i sei cavalli fu dunque di lire 7.35 al giorno; cioè lire 1,25 
per cavallo. 

Dopo quattro mesi cambiò l'alimentazione; invece di 12 litri di avena 
diede 5 libbre di pane a ciascun cavallo, realizzando così una grande eco- 
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nomia. Fece macinare dal suo mugnaio 120 chilogrammi di frumento del | 
costo di 32 lire e da essi ricavò chilogr. 35,5 di crusca e 106 chilogrammi | — 
di farina. Con questa fece fabbricare 127 chilogrammi di pane, spendendo. 
2 lire. Valutando a 6 lire i 37,5 chilogr. di crusca, si vede che 127 chi- 
logr. di pane vennero a costare 28 lire (32+1—6). Dando a mangiare ad © 
ogni cavallo chilogr. 2,5 di pane al giorno invece di 12 litri di avena, la — 
spesa fu di lire 0,85 in luogo di lire 1,25 al giorno, cioè si ebbe un’eco- 
nemia di lire 0,40 al giorno e per ciascun cavallo. ne 
Tisserand fa rilevare l'importanza di questa comunicazione e-riferisce 
che in Olanda si dà ai cavalli del pane di segala, di orzo ecc., ciò che 
costituisce una buona alimentazione perchè i cavalli che sono sottoposti 
ad essa prestano un servizio ancora abbastanza forte. De Dampieme dice 
di aver adoperato anche quest'anno per una quindicina di cavalli del pane 
di farina e di crusca e se n’è trovato soddisfatto. A 3 chilogr. di fieno 
e 2 di avena egli sostituisce 1 chilogrammo di pane. 
Lavalard non crede sia possibile far lavorare degli animali alimentati. 
con pane. Egli ha fatto delle esperienze alla Compagnia degli omnibus di 
Parigi e dopo nove mesi gli animali non potevano resistere a questa ali- 
mentazione. Egli pensa che bisogna somministrare del pane che non con- 
tenga più del 10 a 14 °/, di acqua, cioè una quantità eguale a quella 
contenuta nell’avena. Ritiene che il pane non può esser dato che come 
supplemento alla razione in casi eccezionali; ben inteso ai cavalli adope-. 
rati ad andature lente e non a quelli da omnibus. 


(E (7 (Mg 


Pluchet ha sostituito nella razione dei suoi cavalli 5 chilogr. di pane 
a 4 chilogr. di avena, con un'economia di lire 0,33 al giorno e per ogni 
animale. Si tratta del pane di segala e di orzo che viene a costare 11 cen- — È, 
tesimi al chilogrammo. Lo stesso esperimento è stato fatto per i buoi, 
sostituendo 5 chilogr. di pane a 4 chilogr. di tutoli, con un’economia di 
7% 


centesimi 17 al giorno e per ciascun capo. (Revue scientif., 1894, pag. 574). 


» 
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Utilizzamento dei prodotti legnosi per Valimentazione 0° 
del bestiame. Bel 


eo 


Dopo il mese di agosto Mer ha adoperato accessoriamente, per nu- 
‘.trire 18 vacche da latte, un miscuglio di ramoscelli di diverse essenze: | 
faggio, abete, betulla, sorbo, ontano, nocciuolo, mortella, rovo, erica, gi- 
nestra. Questa miscela entrava in ragione di 4 chilogrammi nelle razioni 
giornaliere degli animali, senza che si sia verificato alcun. accidente 0. 
diminuzione nella produzione del latte. 

L'analisi chimica ha dimostrato, che a partire del mese di settembre 
le foglie s'impoveriscono notevolmente di sostanze albuminoidi, mentre 
aumenta il contenuto in principii tannici; che di tutti i germogli degli. 
alberi i rifiuti sono quelli che contengono maggior proporzione di azoto; 
e che infine quest'ultimo negli assi o peduncoli va rapidamente diminuendo 
man mano che invecchiano. 


a 
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Basandosi sopra questi dati e sulia difficoltà che presenta la raccolta 
delle foglie, Mer dà diversi consigli che si possono riassumere così: 
| «1° Raccogliere i ramoscelli fogliosi anzichè le foglie. 

2,° Raccogliere i foraggi legnosi dal 15 luglio al 15 settembre (pe- 
riodo. favorevole pel disseccamento). 

3.9 Raccogliere soltanto i germogli dell'annata, ad eccezione dei 
più antichi che non vengono presi direttamente .dal bestiame e che ri- 
chieggono, per essere ridotti in polpa, uno sminuzzamento costoso. (Comp. 
rd. Acad. des sciences e Jour. de Méd. vét. et de zoot., pag. 240). 


L’uso dell’erica come foraggio. 


Il Ministero francese di Agricoltura ha ricevuto diverse comunicazioni 
relative all’uso dell’erica come foraggio e come lettiera. 

Sembra che questa pianta, utilizzata del resto da molto tempo nelle 
regioni siliciche dove essa abbonda, abbia qualità nutritive, balsamiche ed 
antisettiche (?) notevoli. 

Che sia nutritiva, non vi può esser dubbio alcuno, perchè quando è 
giovane i bestiami la pascolano spontaneamente; ma non si ha alcuna 
nozione circa le relazioni di equivalenza che esistono fra essa e gli altri 
foraggi. È un punto che bisogna studiare per farla entrare razionalmente 
nelle razioni. 

Quanto al suo potere balsamico ed antisettico, spinto a tale intensità 
da rendere inodore le feci del cavallo, Boucher emette giustamente dei 
dubbii; giacchè avendo visitato parecchie stalle, dove l’erica serviva da” 
lettiera agli animali, non ha potuto constatare che. gli escrementi avevano 
piuttosto un buono che un cattivo odore, come si legge nella Revue scien» - 
tifigue e nella Revue des sciences naturelles appliquees. (Jour. de méd. 
vét. et de 7oot., 1894, pag. 241). 


V. — CRONACA 


Federazione veterinaria italiana. 


A nome della Presidenza avvertiamo i Presidenti delle varie Società 
confederate che dal giorno 8 al 10 luglio p. v. il Consiglio della Federa- 
zione Veterinaria Italiana terrà la sua seconda adunanza in una sala della 
Scuola Veterinaria di Torino, gentilmente concessa. 

A cotesto convegno possono intervenire tutti i veterinarii che appar- 


| tengono alle Società che formano la Federazione, e la Presidenza prega 


vivamente e fa assegnamento sulla ben nota solerzia dei Presidenti delle 
medesime, persuasa ch’essi si adopereranno con tutta la loro autorità ad 
interessare i rappresentanti e tutti i membri delle stesse Società ad inter- 
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mute 
de 


venire numerosi a tale riunione, per rendere così più importante il Con-. 


gresso, portando il valido contributo delle loro cognizioni alla migliore 
soluzione degli argomenti varii che vi saranno trattati. 


La stessa Presidenza, a mezzo nostro, prega pure i prelodati Presi-. 


denti a voler sollecitare i relatori a preparare ed a mandarle prontamente 
le loro relazioni, di cui ha bisogno prender cognizione prima del Con- 
gresso. 

I veterinarii che intendono prendere parte a codesto Congresso e che, 
speriamo, saranno moltissimi, godranno delle solite facilitazioni di viaggio 
sulle ferrovie, e per avere la carta di riconoscimento dovranno rivolgersi 
ai Presidenti delle rispettive Società a cui appartengono, i quali a loro 
volta richiederanno alla Presidenza della Federazione quel numero di 
tessere di cui potranno aver bisogno per soddisfare alle varie richieste 
e che saranno loro immediatamente inviate. 

Tutti a Torino adunque, e nessuno manchi all'appello. 


* 
x x 


La Presidenza della Federazione, che non cessa di lavorare attiva- 
mente per il bene della scienza e della professione nostra e per quello 
della patria agricoltura e dell'igiene pubblica, informata che a Roma tra 
varii Deputati erasi costituito un Comitato parlamentare per la difesa 
degli interessi agrari, inviava al Presidente del medesimo il memoriale 
. che qui pubblichiamo, che sarà certamente preso nella più seria e bene- 
vola considerazione da quel Comitato, per additargli appunto uno dei mezzi 
e dei rimedi più efficaci per tutelare la nostra agricoltura nell'industria 
del bestiame e nel suo commercio. 


Ecco il memoriale: 
« Firenze, 12 marzo 1894. 


« On. Sig. Marchese Compans CarLo DI BRICHANTEAU 
« Presidente del Comitato dei Deputati Agrari 
« Roma. 


« La notizia che in seno del Parlamento si sia costituito -un Comitato 
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« speciale fra gli On. Deputati per la tutela degl’interessi agrari, ha pro-. w 


,« dotto la più favorevole impressione in paese, a cui ha compartecipato. 
« vivamente anche la Presidenza di questa Federazione per l’interessa- 
« mento che ha sempre preso al maggior incremento di sì importante 
« industria, base della nostra ricchezza pubblica, dal cui pieno svolgi- 
« mento dipende l’avvenire economico nazionale, | 
« Uno dei rami più importanti di questa grande industria.si è il 
« bestiame, che, onde produca quanto può dare, ha bisogno di essere ener- 


« gicamente protetto e difeso contro i morbi contagiosi e le epizoozie | 
« che continuamente lo insidiano inceppaàndone il suo sviluppo ed il suo 


« commercio. 


a I danni, ad esempio, che ha arrecato ed arreca all'industria dell’al- . È 
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« levamento l’afta epizootica, che domina diffusamente sui vaccini, ovini 
« e suini delle varie provincie italiane, sono incalcolabili, come incalco- 
« labili sono pure quelli che ne derivano dalla conseguente chiusura dei 
« mercati stranieri al nostro bestiame. È questione di centinaia e centi- 
« naia di milioni che si sono perduti e che avrebbero potuto servire per 
« rialzare le condizioni economiche del paese. 

« Se i morbi contagiosi e le epizoozie hanno prodotto sì gravi per- 
« dite è da ascriversi puramente alla mancanza di un servizio di polizia 
« veterinaria ben regolato e disciplinato, che sarebbesi potuto instituire 
« con una spesa relativamente lieve e che sarebbe stata in ogni caso lar- 
« gamente compensata, mancanza che ha lasciato alle malattie più te- 
« mibili il modo di potersi diffondere sui nostri animali, come da tre 
« anni circa continua a fare l’afta epizootica, resa ormai incoercibile da 
« rendere inutile od almeno molto problematico, stante la sua grande 
« diffusione, ogni provvedimento di polizia sanitaria per reprimerla, men- 
« tre potevasi benissimo prevenire, o quanto meno, al suo primo appa- 
« rire, soffocarla o limitarla coll’applicazione delle misure a tale uopo 
« indicate. 


« La Federazione, che aveva avvisato al pericolo, non ha mancato 
« di richiamare ripetutamente l’attenzione del Ministero dell’ Interno, a 
« cui per legge spetta il provvedere, sul bisogno imperioso di stabilire 
« un servizio di polizia veterinaria a tutela dell’igiene e dell'economia 
« pubblica minacciata sempre, quando non sono direttamente compro- 
« messe delle malattie epizootiche del bestiame; ma, se le sue proposte 
« non trovarono sinora benevola accoglienza, le sue previsioni pur troppo 
« non potevano avere più evidente e dolorosa conferma nelle deplorevoli 
« conseguenze della febbre aftosa, che continua a rovinare l’industria del 
« bestiame ed il suo commercio. interno ed internazionale. 

. « Gli agricoltori ed allevatori ne sono sgomentati, e quelli della Lom- 
« bardia in particolare domandano al Governo ed al Parlamento pronti 
« ed energici provvedimenti di polizia veterinaria per combattere la do- 
« minante epizoozia aftosa e le altre malattie contagiose del bestiame. 


‘« Le apprensioni e le domande degli agricoltori sono giuste e sa- 
« ranno certamente apprezzate da cotesto On. Comitato, che ha il nobile 
« scopo di additare i rimedii più opportuni per rialzare le sorti della no- 
« stra agricoltura, da cui dipende in gran parte il risorgimento economico 
« del nostro paese. 

« E con l'augurio sincero che gli sforzi di sì commendevole ini- 
« ziativa parlamentare riescano a conseguire il fine, questa Presidenza si 
« onora presentare a cotesto On. Comitato, da. V, S. sì saviamente. pre- 
« sieduto, un memoriale a stampa, che fu già a suo tempo inviato al 
« Ministero dell’ Interno, non che a tutti i Deputati e Senatori, conte- 
« nente i voti formulati dal Congresso della Federazione, qui tenuto due 
« anni or sono, circa il modo di provvedere, con un regolare servizio di 
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polizia veterinaria, alla tutela dell'igiene, della sanità e dell'economia 
pubblica del nostro paese. s 

« Questi voti sinora rimasero inascoltati, come malauguratamente è 
rimasta pure lettera morta la legge sanitaria del 22 dicembre 1883 in 
quella parte che riguarda la vigilanza e l'assistenza zooiatrica all’ in- 
fuori del servizio veterinario ai confini, come nemmeno fu mai pub-. 
blicato .il regolamento di: polizia veterinaria voluto dall'art. 45 della 
citata legge di sanità, che, ove fossero stati applicati, non si avrebbero 
ora a deplorare le perdite gravissime che ha prodotto l’epizoozia aftosa 
nel campo dell’allevamento del bestiame ed in quello del suo com- 
mercio. 

« Questa Presidenza ha creduto compiere un atto doveroso col sot- 
toporre a cotesto On. Comitato Parlamentare queste sue osservazioni 
ed i voti della Federazione espressi, con preghiera di volerli esaminare, 
fiduciosa che saranno presi in benevola considerazione e che tra i 
provvedimenti e le misure in favore dell'agricoltura l'On. Comitato. 
troverà pur giusto ed opportuno, nell'interesse della nostra economia 
pubblica, l'adozione di un regolare servizio di polizia veterinaria a difesa 
del gran capitale bestiame contro le epizoozie, come hanno già la Sviz- 
zera, la Germania, l’Austria-Ungheria, ecc. 
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« Il Presidente 
« BOSI Dr. PIETRO. 


« II Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


j 
n 
MEMORANDUM — A 


Alcuni abbonati non ci hanno ancora pagato l’annata 1894. 
Avvertiamo coloro i quali per il 30 Maggio non si saranno | 
messi in corrente, che verrà loro presentato, a mezzo della 
Posta, un mandato di riscossione di Lire 8, più Cent. 50 per 
le relative spese. GLI EDITORI. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 + 
i > 


Anno XVII. - Domenica, 10 gingno 1894 N. 16. 


| TA 
Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirargico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca di 
Foth fatte su larga scala. — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Centra Ferdi- 
nando. Contributo allo studio della litiasi pancreatica. — IIl. Igiene e polizia sanitaria: 
Inconvenienti derivanti dall’uso della lettiera composta esclusivamente di foglie morte. — 
IV. Cronaca. — V. Posti sanitari vacanti. — VI. Bullettino bibliografico. 


I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca di Foth 
fatte su larga scala. 


La malleina secca di Foth, di cui abbiamo altra volta 
parlato (Clinica, 1893, pag. 497), e ch’è stata adoperata an- 
che nella Clinica chirurgica di questa Scuola (Clinica, 1894, 


‘pag. 74 e seg.), ha avuto in questi ultimi tempi una larga 


applicazione su parecchie centinaia di cavalli specialmente 
nell’impero austro-ungarico. I risultati ottenuti dal Profes> 
sore Schindelka, della Scuola Veterinaria di Vienna, da Ru- 
dowsky, veterinario provinciale in Briinn, dal Prof. Walen- 
towicz, dell’Università di Cracovia, dal Prof. Szpilman della 
Scuola Veterinaria di Lemberg e dall’Ispettore veterinario 
Krawicz, da Foth stesso in unione ai veterinarii di Stato 
Mehrdorf e Peschke nella Prussia occidentale, e da qualche 
altro, sono di tale importanza pratica che meritano di essere 
fatti conoscere. L’uso della malleina secca deve diventare 
presto comune nella pratica, ed è bene che ai pratici che 
l’adopereranno vengano resi noti i nuovi dati acquistati, e 
specialmente quelli relativi alle dosi di varia forza, alle 
reazioni ottenute ed alle inoculazioni secondarie divenute 
oramai necessarie nei casi dubbi. 


€ 
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Noi riassumeremo il più brevemente che sarà possibile 
le estese pubblicazioni recenti di Schindelka (Oesterreichi- * 
sche Zeitschrift fiir wissenschaftliche Veterinarkunde, V. 
Band 1894, pag. 97-192), di Rudowsky (Ibidem, pag. 193-227) 
e di Foth (Deutsche Zertschrift fiir Thiermedizin und ver-- 
gleichende Pathologie, XX. Band, 18094, pag. 223-282). 


+ x 
I. Osservazioni generali. Nel giudicare della reazione 
avuta dalla malleina non si può prescindere dalle varie con- 
dizioni dell’animale (età, sesso, mole, stato nutritivo ecc.), 
quantunque però non sempre i risultati sono concordi quando 
le condizioni dell'animale sono le medesime. Schindelka ha 
tenuto conto persino del colore del mantello nell’aggruppare 
gli animali con caratteri identici senza potersi però spie- 
gare le varie differenze di azione avute. 
». i Inoltre bisogna distinguere la reazione ?ipica ed RR 
Nella prima la temperatura, secondo la grandezza della 
dose, aumenta rapidamente o a poco a poco sino al mas- 
simo, poi si abbassa sino alla primitiva, o si eleva di nuovo 
e scende lentamente. È 
Nella seconda si presenta per lo più tutto ad un tratto 
un innalzamento che scende nell’istesso modo o alquanto — 
meno rapidamente. Ciò si può avere subito ordinariamente,. 
e non di rado più tardi, dopo 9-10 ‘ore. La caratteristica E 
dell’atipicità è sempre l’abbassamento più o meno rapido, 
per cui il secondo elevamento citato o manca del tutto o È 
sorpassa di poco ia temperatura normale. Ù 
Il secondo innalzamento della temperatura pare sia par- 
ticolare all’azione della malleina, ed è ordinariamente di- 
stinto anche nei cavalli sani con poca reazione normale. | 
«_— Schindelka constatò, che non un solo cavallo con rea-. — 
gione atipica fu trovato moccioso. L’altexja della reazione | 
febbrile ha un valore diagnostico solo quando si tiene conto 
del suo decorso. 
Il valore diagnostico della malleina è-rafforzato dalle 
inoculazioni secondarie fatte una seconda volta, una terza 
e persino una. quarta, con intervallo minimo di 2 giorni. 
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sino a 2 mesi, con dose maggiore o minore della. malleina 
adoperata la «prima volta. Il risultato dell’inoculazione se- 
condaria è tanto più certo per quanto maggiore è l'inter- 
vallo fra le due inoculazioni. 

II. Inoculazione di 0,20 di. malleina, cioè di doppia 
dose. Fu fatta da Schindelka in un cavallo di 6 anni con 
pleuropolmonite doppia e linfangite suppurata negli. arti 
posteriori, ed in una cavalla sana di 13 anni adoperata per 
controllo. 

L'aumento di temperatura nel cavallo malato fu di 1,8°. 
Si cominciò a notare 2 ore dopo l’inoculazione, e raggiunse 
il massimo nella 12° sino alla 16° ora. Nella cavalla sana 
si ebbe variazione di alcuni decimi. 

All’autopsia il cavallo non fu trovato moccioso, ma con 
pleuropolmonite doppia e manifestazioni acute. La cavalla 
di controllo era sana. L’inoculazione del pus degli ascessi 
della linfangite ad una cavia ebbe risultato negativo. 

III. Inoculazioni di 0,10 di malleina. Furono fatte da 
Schindelka su 42 cavalli. Se ne uccisero 33, di cui 20 fu- 
rono trovati mocciosi e 13 non mocciosi. Si trovarono moc- 
ciosi tutti quelli che presentarono tipicamente la reazione 
di più di 2°; i non mocciosi ebbero aumenti atipici di tem- 
peratura. Gli aumenti tipici di 1,5° e 2° si-ritennero dubbii 
e si fecero inoculazioni secondarie. L’inoculazione secon- 
daria fu fatta su 27 cavalli, in 12 dei quali si ripetè tre volte 
ed. in 2 quattro volte. 

La dose di o,1i0 di malleina fu usata anche da Ru- 
dowsky in 34 cavalli. Le conclusioni formulate in base alle 
sue osservazioni sono le seguenti: 

1. La dose di o,10 merita di essere conservata; 

2. Devono essere considerati come sospetti di morva 
‘@ quindi uccisi tutti quei cavalli in cui si ha al minimo la 
temperatura di 40° C. nel periodo di 8 a 16 ore dopo la 
inoculazione, e quindi un aumento minimo di 2° C. sulla 
temperatura normale misurata ripetutamente in varie ore 
del giorno prima dell’inoculazione; 

3. Gli aumenti di temperatura non superiori a 39° C,, 
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e quindi di 1° C. solo sulla normale, non devono far rite- 
nere sospetto l’animale; 

4. La seconda inoculazione deve farsi non prima di 
14 giorni dopo la prima e con dose un po’ maggiore, cioè 
di 0,12. Lo stesso dicasi della terza che si farà con 0,15. 
Tutti i cavalli che dopo la seconda e terza inoculazione 
presentano una SALO 3bua superiore a 39° C., quindi un 
aumento minimo di 1,5° C. sulla normale, decine essere 
uccisi come mocciosi; 

5. Gli animali tenuti in osservazione come sospetti 
non devono essere ammessi al libero commercio senza sot- 
toporli di nuovo all’inoculazione della malleina. 

Il Prof. Walentowicz fece le inoculazioni con 0,10 di 


malleina in $ cavalli. Si ebbe un risultato esatto anche con. 


l’inoculazione secondaria fatta appena dopo 2 giorni. In un 
caso che non reagì alla prima inoculazione, ripetuta questa 
un mese dopo si ebbe un aumento dies fe, sulla tempe- 
ratura normale. 

I cavalli sottoposti dal Prof. Szpilman e dal Dr. Kra- 
wicz alle inoculazioni con 0,10 di malleina furono 21. Si 
trovarono mocciosi, per lo più con morva polmonale mi- 
liare, non solo i cavalli con aumento di temperatura di 2° C. 
e 2,6° C., ma anche alcuni con aumento di 1,6° C. e 1,9° C. 
Nei cavalli trovati mocciosi si constatarono, come già da 


altri osservatori, alterazioni nel numero delle respirazioni e — 


delle pulsazioni. (Continua). 


I. — PICCOLE GOMUNICAZIONI E NOTE PRATIGHE 


Contributo allo studio della litiasi pancreatica 
per il Dr. CENTRA FERDINANDO 


Medico Veterinario. 


Le affezioni che collegansi con l’alterazione primitiva 
anatomica del pancreas sono poco note al giorno d’oggi, 


sia per il fatto che le alterazioni di un organo simile non 


si riscontrano di frequente, sia ancora per il fatto che la. 


glandola pancreatica, quantunque occupi uno dei primi posti 
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tra le glandole intestinali, pur tuttavia non è tale che non 
possa essere sufficientemente supplita nell'organismo fisiolo- 
gico da altre glandole annesse al tubo digerente. Abbiamo 
infatti da un lato le glandole salivali, dall’altro il fegato e 
le glandole gastro-peptiche, senza poi parlare del succo en- 
terico. 

Si è parlato di malattie inerenti ad alterazioni del pan- 
creas, ad es. di un diabete pancreatico, ma tuttavia il nesso 
fra causa ed effetto non è stato pur troppo dimostrato. Data 
la rarità delle alterazioni del pancreas in genere, mi credo 
in dovere di richiamare l’attenzione dei miei colleghi sopra 
una alterazione della suddetta glandola offertamisi alla os- 
servazione e di apportare così un piccolo contributo più 
che alla patologia, quasi sconosciuta, alla anatomia patologica 
di detta glandola. 

Trattasi di un bue dell’età di «circa 8 anni, mattato 
nello Stabilimento di Mattazione in Roma; detto bue alla 
ispezione sanitaria fatta dal Dr. Toderi fu trovato in ottimo 
stato di nutrizione. All'esame dei visceri nulla si presentò 
di anormale, solo alla palpazione del pancreas si notò un 
fatto, si ebbe, cioè, la sensazione come di tanti corpicciuoli 
duri; la semplice palpazione mise sull’avviso di esistenza di 
calcoli. Eseguito un taglio longitudinale lungo il dotto di 
Wirsung riscontrossi infatti una gran sacca, costituita dalla 
dilatazione ampolliforme del dotto stesso, contenente una 
“grande quantità di calcoli di forma'cubica cilindrica, di uni- 
forme grandezza, del diametro di circa due millimetri, di 
colorito biancastro, a superficie levigata. Esaminate le dira- 
mazioni laterali del dotto di Wirsung, queste presentavansi 
leggermente ectasiche e nel loro decorso erano sparse da altri 
calcoli della dimensione presso che quanto un granello di 
sabbia. La glandola presentavasi del resto normale per ciò 
che riguarda il volume ed il colorito, non si riscontrano 
alterazioni anatomiche apprezzabili macroscopicamente, salvo 
una leggiera atrofia del parenchima glandolare. Il pancreas 
in parola si conserva nella collezione zoo-anatomo-patolo- 
gica, iniziata e diretta dal Dr. Nosotti, nello Stabilimento 
Comunale di mattazione. 


Cimentati questi calcoli con diversi reagenti si è tro- 


| vato essere essi in massima parte costituiti di carbonato 


e fosfato di calce e di lievissime tracce di sostanza orga- 


nica. L'esame microscopico della glandola fa rilevare che 


gli acini glandolari sono completamente distrutti, restando 
al loro posto neoformazioni connettivali. Dato ciò è da sup- 
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porsi che la glandola godesse solo in parte della sua fun- 
zione, come del resto lasciava credere il semplice esame 
macroscopico, non-riscontrandosi nè atrofia notevole nè altra 
alterazione. i 

Fin dal 1887, il Dr. Nosotti ora Direttore dello Stabi- 
limento di Mattazione in Roma, avea richiamato l’attenzione 
dei colleghi sulla presenza dei calcoli nel pancreas, comu- 
nicando nel Congresso dell’Associazione Medica Italiana 
tenuto in Pavia, delle osservazioni in proposito, la cui im- 
portanza fu constatata dal Prof. Generali (1). 


Le cause efficienti della litiasi pancreatica sono parec- 


chie. La producono tutti quei momenti causali che hanno 
per effetto un ristagno della secrezione pancreatica; ragione 
per cui riassorbito parte del mestruo i sali inorganici si 
precipitano. Oltre a questa origine meccanica, otturamento 
o stenosi, e fisica ad un tempo possiamo ammettere ancora 
altre cause. La alterazione della mucosa del condotto, l’in- 
fiammazione catarrale, può dispiegare la sua influenza lito- 
gena sia meccanicamente con la costituzione di piccoli zaffi 
di muco compenetrati di cellule epiteliali desquamantisi, i 
quali zaffi possono costituirsi in centri di attrazione per i 


sali inorganici sciolti nel liquido e incrostarsi dei medesimi; 


sia chimicamente determinando alterazioni chimiche capaci 
di produrre la precipitazione dei sali. Oltre tutte queste 


cause è possibile ammettere anche un’altra, insita nell’anor-. 


male crasi sanguigna, sia in un pervertimento funzionale 


delle cellule epiteliali incaricate della elaborazione del succo: 
pancreatico. Nel primo caso può ammettersi un eccesso di. 


alcali nel sangue, che filtrato nella sua parte plasmatica at- 
traverso le cellule epiteliali determinerebbe, mercè la sottra- 
zione di quella parte di acido che mantiene la calce nello 
stato di bicarbonato in un composto solubile, nel carbonato 
insolubile; nel secondo caso sia che l’eccesso di alcali. venga 
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comunicato. al succo per metabolismo dalle cellule epiteliali, | 


sia che l'eccesso di anidride carbonica venga sottratto dalle 
cellule epiteliali 
Nel caso nostro data la mancanza di cognizioni circa 
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lo stato antecedente dell’animale, delle condizioni di ali- 


mentazione ecc.; data la mancanza di qualsiasi alterazione 
degli organi vicini, di una forte alterazione crasica del san- 
gue, non è possibile stabilire con precisione a quali delle 
suddette cause, che si possono aprioristicamente considerare 


(1) Atti del XII Congresso dell'Associazione Medica Italiana, tenuto in Pavia. Vol. II. È, 
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come cause efficienti della litiasi pancreatica, si debba attri- 
buire la calcolosi. Si è rinvenuta lar scomparsa di acini 
ghiandolari, ma un fatto simile non può a mio avviso ri- 
tenersi come elemento etiologico della malattia stessa, es- 
sendo più ragionevole ammettere la scomparsa degli acini 
come consecutiva alla litiasi. La presenza di talune so- 
stanze organiche rivelataci dalle analisi chimiche e dalla 
presenza di un nucleo centrale organico ritrovato nella se- 
zione fatta del calcolo, ci fa con molta probabilità ritenere 
siffatta alterazione del pancreas dovuta ad un pregresso ca- 
tarro: delle vie eliminatrici della glandola. 

Questo cenno sulle cause della litiasi, sulle quali mi 
ha dato occasione di intrattenermi il caso offertomi alla 
osservazione, dimostra più che a sufficienza a quanti pro- 
blemi fisio-patologici dia opportunità lo studio del pancreas, 
problemi che se al giorno di oggi non offrono forse un 
interesse pratico rilevante, meglio conosciuta ed apprezzata 
la patologia del pancreas, potrebbero avere anche un qual- 
che risultato pratico. 


Il, — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


Inconvenienti derivanti dall’uso della lettiera 
composta esclusivamente di foglie morte. 


In occasione della carestia di paglia verificatasi lo scorso anno in 
Francia, molti agricoltori, approfittando della concessione accordata dall’Am- 
ministrazione forestale di raccogliere liberamente le foglie sparse nei suoi 
boschi, ne fecero abbondante provvista per farle servire come lettiera. 

Ora, l’uso disordinato di queste sostanze non va esente da inconve- 
nienti, come ha potuto dimostrare con opportune esperienze Boucher, 
assistente di zootecnia alla Scuola Veterinaria di Lione. 

Le foglie vennero raccolte alla fine di luglio ed al principio di agosto. 
Da un'analisi accurata fatta da Boucher sopra una certa quantità di esse 
nel fienile di un agricoltore risultò che sopra 100 grammi si trovarono: 

Foglie di quercia. . . . . 40 grammi 
» faggio ona enel se » 


» carpino ciba BO <a 
» betulla». 4 » 
» tremula:. it » 
» SIFETSO 28 I INER » 


Musebnisedv'erber.: 058 017 » 


Totale 100 grammi 
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Come si vede la quercia costituisce da sè sola ;2/, della totalità della 
raccolta; vien dopo il faggio per poco più di 1/5 e per la stessa propor- 
zione di 4/5 l'insieme di tutte le altre essenze; ‘poi il resto, per poco meno 
di 1/y, rappresentato da sostanze estranee non nocive e mescolate al pro- 
dotto principale. Certamente la composizione indicata non ha valore as- 
soluto per la ragione che sul suolo delle diverse foreste la flora possiede 
rappresentati di natura differente; ma si è voluto riportarla per dimostrare 
a quali foglie sono da attribuirsi gli accidenti verificatisi in seguito all'uso 
di queste lettiere. 


* 
x x 


A datare dal 12 agosto un agricoltore sostituì completamente alla pa- 
glia il fogliame sopra indicato per le lettiere del suo bestiame. i 

Il primo giorno i cavalli, del peso medio di circa 450 chilogrammi; 
ebbero ognuno 4 Soi di foglie sparse alle loro rispettive poste. 

In seguito si ebbe cura di togliere ogni mattina le parti sporche di deie- , 
zioni, sostituendole con altre foglie nella proporzione di chilogr. ‘1 1/9-2 

per ogni animale. La pulizia completa della scuderia venne praticata ogni 
dieci giorni. 

A ciascun bovino si assegnarono in principio 3 chilogr. di foglie ed 
in seguito si gettarono tutte le sere sulla lcro lettiera umida, pulita degli 
escrementi, alcuni pugni di foglie secche. 

Agli ovini ed ai porci furono dati i rifiuti sporchi di escrementi della 
lettiera dei cavalli, lasciando accumulare il letame sotto i piedi dei mon- 
toni, mentre si fu obbligati di rinnovare spesso la lettiera dei porci per- 
chè la loro abbondante urina la trasformava in una fanghiglia nera e 
puzzolente. È 

Si comprende facilmente come una simile lettiera sia inferiore ad una 
buona ‘lettiera di paglia, il cui potere d’imbibizione è notevole e la cui 
struttura si oppone ad un ammonticchiamento rapido. Colle foglie morte, 
sottili e coriacee, non si riesce a conservare le deiezioni liquide ed a ren- 
dere uniforme la superficie della lettiera; gli animali, anche dopo un bre- 
vissimo soggiorno, sono subito sporchi alle parti posteriori del corpo, ri- 
posano male, cambiano frequentemente di. posizione per sottrarsi alle 
pressioni dolorose che provano in contatto delle asprezze del suolo e tal- — 
volta presentano delle escoriazioni alle anche ed ai ginocchi. D'altra parte 
il governo della mano diventa più faticoso e lo si fa in modo incompleto; 
la pelle s’insudicia e funziona male ed in seguito gli animali deperiscono.._ 
Durante l'inverno, con questa lettiera fredda e scarsa, si. hanno in pro- 
spettiva le tevighi reumatiche e catarrali e già in qualche località si è 
notata una recrudescenza di queste malattie. 

A questi inconvenienti che l'A. ha potuto constatare de visu, biscpi 
aggiungerne altri più gravi, che hanno attirato in modo pacs galli la sua 
attenzione. 

Nella fattoria dell’agricoltore sopra indicato la sostituzione delle foglie 
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morte datava appena da quindici giorni, quando si osservarono sui bovini 
degli accidenti spiacevoli. 

Si notò dapprima che il latte delle vacche, fin’allora* assai gustoso, 
aveva acquistato improvvisamente un’agrezza particolare, indefinibile, che 
ricordava un po’ il sapore del formaggio che si decompone e quello del 
grasso che diventa rancido. Il burro possedeva egualmente, ma ad un 
grado più marcato, questa spiacevole proprietà, mentre il colore e la con- 
sistenza erano normali. 

Subito dopo un torello si mise a zoppicare dal treno posteriore, in 
principio leggermente, poi a poco a poco la zoppicatura aumentando si 
dovette lasciarlo a riposo, e peggiorò. In seguito si ammalò della stessa 
affezione la madre, poi un’altra vacca ed infine una terza, cioè quattro 
animali sopra 16 bestie bovine. In due vacche si presentò inoltre un in- 
gorgo alle mammelle, le quali manifestavano dolore quando venivano 
munte, e questo dolore diventò così intenso che si dovette rinunziare a 
raccogliere il latte. 

Stavano così le cose quando l’A. venne pregato d’indagare la causa 
di questi spiacevoli accidenti. 

Un esame attento delle vacche malate gli fecero scorgere sulle loro 
mammelle rosse e congestionate delle piccole screpolature trasversali, a 
bordi confusi, situati soprattutto alla base dei capezzoli e sui quarti poste- 
riori. Eguali lesioni si riscontravano nello spazio interdigitale e nella re- 
gione dei pasturali, in corrispondenza del bordo posteriore delle falangi 
ungueali. In tutti questi punti esisteva anche dolore e viva infiammazione 
dell'integumento. Esaminati gli animali sani, si persuase che in essi lo 
stesso processo patologico trovavasi in via di formazione. 

| Le lesioni, curate cogli ordinarii metodi, guarirono in breve tempo, 
ma essendo lo scopo prefisso di ricercare la loro causa, il trattamento co- 
stituiva la parte secondaria; perciò l'A. stabilì il seguente piano di espe- 
rienze basate sull’azione della lettiera diversamente composta. 

(Continua). 


IV. — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


Pubblichiamo l'ordine del giorno degli argomenti che dalla nostra 
Federazione, riunita a Congresso, verranno trattati dall’8 al 10 luglio p. v. 
presso la Scuola Veterinaria di Torino, rinnovando l’invito-a tutti i mem- 
bri delle Società confederate a volervi intervenire, e specialmente poi a 
tutti i rappresentanti delle medesime. Noi facciamo pieno assegnamento 
| sull’operosità ed attività dei Presidenti delle varie Società per persuadere 
1 membri effettivi delle Società stesse a venire a qualunque costo e. per 
qualunque sacrificio al Congresso di Torino, come siamo del resto per- 
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suasi che nessuno vorrà mancare all’appello anche per il fatto, oltre la. 
importanza degli affari da risolversi, di poter meglio affermare anche col 
numero, tanto più che la spesa di viaggio è molto limitata per la ridu- 
zione delle tariffe. Ecco intanto l'ordine del giorno : 


1.° Comunicazioni della Presidenza. 
2.° Approvazione del processo verbale della precedente tornata. 
3.0 Resoconto morale dell’Ufficio di Presidenza, 


Società Veterinaria Toscana, Romagnola 
ed Umbro-Senese-Aretina. 


4.° Rinnovazioni di voti relativi al servizio veterinario ed all'esercizio 
professionale. — Relatore Dr. Cav. Bosi PieTRO. 


Società Veterinaria Piemontese. 


5.9 Convenienza che il servizio sanitario veterinario sia messo alla di- 
pendenza del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. — 
Relatore Dominici Cav. Dr. GiusePPE. 

6.° Facoltà ai veterinari di tenere un armadio farmaceutico. — Relatore . 
Dr. LeopoLpo Fine. | 

7.° Della stabilità del veterinario, come impiegato municipale, al pari del —— 
medico e del segretario. — Relatore Dr. FERRERO EusTACCHIO. * 

8.° Convenienza che alla farmacopea ufficiale sia aggiunto un formulario | 
speciale per la veterinaria. — Relatore Dr. LeopoLpo Fine. 


Società Veterinaria Lombarda. 


9.° Istituzione dei macelli in ordine alle disposizioni legislative sanitarie 
vigenti. — Relatore GaLBusera Dr. Epoarpo. 

0.° Voto a proposito del regolamento di polizia sanitaria veterinaria. — 
Relatore Grirrini Cav. Dr. Ciro. 


Società Veterinaria Appulo-Sannitica. 


11.° Il latte e. le carni di animali tubercolotici e le vigenti disposi 
sanitarie. — Relatore Dr. Russi ANTONIO. È 
12.° Interessi igienici e zootecnici nei rapporti internazionali. — Relatore‘ 
Rosario Dr. PASQUALE. 
13.° Impotenze funzionali. — Relatore Rosario Dr. PASQUALE. 
14.° Nomina dei veterinari nei capiluoghi di mandamento. — Relatore 
Dr. SPEZZATI. È 5) 
15.° Contributo alla diagnosi della morva. — Relatori Dottori Russi e 


RosaRIO, i 
> Società Veterinaria Ligure. 


16.° Condizioni dell’esercizio della medicina veterinaria in Liguria e più — 
particolarmente dell'assistenza zooiatrica di porto. — Relatore Dottor 
A. BOCCALARI, x 


AE 
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Società Veterinaria Romana. 


17.9 Necessità di stabilire una sezione veterinaria presso la Direzione della 
sanità pubblica. — Relatore Cav. Dr. Luigi ViccHu. 


Società Veterinaria Siciliana. 


18.9 Istituzione di una cattedra di polizia annonaria nelle scuole veteri- 
narie. — Relatore Dr. GrigLIO Giovanni. 


Società Veterinaria Toscana. 


19.° Convenienza di aumentare l’elemento veterinario nella composizione 
del Consiglio Superiore e dei Consigli provinciali di sanità. — Rela- 
tore Bosi Cav. Dr. PieTRO. 

20.° Proposta di un Congresso nazionale veterinario. — Relatore Bosi 
Cav. Dr. PieTRO. 


Uffizio della Presidenza. 


21.° Modificazioni allo Statuto della Federazione. — Relatore ScHIEPPATI 
Dr. Carro. 

22.° Presentazione ed approvazione del conto consuntivo 1892-93 e del 
bilancio preventivo 1894-95. — Relatore ScHeppati Dr. Carto. 

23.° Rinnovazione dell’ufficio di Presidenza. 


Il Presidente della Federazione, interpretando il sentimento delle So- 
cietà confederate, indirizzava alla vedova del defunto On. Luciani Comm. 
Avv. Luciani, Deputato al Parlamento, una lettera di condoglianza, che 
pubblichiamo; e per dare al compianto estinto un'ultima prova di stima ‘ 
e di affetto, il Presidente assisteva pure personalmente ai solenni funerali 
che Firenze faceva al suo illustre Deputato. Ecco la lettera: 


« Firenze, 2 maggio 1804. 
« Alla Gentilissima Signora Merope Bardi Vedova Luciani. 


« La notizia della morte del di Lei amato Consorte ha sommamente 
addolorato la Federazione Veterinaria Italiana e la Società Veterinaria 
« Toscana, di cui l’illustre estinto era Socio onorario. 

« Nell’associarmi quindi, a nome anche di cotesti Sodalizii, al di Lei 
« straziante cordoglio ed a quello di tutta la famiglia per sì grave scia- 
« gura, compio il mesto ufficio di mandare un ultimo tributo della più 
« alta stima e della più affettuosa riverenza al veterano delle patrie bat- 
« taglie, al glorioso avanzo di Curtatone, al Giureconsulto illustre e fa- 
« condo, al cittadino onesto ed integro, al Deputato solerte ed operoso, 
« al benefattore dei poveri, al marito affettuoso, al padre esemplare, al 
« gentiluomo perfetto ed al vero galantuomo, che fu l’on. Luciani Comm. 
« Avv. Luciano, la cui memoria vivrà sempre nel cuore riconoscente e 


= 
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« grato dei veterinarii italiani, che nel caro estinto ebbero un amico sa 

« cero ed un caldo ed autorevole. SSPOSIAIOLE e difensore AeE loro diritti 

« e dei loro interessi. e 

« Possa, o gentilissima Signora, l'universale compianto leoici in È 

« qualche SRIRr il di lei vivissimo dolore, e voglia gradire gli atti delta Cr 
« massima mia osservanza. fia 

« Il Presidente vi 

« Bosi Dr. PieTRO. » Fa. 


La vedova Luciani e la famiglia porgevano i più vivi ringraziamenti 
al Presidente della Federazione per l'atto affettuoso compiuto verso il. 
loro estinto. 


La Presidenza della Federazione con quell’attività insistente che vince. 
le difficoltà e gli ostacoli e che finisce col farsi dar ragione, continua la 
lotta contro le autorizzazioni prefettizie all’esercizio . pratico della veteri-. 
naria, che il Ministero dell'Interno non pare ancora punto disposto a far 
cessare, mentre, in ossequio almeno alla legge vigente ed al suo regola- 
mento generale sanitario non avrebbero mai dovuto sussistere; ma, spe- ’ 
rando che il Ministero si persuaderà che codeste autorizzazioni costitui- 
scono un'anormalità, che per tante ragioni è bene togliere per dare alla 
legge tutto il suo impero, pubblichiamo il memoriale che la stessa Pre- 
sidenza indirizzava a tale uopo al Ministero, ch'è il seguente: 


« Firenze, 17 aprile 1894. 
« All'’On. Ministero dell'Interno 
i « RoMA. 


x 


« È cosa sommamente sconfortante e dolorosa per la classe dei ve- 
« terinarii italiani le continue autorizzazioni prefettizie, che, contraria- 
« mente alle disposizioni sanitarie vigenti, vengono ancora rilasciate al- 
« l'esercizio pratico della veterinaria, in conformità dell'art. 125 del già 
« abrogato regolamento sanitario 8 giugno 1865, che codesto On. Mini- 
« stero, al seguito di una benevola interpretazione del Consiglio di Stato 
« del 19 giugno 1891, continua a mantenere tuttora in vigore per quegli 
« esercenti abusivi che, essendo nelle condizioni volute dall’articolo ci- 
« tato, non si fossero in quel tempo fatti autorizzare. ta 
« Non sarebbe certo necessario che questa Presidenza dovesse ripe- 0 
« tere a cotesto On. Ministero, che empirici, aventi tale diritto, non ne 
« esistono più in giornata, perchè in quel tempo si fecero tutti autoriz- 
« zare, come lo tentarono naturalmente anche quelli che non avevano i 
«requisiti per esserlo, ma tuttavia non crede sia fuori di luogo ripeterlo bo. 
« ancora una volta che, ove per avventura ci fosse stato qualcheduno in 
« simile condizione, il tempo già accordato da cotesto On. Ministero per 
« potersi mettere in regola, è stato se mai esuberante, e non deficiente; 
« e, quando non ne avessero eventualmente approfittato, la colpa è tutta 
« loro e non mai del Ministero, che si mostrò con essi anche troppo 
« longanime. 
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« E il proseguire a mantenerla ancora in vigore dopo quasi tre anni 
che il Consiglio di Stato ebbe a pronunciarsi in proposito, non è al- 
tro, a parere di questa Presidenza, che un incentivo forte per spingere 
chi non ha alcun diritto a tentare con tutti i mezzi leciti ed illeciti di 
sopraffare la buona fede delle Autorità per farsi autorizzare. 

« E di fatto, codesti empirici, tanto audaci, quanto ignoranti di cose 
veterinarie, a cui non mancano mai le alte influenze e le potenti rac- 
comandazioni, riescono quasi sempre o per fas o per nefas nei loro in-_ 
tenti. Essi hanno una tattica tutta particolare di combattimento, ch’ è 
quella di non darsi per vinti e di non stancarsi mai dal domandare, al 
punto che, in caso di esito negativo, la prima volta, ritentano la se- 
conda, la terza, e così via di seguito sino a che sono riusciti; e quando 


le Prefetture ed i Consigli provinciali di sanità rispondono negativa 


mente, non per questo si scoraggiano, ma ricorrono direttamente a 
questo On. Ministero, aggiungendo ad ogni nuovo tentativo i titoli 
mancanti, che pare impossibile come se li possano così agevolmente 
provvedere, sino a che, messisi di tal guisa in piena regola coll’art. 125, 
l'Autorità, senza. indagare il modo e la via seguita per procurarseli, 
finisce per accordare la domandata autorizzazione. 

« In presenza di un tale stato anormale di cose, contrario al tassa- 
tivo disposto dell'art. 71 della vigente legge di sanità e dell'art. 120 del 
suo regolamento generale, che abrogano tutte le disposizioni anteriori 
in materia, questa Presidenza crede sia giunto il momento di dovere 
ricorrere nuovamente a codesto On. Ministero, e questa volta ha fidu— 
cia non lo farà invano, affinchè voglia far cessare l’èra delle autorizza» 
zioni prefettizie. 

« E si lusinga che questo suo. ricorso sarà favorevolmente accolto, 
non solo in omaggio alla maestà della legge e nell'interesse dell'igiene, 
della sanità e della moralità pubblica, ma in omaggio anche alla scienza 
ed alla professione veterinaria, i cui diritti ed interessi morali e mate- 
riali, che la legge loro assicura; vengono così nel modo peggiore ma- 


nomessi ed offesi. 
« Il Presidente 


« BOSI Dr. PIETRO. 
« Il Segretario Generale 
« Dr. Giuseppe MODENA. » 


Frequenza della tubercolosi nel Macello di Amsterdam. — Ecco 


la ‘statistica relativa agli ultimi sei anni: 


Auni Bovini adulti abbattuti Animali tubercolotici —Proporzione.per 100 
1888 28,061 495 1,76 
1889 26,225 | 793 35 
1890 22,813 755 3,3 
1891 23,392 1,248 5:3 
1892 25,454 1,332 5,3 


, 1893 28,342 1349I i 5,26 
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Aborto a inostico delle vaprhe: — La Reale Società di agricoltura. 
d'Inghilterra ha deciso d’inviare una circolare per raccomandare il metodo 
di profilassi preconizzato dal professor: Nocard contro l'aborto | epizootico | = 


fiaco o col ST nella CGI viva i-cadaveri degli aborti. P. “a 
Per i provvedimenti contro l’afta epizootica. — Sopra proposta: = a 
del solerte veterinario provinciale, Dr. Ignazio D'Alessandro, il giorno © Pe 
15 marzo si riunivano in Benevento le rappresentanze agrarie di quella. LE 
provincia e deliberavano di aderire ai diversi ordini del giorno approvati 
dall'assemblea generale dei sodalizi agrarii, dei sindaci e degli agricoltori = 
lombardi pei provvedimenti sanitarii contro le malattie contagiose del 
bestiame. > 


eta 


V. — POSTI SANITARI VACANTI 1 


e È 


Concorso per la condotta veterinaria consorziale di Esperia. S 
(Prov. di Caserta, Circondario di Gaeta). — Fino al giorno 30 giugno è A 
aperto il concorso al posto di veterinario del consorzio fra i Comuni di | 
S. Giorgio, S. Apollinare, S. Ambrogio sul Garigliano, S. Andrea Valle- 
fredda, Castelnuovo Parano, Ausonia ed Esperia con sede in quest’ultimo 
Comune. | 
La nomina sarà triennale, e potrà, se non disdetta sei mesi avanti 
della scadenza, intendersi rinnovata di triennio in triennio. fo 
Lo stipendio da corrispondersi all’eletto, ed il capitolato di oneri pel 
echo sono indicati nei seguenti pareri = 
. Il veterinario da eleggersi per concorso avrà la sua sede stapite ed 
o nel Comune di Esperia capoluogo del consorzio stesso. — 2. Egli — 
è obbligato a prestarsi gratuitamente ed accorrere in qualunque punto del — 
territorio col solo diritto di mezzi di trasporto in occasione di qualunque 
malattia di carattere infettivo e diffusivo nel bestiame. — 3. Lo stipendio 
annuo da corrispondersi al veterinario è di L. 1648,20 da distribuirsi a 
carico dei Comuni interessati, a tenore di legge, cioè per numero di abi- v 
tanti. — 4. È obbligato alcresì di accorrere ad ogni chiamata dei privati — 
‘dei Comuni consorziali, i quali sono tenuti a somministrargli i mezzi di | 
trasporto per l’andata e ritorno ed una indennità di trasferta in ragione È: 
di. centesimi 25 al chilometro per la sola andata. — 5. Per le visite pri. 
vate nell'interno dell’abitato del Comune di residenza percepirà L. 1 di 
diritto per cadauna. — 6. Ove il veterinario fosse costretto a pernottare co 
fuori residenza per ragioni di servizio, avrà diritto all’alloggio in natura ie 
da procurarglisi per conto municipale se trattisi di servizio pubblico, eu 
per conto dei privati qualora il servizio sia richiesto nell’interesse privato. Bb 
— 7. Il servizio dei privati non deve premettersi a quello d'interesse ge- 3 
nerale. — 8. Volendo il veterinario allontanarsi dalla residenza per sue 
private ragioni dovrà domandarne permesso al Sindaco del capoluogo, ia 
quale lo potrà accordare se l'assenza non si prolunghi oltre i i cinque giorni, — 
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Per un permesso di maggior durata occorrerà il consenso dei Sindaci 
consorziali interpellati da quello del capoluogo. — 9. Per caso di man- 
canza ad una delle prestabilite condizioni il veterinario condotto per la 
prima volta incorrerà nella pena dell’ammonizione, per la seconda volta 
della sospensione a tempo, ed in ultimo del licenziamento da decretarsi 
dall'assemblea dei Sindaci consorziali. — 10. Il veterinario ha l'obbligo 
di tutelare la salute degli abitanti dei Comuni consorziali e degli: animali - 
ad essi appartenenti e di procurare per quanto è possibile il migliora- 
mento e la produzione degli animali stessi: a) con una speciale sorve- 
glianza su essi in maniera che non possagli. sfuggire alcuna malattia di 
carattere epizootico o contagioso; d) mettendo in esecuzione, in caso di 
malattia infettiva, quanto viene prescritto per le singole evenienze dai re- 
golamenti sanitarii in vigore, ed altre disposizioni che il progresso igie- 
nico sarà per consigliare; c) prendendo gli opportuni accordi cogli uffi- 
ciali sanitarii dei Comuni, facenti parte del consorzio, riguardo all’ispe- 
zione dei macelli pubblici e privati; d) ispezionando coll’ufficiale sanitario 
il più frequentemente possibile gli spacci di generi alimentari, in ispecie 
quelli di provenienza animale come le latterie, le salumerie ecc.; e) vigi- 
lando specialmente sulle femmine lattifere e sul latte di queste, destinato 
all’alimentazione; f) consigliando i proprietarii degli animali sulle migliorie 
da apportarsi alle stalle ed in genere ai ricoveri del bestiame e sui sistemi 
più proficui di coltivazione e conservazione dei foraggi, selezione degli 
animali riproduttori e loro allevamento; g) curando che vengano rigoro- 
samente osservate tutte le disposizioni legislative in vigore riguardanti il 
servizio zooiatrico ed in caso d'infrazione alle medesime disposizioni fa- 
cendo immediato rapporto pei provvedimenti opportuni sia al veterinario 
provinciale, sia all'ufficiale sanitario ed all'Autorità Municipale del luogo; 
h) infine redigendo ogni anno la relazione generale della sua gestione, 
corredata da tabelle statistiche zooiatriche e zootecniche, per i singoli Co- 
muni del consorzio, ed annotando le proprie osservazioni riferibili ai mi- 
glioramenti del servizio a lui affidato; 7) entro quindici giorni dalla par- 
tecipazione della nomina l’eletto dovrà assumere le sue funzioni, esibendo 
gli originali requisiti per farne confronto colle copie, ed in caso non si 
rinvenissero conformi, decadrà dal diritto acquistato nella elezione. 

Coloro che vogliono concorrere faranno pervenire a questo Municipio 
le loro istanze in carta da bollo e franco di posta corredate dei loro re- 
quisiti e fra essi principalmente i seguenti: 1) fede di nascita; 2) certifi- 
cato in data recente, di sana fisica costituzione; 3) certificato di buona 
condotta, rilasciato dal Sindaco di sua ultima residenza; 4) fede criminale; 
5) stato di famiglia; 6) copia autentica del diploma; 7) in caso di aver 
servito sotto le armi si esibirà il foglio di congedo. 

Esperia, li 30 maggio 1894. 
11 Sindaco 
Ré JELLI; 
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MEMORANDUM 


Riferendoci ai nostri precedenti avvisi, informiamo quegli 


abbonati i quali non ci hanno ancora pagato l'annata 1894, che 
verrà loro presentato dall’Ufficio Postale un Mandato di 
L.8$.50 a saldo appunto dell’abbonamento 1894. 

Siamo convinti che alla nostra firma sarà fatto onore, e 


che cioè i suddetti signori pagheranno, a presentazione, il 


nostro Mandato. Anticipiamo vivi ringraziamenti. 


GLI EDITORI. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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Anno XVII. Mercoledì, 20 giugno 1894 CINI 


ILuUA 


CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
‘e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza | 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Sui risultati delle inoculazioni colla. malleina secca di 
Foth fatte su larga scala (Cont., V. N. 16, pag. 241). — II. Piccole comunicazioni e 
note pratiche: Centra Ferdinando. Frequenza della tubercolosi nei bovini bradi. — Ha- 
mann. Mortalità nelle anitre. — Lucet. Dermite bollosa microbica. — III Igiene e po— 
lizia sanitaria: Inconvenienti derivanti dall’uso della lettiera composta esclusivamente di 
foglie morte (Cont. e fine, V. N. 16, pag. 247). — Avvelenamento per.mezzo della carne 
e delle salsiccie. — Alimentazione del bestiame mediante la pseudo acacia ed il cytisus. 
— IV. Note bibliografiche, — V. Miscellanea. — VI. Cronaca. — VII. Posti sanitari 
vacanti. — VIII. Bullettino bibliografico. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca di Foth 


fatte su larga scala. 
(Continuazione, V. N. 16, pag. 241). 

IV. Inoculazioni di 0,08 di malleina. A queste inocu- 
lazioni furono sottoposti da Schindelka 19 cavalli fortemente 
sospetti. Ad eccezione di uno solo, gli altri erano in buon 
stato di nutrizione, e non lasciavano scorgere all’esame 
alcun sintomo di morva. Reazione tipica in tutti. Di essi, 
9 furono uccisi; si trovarono mocciosi 8 ed 1 no. In uno 
non era possibile misurare la temperatura. Fu ucciso per 


‘la grave reazione locale, ed all’autopsia si trovò moccioso. 


In questa serie di osservazioni Schindelka potè consta- 


«tare, che basta misurare la temperatura solo immediata- 


mente prima dell’inoculazione. 
Dei detti cavalli, 16 furono inoculati una seconda volta 


«con 0,08 di malleina, e cioè 6 dopo tre giorni e 10 dopo 


88 giorni. Gli altri 3 furono uccisi dopo la prima inocu- 
lazione. 


vie 
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È rimarchevole il fatto che un cavallo, il quale pre- 
sentò tipica reazione di morva alla prima inoculazione, non 
reagì alla seconda! Un caso analogo fu osservato da Ru- 
dowsky, che in un cavallo iniettò entro 24 ore due dosi di 
malleina 0,10 e 0,15. « A me pare indubitato, dice Foth, 
« che alcuni cavalli a causa della loro particolarità indivi- 
« duale mediante dosi elevate di malleina divengono insen- 
« sibili ad una nuova inoculazione, e riacquistano la loro 
« capacità a reagire tanto più tardi per quanto maggiore 
« fu la quantità di malleina e quanto più rapidamente se- 


« guirono le inoculazioni. » Da ciò si deve desumere qual 


valore bisogna dare alle inoculazioni fatte a breve in- 
tervallo. 

Altre osservazioni colla malleina sono state fatte da 
Mehrdorf e Peschke, veterinari prussiani, alle quali ha preso 
parte anche Foth. Si trattava di 13 cavalli che indipenden- 
temente dai risultati delle inoculazioni dovevano essere 
senz'altro abbattuti. Su 5 fu sperimentata la malleina. pre- 
parata in altro modo, ed ora non è qui il caso di occuparsi. 
Dei 9g .inoculati, 2 reagirono distintamente e furono trovati 
mocciosi. Qui la scoperta del focolaio moccioso si dovette 
esclusivamente alla malleina. 

V. Inoculazioni di 0,06 di malleina. Schindelka le fece 
in 38 cavalli sparsi in tre stalle. 

La reazione si manifestò: dopo 3 ore in 10 casi (7 ma- 
schi, 3 femmine); dopo 6 in 6 casi (4 m. e 2 f.); dopo $ 


ore in 2 casi (2 m.); dopo g in 10 casi (6 m. e 4 f.); dopo 12. 


in 7 casi (6 m. e r f.); dopo 15 in 3 casi (I m. e 2 f.). In 
media l'aumento di temperatura si ebbe in 7-9 ore. 


La temperatura più elevata si ebbe: dopo 3 ore in 6. 
casi (5 m. e 1 f.); dopo 6 in 2 casi (2 m.); dopo. gin 4(3 m.° 


e ‘1 £.), dopo .12.1n,10 .(g.m. € 7:£.);.dopo 14 ini ie me 
dopò 15 in 6 (4 m. e 2 f.); dopo 18 in.2 (i@mXe6 e 
La durata della reazione fu di: 6 ore in 2 cavalli (1 m. 


elio); di.6/in:2: (meet); din 1354 


in2:(Ii mee a f.); di ci4 ini (1.m); di sie 


di 16.in 1 (1 m.);-di17 in2(i.m.erf),; den ene 
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colei 1046 2-(2 m.); di. 20in 2. (2:£);;di.22.1n 5.5 mi) 
di 25 in 2 (2 m.); di 26. in2z(tm.etr f.); di 28 ini 
(ea grin (1). 

Fu calcolata anche l’età, senza che però avesse gran 
valore. 

Si sottoposero alla seconda inoculazione 36 cavalli; alla 
terza 6. La seconda fu fatta: 2 giorni dopo la prima inocu- 
lazione in 5 casi; 3 giorni dopo in 3; 5 giorni dopo in 1; 
17 giorni dopo in 5; due mesi dopo in 22. Per la seconda 
inoculazione si adoperarono a titolo di esperimento diverse 
dosi di malleina, cioè: 0,03 in I caso; 0,09 in 5; e negli 
altri l’identica dose primitiva di 0,06. Per la terza si adope- 
rarono anche dosi di varia grandezza. 

I risultati delle inoculazioni secondarie furono esatti, 
e dimostrano che non si può formulare alcuna regola circa 
la dose della malleina nelle inoculazioni secondarie, e che 
non in tutti i casi l'abbattimento dell'animale deve riferirsi 
alla malleina. 

VI. Inoculazioni di 0,05 di malleina. Ad esse furono 
assoggettati da Schindelka 224 cavalli. 

L'aumento di temperatura cominciò: dopo 2 ore in 

$ casi (6 m. e 2 f.); dopo 3 in 40 (27 m. e 13 f.); dopo 4 in 10 
(5 m.e 5 f.); dopo 5.in 4, (3 m. e 1 f.); dopo 6 in 45 (29m. 
e 106 f.); dopo 7 in 16 (10 m. e 6 f.); dopo 8 in to (6 m. 
e 4 f.); dopo 9g in 43 (27 m.e 16 f.); dopo ro in 16 (12 m. 
SI) dopo Lt in 2 (2 m.); dopo 12 in 109 (12 m.(e7f.); 
dopo 15 in 3 (2 m. e. i f.); dopo 16 in 1 (I f.); dopo 21 
in 1 (1 f.); dopo 27 in 1 (I f.); dopo 30 in 5 (5 f.) In media 
dopo 6-9 ore dall’inoculazione. 

La temperatura più elevata si ebbe: dopo 2 ore in un 
fsi mino) dopo 3: in 20 (18.mue Stf.); dopo. 4 in 4 
win: 2 e f.); dopo '5 in'3 (2 m. e. 1 f.); dopo 6. in 8 (4 m. 
miei) dopo. int (i m.); dopo 8 ‘in4(i1.m. e°3 fi); 
mipeporo lin 12 (60 m.-e<6 f.): dopo 10 _Iin.7.(5 m.;e 2: f.); 
dopo Ir ‘in 3 (3 m.); dopo 12 in 74 (52 m. e 22 f.); dopo 
i3in 38 (Gm. e 3 f.); dopo 14 in5 (3 m. e 2 f.); dopo 15 
mem e 17f); dopo 16in-10 (3 me 7 f)); dopo. 17 
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in:t'(1 f.); dopo 18 in*4.(3 mite (mf); “dopo i ie 
è £f.);-dopo: 22 in;2(2/m.);:dopo ‘25 Int dopooa 
in I (1 m.); dopo 37 in 2 (2 f.). Punto reazione in 5 femmine. 
La reazione durò :-3 ore in 1 caso (I f.);5ini(rm.); 
61n6 (5 met); 7,in8(7.m'0e 1) Se 
2:f.)}/0 10713.(5.m.-/e;8£)310-in7.(% Me 
(f mu.e 2 1);/12in'1447m.ie970£) 43 NARO eo 
r4 In ®(2°mM.)z 0548025 (14m. Ue at ©) 
i f.);17in4(3 m.e1 f.); 18 inz1(13 m.e8. f.); 19 in 14 
(10 in. e4/f) 20 .1n:4 (3'm. ve 1 f)321vin 25 (OR 
22: N :0.(5.m..@0 1 f.); 23tin' 05 mi eri); 240 
e 3 f.); 25 in5(5 m.); 26in2(rm.e1f£.); 27in5(3m. 
“e 2 £.); 29 in 3 (1m.ve2:£);. 3007 Tebe 
98 in-3‘(3Um.);:34 indian.) 03600 AA 
(1'm.) 38 ina) 8871 TAM: 1) 
Malgrado queste differenti e numerose osservazioni non 
sì possono dedurre conclusioni sicure da servire come 
norma. Nel maggior numero dei casi, nei cavalli in cui la 
durata della reazione fu lunga, l'autopsia dim ostrò l’esistenza 


della morva; in altri non trovati mocciosi all’autopsia i fe- 
nomeni reattivi furono parimenti di lunga durata; in altri. 


infine anche mocciosi la reazione durò meno Du, nei non 


mocciosi. 

Inoculazioni secondarie furono fatte in 56 cavalli, sd Ì 
risultati, ad eccezione di un caso, furono molto men 
centi Huando fra la prima e la seconda im oculazione passò 


lungo tempo. 


Pare che l’uso di piccole dosi renda la diagnosi più j 
sicura. Colle dosi piccole si hanno anche reazioni meno in- 
tense. Un cavallo, dimostrato moccioso coll’inoculazione se- 
condaria, presentò alla prima solo l’aumento di 1,3° C., e fu 
il solo caso su 224 cavalli. Tutti gli altri che presentarono | 
un aumento: di temperatura più di 1,8° C. furono trovati. 


mocciosi senza eccezione. La zona sospetta, entro la quale 
la diagnosi ordinariamente non è sicura, oscilla fra 1,3° sino 


a 1,8°, contro 1,5° sino a 1,9° nelle inziezioni primitive con. 


dosi maggiori. «3 (Continua). 
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IL — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Frequenza della tubercolosi nei bovini bradi 
NOTA PREVENTIVA 


per il Dr. CENTRA FERDINANDO 


Medico Veterinario. 


La tubercolosi è un’affezione che si verifica, quasi direi, 
con pari frequenza nell'uomo che negli animali bovini. Le 
identiche condizioni termiche offrono un terreno di coltura 
adatto allo sviluppo del bacillo di Koch. Se la cifra di mor- 
bilità è non nel senso assoluto della parola, ma, avuto ri- 
guardo alle risultanze cliniche, inferiore nei bovini, lo si 
deve al fatto, che mentre l’uomo è costretto per quell’istinto 
che lo spinge a vivere in agglomeramento, quasi direi a 
svolgere la propria attività in mezzo o d’attorno a focolai 
di infezione tubercolare, gli animali bovini sogliono, in tesi 
generale, vivere in condizioni igieniche migliori; perchè, o 
in stabulazione, la loro vita, preziosa quanto un buon gruz- 
zolo di danaro, desta maggiore interesse, o nella campagna, 
trovano nelle stesse leggi biologiche i mezzi per cui l’igiene 
trionfa, dando loro o maggiore resistenza verso i germi 
patogeni, o apportandone la distruzione. Da quanto si è 
detto è facile comprendere come la cifra di mortalità tanto 
spaventevole nell'uomo, si riduca a minimi termini nei 
bovini. 

Rispetto alla tubercolosi si notano differenze notevoli 
a seconda della provenienza dell’animale, ed è stato ‘con ra- 
gione asserito che i buoi viventi in luoghi montuosi ed 
elevati vadano meno soggetti degli altri a questa affezione. 
Ma uguale cosa non può asserirsi, come pur troppo si è 
fatto per quelli provenienti. dalle steppe; si è detto che in 
questi (1) la tubercolosi non solo è meno frequente di quei 
che vivono in stabulazione. ma è assai rara. Può accettarsi 
l’asserzione che nei bovini bradi sono rare le forme cliniche 
tubercolari; non è così agli occhi dell’anatomo-patologo cui 


« accade di riscontrare l’affezione con la stessa frequenza sì 


negli uni che negli altri. Che ciò sia falso apparisce chiaro 
considerando anche aprioristicamente il nostro argomento, 


| sapendosi come il germe tubercolare sia un ospite per così 


A 


- (1) Hausner. Trattato delle malattie interne ed esterne degli animali domestici, ediz. 
tradotta dal Prof. N. Lanzillotti-Buonsanti. 
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dire comune nelle vie aeree dell'uomo e degli animali. che 
gli offrono condizioni termiche identiche; non vi può essere 
ragione di ammettere che, considerata la questione sia dal 
punto di vista clinico, sia da quello anatomo-patologico, 
l’affezione non possa riscontrarsi sì negli uni che negli altri, 
con la differenza che nei secondi, date le stesse condizioni, 
l'infezione non trova barriera alcuna al suo sviluppo e pro- 
gredisce dando la forma clinica tubercolare. Ma  prescin- 
dendo da considerazioni aprioristiche, abbiamo in appoggio 


del nostro asserto dati statistici, che mi sono dato cura dì. 


raccogliere nel Mattatoio di Roma. | 


Nello stabilimento comunale di mattazione, per cura 
dell’attuale Direttore, il Dr. Nosotti, si usa con la massima 
diligenza raccogliere tutti i dati per cui gli animali vengono 
sottratti al consumo. Dal resoconto igienico sanitario (1) 
dell’anno 1893 risulta che furono mattati 31,324 capi bovini, 


di questi furono esclusi al consumo 113 per malattie infet- 


tive generalizzate, o disturbi trofici; sui 113, gli esclusi per 


tubercolosi rappresentano la bella cifra di 78. E da por 
mente che la cifra di 78, come sopra ci \esprimemmo, ri- 
guarda solo l’affezione tubercolare generalizzata, non la tu- 
bercolosi locale, usandosi in questi casi escludere dal con- 
sumo solo l’organo o la parte malata. Mi sono dato cura 


di verificare da quali regioni provenivano questi animali, ed: 


ho appurato con sufficiente certezza che di quei 78, 24 erano 
provenienti da luoghi dove i bovini non vivono in stabula- 
zione, ma in aperta campagna, e cioè 12 dall’Agro Romano 
e 12 dalle Maremme Toscane. I rimanenti provenivano da 
altre regioni e _più specialmente dall’Umbria e dalle Marche, 
ove i bovini vivono nè in perfetta stabulazione nè in aperta 


campagna, non che dalle vaccherie della città e del suburbio, 


ove gli animali sono tenuti in una particolare stabulazione 


permanente, cioè rimangono per anni ed anni in perfetta | 
immobilità, sottoposti ad un regime alimentare ordinaria-. 

mente malsano; giacchè è notorio che vengono loro sommi» 
nistrati raccogliticci avariati dei mercati di erbe, sui quali. 


‘ sono probabilmente depositati i germi patogeni. La cifra dì 
24 ci porta ad una percentuale assai rilevante di tuberco- 
losi generalizzata nei bovini bradi: il che dimostra come 


non sia affatto rara in questi la tubercolosi, come si è da. 


taluni asserito. 


| (1) Comunicazione fatta dal Dr. Nosotti nell'XI Congresso Internazionale Medico, Se- 
zione Igiene. 


[20 giugno 1894] LA CLINICA VETERINARIA 263 


Mi riservo di raccogliere altri dati statistici e di esten- 
derli in altri mattatoi, qualora me se ne dia l’opportunità, 
per una maggiore eloquente dimostrazione su tale argo- 
mento. A 


Hamann. Mortalità nelle anitre. 


In un villaggio vicino a Berlino l’A. ha osservato una grande morta- 
lità nelle anitre, dovuta, secondo lui, alla Fi/aria (Spiroptera) uncinata. 

La malattia si manifesta colla debolezza o coll’inappetenza. La morte 
è il risultato dell’inanizione. I vermi parassiti sono infatti, situati nelle pa- 
reti del gozzo dove determinano la formazione di noduli, i quali pel nu- 
mero e per le dimensioni finiscono per ostruire completamente la cavità 
dell'organo e quindi la deglutizione degli alimenti diventa impossibile. 
Secondo H. gli embrioni deposti dalle filarie e rigettati cogli escrementi 
vanno ad infettare certi crostacei che vivono negli stagni (Daphnia pulex), 
ed è in seguito all’ingestione di questi dafni che le anitre prendono alla 
lor volta la malattia. 

Non esiste un trattamento terapeutico efficace. La profilassi consi- 
gliata dall’A. in casi di enzozia consiste nell'impedire alle anitre l’accesso 
agli stagni per tre o quattro mesi, il qual tempo corrisponde alla durata 
della vita di una generazione di dafni. La morte dei crostacei infestati 
porta quella dei loro parassiti e lo stagno si trova allora purificato. (Cen» 
tralbi. f. Bakt. u. Parasitenk. e Revue Vet., 1894, pag. 334). 


Lucet. Dermite bollosa microbica. 


Una vacca di 5 anni malata da quindici giorni presentò su tutta la 
superficie del corpo delle bozzellature irregolarmente ripartite, isolate o 
confluenti, soprattutto numerose sulle mammelle e sui capezzoli. Le no- 
dosità erano sporgenti, a margini netti, depilate, bluastre, dolorose, estese 
alla pelle ed al tessuto connettivo sottocutaneo ed aventi le dimensioni di 
un pezzo da 50 centesimi o di 5 lire. Le più recenti erano liscie e di 
aspetto brillante ed alcune mostravano alla loro superficie delle piccole 
vescicole contenenti poche goccie di un liquido citrino limpido. Le più 
antiche si presentavano escoriate, fesse, sanguinanti o ricoperte di un’escara 
nerastra aderente. 

L'appetito e la ruminazione erano normali. Le culture ottenute dalla 
seminagione della sierosità raccolta dalle. bolle, esaminate al microscopio, 
presentarono dei lunghi cappelletti i di cui grani avevano la forma sferica 
od ovoidale. L’A. crede che si tratti dello streptococcus pyogenes bovis. 
I noduli esaminati al microscopio mostrarono un derma infiltrato di cel- 
lule migranti e l'epidermide sollevato da essudato. (Rec. de med. vét., 1894, 


pag. 244). 
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Ill — IGIENE E POLIZIA SANITARIA. 


..Inconvenienti derivanti dall’uso della lettiera 
composta esclusivamente di foglie morte. 
(Cont. e fine, V. N. 16, pag. 247). 


* 
x x ‘ 


L’idea di verificare se la causa degli inconvenienti menzionati risie- 


deva nella lettiera fu suggerita da ciò, che l'esame dei foraggi e le infor= 
mazioni avute dal proprietario esclusero che potesse dipendere dall’ali- 
mentazione. 

Le esperienze furono intraprese il 5 settembre contemporaneamente: 
1° sopra due bovini, non colpiti da nessun accidente, ai quali fu destinata 
una lettiera identica a. quella che avevano al momento in cui gli altri 
animali caddero ammalati; 2° sopra due animali, fatti coricare su lettiera 
composta soltanto di foglie di quercia; 3° sopra due altri, fatti coricare 


su foglie di faggio; 4° sopra tre giovenche, che ebbero la lettiera com- 


posta con le foglie indicate in principio, coprendo lo spazio occupato dal 
treno posteriore di muschio; 5° sopra tre torelli, ai quali fu destinata 
una lettiera identica alla precedente, ma con questa differenza che il mu- 
schio fu sostituito da terra asciugata al sole e convenientemente stac- 
ciata; 6° sopra quattro bovini, che si fecero coricare sulla paglia di 
avena. 

Le quantità di lettiere distribuite per ogni animale e per ciascun 
giorno furono le stesse e le cure di manutenzione identiche per tutto il 
tempo delle esperienze, che furono continuate fino al to ottobre. | 

Queste diverse esperienze avevano lo scopo : 1° di vedere comparati- 
vamente colla paglia, se le foglie morte mescolate ‘fra loro erano real- 
mente la causa dei malanni osservati; 2° se questi. erano da. attribuirsi 
soltanto alla quercia'o al faggio, che entravano in forte proporzione nella 
miscela di foglie; 3° se mediante sostanze assorbenti, come il muschio e 


\ la terra disseccata, era possibile prevenire il ritorno degli accidenti os- 


servati. 
I risultati ottenuti furono i seguenti: 


a) Il 22 settembre una delle vacche del primo lotto si mise a zop- 
‘picare dall’arto posteriore destro, ed il 25 la sua vicina si trovava nel 


medesimo caso. 

b) Il 17 una delle vacche del secondo lotto ‘presentò un rossore 
manifesto alla parte posteriore della mammella, e due giorni dopo zop- 
picava leggermente dall’arto posteriore destro. Gli stessi sintomi apparvero 
ben presto sull’altra vacca. 

c) Il 28 uno degli animali del terzo lotto si presentò zoppo all'arto 
posteriore sinistro. 


bi 


è 


Del 
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d) I torelli e le giovenche del quarto e quinto lotto non presenta- 
rono fino al 10 ottobre alcun sintomo allarmante. 

. e) Infine gli animali che ebbero per lettiera la paglia continuarono 
a star bene fino.alla medesima epoca. 

Da questi fatti, dice l’A., si possono dedurre le conclusioni che. se- 
guono: 

1. L'uso esclusivo delle lettiere fatte con foglie morte, nelle quali 
predominano quelle di faggio e di quercia è pericoloso pel bestiame, 
il quale è esposto a contrarre col loro contatto delle mammiti e delle 
affezioni eczematose al piede; 

2. L’uso delle foglie di quercia è più nocivo di quello delle foglie 
di faggio; 

3. L’uso delle sostanze assorbenti, quali il muschio e la terra 
‘disseccata, previene qualunque accidente: l 

4. Le foglie morte non hanno proprietà nocive che in contatto 
delle materie escrementizie; da qui l'indicazione di garantire special- 
| mente gli arti posteriori degli animali. 

Queste conclusioni, risultanti direttamente dalle esperienze, trovano un 
appoggio nei fatti osservati isolatamente. L’A., infatti, ha visto dei cavalli, 
dei montoni ed anche delle ‘capre che coricandosi sulle foglie presenta- 
vano alterazioni più o meno profonde al piede. Del resto, tutti gli agri- 
coltori, interpellati in proposito, sono stati unanimi nell'affermare che le 
cose erano andate sempre così negli anni di carestia. Darbot ha consta- 
tato già da molto tempo che le lettiere con segatura di legno di quercia 
producono delle ‘alterazioni alle mammelle delle vacche. 


* 
x * 


Il mezzo profilattico al quale bisogna ricorrere è dei più semplici ed 
alla portata di tutti: l’uso della terra disseccata. Il muschio potrebbe ser- 
vire egualmente, ma non si trova dappertutto in quantità abbastanza 
grande; lo stesso dicasi della torba. Da molto tempo in Olanda, in In- 
ghilterra e nella Svizzera la si adopera anche sola nelle regioni in cui le 
altre lettiere sono poco abbondanti; ma associata alle foglie costituisce 
certamente una lettiera meno fredda e più soffice. Sotto il punto di vista 
dell’igiene generale è dell'economia rurale il suo utilizzamento presenta 
molti vantaggi. | 

Assorbendo i. gas ed i liquidi, essa impedisce le emanazioni mefitiche 
invadenti l'atmosfera, e si oppone alle perdite dei prodotti ammoniacali 
risultanti dalla decomposizione dell’urea; quindi mantiene delle sostanze 
fertilizzanti di alto valore. Se nell’associarla alle foglie si ha cura di sce- 
glierla a base calcare, essa neutralizza l’acidità dei loro prodotti di sdop- 
piamento e contribuisce a favorire l'evoluzione della nitromonadé, ad at- 
|. tivare per conseguenza i fenomeni della nitrificazione che, come è noto, 
non possono aver luogo nei mezzi acidi. | 

Il modo più razionale di comporre una buona lettiera con le foglie 


| 
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e la terra è, secondo l’A., la seguente, la quale ha dato sotto i suoi occhi 
eccellenti risultati. si 

AI posto occupato dagli ima si livella ‘anzitutto latea della stili 
con terra disseccata, sparsa per uno spessore di 5 centimetri; indi si mette 
sopra questo strato un letto di foglie in. ragione di.1 chilogr. di queste 
ultime per ogni 100 chilogrammi di peso dell'animale fino ad un massimo 
di 500 chilogrammi, al disopra dei quali la quantità di lettiera non deve 
essere maggiore di mezzo chilogrammo per ogni 100 chilogrammi di peso 
vivo; poi si aggiunge nuovamente della terra sulle foglie, ma soltanto: 
nei punti corrispondenti alle parti posteriori degli animali: lo spessore di 
quest’ultimo strato non dev'essere superiore ad 1 4/,-2 cent. Due volte al 
giorno, mattina e sera, si rimuove la terra che si trova superficialmente 
e si sparge tutte le sere sulla lettiera la terra fresca per prevenire la satu- 
razione. L'allontanamento ed il rinnovamento completo della lettiera si 
farà non appena il liquido non è più assorbito in totalità. — Per gli ovini 
è inutile ricoprire le foglie con la. terra se lo strato inferiore, che deve 
essere fatto anche di terra, è sufficientemente permeabile. Basterà rico- 
prire ogni giorno la lettiera sporca con una piccola quantità di foglie ben 
secche. Il porco si adagia male sulle foglie e sulla terra ; meglio di tutto: 
è destinargli le foglie di patate, l’erica o qualunque altra lettiera dura 
che si ha a disposizione. 

Non tutte le qualità di terra convengono egualmente per questa de- 
stinazione; si darà la preferenza a quelle provenienti da suoli calcari. 
Miintz e Girard proibiscono giustamente l’uso delle argille, perchè colle 
urine formano una pasta la quale ben presto non si lascia più pe- 
netrare. 

Quanto al modo di preparazione da adottare per rendere la terra 
atta a tale uso, esso non presenta nessuna difficoltà. La si sceglie per 
quanto è possibile senza sassolini, la si divide, la si fa asciugare al sole, 
la si passa a traverso lo staccio per separarne gli elementi eterogenei, e 
finalmente la si conserva fuori del contatto dell’umidità. 


* 
* %* 


Pertanto la sola lettiera di foglie non è la causa determinante degli 
| accidenti riferiti; la prova migliore è fornita dal fatto, che tanto i piedi 
anteriori che posteriori degli animali conservano la loro integrità. Perchè 
diventi pericolosa occorre l'intervento delle materie escrementizie che la 
‘impregnano e la dispongono a farla entrare in fermentazione. Le materie 
escrementizie, del resto, non sono le sole che esercitano la loro azione 
corrosiva, giacchè si vede che i sintomi di irritazione cutanea si manife- 
stano più presto sulla lettiera con foglie di quercia, che su quella com- 
posta con foglie di faggio. È probabile che le due cause riunite insieme 
contribuiscano al medesimo risultato: le foglie agirebbero pel. tennino 
che contengono e le urine mediante i loro elementi di sdoppiamento. 
Così si comprende perchè le foglie di quercia sono più attive di quelle 


È 
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me 
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di faggio. Vi sarebbe anche una causa meccanica che ha richiamato l’at- 
tenzione dell'A. e che, secondo lui, avrebbe un ufficio accessorio, ma 
quasi permanente nell’etiologia di questi fenomeni, e consiste nella pro- 
prietà che hanno le foglie di fissarsi, per aderenza intima, quando esse 
sono bagnate, sul tessuto della mammella e di penetrare nello spazio in- 
terdigitale, dove talvolta rimangono per giorni interi. Questa applicazione 
continua sullo stesso punto di un corpo imbibito di liquidi irritanti deve 
singolarmente favorire la penetrazione di questi ultimi nei fori della pelle 
e facilitare la dissoluzione dell'epidermide che protegge le papille del 
derma. 

Comunque sia, il liquido del letame è sicuramente l’adiuvante neces 
sario per lo svolgimento di questi processi, e perciò è utile farlo assorbire 
mediante sostanze più permeabili di quello che non sia il parenchima delle 
foglie. 
Non è stato possibile di scoprire in modo preciso la causa dei feno- 
meni di alterazione presentati dal latte delle vacche. 

L'esame microscopico, fatto alcune ore dopo la mungitura, ha fatto 
rilevare la presenza di bacterii di diversa natura: bastoncini mobili e fissi, 
cocchi, torula, ecc., ma non è stato impossibile di coltivarli e di isolarli. 
Pare però che la poca nettezza della mammella non sia stata estranea, 
giacchè migliorate le condizioni igieniche, il latte ed il burro ripresero i 
loro caratteri normali. (Jour. de méd. vét. et de 7oot., 1893, pag. 644). 


Avvelenamento per mezzo della carne e delle salsiccie. 


Schroeder riferisce che nella città di Veissenfels e dintorni ventinove 
famiglie, comprendenti più di cento persone, hanno presentato sintomi di 
avvelenamento dopo aver mangiato la carne di una vacca affetta da pa- 
tereccio in seguito a febbre aftosa. 

Il veterinario aveva dichiarato questa carne sana e buona per la con- 
sumazione. I sintomi osservati consistettero in dolori addominali, diarrea, 
coliche, vomiti, cefalgia, vertigine. Un caso è stato seguito da morte e 
dette luogo ad un'inchiesta giudiziaria. L'esame bacteriologico di fram- 
menti di salsiccie confezionate colla carne incriminata fece riconoscere la 
presenza del B. proteus, del B. subtilis e del Micrococcus prodigiosus. 
Non si potè scoprire il veleno delle salsiccie e quello della putrefazione 
nelle parti del cadavere. | 

L’A., passando in rassegna tutti i casi simili pubblicati finora, insiste 
con ragione sull'importanza dell’esame bacteriologico delle carni, sulla ne- 
cessità d’interdire la vendita di quelle che provengono da animali malati, 
sulla necessità di un servizio veterinario energico e sui vantaggi dell’assi- 
curazione obbligatoria del bestiame. (Vierteljahressch. f. ger. Med. u. 
off. Santicitsw. e Revue Vet., 1894, pag. 337). 
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Alimentazione del bestiame mediante la pseudo acacia 
ed il cytisus. 


Le esperienze eseguite da Bovrel sopra diversi animali hanno con- 

dotto alle seguenti conclusioni: 

1.° Le foglie di acacia consumate dall'agosto al novembre non sono 
nocive alla salute degli animali. 

2.° Le foglie di cytisus, molto velenose quando sono giovani, sem- 
brano aver perduto la loro proprietà nociva in autunno, alla quale epoca 
possono entrare accidentalmente nella razione del bestiame. 

3.° Tutti gli animali domestici, pur avendo grande ripugnanza per 
le corteccie della pseudo acacia, possono tuttavia mangiarne senza peri- 
colo delle quantità notevoli. 

4.° L’ingestione di quantità anche tenui di corteccie e di semi di 
Cytisus riesce fatale per i cavalli. (Ann. agron., marzo 1894). — [Riguardo 
a quest'ultima conclusione notiamo che le esperienze del prof. Cornevin 
hanno dimostrato che fra tutti gli animali il cavallo è il più sensibile al- 
l'azione del veleno del cytisus].. 


miO. ma 0 6 


IV. — NOTE BIBLIOGRAFICHE 


Cadéac. Semiologia, diagnostica e trattamento delle malattie degli 
animali domestici. (Sémiologie, diagnostic et traitement des maladies 
des animaux domestiques). Tomo II Paris 1894, editori J. B. Baillière” e 
figli, pag. 1-420, con 64 figure intercalate. 


Questo volume è il terzo della Enciclopedia Veterinaria Cadeac ed 


il secondo della Semiologia, Diagnostica ecc. Del primo ci siamo occu- 


pati a pag. 137 della Clinica di quest'anno. 


In questo secondo volume è esposta la semiologia speciale dell’appa- 


| rato urinario (pag. 1-49), dell'apparato genitale maschile e femminile (pa- 
| gina 50-59), delle mammelle e secrezione lattea.(pag. 60-64), della pelle 
(pag. 65-104), dell'apparato d'innervazione (pag. 105-154), degli organi dei 


sensi (pag. 155-170), dell'apparato locomotore (pag. 171-182}, della calorifi- 


cazione (pag. 183-202). Indi si tratta dell'evoluzione delle malattie, decorso 


e terminazione (pag. 203-234), del diagnostico e pronostico (pag. 235-267), 
del trattamento delle malattie, cioè profilassi (pag. 269-308), vaccinazione. 
(pag. 309-370) capitolo redatto da Morey, capo dei lavori alla Scuola di 


Lione, terapeutica curativa (pag. 371-408). 

Trattato col medesimo indirizzo e con gli stessi criterii del primo vo- 
lume, a questo secondo si può fare il medesimo appunto che notai già, 
che cioè con l’avere invaso qua e là il campo della patologia si è fatto 
perdere un po’ al libro il carattere di una vera tecnica semiologica. Anche 
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qui deve notarsi, che in alcuni punti l'esposizione troppo condensata riesce 
insufficiente per certi esami. 

Del resto anche questa parte tiene conto dei metodi moderni d’in- 
dagine. | 


V. — MISCELLANEA 


Passaggio dei microbi attraverso la pelle. — Wasmuth trovò 
sperimentalmente che anche la pelle sana è permeabile ai microrganismi. 
Questi penetrano, tra il fusto e la guaina del pelo, mentre non servono 
di passaggio nè le ghiandole sebacee del pelo, nè le ghiandole sudorifere. 
(D. Mediz. e Riv. d'Ig. e san. pubbl., 1894, pag. 238). 


* 
* * 


La farina di avena, — Il Prof. Forbes, di Edimburgo, ha fatto una 
serie di esperienze allo scopo di dimostrare il valore nutritivo della farina 
ed il suo impiego come alimento per gli uomini e ne consiglia l’uso per 
l'alimentazione dei bambini, ritenendo che questo sia mezzo per farli 
meglio sviluppare. (Riv. Agr., N. 23). 


* 
> * 


ione disinfettante della torba. — Friinkel c. e Klipstein tro- 
varono che i bacilli del colera sono uccisi dalla torba in polvere in media 
in ore 2 4/9, al massimo in 5 ore. Coll’aggiunta di urina alcalina i bacilli 
vivono 8-9 giorni, di urina fortemente acida un giorno. Lo stesso si ot- 
‘tenne per l’aggiuuta di feci, cioè il risultato è diverso secondo la reazione. 

Coll’aggiunta di A dopo 5 giorni, le feci, messe nella torba, 
non contenevano più B. virgola vivi. Così pure la torba acidificata Porta 
mente, coll’aggiunta di acido solforico, aveva forte azione disinfettante 
sull’orina e sulle feci. 

Riguardo ai bacilli del tifo, l’azione disinfettante era riconoscibile, 
ma piccola. Però l'aggiunta di perfosfato (1 parte per 2 di torba), ucci- 
deva i bacilli tifici dopo 3 ore nelle feci e dopo 1 giorno nell’urina. Non 
è dunque vero che la torba ‘conservi i germi infettanti, essa piuttosto li 
uccide e la sua forza disinfettante può aumentarsi coll’aggiunta di perfo— 
sfato o acido solforico. (Zeitsch. f. Hyg. e Riv. d’Ig. e san pubbl., 1894, 
pag. 239). 

* 
* * 

Il corpo tiroide in pillole. — Dopo l’introduzione in terapeutica 
delle diverse preparazioni organiche, sono stati ordinariamente adoperati 
gli organi o in natura o sotto forma di estratti ottenuti colla glicerina. 
Era appunto sotto quest'ultima forma che veniva somministrata la glan- 
dola tiroide nel trattamento del mixedema. 

Ora da poco tempo i Dottori Nielsen e Haslund hanno proposto: 
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delle pillole contenenti ciascuna grm. 0,05 di polvere di glandola tiroide 
disseccata, associata allo sciroppo di zucchero e di cacao. Otto di queste 
pillole corrispondono presso a poco a mezza glandola tiroide di montone. 
(Jour. de méd. vét, et de ‘7oot., 1894, pag. 106). 


* 
* * 


Iniezione di linfa di cane nel trattamento della tubercolosi. — 
Il Dr. Carrieu comunica di aver ottenuto risultati incoraggianti dall’ inie- 
zione di linfa di cane nei tubercolotici. 

Le esperienze sono state eseguite sugli animali, preventivamente ino- 
culati con culture di bacillo di Koch o con prodotti tubercolari, Gli ani- 
mali trattati in seguito colla linfa hanno sempre resistito più a lungo che 
i testimoni. 

L’A. non ha applicato il suo metodo all'uomo, ma pensa che la. lin- 
foterapia deve entrare nel dominio della clinica. (/d. id., pag. 231). 


* 
Gore 


La mosca di Columbacz. — In una nota pubblicata recentemente 
nel Progres Veétérinaire, Byadjev riferisce che le punture di Simulia di 
Columbacz hanno prodotto nel 1892 stragi enormi nel Dipartimento di 
Vidin (Bulgaria). Sono periti: 534 bestie bovine sopra una popolazione 
totale di 36,757 capi; 220 bufali sopra 1703; 52 cavalli sopra 09,418; 243 
montoni sopra 220,997; 446 capre sopra 46,923 e 217 porci sopra 25,034. 
Come si vede i bufali hanno pagato il maggior tributo, essendosi la loro 
mortalità elevata a 13 0/0, mentre per i bovini è stata di 1,45 %o. 

Byadjiev raccomanda, per evitare gli attacchi di. queste piccole mo- 
sche, di coprire il corpo degli animali prima di condurli. al lavoro o al 
pascolo, con sostanze amare e odorose, quali il decotto di foglie di noce 
o di assenzio mescolate all'acqua di catrame o al petrolio. | 

; 


VI. — GRONACA 1 


Federazione Veterinaria Italiana. 


Annunciamo con piacere, ed a titolo di lode, che i Presidenti delle 
Società veterinarie confederate Piemontese, Lombarda, Toscana, Roma- 
gnola, Umbro-Senese-Aretina, Appulo-Sannitica, Reggiana, Siciliana e 
Marchigiana hanno lavorato e lavorano attivamente o col riunire le loro 
Associazioni o coll’inviare apposite circolari ai membri delle rispettive 
Società, stimolandoli ad intervenire numerosi alla riunione del Congresso 
della Federazione che si terrà presso la Scuola Veterinaria di Torino dal- 
l'8 al 10 luglio p. v. : i si 

Noi, mentre encomiamo l’operosità spiegata dai prelodati signori Pre- 
sidenti che ci fa sperar bene per il convegno di Torino da renderlo un 
vero evento professionale, raccomandiamo poi in modo particolare ai rap+ 
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presentanti di trovarsi tutti al loro posto d'onore, come raccomandiamo 
una volta ancora a quei relatori che non avessero mandato le loro rela- 
zioni, di farlo tosto tenere al Presidente della Federazione. Auguriamo 
che l'esempio di queste Società sia imitato dalle altre. 


Il servizio sanitario veterinario in Austria. — Nel 1877 esiste- 
vano in Austria 20 veterinarii sanitarii. A cominciare dal 1880 i poteri 
pubblici iniziarono la campagna contro le malattie contagiose del bestiame; 
la peste bovina scomparve dopo il 1884 e la febbre aftosa non fa più che 
rare apparizioni in seguito all'organizzazione di un'ispezione alle frontiere. 
Nel 1889 furono creati dei lazzaretti di osservazione alle frontiere della 
Galizia, ed i buoni risultati ottenuti determinarono la creazione di stabi- 
limenti analoghi per i porci spediti dalla Bukovina e dalla Romania. La 
pleuro-polmonite essudativa sarà ben presto scomparsa dall'Impero e nel- 


. l'ultima epizoozia di febbre aftosa il paese è stato meglio»-difeso che in 


Olanda, nel Belgio, in Francia ed in Italia. 

Presentemente l’Austria possiede 20 veterinarii di Stato, 5 ispettori 
veterinarii, 8 segretarii veterinarii e 324 veterinarii. cantonali. Nonostante 
il cammino percorso, molto ancora rimane da fare; il Governo conta sul- 
l'appoggio della Camera per la riorganizzazione degli studii veterinarii, la 
sistemazione delle attribuzioni dei maniscalchi patentati (Curschmiede) e 
la creazione delle assicurazioni contro la mortalità del bestiame. 


Condanna di un empirico in Francia. — Un certo Foulquier è 
stato condannato a 15 giorni di carcere, a 400 lire di ammenda ed alle 
spese per avere esercitato la Medicina veterinaria per le malattie conta— 
giose degli animali senza essere provvisto del diploma di veterinario e 
per aver mancato di denunziare la malattia contagiosa della quale erano 
affetti o supposti affetti diversi animali affidati alle sue cure. 


Scuola Veterinaria in Egitto. — Lord Croner, console generale 
inglese in Egitto, ha proposto nel suo rapporto per l’anno 1893 la fonda- 
zione di una Scuola Veterinaria annessa alla Scuola di Medicina del Cairo. 
A giudicare dal numero sempre crescente di veterinarii egiziani, egli esprime 
la speranza che l'iscrizione degli allievi non potrà mancare. 


Per la storia dell’ippofagia. — Da una pubblicazione fatta dal ve- 
terinario tedesco Gundelach si rileva che al principio di questo secolo la 
ippofagia sorse in Danimarca per opera di Viborg, primo direttore della 
Scuola Veterinaria di Copenaghen e che l’uso alimentare della carne 
equina venne legalmente autorizzato nel 1808. — In Austria la carne di 
cavallo fu riconosciuta come alimentare fin dal 1847 ed un primo stabili- 
mento di carne equina venne fondato nella capitale nel 1854. — A Ber- 


lino il primo macello equino sorse nel 1847. — In Baviera l’ippofagia 


cominciò a Norimberga nel 1854. — Nell’Annover il pastore Béòdeker 
lottò contro i pregiudizii per l'alimentazione con carne dicavallo e nel 1847 


«la consumazione venne autorizzata. 
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Vi — POSTI SANITARI VACANTI 


Condotta veterinaria nel Comune di Sinalunga (Prov. di Siena, 
Circondario di Montepulciano). — A tutto il ro luglio è aperto il con- 
corso al posto di medico-veterinario condotto residenziale coll'annuo sti- 
pendio di L. 600 e coll’'aumento triennale di L. 100 fino a; raggiungere 
lo stipendio massimo di L. 1000 in. conformità dell'organico. Al titolare 
verrà poi corrisposto un assegno di L. 200 in corrispettivo degli oneri spe- 
ciali di che nel capitolato ostensibile nella Segreteria del Comune, princi- 
pale dei quali è quello di risiedere in Sinalunga. Il titolare avrà diritto 
alla pensione da conseguirsi in base al regolamento e sue modificazioni 
in vigore.pel Comune, e per il primo triennio sarà sog ggetto a conferma 
annuale. i 

Le domande dovranno essere il: dei soliti documenti. 
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Sommario: I. Questioni del giorno: Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca die 
Foth fatte su larga scala (Cont. e fine, V. N. 17, pag. 257). — II. Piccole comunicazioni 
e note pratiche: La stomatite aftosa sotto forma maligna. — Gratia. La diagnosi del 
carbonchio bacteridiano mediante l’esame microscopico del sangue. — Pusch. La tos- 
sicità del faggio nei diversi animali domestici. — III. Bullettino terapeutico e formo- 
lario: Le dosi massime del nitrato di stricnina nel cavallo. — IV. Igiene e polizia sa- 


nitaria: Disinfezione dei carri destinati al trasporto del bestiame. — V. Cronaca. — 
VI. Bullettino bibliografico. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sui risultati delle inoculazioni colla malleina secca di Foth 
fatte su Jarga scala. 


(Continuazione e fine, V. N. 17, pag. 257). 


VII. Inoculazioni di 0,04 di malleina. Con questa dose 


furono inoculati da Schindelka 128 cavalli. Non si osserva- 


rono nè reazioni atipiche, nè gravi alterazioni dello stato 
generale, nè tumefazioni locali. | 

In queste inoculazioni si constatarono .le stesse cose 
osservate nelle inoculazioni con 0,05 di malleina.. La zona 
sospetta, nei limiti della quale non è possibile ordinaria- 
mente decidere la diagnosi in modo positivo e si rende ne- 


| cessaria l’inoculazione secondaria, abbraccia parimenti i gradi 


di temperatura di 1,3°-1,8°, per cui bisogna tener presente 
anche qui, che un gran numero percentuale di cavalli deve 
essere ritenuto moccioso con gradi di temperatura piuttosto 


. bassi. La dose di 0,04 di malleina deve per conseguenza 
essere considerata come la più bassa da adoperarst. 


L’aumento di temperatura rilevato fu: di 2,3° in 3 casi 


ca 
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(tutti mocciosi); di -2,2° in 2 (mocciosi); di 2,1° in 3 (moc-. 


ciosi); di 2,0° in 2 (mocciosi); di 1,$° in 3 (2 mocciosi, I no); 
di 1,7° in 2 (1 moccioso, I no); di LL 6a (mopdpei: di 
1,5° in 6 (5 mocciosi, 1 no); di 1,4° in 7 (5 mocciosi, 2 no); 
di 1,3° in 6 (3 uccisi, 2 mocciosi, i no); di 1,2° in 14 (tr uc- 
ciso non moccioso); di 1,1° in g (1 ucciso non .moccioso); 
di 1° in 10 (non uccisi) ecc. ecc. Dei 128 cavalli, 34 furono 
uccisi: 26 furono trovati mocciosi e $ no. 

La reazione cominciò: dopo 3 ore in 4 casi (2 maschi 
e 2 femmine); dopo 4 in 3 (2 m. e 1 f.); dopo 5 in7 (4 m. 
e. 3 f.); dopo 6 in 25 (12 m. e 13 f.); dopo 7 in 6-{4 m. e 
2:f.); dopo Sin 5.(2-m. e 3-f.); dopo’ gin'23 (1760000); 
dopo 10 in. 20.(13.m. e 7 f.); dopo.11 in 10%(6mMe No: 
dopo 12 in 5 (3 m. e.2 f.); dopo 13 in'52-m. esa dopo 


I5.in 3 {1m..e 2 £.); dopo. 16 in 2-(2-m.).<In-To non 


ebbe reazione. La media fu di 7-8 ore. 

Dei 128 cavalli, solo 22 furono sottoposti alla seconda 
inoculazione 2 mesi dopo e con 0,05 di malleina. Il risul- 
tato fu favorevole in tutti i casi nel senso che la diagnosi 
fu-confermata senza eccezione. 


* 
* * 


Da tutte queste comunicazioni Foth formula le seguenti 
giuste deduzioni che riportiamo integralmente. 

I. Ogni cavallo moccioso reagisce alla malleina. 

II. Ogni cavallo non moccioso non reagisce ordinaria- 
mente alla malleina. 

A. Dopo l'iniezione di 0,06-0,10 di malleina secca, deve 
indicarsi come reazione nel vero senso della parola l'aumento 


di temperatura di almeno 7,5° sulla normale, rilevata: im- — 
mediatamente prima dell’inoculazione, e che procede tipica- 
mente. Gli altri fenomeni locali e generali che accorta 
gnano la reazione hanno per la diagnosi solo un valore 


facoltativo: 
Per conseguenza sono: 


a) sicure reazioni gli aumenti di 0,2° n temperatura | 


con decorso tipico; i cavalli sono senz’altro mocciosi;. 
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b) insicure reazioni gli aumenti di 1,5°-1,9° di tem- 
peratura con decorso tipico; i cavalli devono essere assog- 
gettati ad altra inoculazione. | 

III. Come reazione nulla io indico tutti gli elevamenti 
di temperatura fino a 1,4° a decorso tipico e tutti gli eleva- 
menti atipici fino a quel grado. 

IV. Perciò tutti gli aumenti di temperatura da 1,0° a 
1,49 e quelli atipici devono considerarsi come reazioni 1ns1- 
cure, e se si tratta di cavalli fortemente sospetti devono es- 
sere sottoposti ad altra inoculazione. 

B. Adoperando dosi minime di'malleina secca, cioè 0,04. 
e 0,05, i limiti diagnostici sopra indicati si spostano: nel se- 
guente modo: 

Ogni aumento di temperatura a decorso tipico al diso- 
pra di 1,3° deve considerarsi come reazione in senso stretto. 

Quindi sono: 

a) reazioni sicure gli elevamenti tipici di 7, 9°; 

b) reazioni insicure gli elevamenti tipici di 1,3°%-1, S9, 
per cui si deve ricorrere all’inoculazione secondaria; 

c) reazioni nulle gli elevamenti tipici fino a 1,2° e 
tutti quelli atipici di qualunque grado. 

In base alle osservazioni fatte finora, tenendo calcolo 
della grandezza e delle condizioni dei soggetti, /a dose dî 
malleina più conveniente da raccomandarsi nella pratica è 
di 0,06-0,07. I limiti diagnostici indicati sotto A sono sta- 
biliti sulla base di questa dose. 

Come punto di partenza per giudicare il grado della 
reazione dev'essere solo la femperatura rilevata immediata- 
mente prima dell’inoculazione. 

Per stabilire con sicurezza il decorso della curva feb- 
brile, il tipo della reazione, è assolutamente indispensabile 
misurare per lo spazio di 24 ore almeno ogni 2 are la 
temperatura. Si dovranno preferire le misurazioni ogni ora 
quando non vi sieno difficoltà che vi si oppongano. 

In tutti 1 cast dubbit indicati in A e B si dovrà ricor- 
rere'alle inoculazioni secondarie. Fra una inoculazione e 
l’altra deve passare un lungo intervallo, che può essere ri- 
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dotto al minimo di 14 giorni senza pericolo di compro- 
mettere la sicurezza del risultato, e. dev'essere esteso a 
4-6 settimane sempre che sia possibile. 

Ordinariamente non è necessario elevare la-dose della 
malleina nelle inoculazioni secondarie. Se però nella prima 
inoculazione si sono adoperate dosi piccole di 0,05 0 0,04, 
è conveniente aumentarle di o,o1 nell’inoculazione secon - 


daria per ottenere un'azione più decisa. Con questi criterii 


le inoculazioni possono ripetersi anche più spesso. 

Sotto il rapporto e nell’interesse della polizia sanitaria 
si deve raccomandare provvisoriamente il seguente proce- 
dimento : 4 

a) Inoculare tutti 1 cavalli di una località sospetta; 

b) Uccidere tosto tutti quelli che presentano la rea- 
zione tipica di più di 2,09; | 

c) Disinfettare rigorosamente le stalle; 

d) Mettere in stalle separate quelli che non hanno 
reagito o hanno presentato reazioni insicure per impedire 
ulteriori trasmissioni ed evitare quindi sacrifizii pecuniarii; 

e) Eseguire dopo 4-6 settimane una seconda inocula- 
zione ed anche una terza alla sesta settimana secondo le 
stesse norme; 

f) Entro tre mesi, dopo queste inoculazioni, la loca- 
lità si potrà dichiarare priva di contagio e si potrà levare 
il sequestro. 

Per gli Stati che accordano l'indennità nei casi di ab- 
battimento per morva queste misure rappresenterebbero una 


rilevante economia. Nell’interesse dello Stato la pratica delle 


inoculazioni colla malleina dovrebbe essere regolata con 
legge. 


Il — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


La stomatite aftosa sotto forma maligna. 


Il Prof. Kitt, della Scuola Veterinaria di Monaco, ha pubblicato un 
lavoro assai interessante nel quale riferisce nuovi casi di stomatite aftosa 
sotto forma maligna. 
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Non è la prima volta che questa malattia; così grave sotto il punto 
di vista economico, ma in generale poco esiziale, si manifesta con carat- 
teri insoliti di straordinaria malignità. Zundel, Bouley, Harms, Guille- 
beau, ecc. hanno riferito dei casi osservati in Francia, in Germania, in 
Svizzera, in Olanda, nel Belgio ed altrove. 

In presenza della mortalità eccezionale causata da questa malattia, si 
è domandato se la diagnosi non fosse sbagliata; se non si potesse trat- 
tare piuttosto di una malattia nuova ancora sconosciuta, oppure di una 
speciale concomitanza morbosa. 

Parecchi autori, principalmente Bouley e Zundel, pensarono'si potesse 
trattare di carbonchio, ma le autopsie non confermarono la loro ipotesi. 
In questi ultimi anni, grazie ai nuovi metodi di diagnosi di cui si è ar- 
ricchita la medicina, si è potuto stabilire che si trattava di stomatite epi- 
zootica, ma sotto una forma eccezionalmente micidiale. 

Recentemente, in settembre e ottobre 1892, la malattia è riapparsa 
con questa straordinaria gravità in Baviera. Più di 1000 animali furono 
sacrificati 71 extremis. Anche nel Wurtemberg le vittime furono.nume- 
rose; nell'agosto 21 buoi, 30 porci; in ottobre 220 buoi, 4o porci. Il 
ducato di Baden pagò egualmente un largo tributo alla malattia. 

I proprietarii danneggiati pretendevano che si trattasse non dell’afta 
epizootica, che a loro conoscenza era una affezione benigna, ma di una 
malattia grave come il carbonchio, Essi lo pretendevano contro i veteri> 
narii tanto maggiormente inquantochè la legge bavarese non accordava 
indennità di sorta per gli animali morti di stomatite aftosa, mentre la 
concedeva per le vittime del carbonchio e per l’'afta epizootica. Ciò che 
li rendeva più insistenti ancora era questo, che i veterinarii avevano 
constatato nel sangue di certi cadaveri dei bacterii simili a quelli del 
carbonchio. 

In presenza di tali contestazioni, il ministro dell'Interno nominò 
una Commissione composta di Gihring, Schwarzmaier e Kitt per studiare 
la questione. 

Il fatto più caratteristico segnalato nel rapporto di questa Commis- 
sione, e già notato da molto tempo nelle pubblicazioni veterinarie, è la 
morte immediata, apoplettiforme o fulminante dei malati, guando la 
guarigione dell’esantema è quasi completa. Gli animali che cominciano a 
mangiare ed a dare il loro latte cadono improvvisamente come fulminati 
durante la mungitura o il pasto, a segno che si trovano talvolta morti 
con una branca di fieno in bocca. In certi casi la morte è meno subi- 
tanea; essa sopraggiunge dopo alcune ore, durante le quali gli animali 
sembrano molto malati e presentano i seguenti sintomi: dispnea, tremori 
muscolari intensi, debolezza estrema, incertezza nel treno posteriore, scric- 
chiolamento di denti, poi caduta finale senza convulsioni. 

La Commissione segnala anche dei casi di morte in pieno periodo 
di eruzione. Quasi sempre la febbre è stata media (38,8-40° C.), talvolta 
anche insignificante e tal’altra altissima (41-42° C.). 
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In una stessa stalla avveniva che una o alcune -bestie, spesso le mi-. 
gliori, soccombevano, quando le altre percortevano il ciclo regolare della | 
‘malattia senza complicanza, o. dopo aver presentato del catarro nasale — 
purulento con dispnea intermittente. 
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Fin dalla loro prima visita, i membri della Commissione avevano ri- 
conosciuto in modo positivo la stomatite aftosa dai sintomi caratteristici 
di questa malattia e dalla sua coesistenza nei porci. Tuttavia per certi. 
soggetti che presentavano tumefazioni della milza, infiltrazioni emorra- +» 
giche e lunghi bastoncini nel sangue, la diagnosi non potè essere stabilita 
che in seguito ad un esame bacteriologico più completo e ad inocula- 
zioni sperimentali. Fu riconosciuto che non si trattava per nulla di car- 
bonchio e che i microrganismi esistenti erano microbii cadaverici, che 
vengono talvolta confusi coi veri bacterii del carbonchio. 


Fra le lesioni, Bouley e Guillebeau avevano già notato, oltre l’esan- 
tema, la gastro-enterite emorragica, l'assenza di meteorismo, l’edema pol- 
monare, il dimagramento. Guillebeau, dal canto suo, aveva notato anche © | 
nella metà dei casi delle ulcerazioni sui pilastri del rumine. Lehuert 
trovò epatizzazione rossa molto estesa dei polmoni, con o senza spandi-. È 
mento pleurale. Uhlrich e Wilhelm videro delle afte nel rumine, nel reti- 
colo e soprattutto nel foglietto. In quest'ultimo alcune ripiegature erano 3 
perforate od incavate sul loro bordo libero per distrazione gangrenosa. | 

Johne ha attirato l’attenzione sulle lesioni del miocardio. capaci di 
spiegare la morte. Si tratta di focolai infiammatorii che danno al cuore. 
ciò che è stato indicato « l’aspetto tigrato.» L'esame microscopico delle 
macchie giallastre disseminate nel muscolo permise di constatare la tume- 
fazione torbida e la degenerazione grassa delle fibre contrattili e nello —- 
stesso tempo l’infiltrazione cellulare infiammatoria nel tessuto inter- 
stiziale. È 

Secondo Lydtin, la morte potrebbe avvenire per asfissia risultante dal 
passaggio nella laringe di larghi lembi di epitelio distaccato dalla bocca e 
dalla faringe. "i ali 

Nell’epizoozia che dominò in Baviera, i veterinarii osservarono so- 
prattutto la gastro-enterite emorragica, la miocardite, l'edema polmonare, 
poi le lesioni ipostatiche e le emorragie interstiziali. si 

Nelle autopsie complete o parziali che ha fatto, il Prof. Kitt vide 
degli esemplari di queste diverse lesioni a fianco degli ordinarii caratteri — 
‘ dell’'esantema, e così si potè convincere che l'unità delle alterazioni pato- È 
logiche non esisteva, e che per conseguenza la causa della morte non era 
sempre la stessa. In alcuni casi, questa ha luogo per soffocazione deter- 
minata dalla congestione diffusa e dall'edema dei polmoni con dilatazione —. 
‘passiva del cuore; in altri sopraggiunge per sincope o collasso del cuore — 
prodotto dalla miocardite: infine la morte può anche avere per causa 
immediata la gastro-enterite emorragica. — Nel porco cita in più le ero- . — 
sioni del grugno, della lingua e del palato, le alterazioni interne, quali 
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au —r—T—_—_—_’__'_ onirici 
l'edema polmonare, l’idropericardio, l'idrotorace, la pleurite purulenta e 
la bronco-polmonite. Egli, naturalmente, non comprende. nella forma 
maligna della malattia le complicazioni gravi degli unghioni, la gangrena 
da decubito, l'aborto, ecc., tutte circostanze le quali: sono capaci di pro- 
.durre anche la morte. 

In Baviera la stomatite maligna ha esistito anche tanto nelle stalle 
ben tenute, che in quelle che lasciavano molto a.desiderare sotto il rap- 
porto igienico, Malgrado le cure più minuziose ed una disinfezione accu- 


‘rata, si ebbero 15 morti fra il bestiame di una fattoria veramente modello. 


L'alimentazione è sembrata senza influenza sulla contagione e la ma- 
lignità della malattia; bisogna pertanto eccettuare gli alimenti grossolani 
ed il latte degli animali affetti adoperato come bevanda per questi. 

Rimaneva la spiegazione dei fatti. Bisognò riportarsi alle ipotesi, poi- 
chè la natura esatta dell'elemento virulento della stomatite è sconosciuto. 


S’ignora se è un bacterio o un protozoaro, ma si sa che esso esiste nella 


saliva, nelle vescicole, nelle. materie fecali ecc. Schottelius, grazie ad una 


tecnica delicata, ha trovato recentemente nel liquido delle vescicole e nei 


focolai del miocardio del bue delle cellule sferiche assai mobili, disposte 
ordinariamente a cappelletto e denominate streptociti. Le culture di questi 


‘elementi dànno la febbre con salivazione, ma non l’eruzione aftosa tipica 


nel bue; esse rimangono senza effetto nel porco; nella pecora ed in altri 
animali. 

È precisamente in causa della nostra ignoranza per la malattia e per 
le proprietà biologiche dell'elemento virulento, che le misure di profilassi 
contro la stomatite aftosa sono ancora più o meno empiriche e che, d’altra 
parte, qualunque spiegazione soddisfacente sulla malignità della malattia 
manca pel momento. È vero che è stato invocato un genio epizootico, 
ma ciò non spiega nulla se non si definisce esattamente ciò che s'intende 
con queste parole. Oggi è permesso supporre delle malattie nella virulenza 
del contagio della stomatite aftosa, per analogia con altri contagi ben co- 


‘ sciuti, quali sono quelli del carbonchio, del colera dei polli, del mal ros- 


sino ecc. L’attenuazione ed il ritorno alla virulenza di certi germi possono 
essere anche ottenuti a volontà artificialmente. 


— La questione di concentrazione del virus è anche un punto da con- 
siderare. Forse bisogna attribuire a questo fattore i casi gravi osservati da 
Bouley, Guillebeau ecc., sopra animali adulti e principalmente sopra vitelli 
e porci, ai quali veniva dato del latte crudo proveniente dai malati, e ciò 
parecchie volte al giorno, per modo che ogni volta si somministrava loro 


una dose supplementare di sostanze virulenti. 


FRS questa spiegazione ha davvero qualche fondamento, è certo che 
essa non è valevole. per tutti i casi osservati. (Ann. de med. vét., 18094, 


ee: 195), 
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Gratia. La diagnosi del carbonchio bacteridiano mediante l'esame micro: 
‘ scopico del sangue. | si X (ac e ak 


*, 


© Nell’esame microscopico del sangue, nelle inoculazioni agli animali Sa 


@ 
>» 


non refrattari e nelle culture in mezzi diversi, la bacteriologia possiede i 
gli elementi necessarii per assicurare in tutti i casi la diagnosi del car- 
bonchio. Nondimeno ciascuno ‘di questi processi, adoperato isolataménte, 
può dar luogo ad errori, od almeno a dubbii. Così è specialmente per. SA 
l'esame microscopico, che è quasi la sola sorgente diagnostica per la mag- 
gior parte dei pratici e che-veniva considerata fino a questi ultimi tempi. È, 
quasi come infallibile, a 
Da alcuni anni l’esperienza ha dimostrato che se l’esame del sangue. 
liquido, colorato o non, è sufficiente nei casi semplici per caratterizzare | 
i bacteridi in cultura pura ed abbondante, non può dirsi lo stesso quando —— 
si tratta di sangue proveniente da animali già invasi dalla decomposizione, < 
in cui i germi cadaverici possono mascherare quelli veri. > 
La confusione avvenuta fra i bastoncini cadaverici e quelli carbon 
chiosi indusse i bacteriologi a determinare più esattamente i caratteri 
morfologici di questi O ea. Il metodo di colorazione n la- 3 


costituiva un progresso, ma non era abbastanza. 
L'anno scorso il Prof. Johne, della Scuola Veterinaria di, Dresda, 


carattere morfologico dei bacilli del carbonchio ematico, il quale carattere sa È 
della massima importanza, perchè costituisce il principale criterio per la 
diagnosi. Si tratta di una capsula propria di natura mucosa o gelatinosa che 
avvolge ‘interamente il bacillo e serve di sostegno ai suoi diversi articoli. 
Questa capsula, già notata da Frinkel e da altri, non aveva fino ad ora. si 
richiamato l’attenzione degli osservatori. 

Il metodo adoperato da Johne consiste nel colorare rapidamente il. 
sangue sopra lamelle con una soluzione acquosa di violetto di genziana — 
al 2 0/0, poi nel decolorarlo parzialmente nell'acqua mediante acido acetico È 


chè il balsamo Dub alterare la adr n “a 

Klett, assistente alla Scuola Veterinaria . di Stoccarda, ha e. 3 
il processo di Johne, sostituendo all’ azione dell'acido acetico il riscalda- 
di acqua distillata. i 

Nelle sue ricerche l’A. ha potuto dimostrare che. tutti i decoloratii È 
deboli danno gli stessi risultati. Le preparazioni passate nell’alcool a_ 50-70° di 
riescono benissimo. L'acqua calda, l’eosina in soluzione acquosa o alcoo- 
lica danno egualmente risultati abbastanza soddisfacenti. Secondo le sue 
osservazioni i caratteri morfologici del bacillo carbonchioso si. possono — 
riassumere nei seguenti termini: 
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1. Il bacillo ha la forma di un bastoncino della lunghezza variabile 
di 5 a 20 g. sopra 1 ad 1,5 gp di larghezza, diviso in articoli di 1,5 a 2 { 
| situati capo a capo come gli anelli di una tenia. 

2. Le estremità di ciascun articolo sono leggermente rigonfiate, ciò 
che dà all'insieme della colonia l’aspetto nodoso di un bastone di bambù. 

— 3. A livello. delle intersecazioni degli articoli esistono degli spazii 
chiari, di cui la maggior parte in forma di parentesi o di lenti biconvesse, 
i quali risultano da ciò che. gli articoli non. sono divisi perpendicolar- 
mente, ma vengono leggermente escavati ad arco di fucile. 

4. Infine il bastoncino è circondato da una capsula a bordi netti, la 
quale sembra formare un inviluppo protoplasmatico destinato a servire 
di sostegno ai nuclei bacillari che formano la catena bacteridiana. 

La guaina manca nei bacilli in cultura ed in tutti i germi del san- 
gue estraneo al carbonchio. 

Si dica pure, conclude il Prof. Gratia, che questi caratteri rappre- 
sentano dei prodotti artificiali risultanti dai metodi impiegati; ma dal 
momento che essi sono costantemente gli stessi per i pezzi trattati con 
un. determinato metodo e che sono proprio caratteristici del. bacillo car- 
bonchioso, acquistano un valore diagnostico innegabile e perciò i metodi 
destinati a metterli in evidenza hanno l’importanza di reattivi sicuri. 
(Ann. de med. vét.. 1804, pag. 315). 


Pusch. La tossicità del faggio nei diversi animali domestici. 


Da molto tempo è stabilito che la faggiuola in natura o sotto: forma 
di panelli è un veleno pel cavallo, mentre riesce poco nocivo pel bue, la 
pecora ed il porco. Questi animali non risentono mai disturbi serii anche 
in seguito ad abuso di questo prodotto alimentare. 

La quantità di faggiuola che un bue può consumare impunemente 
non è stata determinata; la tossicità di questo frutto varia, del resto, se- 
condo gli anni. D'altra parte s’ignora perchè il cavallo è più sensibile che 
il bue all’azione di essa, 

L’A. ha cercato di risolvere sperimentalmente queste questioni, deter- 
minando prima la composizione chimica centesimale dei diversi alimenti 
a base di faggiuola: 


Sostanza 
Proteina Grasso estrattiva non Ceneri 
azotata e legnosa - 
Faggiuola scortecciata 24,0 21,3 40,1 4,1 
Panelli di faggiuola non 
scortecciata ia 18,2 Gigio 52,2 5,2 
A Panelli di faggiuola 


«La sostanza tossica, la faggina, è contenuta nell'involuero del frutto 
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e nei grani, ma non nell’olio. Essa si avvicina alla iene né pro- 


voca nel cavallo violenti contrazioni tètaniche dell'intestino e dei muscoli. 


striati. Gli animali sono presi da coliche, da inquietudine, da tremori, da 
traspirazione, cadono a terra senza potersi rialzare e muoiono in mezzo 
ad accessi di convulsioni toniche. 

Al veleno del faggio possono aggiungersi altri principii tossici .prove- 
nienti sia dalle muffe che si sviluppano facilmente sulle faggiuole e sui 
loro panelli, sia ancora dalle trasformazioni chimiche subite a lungo an- 
dare dalle sostanze azotate che si trovano nei frutti freschi. Così si spie- 


gano gli accidenti osservati talvolta nel bue e attribuiti a torto alla fag- 


gina, e così si spiegano egualmente le divergenze di opinione relativamente 
alla tossicità di questo alimento per i bovini. 

L'A. ha voluto controllare i fatti pubblicati sopra questa questione 
nella letteratura veterinaria. Egli si è servito per i suoi esperimenti di 
faggiuola intera e di panelli provenienti dalle principali case di commercio 
della Germania, I prodotti erano ben secchi ed irreprensibili come gusto 
e come sapore. Le conclusioni alle quali è giunto sono le seguenti: 

1.° Il cavallo, la capra e la pecora mangiano con disgusto la fag- 
giuola in natura o sotto forma di panelli, mentre i bovini la prendono 
volentieri. 


2.° Il cavallo adulto può presentare alterazioni morbose dopo l’in- | 


gestione di piccolissime quantità di faggiuola; un puledro può essere uc- 
ciso con una dose di circa due libbre e tre quarti. 


3.° Le bestie bovine sono pochissimo o punto sensibili al veleno 


della faggiuola. 


Non è stabilito, come alcuni osservatori hanno preteso, che le vescle 


gravide sfodisna nè che il latte prenda un cattivo sapore e sia meno 


ricco in burro. 
4.9 Sembra che anche le capre non sopportano la faggiuola. (Mo- 
natsh. pi prakt. Thier. IV Bd., 6 Heft, 1893). 


= 


Il — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Le dosi massime del nitrato di stricnina nel cavallo. — 


Pi 


Il Prof. Anacker, prendendo occasione da due sue osservazioni fatte. 
in proposito, Gabbus un articolo che riportiamo integralmente per la 
sua importanza, A, 

Le dosi per le iniezioni sottocutanee del nitrato di stricnina nel ca- 
vallo sono variamente indicate nei trattati, cioè da 0,05 sinoa 0 315 (Schmaltz); 
da 0,02 sino a 0,05, aumentando EER 0,01 per arrivare a 0,10 


(C. Miiller): da 0,05 sino a 0,10 ‘ogni 3 giorni (Fréhner); da 0,06 a. 0,12; — 
ma con questa dose massima si notano già sintomi pericolosi per la vita 
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{Gerlach); da 0,012. a 0,024, con l'avvertenza che alla. dose di 0,12 si hanno 
già fenomeni di avvelenamento, per combattere i quali bisogna iniettare 

. 0,15 di atropina (Ellenberger}; da 0,05 a 0,10 (Rudowsky). 

In un cavallo di 4 anni, castrato, di peso medio, affetto da debolezza 
del treno posteriore a forma paralitica, furono fatte delle iniezioni di 

‘stricnina a dosi crescenti, cioè per 3 giorni 3 iniezioni e poi dopo 8 giorni 
una quarta e dopo altri $ la quinta. Si cominciò con una soluzione con- 

- tenente 0,10 di stricnina, indi sì arrivò a 0,12, poi a 0,15 ed alla quarta 

| iniezione a 0,16. 

Dopo le prime tre iniezioni non si notò nulla di particolare. L’ani- 
male si presentò alquanto eccitato ed inquieto dopo ciascuna iniezione 
per alcune ore, e si fece rimarcare per lo straordinario appetito e l’avi- 
dità con cui wangiava. In quanto alla malattia si notò un piccolo mi.. 
glioramento. La paraplegia era grave; il treno posteriore oscillava da un 
lato all’altro; l'animale minacciava cadere camminando, ed infatti cadde. 
Dopo la.-terza iniezione l'oscillazione del treno posteriore non era più 
così forte; l'andatura divenne alquanto più sicura; ma ‘siccome più tardi 
la debolezza aumentò, fu decisa all'ottavo giorno la quarta iniezione di 
0,16 di stricnina. 


Questa volta l’azione fu molto energica; l'eccitazione notevole ; il 
cavallo tentava di montare nella greppia, batteva colla’ testa al dintorno, 
presentava convulsioni di particolari gruppi muscolari; .il sudore colaya a 
grosse goccie dalla superficie del corpo; lo spavento e l’ansia raggiunsero 
tale grado, che il più piccolo rumore faceva scuotere l’animale; la respi- 
razione divenne rumorosa, dispnoica. I sintomi diminuirono a poco a poco 
dopo alcune ore. 


% All'indomani l’animale era vispo, mangiava con appétito. La para- 
plegia era completamente scomparsa. Solo alcuni giorni più tardi si nota- 
rono fenomeni paralitici nel treno anteriore. Il cavallo pareva come se 
fosse affetto da podoflemmatite con consecutiva deformità. Perciò s’iniet- 
tarono, 8 giorni dopo la quarta iniezione, 0,14 di stricnina ad una spalla. 
L'azione fu questa volta discreta. Il cavallo ebbe per alcuni giorni la re- 

| spirazione alquanto affannosa, ma anche la paralisi del treno anteriore 

|. scomparve. 

+; La patogenesi della paraplegia fu la seguente. Il cavallo veniva curato 

| per un così detto mal del garrese suppurato. La piaga si era appena 
Chiusa, quando il cavallo, contrariamente agli ordini del curante, fu at: 
= taccato per trasportare sabbia. Per proteggere il garrese, il sellino coi. 

._—fimimenti fu applicato molto indietro. Gli sforzi furono naturalmente tutti 
verso il treno posteriore, e come conseguenza si ebbe la paraplegia. Ri- 
tenuta questa come effetto della distensione dei muscoli dorsali, fu curata 

«_—<on applicazioni calde mediante sacchi di sabbia, con senapismi, con fri- 
zioni di spirito di senape senza alcun- risultato, e quindi si dovette ricor- 
_ » Tere alle iniezioni di stricnina. 


lo 
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Ad un altro cavallo di medio peso, con così detta apoplessia della È 
midolla spinale lombare, per cui l’arto posteriore destro divenne paraliz- 
zato, dopo di aver sperimentato inutilmente ‘gli altrl mezzi curativi, si. 
fece l'iniezione di 0,15 di stricnina in ro gr. di acqua. La reazione fu 
notevole come nell'altro cavallo, ma all'indomani l’arto paralizzato era 
come nello stato normale, per cui il cavallo, dopo alcuni giorni di riposo,’ 
potè essere attaccato, e dopo qualche mese riprese il lavoro come prima. 

Da queste osservazioni si deve dedurre, che nelle paralisi le*dosi pic- 
cole di stricnina riescono inefficaci, e che.non bisogna spaventarsi di ado» . 
perare dosi maggiori quando si fogliano ottenere effetti curativi. 

Si deve concludere inoltre, che vi sono cavalli i quali reagiscono alla 
stricnina più fortemente di alta che bisogna cominciare con dosi di 0,05, 
al massimo di 0,10 ed aumentarle di 0,01-0,02 con intervalli di 2-3 giorni, 
controllando ogni. volta ‘l’azione. Le dosi di 0,12 sono già tali da pro- 
durre fenomeni di avvelenamento o sintomi allarmanti. La dose massima - 
di 0,16 non dev'essere sorpassata. (Der Thierarzt, 1894, N. 6; pag. 122). 


IV. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA > 


Disinfezione dei carri destinati al trasporto del bestiame. 


Coremans riferisce i risultati delle esperienze eseguite a Brusselle sulla 
disinfezione dei carri ferroviarii, destinati al trasporto del bestiame, col me- 
todo Pictet. Alle esperienze assistevano i rappresentanti del Ministero di 
Agricoltura, diversi professori della Scuola Veterinaria di Brusselle, il di- 
rettore del Laboratorio di bacteriologia della stessa città, alcuni veterinarii 
pratici ecc. 

Il processo di disinfezione Pictet di Ginevra è basato sull'uso di una 
miscela di anidride solforosa e carbonica liquefatte. i 

Lo scerso anno i dottori De Rechter, Legros e Defrenne sperimenta 
rono a Brusselle e ad Anversa questo processo. I risultati ottenuti dimo- 
strarono: 1° che la miscela gasosa Pictet ha un potere di penetrazione e 
di diffusione assai considerevole; 2° che nella maggior parte delle espe» 
rienze eseguite si ebbe un effetto sterilizzante incontestabile sulle CONDITE È 
virulenti sottoposte alla sua azione. 

Questi risultati si riferiscono alla disinfezione dei locali e degli og- 
getti infetti. Per la disinfezione dei carri destinati al trasporto «degli ani- 
mali furono eseguite due serie di esperienze il 28 febbraio ed il.15 marzo 
di quest'anno, sù programma formulato da -Pictet e da Courtoy, direttore 
dei mercati e dei macelli di Cureghem presso Brusselle. Le esperienze 
consistettero: 1° nel depositare nei vagoni delle culture di microbii la cui 
virulenza era stata verificata sia per seminagione, sia -per inoculazione; 
2° nel sottoporre queste culture all’azione del gas disinfettante; 3° nel ve- 
rificare il loro grado di sterilizzazione. 0 
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1. ESPERIENZE ESEGUITE IL 28 FEBBRAIO. — Delle culture purè del 
carbonchio, del bacillus subtlis, del colera, del bacillo comune dell’inte- 
stino, dello stafilococco piogeno e della sarcina vennero introdotte in un 
vagone della capacità di circa 40 metri cubi così disposti: 

.1. Bacillo del carbonchio: cultura in.brodo su lastra Petri depo- 
sitata all'altezza di 50 centimetri. 

2. Bacillo sottile: cultura in brodo su lastra Petri depositata sul 
pavimento. i 

3. Bacillo del colera: cultura in brodo su lastra Petri depositata 
all'altezza di m. 1,50 

‘4. Bacillo comune dell'intestino: cultura su gelatina in tubo so» 
speso all’altezza di 50 centimetri. 

5. Stafilococco piogeno: cultura in brodo su lastra Petri depositata 
all'altezza di 1 metro. 

6. Sarcina: cultura in brodo su lastra Petri depositata. all'altezza 
di 50 centimetri. 

Furono chiuse le persiane del vagone, senza prendere nessuna pre— 
“cauzione per le fessure, e per la porta semiaperta si fece penetrare la mi- 
scela Pictet nella proporzione di 2 chilogrammi. Poi si chiuse il vagone 
e si notò che il gas usciva da diversi punti, incomodando gli astanti che 
si trovavano in corrispondenza della corrente d’aria.- Si lasciò agire il di- 
* sinfettante per lo spazio di quattro ore, dopo di che il vagone venne 
aperto. L'odore solforoso si avvertì in modo abbastanza sensibile; le’ goc- 
cioiine del liquido depositate sulla parete del veicolo presentavano una 
reazione acida, come lo dimostrava la colorazione bleu del tornasole. 


Riprese le culture, vennero adoperate per nuove seminagioni, sia nel 
brodo che sulla gelatina. Sugli stessi mezzi furono. egualmente praticate 
delle inserzioni con culture di cui si neutralizzò preventivamente l’acidità 
mediante aggiunta di una soluzione di carbonato di soda. La cultura di 
carbonchio disinfettata servì inoltre per inoculare un coniglio. 

Per giungere a conclusioni positive, si pensò di conservare delle di- 
‘verse culture sperimentate una certa quantità, a titolo di controllo, per 
praticare inoculazioni e seminagioni fatte nelle medesime condizioni di 
quelle che furono praticate colle culture disinfettate. Ebbene, mentre le 
prime culture si svilupparono, queste ultime si mostrarono completamente 
sterili. È però da notare che la cultura carbonchiosa adoperata non ha 
determinato la morte del coniglio al quale venne inoculata. Tuttavia que- 
sta circostanza non modifica i risultati ottenuti, giacchè le esperienze suc- 
cessive hanno dimostrato ‘che questo virus non era abbastanza forte per 
uccidere i conigli, mentre produceva la morte delle cavie. 


2. ESPERIENZE ESEGUITE IL 13 MARZO. — Le seguenti culture introdotte 
in un vagone, vennero sottoposte per un'orave un quarto all’azione di chi- 
logrammi 2,700 di miscela Pictet. 

|. Bacillo del carbonchio: cultura in brodo su lastra Petri depo- 
sitata all'altezza di 50 centimetri. 
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‘2. Bacillo del carbonchio: sangue carbonchioso su lastra. Petri. 
depositata sulla volta. : n° 
3. Bacillo del colera: cultura in RE su lastra Petri depositata 
all'altezza di 50 centimetri. 
4. Bacillo del tifo: cultura in gelatina su lastra Petri depositata 
all'altezza di 50 centimetri. s 
I prodotti di raschiamento del vagone, seminati nella gelatina nutri- 


tiva e nel brodo dettero risultati negativi: la sterilizzazione era stata quindi 


completa. 
Riguardo al sangue, proveniente da animale morto di carbonchio, esso 
(V.°N. 2) servi per dogane due cavie, l'una con liquido acido tal quale 


usciva dal vagone, l’altro con liquido neutralizzàto con una soluzione di | 
carbonato di soda. Anche queste inoculazioni non determinarono la morte 


degli animali. Questo risultato ha grande importanza sotto il punto di 
vista pratico. 

Le gelatine seminate coi prodotti di raschiamento del vagone disin- 
fettato hanno dato culture di microbii volgari, il cui sviluppo si è operato 
molto più lentamente che per quelle seminate prima della disinfezione. 


In conclusione, il processo di disinfezione Pictet si è mostrato efficace . 


per sterilizzare la maggior parte dei prodotti virulenti sottoposti alla sua 
azione. La sua applicazione pratica non presenta difficoltà se non per 
l'odore irritante e sgradevole del gas solforoso per coloro che sono inca- 
ricati di manipolarlo, il che si può evitare mettendosi contro il vento. Sotto 


il punto di vista economico sono necessarie nuove esperienze per deter- 


minare la quantità minima di gas da adoperare, per ottenere la disinfe- 
zione nella pratica corrente. (Ann. de med. vét., 1894, pag. 311). 


V. — CRONACA 


Pel servizio sanitario. — Discutendosi alla Camera il bilancio del - 


Ministero dell'Interno, l'onorevole Prof. Celli disse, a proposito del servi- 
zio veterinario, quanto segue: « Sorvolo anche sul servizio veterinario 
associandomi però caldamente ai voti che ha fatto l’onorevole relatore, 


cioè che questo ramo di amministrazione sia presto. ed il meglio possi- 
bile migliorato. Per un servizio così importante, che interessa tanta parte. 


dell'economia nazionale, noi spendiamo una somma proprio miserabile 
di 110,000 lire in tutto, e intanto, specialmente in alcune regioni, le ma-. 


lattie infettive distruggono tante ricchezze, e in molti Comuni mancano. 


4 


ancora le condotte veterinarie, e qui al centro non c’è persona compe- si; 
tente che possa. dirigere come si deve un servizio così interessante: Al- |. 


meno quando prima se ne occupava il Ministero di Agricoltura, c'era una | 
Commissione di uomini autorevoli che studiavano le cause e î mezzi di. 


prevenire le malattie così funeste al benessere finanziario della nazione. 


” 
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« Ora il Ministero di Agricoltura non se ne occupa più, quello del- 
l’Interno se ne occupa a tempo perduto, e così abbiamo quell’ anarchia 
per la quale ogni tanto le nazioni vicine chiudono le porte al nostro be- 
stiame con tutto il danno che a noi ne deriva e che voi ben sapete. 

« Ma su, di questo capitolo non mi diffondo, anche perchè so che il 
mio amico onorevole Mercanti intende occuparsene di proposito. » 

Noi dobbiamo essere grati all'on. Prof. Celli, che non lascia passare 
occasione alla Camera senza insistere sulla necessità di un servizio vete- 
rinario. Si tratta, è vero, di una voce solitaria; sebbene autorevolissima, 
ma è sempre bene che di tanto in tanto si faccia sentire. 

Ed a proposito del servizio veterinario, rileviamo dai giornali della 
Valtellina i gravi inconvenientl che si ve fiisa al confine svizzero pel 
passaggio del bestiame che va all’alpeggio. Malgrado la convenzione fatta, 
gl'inconvenienti vi saranno sempre, perchè essendo ben noto alla Svizzera 
che in Italia non esiste alcuna organizzazione di polizia sanitaria, non ha 
fiducia nei documenti così detti ufficiali che si. rilasciano nel nostro paese. 
T.a Svizzera e le altre nazioni vicine a noi, che danno giustamente la più 
grande importanza alla ricchezza nazionale costituita dal bestiame, ado- 
perano tutti i mezzi per impedire l’importazione di bestiame infetto, e 
quindi riescono naturalmente vessatrici. 

Fino a quando durerà questo stato di cose? Fino a che gli agricol- 
tori veri, non i così detti agrarii della Camera, gli avvocati dell’agricol- 
tura, non- si convinceranno che il benessere e l'industria del bestiame 
sono così intimamente collegati con l’organizzazione della polizia veteri- 
naria, che non potranno mai prosperare fino a che questa non esiste. 
Chi non comprende ciò, non sa che cosa è il vero interesse economico di 


| un paese. 


Se 


Società Medico-Veterinaria Lombarda. — In seguito all’avviso 


‘della Federazione Veterinaria Italiana che la seconda riunione della stessa 


avrà luogo in Torino nei giorni 8, 9 e 10 prossimo luglio, la Presidenza 
della Società Lombarda fa vivo appello ai propri soci, nonchè a tutti i 
colleghi del Veneto, perchè abbiano ad intervenirvi numerosi. Le carte 


| di riconoscimento verranno distribuite dall'Ufficio di Segreteria, non ap- 
pena saranno allo stesso pervenute, richiedendole al Dr. Carlo Schieppati, 


Milano, Piazza Carmine, N. 4. — La partenza da Milano, per quanti 
vorranno presenziare l'inaugurazione è fissata per sabato, 7 luglio, col 


| diretto delle 16,10 


Federazione Veterinaria Italiana. — Fra le varie Società confe- 


— derate che abbiamo già citato essersi efficacemente adoperate per la buona 


riuscita del convegno della nostra Federazione, dobbiamo, a titolo di lode, 
ricordare anche le Società Modenese e Ligure che vi saranno rappresen- 
tate, oltrechè dai proprii Presidenti, da buon numero di colleghi. Dalle 
notizie pervenuteci siamo lieti di poter assicurare che la riunione di 
Torino riuscirà numerosa e quanto mai importante, intervenendovi tutti 
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i rappresentanti delle Società confederate e moltissimi veterinari, membri 
delle Società stesse. > 
Noi godiamo a sentire che a Torino concorreranno colleghi molti da 
tutte le parti d’Italia e che la Società Piemontese sarà al completo. Bravi 
i nostri colleghi, che mostrano così di comprendere: che nell’unione sta 
la forza morale e che questa è la via per far rispettare coi. mezzi legali 
i nostri diritti. Coloro, che non avessero ancor ricevuto a mezzo dei Pre- 
sidenti delle rispettive Società la carta di riconoscimento per la riduzione 
di tariffa sulle ferrovie, potranno richiederla al Presidente della Federazione 
in Firenze. | 
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I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina 
nell'uomo e negli animali. 


Sotto questo titolo il Prof. Bonome, della R. Univer- 
sità di Padova, pubblica alcune sue importanti osservazioni 


© che meritano di essere fatte conoscere ai lettori. 


I. Efficacia diagnostica della malleina negli equini. 


«Dopo di aver accennato alle osservazioni fatte finora 
dagli altri sulla malleina, il Prof. Bonome aggiunge : 
In mezzo a queste controversie, sembrandomi che il 


giudizio definitivo debba precipuamente basarsi sopra di un 
| gran numero di osservazioni, stimo opportuno di riferire 
‘qui sommariamente i risultati di alcune esperienze che ebbi 


campo di eseguire in quest’ultimo biennio colla malleina 


«da me preparata. 


Ho complessivamente sperimentato sopra 32 cavalli, 
due dei quali erano sani e fungevano da controlli. Dei 
30 cavalli sospetti, ai quali erasi iniettata una quantità varia 


di malleina da 1 cc. ad 1 1/2 cc., 24 diedero una reazione 
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febbrile più o meno intensa, gli altri 6 non reagirono. Ven- 
nero abbattuti 19 dei cavalli che aveano reagito, e l’autop- 
sia rilevò che 18 presentavano noduli mocciosi nei polmoni 
o dei focolai di pneumonite morvosa e delle ulcere sul setto 
nasale e nella laringe; uno non lasciò scorgere alcuna trac- 
cia di localizzazione morvosa per quanto diligentemente 
fossero stati ispezionati tutti i visceri. 

Negli altri 5 cavalli, che pur avendo reagito non ven- 
nero abbattuti, fu dimostrata la morva in uno soltanto per 
mezzo dell’inoculazione nelle cavie e nel cane e per mezzo 
delle culture, gli altri 4 andarono a poco a poco ristabilen- 
"dosi del tutto. DA 


n 
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Queste poche esperienze pertanto non mi permettono. 
di confermare in termini assoluti le conclusioni registrate 
da Hellmann e da altri, secondo i quali la malleina avrebbe 
un'importanza diagnostica sicura .nel senso che, solamente 
i cavalli mocciosi reagirebbero alle iniezioni malleiniche. In 
un cavallo infatti che, sottoposto alla prova diagnostica 
mentre non presentava alcuno dei soliti sintomi della morva, 
ma soltanto un notevole dimagramento, aveva dato una 
forte reazione febbrile, l'autopsia non rilevò alcuna localiz- 
zazione morvosa, solo si notò uno stato catarrale diffuso 
allo stomaco e all’intestino. Tentativi di cultura e di ino- 
culazione in cavie, fatti con un follicolo linfatico tumefatto 
che rinvennesi nel tenue intestino non dimostrarono che il 
cavallo fosse morvoso. “i 
«Questo caso, presso a poco simile a quello descritto 
da Peters e Fehlisch, non può lasciare il sospetto dell’esi- 
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stenza di una forma di morva latente o dell’esistenza di 
qualche focolaio morvoso che sia sfuggito per la sua pic- 
colezza all'occhio del dissettore, imperocchè tutti gli organi 
vennero diligentemente ispezionati. In altri due cavalli, l'uno 
dei quali presentava un nodulo ulcerato, della grandezza di 
un uovo di piccione in corrispondenza dell’ estremità infe- 
riore della gamba sinistra presso l'inserzione del tendine 
di Achille, e l’altro una forte tumefazione dei gangli linfa- 
tici sottomascellari con scolo purulento da ambo le narici, 
‘malgrado avessero ripetutamente reagito con elevazioni di 
temperatura alla malleina, non fu possibile dimostrare l’esi- 
stenza della morva mediante l’inoculazione nelle cavie e 
nei cani. pra 

A me sembra che queste tre osservazioni servano a 
dimostrare come la reazione febbrile che si ottiene colla 
malleina non costituisce un criterio assolutamente sicuro 
per fare la diagnosi di moccio negli equini. Con ciò non 
intendo di disconoscere l’importanza che ha la malleinà 
come mezzo diagnostico, importanza che può divenire as- 
soluta solamente quando la prova sia suffragata da altre 
ricerche batteriologiche istituite cogli essudati della mucosa 
nasale o cogl’infiltrati ghiandolari o cutanei. Si potrebbe 
pertanto asserire che tutti i cavalli mocciosi reagiscono in 
grado più o meno intenso presentando. un aumento della 
temperatura; però non si può affermare la proposizione 
inversa, che tutti i cavalli che reagiscono con elevazioni di 
temperatura alle iniezioni di malleina siano necessariamente 
 morvosi. di 

Riguardo al modo di comportarsi della temperatura 
nei cavalli morvosi in seguito all’iniezione di malleina dia- 
gnostica, ho notato una certa variabilità nel tempo in cui 
l'elevazione termica si inizia. Talvolta comincia 3-4 ore dopo 
la iniezione ; l'innalzamento è rapido e raggiunge presto il 
maximum (due o tre gradi sopra il normale) e si mantiene 
così per un tempo vario. Tal’altra volta si ha un ritardo 
maggiore, e la durata dell’ipertermia è anche varia da 6 
a 10 ore; però in qualche caso si è veduta protrarsi oltre 
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le 24 ore, non soltanto in cavalli sicuramente morvosi ma. 
anche in altri non morvosi. Questo fatto della lunga durata 
della reazione febbrile suole essere più costante nei cavalli 
mocciosi che non in quelli affetti da altre malattie; questi. 
invero danno per lo più una reazione energica ma fugace. 
Quanto all’ipertermia notai costantemente nei cavalli moc-- 
ciosi sottoposti all'azione della malleina prostrazione delle 
forze, tremori, barcollamenti, rigidità agli arti, rifiuto del 
cibo, nonchè tumefazione delle glandole infiltrate e delle 
mucose ammalate, le quali appariscono più arrossate e se- 
cernono una maggiore quantità di essudati. 


II. La malleina nell’uomo. 


Nessuno contesta oggidi la possibilità di trasmettersi - 
della morva dagli equini all'uomo; però, come succede per 
tutte le malattie poco frequenti e quindi poco studiate, si. 
constata anche per la morva una certa difficoltà a diagno- 
sticare la malattia per la grande variabilità della sintoma- 
tologia a seconda delle localizzazioni. Anche prescindendo 
dalle forme acute con localizzazioni interne, nel. quale caso 
la diagnosi rimane per molto tempo incerta fino a che non 
si giunga a procurarsi dei prodotti patologici con cui isti- | 
tuire ricerche più dettagliate e sicure, si incontrano non 
lievi difficoltà anche nelle forme croniche di morva con 
localizzazioni cutanee, poichè queste hanno non di rado le 
medesime sedi che le alterazioni della sifilide tardiva. 

Si comprende perciò come sia sentito in molti casi il 
bisogno di possedere qualche mezzo che faciliti la soluzione —. 
del problema diagnostico. DE 

L’avere avuto a mia disposizione nel maggio, nel giu- 3 
gno e nel luglio dell’anno scorso, un giovane affetto da. | 
lesioni morvo-farcinose croniche aventi sede sulla mucosa 
nasale e nelle ghiandole linfatiche cervicali, mi ha fornito 
occasione di compiere una serie di orse sull’impor- 
tanza diagnostica e terapeutica della malleina nell'uomo. 

Riferisco qui brevemente la storia clinica che farò se- © 
guire da una sommaria esposizione dei fatti osservati. + 
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‘-  Dall’Erba Pietro, d'anni 16 1/2, nato a Modane. Nulla 


nel gentilizio del paziente, il quale andò soggetto a passeg- 


.giere bronchiti, all'infuori del che godette sempre ottima. 


salute. Tre anni or sono fu assunto a servizio in una stalla 
ove trovavansi parecchi cavalli che presentavano spesso scolo 
nasale ed ingorghi ghiandolari; taluno di questi venne an- 
che a morire e fu clandestinamente sepolto senza essere 
stato visitato da sanitari. 

Il paziente, oltre l'obbligo di rimuovere il letame e di 
pulire le mangiatoie, aveva l’incarico di asciugare il muco- 
pus scolante dalle narici dei cavalli con una spugna che il 
padrone gli faceva sempre tenere in saccoccia. Spesso il 
paziente dormiva ove questi cavalli ammalati si trovavano, 
cioè in una stalla oscura, umida e poco aerata. 

Dopo breve tempo dacchè aveva assunto tale servizio, 
il paziente veniva colto di tratto in tratto da accessi feb- 
brili iniziantisi con senso di freddo; negl’intervalli aveva 
spesso dolori agli arti e crescente debolezza generale. Suc- 
cessivamente si accorse di un aumento nella secrezione na- 
sale, specialmente nella notte, così che al mattino i guan- 
ciali del letto erano imbrattati di larghe macchie di muco 
commisto spesso a sangue. Per il ripetersi delle febbri e 
per il crescente deperimento generale il paziente fu costretto, 
dopo qualche mese, a lasciare il servizio e visse in famiglia. 
Quivi cominciò a presentare ingrossamento delle ghiandole 


della regione alta del collo e si‘fece più abbondante lo 


scolo nasale. Fu curato con solventi, ma senza risultato; 


“anzi le ghiandole linfatiche cervicali si ulcerarono dando 


esito a muco-pus, denso e filante, e rimase nella località 
un seno fistoloso che non si chiuse più. Più tardi, in se- 
guito ad un piccolo trauma ebbe un’'infiammazione suppu- 
rativa del sacco lacrimale che venne curata con l'incisione, 
la quale non si chiuse mai completamente, ma lasciò un 
piccolo seno fistoloso du cui gemeva qualche goccia di pus. 
In seguito essendo straordinariamente deperito, ed avendo 
spesso febbre, avvertì dolori e bruciore nella deglutizione 
dei cibi soliti e si accorse che ai lati dell'ugola e sul pa- 
lato erano comparsi dei piccoli nodicini, che, in breve in- 
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grossatisi, finirono con l’ulcerarsi dando esito a pus. Que-. 


ste ulcere “in seguito ripararono, tranne una che minacciava 
di farsi perforante quando il paziente si presentò da me. 


STATO ATTUALE. — Il paziente è un giovinetto schele-. 


tricamente bene conformato; ha cute pallida, scarso panni- 


colo adiposo sottocutaneo e masse muscolari esili. Alla ra-- 


dice del naso, sul lato sinistro ha una cicatrice lineare, sulla 
parte più alta della quale esiste una piccola ulcerazione che 
corrisponde ad un seno fistoloso da cui esce sempre una 
piccola quantità d’essudato purulento. Il naso è tozzo, un 
po’ schiacciato, cosicchè la base è larga, l'apertura delle narici 
è piuttosto ristretta per tumefazione della cute e delle mu- 
cose, le quali sono anche arrossate. Sul setto nasale e sulla 
superficie interna delle pinne, scorgonsi delle erosioni su- 
perficiali, a margini regolari, come tagliati a stampo, rico- 
perte da un tenue essudato grigiastro. Ai lati del collo, al 
disotto dell'angolo della mandibola esiste, d’ambo i. lati, 


una tumefazione lobulata, della grandezza di una noce al-. 


l’incirca, aderente alla cute, che è arrossata, assottigliata se 
ulcerata in un punto. 

Tali tumefazioni corrispondono evidentemente a dei 
gangli linfatici infiltrati e rammolliti; dall’ulcerazione che 
mette capo ad un seno fistoloso, fuoriesce un essudato pu- 
rulento piuttosto denso. 

Con questo essudato ho ottenuto delle culture pure di 
bacilli della morva, ed ho ucciso col solitò reperto della 
morva quattro cavie che avevo inoculato sotto la cute del 
dorso. Dentatura normale, normale la mucosa’ della bocca; 


quella del palato. molle è arrossata, e presenta parecchie. 


cicatrici piccole, specialmente ai lati dell'ugola; questa è | 
corta e stirata alquanto a sinistra. Sulla linea mediana, poco 


al dinanzi dell’ugola v ha una ulcerazione della grandezza 
d’una lenticchia, la quale ha fondo e margini IR GR: 

La faringe nulla presenta di notevole. 

Torace cilindrico nell’ambito polmonare, qualche ran- 
tolo umido sparso qua e là. Negativi i segni plessici. Aia 


Cate er 


cardiaca nei limiti normali: toni netti. Nulla di notevole | ag 


neliresto:- - (Continua). 


[10 luglio 1894] LA CLINICA VETERINARIA 295 


I. — PIGGOLE GOMUNIGAZIONI E NOTE PRATICHE 


Sulla proprietà immunizzante delle culture del Prewumodacillus 
liquefaciens bovis contro la pleuro-polmonite contagiosa . 
del bue. 


Sono più di otto anni che l'illustre Direttore della Scuola Veterinaria 
di Lione, Prof. Arloing, si occupa dell’attenuazione del virus della pleuro- 
polmonite essudativa dei bovini, per impedire che l’iniezione della siero- 
sità polmonare dia luogo alla formazione nel tessuto connettivo di un 
tumore grave o mortale. 

Colla sierosità egli preparò in principio una sostanza, la. quale prima 
d’inocularla, veniva riscaldata per un dato tempo a temperature diverse. 
I primi tentativi fatti da Rossignol non dettero ‘i risultati che si spera- 
vano; perciò questo processo fu abbandonato. 

In seguito tentò di sopprimere i pericoli inerenti all'uso della siero- 

sità polmonare fresca, facendo variare la via d’introduzione, diluendo il 
virus e dividendo la dose fra diversi punti del corpo. Queste diverse mo- 
dificazioni, mentre fornirono alcuni successi, procurarono delle delusioni 
a proposito degli effetti immediati e dell'azione immunizzante. 

Per conseguenza, oltre le difficoltà per procurarsi e. conservare la 
materia destinata alle inoculazioni, esistono ancora altri inconvenienti circa 
l’uso della sierosità naturale. Questi inconvenienti derivano da un difetto 
di omogeneità del materiale virulento contro il quale non si può far nulla. 
La virulenza non è la stessa in tutti i punti del polmone fresco ; dopo la 
morte essa aumenta in proporzione variabile, di modo che si è in una con- 
tinua incertezza circa l’attività della sierosità polmonare. Per quante cure 
sieno state usate per evitare gli accidenti che possono, accompagnare il 
suo uso, non si è riuscito a sopprimerli ; essi investono il pratico, il quale 
è incapace di prevederli o di prevenirli. 

Era dunque ‘necessario ricercare una sostanza immunizzante più 
omogenea, esente dai pericoli immediati della sierosità naturale, che si 
potesse moltiplicare. a volontà allo stato di sicurezza, e che fosse, per 
quanto è possibile, simile ad essa, una sostanza insomma che sopprimesse 
il timore che deve invadare i confratelli ogni volta che ricorrono alle ino- 
culazioni col metodo Willems. 

L’A. crede di aver trovato questa sostanza nelle ‘culture del microbio 
da lui denominato Pneumobacillus liquefaciens bovis. 

Fin dal 1888 constatò che due animali su tre, inoculati nel tessuto 
| connettivo sottocutaneo, resistevano alla prova della sierosità polmonare 
fresca introdotta sotto la pelle. Alcuni mesi più tardi, nel 1889, osservò 
che due animali, avendo subìto il contatto delle culture del pneumo- 
bacillo, presentavano una resistenza incomparabilmente superiore a quella 
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di animali vergini, sottoposti egualmente all’inoculazione del virus natu- 


rale in regione proibita. Sei 
In un'altra esperienza portata’ sopra sei animali ed un testimone, fra :$ 
i quali due avevano ricevuto il pneumobacillo nelle vene, due sotto la —— 


pelle e due altri erano stati inoculati col processo Willems, un solo ani- 
male inoculato sotto la pelle col pneumobacillo soccombette alla prova. 
Ma se i soggetti inoculati col processo Willems sopravvissero, avevano 
però subìto un principio d’infezione sottocutanea, la quale finiva collo a 
scomparire a capo di alcuni giorni. 

Il difetto di recettività degli immunizzati contro il virus fresco non. — 
fu dunque sempre risoluto; tuttavia risulta nettamente da queste espe- 
rienze che almeno si procurò agli inoculati sempre una resistenza note- 
vole. Ma è necessario nella pratica d'immunizzare gli animali fino da farli | 
trionfare dalle inoculazioni di virus nel tessuto connettivo? L'A. non lo 
crede per queste ragioni: in primo luogo perchè l'inoculazione di siero— 
sità fresca nel tessuto connettivo è un mezzo di prova assai violento; 
secondariamente perchè non è per nulla dimostrato che sia sotto lo stato 
nel quale riscontriamo il virus nelle lesioni polmonari da cui proceda ad ra 
infezione naturale dell'organismo. L 

Effettivamente, l’inoculazione intrapolmonare della sierosità fresca è 
seguita ordinariamente da insuccessi, All’A. è sembrato utile sottoporre 
gli inoculati ad un altro genere di prova, cioè alla contagione naturale. i 

Alcuni saggi praticati ad Hasselt per iniziativa del Dr. Willems non 
furono molto incoraggianti. Nondimeno due tori sopra sei restarono im- di. 


muni malgrado ripetuti tentativi di contagione; altri quattro non con-. A 
trassero la pleuro-polmonite che assai tardi, cioè molto al di là del pe- 
riodo d’inoculazione ordinaria, imperocchè questo fu di 4-5 mesi; infine. 
sopra quattordici tori l’inoculazione del  pneumobacillo pare che fece 
abortire gli effetti locali dell’inoculazione praticata col metodo Willems. @ 


Le esperienze continuate altrove lasciarono nell’A. la quasi convin: 
zione che le culture di pneumobacillo, inoculate sotto la pelle, comuni- 
cano una certa immunità contro la pleuro-polmonite contagiosa; e sic- 
come l’inoculazione di queste culture non dà luogo a nessun pericolo 
serio e non ha prodotto nessun caso di morte, così essa presenta sotto il 
punto di vista delle complicazioni un vantaggio incontestabile su quella. 
praticata col metodo Willems. Pertanto bisognava .assicurarsi mediante 
inoculazioni fatte comparativamente e su vasta scala se esse godevano di 
wn potere immunizzante eguale, inferiore o superiore a quello della sie= 
rosità naturale. 9 


Robcis e Duprez. Nei quadri che seguono si trovano riassunti i. risultati | 
comparativi ottenuti. Per la loro intelligenza si avverte che sotto il titolo. 
Inoculazioni legali si indicano le inoculazioni praticate nelle stalle dopati 
la constatazione di un caso di pleuro-polmonite, conformemente alle pre- 


n Pi 
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scrizioni della legge sulla polizia sanitaria; e che per Inoculazioni pre- 
ventive s'intendono le inoculazioni praticate nelle stalle immuni o. suppo- 
ste tali sopra animali di ripopolamento, in virtà dell’autorizzazione del 
24 febbraio 1892. 

Inoculazioni legali. 


Processo Willems Processo Arloing 

È o | 02 | Accidenti |=z 03 | oz | Accidenti | == 
LAICA Srna $£° d 9g | ren Sa 
Operatori | ES | Eo]| = | s |-5@ || Operatori | EC|E5]| = | a | E8 
5_ | 3 SA n E Sti i ia 9 q E ca 
4 LS Eh 9 «a Zio | ZE B 9 <2 

finbeiste 0:93: 1.163.) 0 |: 0-l-iso lRobeis.. | -@|--54 0 | -01-15 
Miprezzi-|FO:t 60 2 F|riz-uDupreze ceto | 86 MO 13 
Totale | 28 |229| 8 | 1| 62 Totale | :9| 122] o | o | 28 

Perdite ed insuccessi: 27,5 0/0: || Insuccessi : 22,9 0/0. 
Inoculazioni preventive. 
(Autorizzazione del 25 febbraio 1892) 
Processo Willems Processo Arloing 

o | Accdenti Numero o ‘=| Accidenti Numero 
33 | ammalati Ge | = | ammalati 
Operatori |E&5]| © = | abbattuti |! Operatori |[&v0| + S | abbattuti 
2082) E 5 | malgrado 2° 8| £ 5 | malgrado 
e a E l’inoculaz. dC e Be E |l'inoculaz. 

Robcis . { 1679! 42 9 103 |{Robcis . | 963]. 0 o) 9 

Suprez= | 375].02 I o, Duprezzot 381|[<-0 o) o) 

Totale | 2054] 44 | 10 103 Totale | 1344| © O) 9 

Perdite ed insuccessi: 5,01 0/0.  Insuccessi: 0,9 0/0. 


Come si vede vi è una leggera differenza in favore dell’inoculazione 
colle culture nel primo quadro ed una differenza grandissima nel se- 
condo. 

«L'A. dichiara di non volersi attribuire senza scrupolo ‘un vantaggio 
così considerevole, ma tiene a far sapere che le inoculazioni facoltative 
col processo Willems furono applicate per 16 mesi, mentre le altre lo furono 
soltanto per 9 mesi. Forse per questa ragione non è giusto riferire il nu- 
mero dei successi al numero totale degli animali sottoposti all'uno o al- 
l'altro dei processi d’inoculazione, giacchè nella maggior parte delle stalle 
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rimaste immuni gli animali non hanno probabilmente incontrato caused 


d’infezione. È più esatto riferire il numero degli insuccessi. alla popola- 
zione delle stalle, dove furono creati focolai PEPASI RA dopo e mal- 
grado l’inoculazione. 
è. 
Il seguente quadro contiene i risultati interpretati in questo modo: do 
Inoculazioni preventive. ‘9 
Perdite nei focolai peripneumonici creati dopo l'inoculazione. e j 
Processo Willems Processo Arloing È 
A 
Numero Numero .- Numero Numero Numero Numero i È 
dei degli degli animali dei degli degli animali > 
focolai — animali abbattuti focolai animali abbattuti ‘eg 
30 645 r03 5 64 ai A 
Insuccessi 15,9 0/0. Insuccessi 14,06 0/9. 


Risulta un piccolo vantaggio: pel processo d’inoculazione delle culture 
di pneumobacillo. 

Facendo astrazione di questa differenza, l’A. conclude con Rabcis e 
Duprez che i due processi d’inoculazione godono eguale efficacia, Tut-+ 
tavia, siccome l’effetto immunizzante si ottiene col metodo dell'A. senza 
correre il pericolo di spiacevoli complicazioni, invincibili e talvolta mortali, 
così il processo d’inoculazione colle culture di pneumobacillo è econo- 
micamente più vantaggioso. (Jour. de méd. vét. et de 7oot., 1804, pag: 325)» 


G. Nuvoletti. Pseudo-tubercolosi microbica nei vitelli lattanti. 


Nei mesi di maggio, giugno e luglio del 1893, su un numero di 2142 
vitelli lattanti che vennero sacrificati nel Macello di Parma, VA. ne in- 
contrò 83 che presentavano lesioni polmonari tali, da ritenerli, stando 
all'esame macroscopico, colpiti da tisi perlacea. Tutti questi vitelli ave- 
vano un'età non inferiore ai 25 giorni nè superiore ai 60, vale a dire che 
si trovavano nel periodo dell’allattamento ed appartenevano a varie razze, 
cioè alla reggiana, alla parmigiana, alla svizzera, all’olandese od a prodotti 
d’incrocio di queste diverse razze. Il loro stato di nutrizione, meno qual? 
che eccezione, era soddisfacente ed in tutti alla visita sanitaria si riscon- | 
trò un'alterazione del respiro, caratterizzata da affanno, intermittenza nel. 
l’inspirazione da simulare una forma di contraccolpo. In alcuni fu SCARSE Ero 
una tosse secca, forte e sibilante, senza che si osservasse pes traccia di 
espettorato o Calia dalle narici. ir 

Dalle ricerche fatte 1’ A. deduce che nei vitelli lattanti si sviluppa una “0 
forma tubercolare al polmone, non ancora stata da alcuno osservata e. 
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descritta, caratterizzata da sclerosi del tessuto interlobulare e neoforma- 
| zioni di noduli caratteristici, passanti celeramente ad esito; la quale è 
prodotta da un bacillo speciale, differente da quello di Koch, il quale è 
suscettibile d’inoculazione nella gelatina, fondendola, e mostrasi facolta- 
tivo, sviluppandosi tanto a contatto dell'ossigeno che no. Questo bacillo, 
se inoculato ai conigli, li uccide per infezione in un periodo di tempo 
assai variabile, senza che in essi si riscontrino lesioni tubercolari nè al 
polmone nè agli altri organi delle cavità splancniche, sebbene si rilevino 
le note caratteristiche di una pneumonite, mentre costantemente il bacillo 
si rinviene nel sangue. È degno poi anche di rimarco il fatto che, tanto 
i topi bianchi che i polli, non risentono effetto alcuno dall’ ‘notazione 
di questo bacillo, limitandosi a produrre un piccolo ascesso al punto di 
inoculazione. 

Le ricerche bibliografiche hanno dimostrato come oltre alla tuber- 
colosi tipica del Koch, sianvene altre le quali presentano tra loro diffe- 
renze fondamentali, nonostante che abbiano di comune la sede e l’iden- 
tità delle lesioni. I microbii di queste pseudo-tubercolosi appartengono a 
varie specie, sono fra loro assai differenti, hanno la caratteristica di non 
colorirsi col metodo di Ehrlich e si coltivano rapidamente nei mezzi co- 
muni. Il bacillo della pseudo-tubercolosi dei vitelli si distingue però da 
‘tutti gli altri anche per la sua forma caratteristica e per avere la pro- 
prietà di sciogliere la gelatina. Non meno singolare è ancora il fatto 
dello svilupparsi sotto forma enzootica, in un periodo di tempo relativa- 
mente breve, colpendo soltanto i giovani bovini, non essendosi, a quanto 
si sa, mai osservata una tale forma tubercolare negli animaii adulti. (Estr. 
dal Gior. di med. vet. prati). 


Ill, — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


Misure profilattiche contro la diffusione della tubercolosi. 


Il Prof. Law ritiene che la diffusione della tubercolosi per mezzo del 
latte di vacche infette non possa efficacemente combattersi se non appli- 
cando col massimo rigore le seguenti misure radicali: 

1.° Abolire i macelli privati; 

2.9 Escludere dal consumo le carni, siano fresche o salate e con- 
servate, che non abbiano subìto Koper ispezione governativa, e che 
non siano state dichiarate ufficialmente sane ; 

3.9 Affidare ad una sola Amministrazione l’ispezione sistematica, se- 
vera delle mandre di vacche lattifere e dei macelli, facendo in modo che 
" gli uffiziali addetti a questo servizio siano indipendenti da qualsivoglia 
influenza privata; 

4.° Fare eseguire l’esame delle vacche lattifere da esperti vete 
Pa 


[el 
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5.° Esigere l'isolamento delle vacche da latte vecchie e sciupate e 
di ogni animale infetto, e così pure delle vacche recentemìente acquistate, 
fino a che non siano state esaminate dal veterinario; 9 
6.° Uccidere ogni animale tubercolotico e diseraesenià col calore o i: È 
. sotterrarlo a sufficiente profondità in luogo distante dall'abitato ; = 
7.° Disinfettare accuratamente le località occupate da animali tu: 
bercolotici, e specialmeme gli oggetti con cui essi hanno avuto contatto... 
I risultati di queste misure sono eccellenti quando esse siano appli- 
cate a spese dello Stato. La parsimonia o la poco accortezza da parte” 
dello Stato rappresenta una malintesa economia, che espone a gravi pe- 
ricoli la pubblica salute. ed è poi causa di dispendio assai maggiore. 
(L’Uff. sanit., Riv. d' Ig. e di med. pubbl., 1894 pag. 327). 


IV. — MISCELLANEA 


Trasmissione del cancro dall’uomo agli animali. — Boinet ha 
praticato 60 inoculazioni di tumori’ cancerigni dall'uomo agli animali 
(topi, cavie, conigli) ed ha ottenuto: un successo sopra 40 inoculazioni 
TR arca nel topo; un successo nel coniglio dopo iniezione sottocu- 
tanea.di succo di linfosarcoma del testicolo; infine un terzo successo in* 
seguito ad iniezione dello stesso prodotto nella ‘pleura di un vecchio topo. 
In complesso tre risultati positivi, sui quali A. si basa per concludere. — 
circa la possibilità di trasmettere il cancro dell'uomo agli animali. L'A. 
ha ottenuto risultato negativo dalle inoculazioni di cancro della mam- 
mella di una cagna nel peritoneo e nel tessuto connettivo sottocutaneo 
di parecchi topi, cavie e conigli (Jour. de méd. vét. et de zoot., 1894j 
pag. 366). \ 

* 
* x 

Tossicità del sangue. — Leclainche:«e Rémond hanno dimostrato. o. 
che il siero del sangue di una specie animale. costituisce un veleno per. È 
gli animali di una specie diversa, tanto per iniezione intravenosa che in- 
traperitoneale. (/d. id., pag. 379). SCR Si 


* : _ 
* * S 


Un caso notevole d’ipertermia. — Richet ha recentemente richia- 
mato l’attenzione della Società di biologia di Parigi sopra un caso d’iper- — 
termia, che certo non è comune ad osservarsi. Un individuo affetto da 
febbre intermittente presentò, nel corso di un accesso, la temperatura 
di 46° C., la quale non determinò nessuna conseguenza. (7d. id., pag. 380), 


* SIRO 
- * - i iT4 SA 


Morva dell’uomo in Russia. — In certe regioni - della Russia la 


contagione della morva all'uomo sembra essere particolarmente frequente. 
Il Dottor Pedkow riferisce che nel Circondario di Berdian furono 
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osservati 16 casi nel 1891 e 29 nel 1892 e 1893. L'aumento di numero 
nel 1892 dipende da ciò, che i medici avevano imparato a diagnosticare 
la malattia, mentre prima essa veniva confusa colle affezioni più o meno 
simili per la loro sintomatologia. I malati appartenevano alla classe agri- 
cola, nella quale è. diffusa l'opinione che la morva umana sia benigna. 
Per combattere un reumatismo dell'anca e di. altre parti dell’arto ad- 
dominale, un Tartaro si frizionò col cervello di un cavallo moccioso e 
contrasse la morva. (Revue vet., 1894, pag. 405). 


* 
* x 


| Un’osservazione di ‘cane senza stomaco. — Carvallo e Pachorn 
hanno praticato sopra un cane questa operazione : amputazione di tutta la 
grande curvatura dello stomaco e del piloro, conservando una piccola 
parte del cardia per poter fare le suture col moncone duodenale. L’ani- 
male, operato il 22 giugno, pesava a quest'epoca chilogr. 10,100. Fu con- 
servato nel Laboratorio di fisiologia del Prof. Richet per 5 mesi e pre- 
| sentò sempre uno stato di salute molto soddisfacente. Il 25 novembre 
l'aspetto generale era perfetto e pesava chilogr. 10,600. (Jour. de méd. vét. 


et de 700t., 1893, pag. 735). 


V. — GRONACA 


Acquisto di cavalli stalloni nel Regno. — Per la rimonta dei 
Depositi governativi di cavalli stalloni, il Ministero, tenendo presente l’av- 
viso del Consiglio ippico, acquisterà, nel corrente anno, quel numéro di 
cavalli interi, meticci o bimeticci ed orientali, dell'età non minore di tre 
anni, cioè nati nel 1891 e negli anni precedenti, che la somma disponi- 
bile potrà consentire, ed alle seguenti condizioni : 

1.° Le offerte di vendita, fatte su carta bollata da una lira, do- 
vranno pervenire al Ministero (Direzione generale dell'Agricoltura) entro 
il giorno 31 luglio 1894, accompagnate dal certificato di nascita del ca- 
. vallo offerto in vendita, -e dalla indicazione delle corse cui “avesse preso 
| parte e dei premî conseguiti nelle Esposizioni o nei Concorsi ippici. 

Gli offerenti. dovranno indicare esattamente il loro domicilio, ed, 
eventualmente, delegare un rappresentante per ricevere le comunicazioni 
dell’Amministrazione. . 

2.° La Commissione incaricata delle visite dei cavalli, l’offerta dei 

quali sarà accettata, si adunerà alla sede dei. Depositi di stalloni in Crema, 

Reggio-Emilia, Ferrara, Pisa, Santa Maria Capua Vetere, Catania e Ozieri, 

e in quelle altre località che il numero e la provenienza delle offerte po- 
tranno consigliare. 

3.9 Eccettuati i cavalli che avessero compiute corse pubbliche, sotto 

la direzione di Società riconosciute, tutti gli altri dovranno, per essere 

acquistati, sostenere una prova a sella od a tiro. Questa prova, da com- 


® 
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‘piersi colla maggiore velocità di cui è suscettibile il cavallo in esame, 
sarà regolata dalla Commissione governativa, e si estende sino a ee 
tri 3000. Coi 

4.° I cavalli di mantello grigio inon saranno acquistati se non 
quando trattisi di riproduttori di tal pregio da dover fare per essi un’ec- | 
cezione. , d; 

5.° Per ogni stallone ritenuto idoneo la Commissione visitatrice 
indicherà all’offerente il prezzo al quale potrà conchiudersi l’acquisto. 

Gli acquisti saranno deliberati dopo che il Ministero avrà preso co- 

gnizione dei risultati di tutte le visite e ne sarà dato avviso agli offerenti... = 

6.9 I cavalli stalloni, per i quali sarà pattuito l'acquisto, dovranno gi 
essere consegnati, nel giorno che verrà stabilito dal Ministero, al Depo- È 
sito più vicino alla residenza dei venditori. Gli stalloni rimarranno in os: 
servazione per 30 giorni dalla data della consegna al Deposito, per ac- 3 
certare se siano immuni dai vizii, difetti o malattie redibitorie seguenti: 
amaurosi, bolsaggine, corneggio (sibilo, rantolo), ticchio senza logoramento 
dei denti, vizii d'animo (il mordere, il calcitrare e l'adombrarsi), mania | 
periodica o rustichezza, o restio, affezioni moccio-farcinose, zoppicature 
croniche intermittenti, capostorno cronico essenziale, oftalmia interna pe- 
riodica, coliche ricorrenti, epilessia, vertigene essenziale. 

7.° Il pagamento del prezzo di acquisto sarà effettuato soltanto 
dopo trascorso questo termine. 

Nel caso che, in qualche stallone acquistato, si manifesti entro .i 

30 giorni del periodo di osservazione alcuno dei difetti, vizii o mali suindi- 
cati, ne sarà dato immediato avviso al venditore, il quale sarà obbligato 
a ritirare subito lo stallone dal Deposito, anche se l'invito dell’Ammini- 
strazione pervenga al venditore dopo il trentesimo giorno dell’osser- 
vazione. = 8 fe: 
S’intende che, dal giorno di tale comunicazione al proprietario dello 
stallone, l'azione Fedoian sarà esercitata senza riguardo al periodo di A 
osservazione anzidetto. È 


Pe 


è 

n fe 

i 
li 


Roma, 25 giugno 1894. Bed 
Il Direttore Generale dell Agricoltura 
N. MIRAGLIA. 


Visita di puledri interi di due anni. — All’intento di agevolare 
lo allevamento in paese di buoni stalloni, questa Amministrazione ha 
deliberato di far visitare anche nel corrente anno i puledri interi, di anni Da 
due, per i quali gli allevatori ne facessero domanda, ritenendo che potranno d. 
diventare idonei alla riproduzione. "<< 

Le domande debbono essere indirizzate al Direttore del Deposito di 
cavalli stalloni della circoscrizione nella-quale trovasi l’allevamento, entro. 
il giorno 31 luglio 1894. 

È da avvertire che, con questa visita preliminare, l’Amministrazione 
non assume impegno nalio: I puledri che si trovassero atti a funzionare. >: 
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da riproduttori, o che fossero a tal fine conservati dagli allevatori, sa- 
ranno novellamente visitati l'anno successivo, e se ne potrà conchiudere, 
dall’Amministrazione, l'acquisto come cavalli stalloni, entro i limiti delle 
esigenze del servizio e dei fondi disponibili, se avranno conservate e svi- 
luppate le medesime qualità e se risponderanno alle prove prescritte. 

La Commissione per la visita dei puledri si adunerà alla sede dei 
Depositi di cavalli stalloni in Crema, Reggio-Emilia, Ferrara, Pisa, Santa 
Maria Capua Vetere, Catania e Ozieri, e in quelle altre località che il 
numero e la provenienza delle domande potranno consigliare. 

Roma, 25 giugno 1894. 
Il Direttore Generale dell'Agricoltura 
N. MIRAGLIA, 


Modificazione all’ordinanza di polizia veterinaria. — Il Mini- 
stero dell’Interno, constatato il persistente miglioramento nell’epizoozia di 
afta epizootica nel Regno, lascia in facoltà dei Prefetti, udito il parere 
«dei Consigli sanitarii. provinciali, di mantenere o sospendere od anche 
‘riattivare in avvenire, a seconda dell’esigenze locali, gli art. 8, 9, 10 e 11 
dell'ordinanza di polizia veterinaria del 1° febbraio scorso, da noi pIRoE 
tata nel N. 5, pag. 66. 

Statistica del bestiame vaccinato in Ungheria contro il car- 
bonchio ed il mal rossino nell’anno 1893. — Nel (893 furono vacci- 
nati contro il carbonchio 294,155 montoni, 92,285 bovini e 6,508 cavalli; 
contro il mal rossino 513,685 porci. Il numero totale . degli animali vac- 
cinati dalla fondazione del Laboratorio Pasteur-Chamberland a Budapest 
(anno 1886) è di 3,247,865, di cui 1,239,667 montoni, 239,533 bovini, 17,306 
cavalli e 1,751,359 porci. La mortalità è discesa a 1,01 0/9 per i montoni;, 
a 0,12 0/ per i bovini, a 0 %/0 per i cavalli, a 0,89 % per i porci. 

Il successo del Laboratorio di Budapest ha determinato la creazione 
di un secondo a Vienna, il quale ha cominciato a funzionare il 27 mag- 
gio u. s. Come il primo, anche questo è posto sotto il controllo della 
Società imperiale e reale di Agricoltura di Vienna, e riceve un sussidio 
dallo Stato. 

Bagni per cavalli. — La città di Baden, presso Vienna, ha votato 
un credito di 60,000 lire per la creazione di uno Stabilimento di bagni 
solforosi per i cavalli affetti da reumatismo. Probabilmente è il primo 
Stabilimento di questo genere. 

Conferimento di libera docenza. — Il Dr. E. Mazzanti è stato 
abilitato per titoli alla libera docenza in Anatomia patologica presso la 
Scuola Veterinaria della R. Università di Pisa. — Il Dr. F. Boschetti è 
stato abilitato, per esame e per titoli, all'insegnamento libero di Patologia 
e Clinica medica presso la R. Scuola Veterinaria di Torino. 

Contro l’empirismo negli Stati Uniti. — Lo Stato di Maryland 
ha stabilito, che le penalità da applicarsi alle persone che eserciteranno 
abusivamente la Medicina veterinaria sarà un'ammenda di 100 a 500 dol- 
lari o il carcere di 3 mesi ad 1 anno. 


VI, — POSTI SANITARI VAGANTI 
Città di Brescia. — È aperto il concorso per titoli al posto di ve-. 
terinario aggiunto presso l'Ufficio municipale d’'Igiene e di Sanità, posto 
al quale è annesso l'annuo stipendio iniziale di L. 1600 (auméntabile del 
sei per cento: ad ogni sessennio, dopo il triennio di prova e DE quattro i 
volte), nonchè il diritto a pensione. : 
Le istanze degli aspiranti dovranno essere aio entro il 20 luglio 
corredate, oltre dei soliti documenti, dell'attestato di autorità competente 
che comprovi come l'aspirante abbia fatto studii speciali di bacteriologia 
e di microscopia. sa 
L’eletto.dovrà entrare in funzione appena -resa ‘esecutoria la relativa. 


deliberazione. Entro i primi tre anni sarà soggetto a conferma, ottenuta. 
la quale rimarrà stabile nel suo ufficio. 


Comune di Vestone (Prov. di Breseia), — A tutto il 31 luglio è —— 
aperto il concorso al posto di medico-veterinario nel Consorzio interman= 
damentale di Vestone e Preseglie (escluso il Comune di Hano), al quale — 
è annesso l’onorario fisso di L. 1000, oltre i sussidî del Governo e della 
Provincia, nonchè le competenze stabilite dal Regolamento provinciale 
per la cura privata del bestiame. 

Il titolare avrà la residenza nel Comune di Vestone, e dovrà osser- 
vare le condizioni portate dal suddetto Regolamento e dal Capitolato spe- 
ciale. La nomina sarà fatta a tutto l’anno 1896 e l’eletto entrerà in ufficio 
entro un mese dalla ufficiale partecipazione. L'istanza al SiaGaso di NeEI 
stone dev'essere corredata dei soliti, documenti. i 
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ILA 


CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, | 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Secondo Congresso della Federazione Veterinaria Ita- 
liana. — Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina nell’uomo e negli animali. 
(Cont. V. N. 19, pag. 289). — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: E. Allara. Caso 
di rabbia in un bovino. — III. Cronaca. — IV. Posti sanitari vacanti. 


I, — QUESTIONI | DEL GIORNO 


3xdondo Cangnosso della Federazione Veterinaria 
Italiana. 


Dall’egregio nostro collega Dr. Carlo Schieppati, che rappresentò la 
Clinica al secondo Congresso della Federazione veterinaria italiana, te- 
nutosi a Torino, riceviamo il seguente resoconto che siamo lieti di pub- 
blicare nella sua integrità. 

Domenica, $ luglio, alle 10 del mattino ebbe luogo 
nell'aula magna della R. Scuola Superiore di Medicina Vete- 
rinaria di Torino l’inaugurazione di questo Congresso che 
riescì importantissimo sia pel numero dei colleghi interve- 
nuti da tutte le parti d’Italia, sia per gli argomenti che 
vi vennero svolti.. 

Dodici delle Società Veterinarie confederate vi erano 
rappresentate. Presiedeva il solerte ed infaticabile Dottor 
Cav. Pietro Bosi, assistito dal Segretario Generale Dr. Giu- 
seppe Modena che unitamente rappresentavano altresi la 
Società Veterinaria Toscana. La Società Veterinaria Lom- 
barda era rappresentata dai Dottori Cav. Ciro Griffini e 
Carlo Schieppati. La Società Veterinaria Piemontese, che 
diede tanta cordiale ospitalità ai colleghi intervenuti al Con- 
gresso, era rappresentata dai Dottori Cav. Giuseppe Domi- 
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nici e Cav. Giulio Bosco. Il Dr. Riccardo Ceschi rappre-. 


sentava la Società Veterinaria Modenese ed il Dr. Ezio 
Marchi la Società Umbro-Senese-Aretina. La Società Veneta 
era rappresentata dal Dr. Luigi Sanfelici; la Romagnola 
dal Dr. Amilcare Ravaglia; la Romana dal Dr. Lisi Gari- 
baldo; la Appulo-Sannitica dal Dr. Pasquale Pietroni; la 
Ligure dal Dr. Abelardo Boccalari; la Siciliana dal Dr. AI- 
usi Paloschi e la Marchigiana dal Dr. Luigi Reali. Per 


essere al completo la rappresentanza costituente il Consiglio. 


della Federazione non mancava che il delegato della Società 
Veterinaria Reggiana. 

Presenziarono le diverse sedute anche il Direttore della 
Scuola Veterinaria di Torino, Prof. Cav. Roberto Bassi, che 
fu verso i congressisti di una compitezza squisita, poichè 


oltre concedere l’uso dell’aula magna per le sedute del Con-. 


| gresso, non lasciò mai mancare rinfreschi a disposizione 

degli intervenuti, rinfreschi che efficacemente cooperarono 
a sollecitare i lavori anche nelle ore afose delle due giornate 
che durò il Congresso, per il quale si tennero quattro se- 
‘dute, una antimeridiana ed una nel pomeriggio dei giorni 
$ e 0g corrente mese. 

Fu sempre presente altresì il benemerito Presidente 
della Società Veterinaria Piemontese Prof. Cav. Tommaso 
Longo, nonchè i Prof. Venuta, Varaldi, Bassi Edoardo, figlio 
del Direttore della Scuola, ed altri molti che troppo lungo 
sarebbe enumerare. 

Ed ecco ora brevemente l’ordine seguìto nella discus- 
sione dei molti ed importanti argomenti posti all’ordine 
del giorno. i: ri 

Il Presidente Cav. Dr. Bosi diede lettura di un breve 


discorso inaugurale, col quale, fatta dapprima brevemente la. 
storia della costituzione della Federazione, accennò ai lavori - 
del primo Congresso tenutosi a Firenze nel marzo 1892 ed — 


a quelli che saranno per essere trattati nel presente, ced 


incitando tutti i colleghi a riunirsi alle varie Società onde. 


sempre più rafforzare la Federazione ed a guardare fidenti 


l'avvenire, che ad onta di tanti e non lievi ostacoli sarà per | 
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dar ragione alle nostre giuste aspirazioni. Concluse ringra- 
ziando la Direzione della Scuola per la cortese ospitalità 
accordata al Congresso e con un evviva all’Italia, al Re ed 
a Torino, che raccolse l'applauso caloroso dell'assemblea. 

Prese poi la parola il Prof. Longo, Presidente della Società 
Piemontese,.che a nome appunto della Società stessa porse 
il benvenuto a tutti i colleghi delle altre parti d’Italia in- 
tervenuti al Congresso. Le poche parole da lui pronunziate, 
ispirate a nobili sensi di fratellanza e di solidarietà, vennero 
‘vivamente applaudite. 

Il Presidente diede quindi comunicazione di molte 
lettere e telegrammi di colleghi che si scusano di non po- 
tere per varii motivi presenziare il Congresso ma che desi- 
derano ad ogni modo far conoscere la loro adesione. 

Il Segretario Generale Dr. Giuseppe Modena diede 
poscia lettura del verbale dell’antecedente Congresso, ver- 
bale che venne alla unanimità approvato senza osservazioni. 

Lo stesso Segretario diede poscia lettura di un circo- 
stanziato, minuzioso resoconto di quanto la Federazione, 
o meglio il suo Presidente, ha fatto dal marzo 1892 al 
30 giugno 1894. Solamente scorrendo tutti i numeri dei 
Giornali di Medicina Veterinaria pubblicati in tale periodo 
si può fare un’idea dell'immenso e veramente improbo la- 
voro dalla Presidenza della Federazione compiuto. Il reso- 
conto per sè stesso è già un lavoro veramente commen- 
devole, perchè vi si trovano elencati e commentati tutti i 

‘voti espressi ai varii Dicasteri e le risposte ottenute, cosic- 
chè riescirà una guida sicura per gli ulteriori lavori della 
Federazione. Il Dr. Bosi, che per ragioni di delicatezza, du- 
rante tale lettura aveva ceduta la presidenza del Congresso 
al Dr. Cav. Ciro Griffini, venne invitato ad occupare nuo- 
vamente il seggio presidenziale fra gli applausi vivissimi 
dei congregati, dopo che il Dr. Griffini aveva posto ai voti 
un plauso al Presidente Bosi per l’opera sua instancabile 
‘a pro dei Veterinari Italiani, proposta che raccolse unanime 
e prolungato battimano. Eguale sorte ebbe la proposta di 
un voto di plauso al Dr. Modena che tanto efficacemente 
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coadiuvò il Presidente e che diede prova di eccezionali 
polmoni leggendo prima il lungo verbale del precedente 
Congresso e poscia l'infinito, ma pure interessantissimo 
‘resoconto succitato. Tale resoconto verrà integralmente pub- 
blicato sul Giornale il Moderno Zoojatro che si stampa a 
Torino, e noi siamo dolenti che lo spazio non ci consenta 
di fipradgnio! 

‘Dopo di che ebbero principio i lavori "bf presente 


Congresso colla lettura da parte del Presidente della sua. 
relazione: Rinnovazione di voti relativi al servizio veteri- 


nario ed all’esercizio professionale. È la sintesi di tutto 
quanto venne discusso ed approvato nel Congresso del 1892, 
e per proposta dello stesso relatore viene rimandata la di- 
‘scussione a dopo la lettura di altre relazioni che esprimono 
voti congeneri. 

Ripresa la continuazione dei lavori nel pomeriggio del 
giorno $, il Presidente comunicò nuove lettere e telegrammi 
pervenuti nel frattempo, fra i quali alcuni invitano a spe- 


dire al Ministero della Guerra un telegramma acciò sia. 


mantenuto il posto di Colonnello Ispettore del Corpo vete- 
rinario militare. Approvata tale proposta avocata a sè dalla 
Presidenza, si spedisce seduta stante il telegramma così con- 
cepito: « Ministro della Guerra. — Roma. — Federazione 
» Veterinaria Italiana, riunita Congresso Torino, rinnova 
» E. V. voto già espresso mantenimento carica Colonnello 
» Ispettore Corpo veterinario militare interesse difesa na- 
» zionale. » Bosi presidente. | 


» 


Il Dr. Boccalari diede poi lettura della sua relazione. 


sulle Condizioni dell'esercizio della Medicina Veterinaria in 
Liguria e più particolarmente dell’assistenza 7oojatrica. di 
porto. Il ben elaborato lavoro venne applaudito. 

Il Presidente diede indi lettura della relazione stesa dal 
Dr. Vicchi, impedito di intervenire al Congresso, sulla Ne- 
cessità di stabilire una Sezione velerinaria presso la Dire- 
gione della Sanità Pubblica in Roma. 

Su proposta del presidente si rimanda ad una speciale 
nominanda Commissione l’esame delle proposte contenute 


Si SI 


ALTA AI 
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nelle relazioni stese dai Dottori Bosi, Boccalari e Vicchi 
onde coordinarle e sottoporle poi alla discussione. La Com- 
missione viene nominata nelle persone dei signori Dottori 
Schieppati, Boccalari e Lisi, che devono riferire nella seduta 
antimeridiana del giorno 0. 

— (Continua). Dr. CARLO SCHIEPPATI. 


Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina 


nell'uomo e negli animali. 
(Cont. V. N. 19, pag. 289). 


Entrato nell'ospedale il 18 maggio 1893, il paziente viene tenuto in 
osservazione fino al 22 maggio. In questi giorni la temperatura è presa 
ogni due ore ed è sempre nei limiti normali. Il 22, nelle ore antimeri- 
diane, si fa la prima iniezione di malleina diagnostica (3 goccie in 1 cc. 
d’acqua sterile. 

Riassumo i risultati nel seguente specchietto: 

Dal 18.al 22 maggio. — Periodo d'osservazione; temperatura nor- 
male; urina normale. | 

22 maggio. — Prima iniezione sottocutanea, 3 goccie di malleina 
in 1 cc. di acqua sterile. Polso 66, respiro 24. Incomincia l’ innalzamento 
della temperatura 5 ore. dopo la iniezione (38°), raggiunge il massimo 
12 ore dopo (39°,8); ritorna l’apiressia dopo 19 ore (379,2). Sintomi: bri: 
vidi intensi dopo 5 ore dall’iniezione, difficoltà di respirare per il naso, 
dolente la località d’iniezione, sudori profusi al cadere della febbre. Nel- 
l’acme della reazione: polso 100, resp. 40. 

23 maggio (giorno successivo all’iniezione)) — La temperatura non 
oltrepassa i 369,9. Nella notte discende a 3598. Nessuna molestia. Polso 80, 
resp. 24. Riposa nella notte. Urine 1000 cc., acide. Urea 1,57 per cento. 

24 maggio. — Seconda iniezione: 2 goccie in 1 cc. d’acqua sterile. 
Polso $o, resp. 24. Non si ha reazione. Temperatura bassa. Oscilla per 
molte ore tra 359,6-36°,7. Nessuna molestia. Nulla alla località dell’inie- 
zione. Polso valido 80. Urine 950 cc. Urea 1,84 0/0. 


25 maggio. — Temperatura normale massima 37°3. Buone condizioni. 
Polso 62, respiro 24. Urina 900. Urea 1,36 0/9. 
26 maggio. — Terza iniezione: 4 goccie in 1 cc. d’acqua sterile. 


Temperatura 36°,4, polso 80, resp. 20. Comincia. la reazione 5 ore dopo 
la iniezione (37°,7). Raggiunge il massimo 9 ore dopo (399,3), ritorna 
l'apiressia 22 ore dopo (369,8). Brividi intensi. Leggiera tumefazione e 
dolore nella località d’innesto. Secchezza e tumefazione della mucosa 
nasale. Polso 120, resp. 24, Urina 2000 cc. 
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27 maggio. — Apiressia. Massimo di temperatura 3009, Benessere. * 
Urine 1700 cc. Polso 66, resp, 20. ua 
128 maggio. — Quarta iniezione : 2 goccie in 1 cc. d’acqua sterile. 
Temperatura 36°,2. Nessuna reazione, un po’ chiuso il naso. Polso 70, 
resp. 20. Urine 1700 cc. Diminuite "i volumé le BIS BAglnA linfatiche 
cervicali. La fistola lacrimale secerne meno. . hi 
29 maggio. — Quinta iniezione: 4 goccie in 1 ce. d'acqua sterile. 
Temperatura 36°,6. Comincia la reazione 4 ore dopo la iniezione (379,6), 
raggiunge il massimo 7 ore dopo (399 4). Apiressia 14 ore dopo (369,5). 
Brividi. Tumefazione della mucosa nasale. Polso 90, respirazione 24. 
Urine 2000 cc. i 
30 maggio. — Apiressia. Benessere. 


gi maggio. — Sesta iniezione: 3 goccie in 1 cc. d’acqua sterile. 
— Temperatura 36°,2. Polso 70. Comincia la reazione 6 ore dopo (379,6), 
raggiunge il massimo 11 ore dopo (399,1), 14 ore dopo (36°,6). Polso 120, 
resp. 24. Urine 1050 cc. Uréea 1 Vo Odore leggermente ammoniacale; 
reazione alcalina. 

i giugno. — Apiressia. Polso 80. Urina 975 cc., leggiero odore di 
ammoniaca; reazione fortemente alcalina. Una pellicola grigiastra, un- 
tuosa, copre la superficie dell'urina. Un abbondante deposito, parte 
amorfo, parte cristallino di fosfato triplo ammonio magnesiaco. Assenza 
di glucosio e d’albumina. Urea 1,57 9/0. 
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2 giugno. — Settima iniezione: 3 goccie in I cc. d'acqua sterile. 
Temp. 369,3, polso 72. Forte reazione che incomincia 6 ore dopo la inie- 
zione (389,8), raggiunge il massimo dopo 8 ore (40°) e si mantiene a 40° 
per 4 ore. Discende lentamente e si ha l’apiressia dopo 22 ore. Brividi 
intensi, dolore e tumefazione alla località d’innesto, sudori profusi, in- 
sonnia, faccia accesa, mucosa nasale tumefatta. Polso 100. Urina 1000 cc.; 
reazione dell’urina, saggiata dopo l'emissione, alcalina; leggiero odore di 
‘ammoniaca. 

3 giugno. — Massimo di temperatura 37°, polso 100, resp. 20. Ab- | 
battimento, pallore del viso. Scolo nasale abbondante. Urine 850. Urea 0,84 
per cento. 

4 giugno. — Temperatura molto bassa; minimo 359,8, massimo 369,7. 
Passione il dolore nella località dell’ultima iniezione. Urina Ga cc. Urea 2,92 
per cento. 


5 giugno. — Temperatura molto bassa; minimo 359,5, massimo 395 È 
Nessuna molestia. Urine 1000 cc. 

6 giugno. — La temperatura tende a raggiungere i limiti normali. 
Polso 60, resp. 20. Scolo nasale abbondante. Immutate le condizioni delle 
glandole linfatiche cervicali. Urina 1150 cc.; sedimento bianco abbon+ 
dante. Urea 1,48 0/g. asi 

7 giugno. — Ottava iniezione: 2 goccie. Temperatura 369,8: Leg- 
giera reazione dopo 10 ore (389,7), che perdura per quattro ore soltanto. 
Urine 1600 cc. i sa 
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8 giugno. — Nona iniezione: 2° goccie. Attara 369,8. Leggiera 
reazione dopo 9 ore. Massimo 389,8. 


9 giugno. — Temperatura normale. Dolore nel luogo dell’ultima 
iniezione. Urina 650 cc. Reazione fortemente alcalina. Urea 1,04 9/0. 
10 giugno. — Decima iniezione: 4 goccie in 1 cc. d’acqua sterile. 


Temp. 369,4. Reazione intensa che incomincia 10 ore dopo l'iniezione. 
Raggiunge il massimo 11 ore dopo (40°,4). Persiste a questo grado per 
 $ ore. Apiressia dopo 30 ore. Brividi; dolori alla località d’innesto, che è 
tumefatta; sudori profusi; dolori ai bulbi oculari. Polso 120, resp. 28. 
Urina 830, alcalina. Urea 1,22 0/0. 


12 giugno. Temperature basse: minimo 359,8, massimo 369,7. Molto 
abbattuto. Volendo alzarsi è colto da lipotimia. Polso piccolo, fre- 
quente (100). Urine 1800 cc. Non ha molestie. Le ghiandole del collo 
sono diminuite di volume. Dalla fistola non geme più pus. Diminuito 
notevolmente lo scolo nasale. 

13 giugno. — Temperature basse. Minimo 359,5, massimo 36°%,9. Ab- 
battimento. Urine 800. 

14 giugno. — Temperature sempre molto basse. Minimo 35%,2, mas- 
simo 36°,5. Polso 100. 

15 giugno. — La temperatura tende a raggiungere i limiti normali. 
Minimo 36°, massimo 37%,5. Migliorate le forze. 

16 giuyno. — Undicesima iniezione: 3 goccie. Temp. 379,3. Reazione 
modica. Incomincia 5 ore dopo (38°). Massimo 389,8. Apiressia 24 ore 
. dopo. Polso 100, respiro 24. Urine 1400 cc. 


17 giugno. — Temp. 379,8. Benessere. Le ghiandole del collo sono 
molto diminuite di volume. Uno dei seni fistolosi s'è completamente 
chiuso; l’altro geme pochissimo pus. S’inoculano due cavie, le quali 
muoiono molto lentamente, dopo circa un mese. 

19 giugno. — Dodicesima iniezione : 3 goccie. Temp. 369,3. Reazione 
febbrile debole ; incomincia dopo 5 ore (3797), dura 7 ore. Polso 80, re- 
spirazioni 20. 
| 20 giugno. — Apiressia: minimo 369,4, massimo 379,8. 

21 giugno. — Tredicesima iniezione: 3 goccie. Temp. 369,5. Leg 
giera reazione febbrile, incomincia 6 ore dopo e dura 6 ore, avendo rag- 
giunto un massimo. di 389,7. Nessun brivido, Nessun’altra. molestia. 
Polso 80. 

22 giugno. — Apiressia. S'è chiuso anche l’altro seno fistoloso. del 
collo. L’ammalato dice sentirsi molto meglio. Lo scolo nasale è molto 
diminuito. 

23 giugno. — Quattordicesima iniezione: 3 goccie. Temp. 369,3. 
Reazione leggiera, cominciata 10 ore dopo la iniezione. Massimo rag- 
giunto 39°. 


24:25 giugno. — Apiressia. Benessere. Appetito buono. 
26 giugno. — Quindicesima iniezione: 3 goccie. Temp. 389,8, Rea- 
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zione leggiera, cominciata 6 ore dopo l'iniezione. Dopo 10 ore con un 


massimo di 38°,8. Polso $o0. " i 
| Si fanno altre 6 iniezioni a lunghi intervalli, fino. al giorno 18 lu- 
glio, in cui l'’ammalato viene licenziato. La reazione, anche aumentando 
la dose tino a 6-8 goccie, è sempre debole, non eccedendo i 389,5. Il 
paziente al momento del suo licenziamento dall'ospedale si trova in 


condizioni buone, ha molto appetito. Le ghiandole del collo sono ridotte 


al volume quasi normale, ed i seni fistolosi sono chiusi. Lo scolo nasale 
è scarsissimo. (Continua). 


II. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Caso di rabbia in un bovino 
pel Dr. EDOARDO ALLARA 


Medico Veterinario in Robbio. 


Una malattia non abbastanza conosciuta dai veterinarii 
pratici, perchè la sintomatologia descritta generalmente nei 
trattati di patologia non corrisponde perfettamente con 


quella che si osserva negli animali che ne sono colpiti, si. 


è la rabbia ‘nei bovini. 


Eppure, a priori, attesa la frequenza della rabbia nei 


cani e la facilità con cui i medesimi possono morsicare i 
bovini con essi conviventi nelle nostre compagne, anche 
in questi animali questa terribile malattia non dovrebbe 
essere tanto rara, come in fatti credo non sia, e verrebbe 
rilevata facilmente dai pratici, quando fossero perfettamente 
edotti della sintomatologia che generalmente offrono detti 
bovini allorquando ne sono colpiti. 

Non sarebbe quindi fuori di proposito se con istruzioni 
popolari o con memorie scientifiche si raccogliesse la sin- 
tomatologia moltiforme della rabbia nei bovini e si istruis- 
sero quindi in merito tanto i veterinarii quanto il pubblico. 
onde correggere di. questi i pregiudizii inveterati e porre 
quelli nelle condizioni di conoscere esattamente questa gra-. 
vissima malattia capace di determinare conseguenze irrepa- 


rabili su chi con animo leggiero od inconsciamente con- 


suma o manipola le carni di siffatti animali malati. 
Si è quindi nell’intento di fare cosa grata ai lettori 


della Clinica che mi permetto tessere brevemente la storia 


d’un bovino affetto da rabbia. 
Il giorno 10 luglio venivo richiesto da certo D. G. di 


Confienza per visitargli un bue affetto, secondo lui, d’indi- — 


gestione. 


i. 
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Recatomi tosto sopra luogo trovai un manzo di anni 
tre circa sdraiato sul suolo e nell’impossibilità di rialzarsi. 
Interrogato il proprietario sull'’anamnesi, appresi che 
detto bue da due giorni ammalossi con andatura vacillante, 
sguardo mesto, premiti addominali tendenti ad espellere feci 
ed urine le quali venivano emesse in piccolissime quantità. 


La debolezza del treno posteriore però andò mano mano 
aumentando, tanto che al momento della mia visita il bue 
era stramazzato al suolo e, per quanto lo sollecitassi in qual- 
siasi modo, fu nell'impossibilità di rialzarsi. Lo sguardo però 
era completamente tranquillo e se si escludevano le con- 
trazioni spasmodiche delle estremità e quelle dell'addome, 
l’animale non dava quasi segno di malattia. Va aggiunto 
però che il bue rifiutava completamente tanto i cibi quanto 
le bevande: circostanza questa importante per escludere la 
semplice paraplegia, nel qual caso l’appetito è ancora vivace 
almeno nei primi giorni; come pure dovetti escludere l’in- 
digestione, la colica, la calcolosi uretrale poichè mancavano 
i sintomi proprii di queste distinte infermità. 

Preoccupato quindi della sindrome fenomenica rilevata 
e soprattutto dagli accessi convulsivi onde l’animale tratto 
tratto era in preda, dai premiti addominali continui senza 
che fossero susseguiti da scariche alvine, dalla paraplegia, 
non esitai un istante di fare diagnosi di rabbia a forma 
paralitica e, forte in questa mia convinzione, interrogai il 
proprietario se mai fosse stato possessore di qualche cane 
arrabbiato, oppure se detto bue non fosse per avventura 
stato addentato da qualche cane che tale si sospettasse. A. 
questa mia domanda il proprietario mi confessò come il 
suo cane circa un venti giorni prima presentasse i sintomi 
della rabbia, perchè da docile che era d’un tratto si pose a 
morsicare gli altri cani, tanto che come misura precauzionale 
credette bene di ucciderlo; escluse però che il cane avesse 
morsicato anche il bovino. 


Malgrado quest’ultima asserzione, attesa la facilità con 
cui il cane può inosservato recarsi nelle stalle e mordere, 
io trovai nella circostanza del cane arrabbiato la conferma 
assoluta della diagnosi fatta e non mi occorreva che il re- 
perto patologico, per quanto questo fornisca poche lesioni 
quasi caratteristiche; però la paralisi della vescica che trovai 
molto distesa ed enormemente ripiena d'urina, la paralisi 
. del retto, il sangue completamente coagulato colla milza 
voluminosa ed il rammollimento del midollo spinale, le- 
sioni queste rilevate al reperto cadaverico, mi fornirono 
una nuova prova della esattezza della diagnosi fatta. 
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‘Siccome però la dimostrazione scientifica della rabbia. de 
viene esclusivamente dalle inoculazioni sperimentali, e sic- 
come volevo sottoporre il mio giudizio ad un controllo serio 
ed inappellabile, così mi son permesso inviare alla Scuola 
di Milano porzione di midollo spinale del bovino in parola 
per gli opportuni studii (1). 
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III, — CRONACA 


i ie 


Ancora a proposito del servizio veterinario. — Avendo nel nu- 
mero 18 riportato la parte del discorso dell’on. Prof. Celli relativa al ser- 
vizio veterinario, riferiamo per completezza quello che dissero alcuni altri 3 
deputati sempre a proposito della discussione del bilancio del Ministero 
dell'Interno. i 

« On. Mercanti. Consenta la Camera che brevemente io torni, nella 
discussione generale di questo bilancio, sopra un argomento che pochi 
giorni fa formò il tema di una mia interrogazione. Parlo dell’afta epizoo- — 
tica. La questione è una di quelle le quali qui dentro hanno poca eco, j 
e sembrano piccole, ma che pure nel paese che lavora e che non chiac- ; 
chiera hanno una importanza rilevantissima. “8 

« Una ordinanza del ministro dell’interno ha proibito di tacona 
i capi di bestiame da Comune a Comune, se- non sono muniti di un 
certificato del sindaco e del veterinario. 

« Il provvedimento si giustifica per riguardo alle relazioni interna- 
zionali, e specialmente per il commercio con la Svizzera e con l’Austria- 
Ungheria, nazioni che del resto non meno di noi hanno da lamentare }a 
diffusione dell’afta epizootica. Questo provvedimento, però, produce grave 
danno ai nostri mercati interni. L'onorevole Crispi, rispondendo alla mia 
interrogazione, ebbe ottime parole, a cui disgraziatamente non hanno te- 
nuto dietro i fatti. 

« Al Ministero di Agricoltura era stata convocata una Commissione 
di uomini competenti, che s’interessavano alla questione, i quali escogita- 
rono un temperamento che avrebbe del pari salvato gl’interessi del com: | 
mercio coll’estero e quelli del commercio interno. Ed il provvedimento 
consisteva in questo : nell’applicare le misure prese con quella ordinanza, 
non a tutti i Comuni, in moltissimi dei quali non esiste la malattia, ma 
solamente a quei Comuni che un decreto prefettizio avesse riconosciuti 
infetti dall’afta epizootica. "i 

« Questo temperamento poteva soddisfare gli agricoltori, specialmente 


ricevuto in istato di putrefazione. Noi però crediamo, col Prof. Piana, che la ei di i 
- rabbia fatta dal Dr. Allara sia esatta; LA DIREZIONE. 
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quelli toscani, che continuamente si vanno agitando, per mezzo di deli- 
berazioni dei Consigli comunali (delle quali l'onorevole ministro dell’in- 
terno deve conoscere qualche cosa) contro la recente disposizione. Dalle 
parole pronunciate dall'onorevole ministro dell'interno io credei rilevare 
che anch'egli avrebbe aderito a siffatto temperamento, ma poichè molte 
"volte i ministri, anche migliori e più energici, in Italia rimangono pri- 
gionieri della burocrazia, così è avvenuto che tutte le buone intenzioni 
dell'onorevole Crispi si sono andate ad infrangere contro la volontà della 
Direzione di sanità pubblica, la quale non vuole recedere dai provve- 
dimenti che ha consigliato, per quanto questi all'atto pratico facciano più 
male che bene alle nostre industrie agricole. , 

« Rivolgo quindi all’onorevole Crispi una viva preghiera, acciocchè 
voglia mettersi d'accordo col suo collega dell’agricoltura, che ben più di 
lui, per il dicastero che regge, è competente in questa materia, e veda di 
togliere questo dualismo che nasce dall’affidare alcuni servizi proprii del- 
l'agricoltura al Ministero dell’ Interno. Per 3 o 4 generi di malattie, le 
quali, se si guardano le statistiche, mietono a capo all'anno pochissime, 
scarsissime vittime umane (si tratta semplicemente del carbonchio, di 
questa afta epizootica che di rado si comunica all’uomo, della rabbia, 
della morva), vi è tuttc un intero servizio, il quale è concentrato al Mi- 
nistero dell'interno, mentre dovrebbe essere parte del Ministero di agri- 
coltura, i cui interessi vitalissimi esso riguarda. 

« L'onorevole Crispi provveda dunque che questo servizio torni là 
dove è la sua sede naturale, affidato ad uomini competenti. O se ancora 
dovesse rimanere al Ministero dell'interno, procuri di migliorarlo e com- 
pletarlo. Come ha istituiti i medici provinciali, e poichè questi non sono 
onniscienti, voglia ancora istituire, come si chiede da molte parti, i vete- 
rinari provinciali. E come ha assicurato un servizio di ufficiali sanitari 
in tutti i Comuni, voglia ancora assicurare un servizio di ufficiali vete- 
rinarii, » i 

< On. Romanin-JAcuRr, relatore. L'onorevole Mercanti ha parlato del 
servizio veterinario. A dire il vero, il servizio veterinario non è organiz- 
zato come dovrebbe essere in Italia. 

« Lo Stato ha sulle spalle tutto il servizio veterinario di ‘confine, ed 
a questo provvede direttamente. L'onorevole Mercanti sa che la legge fa 
obbligo allo Stato di provvedere anche in caso di epizoozie, e che in ogni 
Provincia è aggregato. al Consiglio sanitario provinciale un veterinario. 

« Ma se lo Stato non trova un corrispondente aiuto da parte degli 
enti locali è impossibile che possa provvedere ad. una buona e completa 
organizzazione del servizio veterinario dell'interno, senza un aumento di 
spesa in bilancio, certamente non consentito dalle distrette finanziarie nelle 
quali ora ci dibattiamo. Del resto, se le mie notizie sono esatte, noi ab- 
biamo in Italia oltre 2300 veterinari laureati, ne abbiamo più che in Au- 
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stria che ne ha solo 1800, € Ezio più che in Germania dove ni. 

non arrivano a 3000, bi Cl 
« Il personale scientifico dunque c’è, non manca; e nelle nostre > Pro 

vincia (parlo delle Provincie del Veneto) il servizio Vernio funziona 

già da moltissimi anni per merito dei Gédiuni e delle Provincie... 
« FagivoLi. Consorzi dei Comuni. RE 


« Romanin-JAcUR, relatore. Appunto ‘anche a spese di Coashrai dei 
Comuni, i. 

« Io non ho altro da suggerire che di studiare un po’ come quel 
servizio è organizzato nel Veneto e credo anche in Lombardia e nel- 
l'Emilia. i 

« Ciascuno si persuaderà che il servizio può stabilirsi bene senza 
rovina degli interessi comunali, come senza troppo carico pei. bilanci 
provinciali. 

« Debbo ricordare poi che lo Stato sussidia le condotte veterinarie 
che regolarmente si costituiscono, secondo le disposizioni stabilite ed oggi 
ancora vigenti, ed io posso assicurare che la somma stanziata in bilancio 
basterà a provvedere a tutte le domande di concessione 009 saranno pre- 
sentate durante l'esercizio. » 

« Capitolo 49. Sussidi per i provvedimenti profilattici e per. la. istitu- 
zione di condotte veterinarie, lire 60,000. 

« Su questo capitolo ha facoltà di parlare l’on. Fusco, il quale :pro- 
pone.un aumento di lire 10,000. 


« Fusco. Nel proporre in questo capitolo un aumento di 10,000 lire, 
sono stato principalmente incoraggiato dalle parole stesse dell’ onorevole 
relatore, il quale dice: 

‘ A proposito di tale capitolo noi dobbiamo ricordare al Governo le 
raccomandazioni che gli furono fatte — e le petizioni che gli furono ri- ; 
volte — per la sistemazione delle condotte veterinarie e per l’esercizio in 
genere dell’arte veterinaria. s Fi AE 


x 


î 

« Già l’anno scorso ebbi ad intrattenere la Camera sull'argomento : 
delle condotte veterinarie; e debbo dichiarare, ad onor del vero, che il. A 
ministro d'allora accolse la mia raccomandazione, e prese taluni provve- 
dimenti pei quali credo che il servizio ora proceda molto. meglio. Resta 3 
però la questione principale, cioè quella delle condotte veterinarie, che De 
devono essere. sussidiate dal Governo. 

« So che presso il Ministero esistono molte domande di Comuni, i 
quali chiedono questi sussidi. Ma avviene una cosa singolarissima; men-. 
tre molti Comuni di minima importanza sono già stati esauditi, altri 
Comuni, fra cui molti capiluoghi di circondario, mancano tuttora di ve- 
terinarii, perchè il- Governo non ha creduto d’accogliere le loro ri- | 
chieste. i 

« Credo inutile esporre alla Camera quale importanza abbiano questi 
veterinarii. ' 
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« Specialmente l'agricoltura richiede in Italia questo servizio, perchè 
le malattie negli animali apportano danno non solo all'organismo umano, 
ma anche all’agricoltura; sicchè vediamo che dall’estero viene ogni giorno 
respinto il nostro bestiame, perchè lo si crede infetto. Noi in Italia man- 
chiamo assolutamente di statistiche delle malattie del bestiame, e quelle 
che abbiamo sono tanto inesatte che, quando un Governo non crede di 
accogliere il nostro bestiame, fa una ordinanza e prende il pretesto che 
il nostro bestiame è infetto; e noi non abbiamo modo di opporci, per- 
chè, ripeto, manchiamo di un servizio veterinario e di statistiche vere. 

« Quanto alla mia proposta essa, se ben si guarda, non tende ad un 
aumento di spesa vero o proprio, perchè equivale al ripristino delle 
10 mila lire, che sono stornate con la nota di variazione. 

«-Perciò prego caldamente l’onorevole Presidente del Consiglio di 
voler accogliere la mia domanda. 

« In tal modo potranno essere appagati molti Comuni, i quali, con 
giusta ragione, domandano un sussidio che già è stato concesso ad altri 
Comuni. 


« PrEsIDENTE. Onorevole relatore, la invito ad esprimere l’avviso della 
Giunta su questa proposta dell'onorevole Fusco. 

« Romanin-Jacur, relatore. La Commissione del bilancio ha preso 
la deliberazione di massima di non accettare per conto suo aumenti di 
spesa nei capitoli che sono stati discussi e concretati dalla Giunta. L’ono- 
revole Fusco comprenderà quindi che per conto della Commissione è 
mio dovere di mantenere integra la deliberazione della Commissione del 
bilancio. 

« Osservo però in linea di fatto che quando il Ministero domandò 
la diminuzione su questo capitolo di ro mila lire per trasportarle ad un 
altro capitolo dell’istesso titolo, la Giunta, com’era suo dovere, ha dovuto 
attingere delle informazioni; e da queste risulta che a tutt'oggi il bilancio 
dello Stato non è gravato che per 49,500 lire per questo servizio. L’'ono- 
revole Fusco sa benissimo che la legge sanitaria dispone che in ogni Pro- 
vincia debba esservi un veterinario, il quale funziona come membro del 
Consiglio sanitario provinciale, e sorveglia ad un tempo il servizio vete- 
rinario della Provincia. 

.« Lo Stato poi mette a carlco del: primo bilancio lo stipendio dei 
veterinari di confine che sono attualmente in numero di 35. Però, dopo 
c'è una disposizione, non contenuta nella legge ma in un Decreto mini- 
steriale, con cui si sussidiano le condotte veterinarie con 400 lire e le 
consorziali con 500 lire. — Ora lo. stato  d’oggi è questo: noi abbiamo 
65 condotte comunali sussidiate con 4oo lire, 47 condotte consorziali 
sussidiate con 500 lire. Dunque su questo capitolo non sono impiegate 
che 49,500 lire. E vede bene l’onorevole Fusco che questo capitolo oftre 
il mezzo di concorrere ancora alla istituzione di 12 0 15 condotte vete- 
rinarie. Ora, in questo stato di cose, per. quanto la Giunta del bilancio 
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abbia dovuto riconoscere che il servizio è male organizzato o, dirò me- dl. 
glio, non è in alcune parti d’Italia affatto organizzato, ha dovuto d'altra’ Ai DI 
parte ammettere che l'urgenza di aumentare gli stanziamenti del ‘capitolo ——— 
non c’è perchè tutte le domande che potranno essere presentate durante 
quest'anno (perchè naturalmente bisogna che ci sia la domanda da parte 
del Comune o da parte dei diversi Comuni consorziati) l’esperienza degli. 
anni passati dimostra che potranno essere soddisfatte. Così essendo le cose 
io proprio vorrei pregare l'onorevole Fusco di non insistere nella sua 
proposta, che io sono dispiacente di non potere, per conto della Giunta 
generale del bilancio, accogliere. GR 

« Crispi, ministro dell'interno. Prego l'onorevole Fusco di non in- 
sistere nella sua proposta. Prometto tuttavia di occuparmi di questo in- 
teressante argomento, e se mi sarà possibile soddisfare in qualche modo 
i suoi desiderii, lo farò. Lo prego quindi di voler per ora appagarsi di 
questa mia promessa. 

« Fusco. Ringrazio l'onorevole ministro e' ritiro la mia proposta. 

« Capitolo 52, Spesa pei posti di osservazione per la visita del be- 
stiame ai confini, lire 20,000. » i 

Ordinanza di polizia veterinaria. — Ecco il testo ufficiale della 
nuova ordinanza di polizia veterinaria da noi annunziata nel numero 
precedente. 
« IL MINISTRO DELL'INTERNO: 

« Constatato il persistente miglioramento nella epizoozia di afta epi- 
« zootica nel Regno; go” ai 

« Riconosciuto non essere più indispensabili in molte località alcune 
« delle disposizioni dell'Ordinanza di polizia veterinaria in data 1° feb. —— 
« braio 1894; 7 «8 


« Vista la legge 22 dicembre 1888, n. 5849 (serie 3?) sulla tutela del- 
« l'igiene e della sanità pubblica pubblica; 


ORDINA: 


« E lasciata facoltà ai signori Prefetti, sentito il parere dei Consigli 
« provinciali di sanità, di mantenere o sospendere, od anche riattivare in’ 
« avvenire, a seconda delle esigenze sanitarie locali, gli articoli 8, 9, 10. 
« e 11 dell'Ordinanza di polizia veterinaria del 1° febbraio c. a., in tutto o 
« in parte del territorio di loro giurisdizione. 

« In ogni caso, però, restano in vigore le seguenti disposizioni allo 
« scopo di evitare ulteriore diffusione nel Regno dell’afta epizootica, al. 
« termini del titolo IV, capo II, della legge sulla tutela dell’igiene e della. 
« sanità pubblica: 1° <p 

« 1. I veterinarii comunali, consorziali o liberi esercenti sono tenuti 
« a fare pronta denunzia all'Autorità sanitaria comunale di ogni caso di 
« afta epizootica da loro osservata in un Comune del Regno. Soa 

« 2. La stessa denunzia sono tenuti a fare gli allevatori, proprietari, 
« negozianti o conduttori di bestiame, ogni volta si manifestino negli. 
« animali di loro proprietà. o ad essi affidati, segni apparenti di malattia 
« alla bocca od ai piedi, generalmente tenuti come indizio o sospetto. 
« dell’afta epizootica. da po 

« 3. I Sindaci, appena venuti a. conoscenza di tali casi, o per de- 
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nunzia ricevuta o per indagini od ispezioni che essi stessi faranno ese- 
guire nell’ambito del loro territorio, e particolarmente in occasione di 
mercati o fiere, per mezzo del personale a loro disposizione, debbono 
immediatamente avvertirne la locale Prefettura e curare, intanto, sieno 
messi in assoluto isolamento in locale speciale gli animali infetti, e sieno 
tenuti in osservazione per giorni 10 almeno quegli altri animali stati 
coi primi in contatto, isolando man mano quelli fra di essi che venis- 
sero successivamente riconosciuti affetti dalla malattia. 

« Debbono i Sindaci in tali contingenze altresì provvedere a che sia 
fatta accurata e completa disinfezione nelle stalle in cui furono gli 
animali colpiti dalla malattia, dei pavimenti, delle pareti, delle mangia- 
toie o di qualunque altro oggetto possa essere stato a contatto cogli ani- 
mali stessi. 


« La disinfezione sarà eseguità con latte di calce al 20 0/), applicato 
con ruvide scope o spazzole in modo da strofinare fortemente i muri, 


‘il pavimento, le mangiatoie e gli altri oggetti che si devono disinfettare. 


« [Per preparare latte di calce al 20 0/) molto attivo, si deve pren- 
dere calce viva di buona qualità ; aggiungervi. poco a poco la metà 
del suo peso di acqua, con che si ottiene una polvere bianca che per 
ogni chilogrammo di calce viva acquista il volume di due litri; stem- 
perare poi questa polvere nel doppio del suo volume di acqua. — Per 
un chilogrammo di calce viva si impiegherà perciò, prima un mezzo 
litro di acqua per spegnerla a poco a poco, e poi altri quattro litri 
per ridurla in latte. — La polvere di calce spenta si può conservare in 
recipiente ben chiuso e in luogo molto secco. Il latte di calce dev’es- 
sere preparato o direttamente colla calce viva o con questa polvere 
volta per volta al momento di adoperarlo],. 


« 5. E vietato condurre per qualsiasi ragione sulle pubbliche vie o su 
mercati o fiere animali i quali presentino segni apparenti di malattia 
alla bocca od ai piedi, generalmente ritenuti come indizio o sospetto 
dell’afta epizootica; e quelli fra i medesimi animali, di cui sia stato 
permesso l'abbattimento o per uso alimentare od industriale, devono 
essere trasferiti o in vita o meglio dope uccisi, al luogo di destinazione 
su carri, dei quali verrà poscia eseguita la disinfezione col latte di calce 
nel modo sopra citato. 

« E vietato pure condurre per abbeverare o per lavare a pubblici 
abbeveratoi od .a canali d’acqua corrente gli animali che si trovino nelle 
suddette condizioni. 

« 6. E fatto divieto alle Società ferroviarie di caricare nei loro vagoni 
di trasporto animali che presentino indizii di malattia della bocca o 
dei piedi, in modo da far sospettare trattisi di afta epizootica. In caso 
di contestazione sarà fatta eseguire una visita sanitaria a spese dell’in- 
teressato. i 

« Sempre però, per essere ammessi al carico delle ferrovie, gli ani- 
mali dovranno venire accompagnati da certificato di sanità e di pro- 
venienza a norma degli articoli 8, 9 e 10 dell'Ordinanza precedente 
del 1° febbraio c. a., o da quello prescritto per le destinazioni al- 
l'estero. > 

« 7. I Direttori delle Società ferroviarie debbono curare che la disin- 


« fezione dei carri a bestiame, nei precisi modi indicati dall’Ordinanza 


28 maggio 1891, si faccia ogni volta hanno servito per trasporto di 


‘animali, anche se presunti sani. 


« 8. Le stalle di sosta degli animali condotti ai mercati, agli ammaz- 


zatoi, alle stazioni di caricamento sulle ferrovie, e quelle altre stalle 


pubbliche nelle quali si tengono temporaneamente gli animali, debbono 
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« perchè: 


« a) non vi sia difetto di spazio e di ricambio d’aria, avvertendo | 
« che si dovrà esigere un minimo di 60 m. c. di cubatura per capo pei — 


« grossi animali, e di 20 per i minuti; 
« b) siano frequentemente imbiancate col latte di calce e tenute colla 
massima pulizia; | 
« c) non vi si ammettano e trattengano animali affetti da malattie 
« trasmissibili ad altri animali; 
| _« d) vi si faccia eseguire immediatamente la disinfezione a termini 
« dell'art. 4 della presente Ordinanza, ogni volta si sia riconosciuto in 
« esse uno o più casi di malattie contagiose, restando nel frattempo chiuso 


« il locale al servizio pubblico per un numero di giorni a determinarsi 


« dalla stessa Autorità sanitaria locale. 

« o. Ogni volta che l'Autorità sanitaria di un Comune avrà constatato 
« uno 0 più casi di afta epizootica in bestiame proveniente da altro Co- 
« mune, dovrà avvertire pure immediatamente l’Autorità comunale del 
« luogo da dove l’animale o gli animali sono partiti e per cui sono pas- 
« sati con permanenza in stalle di sosta, per le indagini ed i provvedi- 
« menti opportuni. 

« ro. A termini dell'Art. 50 della legge sulla tutela dell'igiene e della 
« sanità pubblica, chiunque contravviene alle disposizioni della presente 
« Ordinanza ‘è punito con pena pecuniaria estensibile a L. 500 e col 
« carcere da uno a sei mesi. 

« Le Autorità sanitarie delle Provincie e dei Comuni e gli agenti 
« della forza pubblica sono incaricati della esecuzione della presente Or- 
« dinanza. 

« Roma, 20 giugno 1894. | ra. 
RA 2 « Pel Ministro 
« R. GALLI. » 


IM. — POSTI SANITARI VACANTI 


Comune di Marradi (Prov. di Firenze) — È aperto fino al 2 ago- 


sto il concorso al posto di veterinario comunale, a cui è annesso lo sti. 


pendio di L. 800 annue, oltre le indennità che appresso: 

1) Per ogni visita fatta entro il raggio di cinque chilometri dalla 
residenza L. 1; 2) per ogni visita entro il raggio di dieci chilometri come. 
sopra IL. 2; 3) per ogni visita al di là di dieci chilometri L. 4. — 


« essere sotto la continua speciale vigilanza dell'Autorità sanitaria locale, 


ì 


Per le operazioni percepirà un compenso fissato nelle seguenti propor- . 


zioni: 1) per le operazioni di parto sulle bestie vaccine L. 10; 2) perle. 


operazioni di rimissione d’utero o funghina, estrazione di placenta ed 


altre operazioni L. 3. I salassi e le aperture di ascessi ‘non danno diritto 


ad alcuna indennità speciale. — L’eletto dovrà assumere il servizio entro | 


quindici giorni dalla partecipazione della nomina. Das 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


esere anne] clee csi 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina nel- 
l’uomo” e negli animali. (Cont. V. N. 20, pag. 309). — II. Piccole comunicazioni e note 
pratiche: P. Prignaca. Altro caso di rabbia in un bovino. — E. Mazzanti. Cenno sulle 
pseudo-tubercolosi in genere ed in ispecie su una del piccione — III. Bullettino tera— 
peutico e formolario : Caso di guarigione di tetano nel cavallo. — La paracentesi oculare 
come mezzo curativo dell’oftalmite periodica. — L’uso della cocaina nelle operazioni. — 
IV. Igiene e polizia sanitaria: I residui delle fabbriche di assenzio per l’alimentazione 
del bestiame. — L’alimentazione dei cavalli con mais. — Pane in sostituzione dell’avena 
e del fieno. — V. Note bibliografiche. — VI. Cronaca. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina 


nell'uomo e negli animali. 
(Cont. V. N. 20; pag. 309). 


È questo, per quanto mi consta, l’unico caso di morva 
dell'uomo che finora sia stato trattato con la malleina, e 
‘nel quale quantunque non sia possibile trarre delle con- 
clusioni definitive, si ottennero dei risultati certo soddisfa- 
centi, tanto da incoraggiare a proseguire su questo genere 
di tentativi di cura. Tra le principali considerazioni che 
mi permetto di fare intorno a questo caso figurano le se- 
guenti: 

1. La malleina estratta dalle culture provoca nell'uomo 
affetto da. morva cronica una intensa reazione generale, 
molto superiore a quella che determina nei cavalli moc- 
ciosi, bastando 2-3 goccie di detta malleina per produrre 
ciò che in un cavallo si produce con 1 cc. 

Tale reazione è principalmente costituita da una ele- 
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vazione termica, che sopravviene 4-7 ore dopo l'iniezione, 
ed è accompagnata da turgore della mucosa congiuntivale 
e nasale, da aumento nella frequenza del polso, mentre il 
respiro resta immodificato, e da un aumento della secre- 
zione urinaria; si | 

2. Il grado. di ipertermia, la rigidità con cui si mani- 
festa e la durata, sono da principio proporzionali alla quan-. 
tità di malleina iniettata; dopo una serie di iniezioni la 
reazione febbrile va’ facendosi sempre più leggera per 
‘quantità presso a poco costantemente eguali di malleina. — 

L’iniezione di 1/2-1 cent. cubico di malleina in un 
uomo del peso di chil. 43 produce un’elevazione termica 
di circa 3 gradi. L’iniezione di 1/2 centim. cubico. fatta le 
prime volte quando ancora non mi era noto il grado di 
sensibilità dell’individuo alla malleina provocò un’eleva- 
zione termica di 4°,2. L’iperpiresi cominciò due. ore circa 
dopo l'iniezione e durò oltre 48 ore, accompagnata da for- 
tissima cefalea, da vomito, da scariche e da sussulti mu- 
scolari. In seguito a questo grave avvelenamento malleinico 
si osservò la chiusura della fistola del sacco lacrimale, che 
nessun provvedimento dell’arte era riuscito a sanare, e si 
notò una rapida detersione e riparazione di un’ulcerazione 
del palato molle che stava per farsi perforante. 

3. Nella località ove vengono praticate le iniezioni  ipo- 
dermiche si manifesta una leggiera tumefazione edematosa, 
dolente, la quale presto scompare. 

4. Nei giorni che seguono immediatamente. ad. una 
forte elevazione termica provocata dalla malleina, la tempe- 
ratura del corpo diminuisce talvolta fino a (359,5 e si man- 
tiene cosi bassa per. un tempo variabile da 24 a 43 ore 
senza accompagnarsi con. alcun sana subiettivo He 
obiettivo. aeEù 

5. La quantità dell'urina durante la reazione aumenta 
considerevolmente, talora oltre il doppio - della quantità 
abituale; questa poliuria si osserva. anche se il paziente 
suda molto. L’uriria ‘emessa durante la reazione febbrile si 
è rivelata quasi sempre fortemente alcalina, mentre negli 
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intervalli era debolmente acida. La quantità percentuale di 
urea eliminata durante l’iperpiresi non è aumentata; spesso 
l'urina presentò abbondante sedimento di fosfati. Furono. 
sempre assenti albumina e glucosio. | 

6. Le iniezioni di malleina, fatte ad ii di uno, 
due o tre giorni, nelle proporzioni di 1/20 o di 1/15 di cc. 
determinarono nello spazio di due mesi un notevole mi- 
glioramento nello stato di localizzazioni morvose. Difatti si 
ebbe diminuzione delle tumefazioni ghiandolari esistenti 
ad ambo i lati del collo, tanto che quelle del lato destro 
scomparvero completamente e l’ulcerazione soprastante si 
chiuse del tutto, mentre quelle del lato sinistro si ridussero 
di altri due terzi. Lo scolo nasale, che dapprima si era 
fatto più abbondante, andò REC Le elevazioni 
termiche reattive andarono facendosi man mano meno in- 
tense, sopravvenivano tardivamente ed erano di più breve 
Anita rei nè si accompagnavano ai disturbi generali che so- 
gliono accompagnare il processo febbrile. Disgraziatamente, 
per ragioni indipendenti da me, non mi fu possibile pro- 
seguire l'osservazione oltre due mesi, essendosi il paziente 
allontanato da Padova. In base a questi risultati è però. 
lecito arguire che la malleina abbia nell'uomo  un’impor- 
tanza non solo diagnostica, ma anche curativa. 


LET; Valore curativo dei prodotti del bacillo della morva. 


La maggior parte delle ricerche eseguite quest'anno aveva 
per iscopo di stabilire se la infezione mocciosa; spontanea 0 
sperimentale, potesse essere, in qualche modo, curata con suc- 
cesso; mediante | prodotti tossici del bacillo della morva. Il 
fatto di non essere riuscito a conferire agli animali di labora- 
torio ed agli equini l'immunità contro la morva sperimentale, 
non valse a farmi desistere dal proposito, sia per i risul- 
tati contemporaneamente ottenuti nell'uomo, sia per la con- 


‘vinzione acquisita del differente andamento della morva 
spontanea naturale, e della morva sperimentale in rapporto 


con la via d’introduzione del bacillo della morva, col grado 


‘di virulenza del medesimo, e con la quantità di materiale 
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infettivo introdotto. Nè volli desistere°dal mio proposito di 
tentare, con mezzi razionali, la cura della morva, pensando 
che. come sonvi malattie infettive contro le quali riesce 
assai più facile ottenere l'immunità con un trattamento 
preventivo, anzichè la guarigione quando il morbo sia an- 
che da pochissimo tempo incominciato (tetano), così son- 
vene altre, nelle quali al contrario, è più facile ottenere la 
guarigione che non la immunizzazione (forme iniziali della 
tubercolosi sperimentale). > 

Indotto da queste considerazioni, ho eseguito parecchie 
serie di tentativi di cure in svariati animali (cavie, gatti, 
cani, cavalli), giovandomi dei prodotti tossici del bacillo 
della morva, tenuto in diverse condizioni, cioè sia sui ter- 
reni nutritizii più favorevoli (patate, agar glicerinato), sia 
in ambienti poco favorevoli (siero di sangue di bue) oppure 
nello organismo di certi animali che hanno la proprietà di 
attenuare il detto bacillo verso altri determinati animali. 

I risultati di tutte queste serie di esperienze che sto 
per riferire, furono più favorevoli di quelli miranti a con- 
ferire la immunizzazione col trattamento preventivo; di» 
fatti m'è riuscito di ottenere la guarigione della morva 
sperimentale in. alcune cavie ed in un cane, nonchè della 
morva naturale in un cavallo che non solo presentava ì 
comuni sintomi clinici della infezione, ma ancora aveva 
reagito alla malleina diagnostica, ed il suo sangue, inocu- 
lato in due cavie, le aveva rese morvose. 

Poichè il metodo di cura non è stato costantemente 
eguale per tutti gli animali, ma svariato, in rapporto col 
diverso grado di recettività al virus morvoso, è opportuno 
riferire i risultati ottenuti in ciascuna specie coi metodi 
adoperati. ev. 

Non poche difficoltà ho incontrato ni ottenere la guari- 
gione delle cavie, vuoi perchè le culture adoperate per la 
infezione erano troppo virulenti, vuoi perchè la presenza 
dei prodotti tossici del bacillo della morva introdotti a scopo 
curativo sotto varia forma, o di malleina o di siero, alte- 
rando la nutrizione degli animali facilitava la moltiplica- 
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zione e la diffusione del bacillo della morva nell'organismo 
da curarsi. 
Dopo aver avuto parecchi insuccessi nel trattamento cu- 


‘rativo mediante la-malleina estratta dalle culture, insuccessi 


consistenti nel fatto che le cavie curate, quantunque pre- 
sentassero un andamento della malattia molto più lento 
che nei controlli; ed avessero dei nodi morvosi più piccoli 
e dall’aspetto più fibroso, soccombevano allo stesso modo, 
mi decisi a sperimentare col siero di bue nel quale avevo 
per lungo tempo tenuto dei bacilli della morva tolti da 
culture d’agar o di- patata. : 

Tale siero, che, come è noto, non si presta alla vege- 
tazione del bacillo della morva, veniva mantenuto in termo- 
stato, all'oscuro, ed alla temperatura di 30-32° C. per due 
o tre settimane, indi filtrato attraverso la candela Cham- 
berland, veniva utilizzato per la cura. Ho sottoposto a. tale 
cura parecchie cavie fin dai primi giorni della infezione, 
che solevo praticare con miscele allungate di culture viru- 
lenti. L'infezione la facevo nel connettivo. sottocutaneo in 
vicinanza dei nodi che tosto si sviluppavano in corrispon- 
denza del punto d’innesto e la quantità di siero curativo 
che introducevo variava da 1/5 a 1/2 cc. per volta. 

Le cavie così trattate presentarono delle notevoli mo- 
dificazioni nei nodi, 1 quali apparivano più molli e più 
piani che nei controlli, e dalle culture dei medesimi si ot- 
teneva uno scarso sviluppo. Nessuna delle cavie trattate a 
questo modo riuscì a guarire, che anzi molto lentamente 
soccombettero tutte. 

Considerando che questi insuccessi potessero essere 
attribuiti non tanto alla quantità di materiale infettivo in- 
trodotto, quanto al grado di virulenza delle culture adope- 
rate, ho tentato d’intraprendere.;la cura in cavie infettate 
con culture attenuate mediante l'invecchiamento e l’essic- 
camento. Mi procurai a tale scopo della sabbia sterile, che 
distribuita in piccole quantità in palloncini d’Erlenmeyer 
od in provette, veniva, dopo di essere stata sottoposta ad 
una nuova sterilizzazione, infettata con culture pure di ba- 


- 
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cillo' della morva, e conservata in termostato a 35° pp un 
tempo variabile da 3a 15 giorni. i 
Molte cavie infettate sotto la cute con questa polvere, 
divennero .morvose; l'andamento della. malattia era però 
più lento, in nodi più piccoli, più piani, e le localizzazioni 
viscerali ed articolari meno gravi. Una parte di queste ca- 
vie, così infettate, venne sottoposta a cura. col siero di san- 
gue di bue, filtrato dopo d’essere stato a contatto con le 


culture di.morva; un’altra parte venne abbandonata a sè 


stessa. Queste ultime morirono tutte col reperto anatomico 
e batteriologico della morva. Tra le cavie curate, notai al- 
cuni casi certi di guarigione. Così in due cavie innestate 
con terra mista a sangue d’una cavia morvosa (essiccamento 
di 2 giorni), i nodi morvosi scomparvero rapidamente du- 
rante la iniezione di siero, mentre nei controlli la malattia 
ebbe un esito progressivo seguito .da esito letale. Altre due 
cavie sottoposte alla cura del siero preparato, dopo di es- 
sere state rese morvose con l'innesto di terra infettata con 
pus di cavallo morvoso, ricco di bacilli (essiccamento di 
II giorni) sopravvissero, mentre le cavie di controllo mo- 
rirono dopo di aver presentato dei nodi della grandezza di 
una nocciuola, duri, profondi, aderenti, nella località d'in- 


nesto. In altre quattro cavie, nelle quali si era introdotta. 


sotto la cute una piccola quantità di cultura di morva es- 
siccata da due mesi, e nelle quali dopo pochi giorni eransi 


- 


manifestati degli ispessimenti nodulari, ho praticato una 


serie di 6 iniezioni curative col mio siero, a distanza di 


2. giorni l’una dall’altra, e notai come mentre i controlli pre-. 
[@) ;) 


sentavano dei nodi circoscritti, profondi, le cavie curate 
avevano soltanto un leggero ispessimento piano. 
Da questa esperienza però non mi è dato di tirare una 


conclusione sicura, poichè dopo un certo tempo ogni le- 


sione andò scomparendo, sia nelle cavie curate, come in 
quelle che fungevano da controllo. ser 
Nella cura della morva sperimentale delle cavie, i mag- 


giori vantaggi furono, in conclusione, ottenuti dal siero di. 


sangue di bue, contenente i prodotti tossici del bacillo 
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della morva. Noto però che ove non si adoperi la cautela 
di produrre delle infezioni con un Virus attenuato, non si 
riesce a produrre la guarigione. 

Risultati più favorevoli nella cura della morva speri- 
mentale ho ottenuto nel cane, mediante la malleina estratta 
dalle culture; tali risultati più favorevoli stanno anche in 
rapporto con una certa resistenza che avrebbe il cane, ri- 
spetto alla cavia, al virus morvoso. 

Mentre la iniezione ripetuta di dosi relativamente forti 
di malleina estratta da culture determina nei cani un pro- 
gressivo dimagramento che li rende meno resistenti all’a- 
zione del bacillo della morva, questa stessa sostanza iniet- 
tata in minime quantità al disotto della cute di cani già 
morvosi, agisce beneficamente arrestando in poche setti- 
mane il processo infettivo. 

In un grosso cane da caccia che, in Tio all'innesto 
di cultura’ virulenta di morva sotto la cute, presentava una 
vasta ulcerazione sulla località dell’ innesto, con margini 
infiltrati, fondo lardaceo, ulcerazione che era tosto seguita 
dalla comparsa di altre soluzioni di continuo al padiglione 
dell'orecchio, al dorso, ai fianchi ed alle gambe, intrapresi 
la cura, dopo di avere dimostrato come nel pus che ge- 
meva dalla superficie delle piaghe esistessero i bacilli della 
morva. Ogni 3-4 giorni venivano iniettati 1/3-1/2 cc. di 
malleina diluita a parti eguali con acqua sterile. 

Iù capo ad un mese le ulcere erano completamente 
riparate, e l'animale, che al principio della cura già aveva 
incominciato a dimagrare, si ristabilì completamente. Ucciso 
mentre godeva buona salute, non presentò all’autopsia al- 
cuna alterazione. 

Questo esperimento che, per la sua nettezza, non fa 
sentire il bisogno d’accennare ad altri consimili, dimostra 
all'evidenza l'efficacia curativa della malleina pel cane. Per 
dissipare il dubbio che potrebbe nascere nella. mente di 
coloro che ritengono che il cane. infettato di morva soglia 
guarire spontaneamente, ricorderò che il cane che fungeva 
da controllo a quello curato, essendo stato infettato con.la 
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medesima cultura, soccombette di morva : inoltre ricorderò aa 


come nessuno dei cani da me inoculati con culture, v viruses 
lenti di morva guarì spontaneamente. a 

Le differenze nel modo di esplicarsi della. efficacia te- per 
rapeutica dei prodotti tossici del bacillo della morva (siero. È 
di sangue bovino contenente i tossici, malleina) stanno pro- 3 


babilmente in rapporto con la costituzione individuale, 
onde risulta che mentre la malleina non giova alle cavie, è 
utile per il cane, laddove per la prima giova il siero bo- —— 
vino. (Continua). 


I. — PICCOLE GOMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Altro caso di rabbia in un bovino 
pel Dott. PAOLO PRIGNACA 


Medico Veterinario in Castelgoffredo. 


Convinto dell’esattezza ed opportunità delle osservazioni — sd 
che il Dr. Edoardo Allara fa precedere alla descrizione di 
un caso di rabbia in un bovino pubblicato nel numero del 
20 luglio di questo Giornale, credo utile rendere pubblica 
anch'io la descrizione sommaria di altro caso di rabbia.in 
un bovino, tanto più che la sindrome fenomenica ed il 
reperto anatomico differiscono alquanto dal caso descritto . 
dal Dr. Allara. "A 
Il giorno 1° giugno u. s. fui chiamato nel vicino Co- 
mune di Medole, dove alla Cascina Tibaldo mi fu presen- 
tato un giovane ‘bovino di anni tre, in buonissime condi- © 
zioni di nutrizione. ee 
L’animale era ammalato dal mattino del giorno 30 mag- | 
gio, aveva presentato improvvisamente sintomi di dolore 
nell'’emissione delle orine, debolezza del treno posteriore essi 
prostrazione; fu amministrato un purgante drastico e del Se 
solfato di chinina. Si 
Alle mie visite fatte nelle ore pomeridiane del giorno 
° giugno trovai l'’ammalato con 39°,9 di temperatura, polso. 
darne incurvatura della spina, paraplegia, la quale però. 
era manifesta specialmente nel moto che era pericoloso per 
l’animale, il quale minacciava cadere ad ogni passo, men- 
tre permetteva il facile coricarsi ed alzarsi dell’ammalato ; sa 


i.) 


x 
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emissione. dolorosa di poche goccie di orina, diarrea, forte 


° scialorrea. 


Alla visita del mattino, del successivo giorno 2, fatta 
insieme al collega Dr. Collini Enrico, trovai ammalato in 
condizioni molto diverse da quelle in cui l'avevo lasciato 
la sera precedente; temperarura 39,°8, polso normale, re- 
spiro frequente, ma non affannoso, paraplegia aumentata, 
ma sempre dello stesso carattere del giorno precedente, 
occhio vivo, pupille dilatate, eccitazione grandissima, tenta- 
tivi di morsicare la mangiatoia o la terra, moti disordinati 
con gli arti anteriori 0 posteriori, mugito frequente e con 
timbro di voce diverso dal normale, urinazione più. libera, 
diarrea, scialorrea. Dal complesso di questi sintomi io ed 
il collega ci credemmo autorizzati a dichiarare l’animale 
sospetto di rabbia, e fatte le opportune indagini abbiamo 
constatato che nei primi giorni dello scorso maggio scom- 
parve improvvisamente il cane di casa; i proprietarii non 
se ne preoccuparono, sia perchè non osservarono nulla di 
anormale nel cane prima della sua scomparsa, sia perchè 
arrecando esso disturbo e danni ai vicini giudicarono fosse 
stato ucciso. 


Consigliammo l'abbattimento dell’animale, ma il con- 
siglio non fu accettato. 

Intanto le condizioni dell'ammalato peggiorarono, si 
sospesero l’urinazione e la defecazione, aumentò la para- 
plegia e l’eccitazione, il mugito si fece quasi continuo, € 
verso le 19 l’ammalato cadde a terra fra convulsioni e venne 
ucciso. 


Fatta la sezione abbiamo trovato sangue leggermente 
colorato più del normale, ma coagulabile; organi toracici 
normali; milza atrofica, forte replezione del 3° stomaco con 
iperemia della mucosa, ‘ultima porzione dell’intestino tenue 
leggermente iperemico, vescica ripiena a metà; aperto lo 
speco vertebrale, leggera iperemia al plesso sacrale; ipere- 
mia alla dura madre del cervello, del cervelletto e del 
midollo allungato, edema della superficie esterna degli emi- 
sferi cerebrali. 


Confermammo la diagnosi di sospetto di rabbia ed 
inviammo porzione dei centri nervosi al chiarissimo Pro- 
fessore Gian Pietro Piana, il quale dopo l'innesto nei co- 
nigli dichiarava trattarsi di vera rabbia in una sua rela- 
zione al signor Sindaco di Medole. 
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E. Mazzanti. Cenno sulle pseudo- tubercolosi in genere ed in ispecie su 
una del piccione. igtas FERA 


Dall’enumerazione dei fatti già 2 altri constatati e dalle sue parti. — 10 
colari osservazioni sopra una malattia del piccione, l’A. crede poter stan 
bilire : “ie 
© Che, oltre a quelle affezioni rese di pubblica ragione, da Cour. 

mont, Tai Pfeifer e dai signori Preiz e Guinard, compete per carattere. pi 
anatomico e fisiologico la denominazione di pseudo) «tubercolosi alla morva. 3 
cronica polmonale del cavallo, nonchè alla malattia del piccione Or. ‘ora È 
studiata batteriologicamente e istologicamente. eo 
2.° Che la descritta pseudo-tubercolosi del piccione è caratterizzata 
da noduli del parenchima epatico, splenico e polmonale, i quali, per so- —— 
lito di dimensioni miliari o poco più, talora, atteso la loro ubicazione, — 
sono in grado di raggiungere e sorpassare il volume di una. ordinaria Sl 
avellana. 00 
3.9 Che il movente eziologico di detti noduli è rappresentato da uno 
virus di forma bacillare, che mentre è assai facile metterlo in evidenza 
contro i noduli giovanissimi, diviene più scabroso entro quei noduli vec: 
chi nei quali appare più scarso e di minori dimensioni. Comunque, al- 
l'esame a fresco i bacilli vedonsi pallidi, isolati o riuniti lassamente a. 
coppia, e dotati, se la temperatura esterna è favorevole, di un.assai attivo’ 
movimento proprio: la loro lunghezza oscilla fra mm, 0,00285-0,00180. | 
4.° Che i notati microrganismi coltivansi bene in tutti quei materiali 
liquidi o solidi comunemente usati in batteriologia, per es., nei brodi — 
neutri, gelatina, agar-agar ordinaria o glicerinata (60 0/0), patate cotte, siero 
di bue consolidato, ecc. Le condizioni aerobie ed anaerobie non ostaco- 
lano per niente l’attiva moltiplicazione di questi germi virulenti. + SI 
5.° Che la malattia pseudo-tubercolare venne con felice risultato ripro- 
dotta sperimentalmente nel. topo bianco, nel porcellino d’India, nel coniglio — — 
e nel passero, ora sotto forma nodulare e lenta, ora sotto forma di bacil- 
loemia e acuta. dA i 
6.° Che per quanto mi ritenga a sufficienza autorizzato di conside: 
rare l'artrite del piccione, dagli ornitoiatri detta da causa indeterminata, | 
una speciale localizzazione del virus della studiata pseudo-tubercolosi, at- 
tendo in proposito l'occasione propizia per farne oggetto d’ulteriori rina 
cerche. ‘ rsa 


Il — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO | 


Caso di guarigione di tetano nel cavallo. Ai 


Il giorno 15 del maggio testè scorso venni richiesto 
nel limitrofo Comune di Chiuro dal signor Dr. Menatti Per 5 


- 
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la visita d’un suo puledro d’anni due, di mantello baio, di 
vazza! indigena., 

Il cavallo in disamina era stato acquistato il 30 novem- 
bre 1893 da un maniscalco di Sondrio, colla convenzione 
che il venditore avrebbe pensato alla castrazione; ed infatti 
il giorno 23 aprile c. a. il puledro venne condotto, giusta 
i patti stabiliti, a Sondrio, dove fu operato dal maniscalco 
stesso, € rimandato dopo 10 giorni al proprietario per 
guarito. 

Quando l’ebbi a visitare presentava il seguente qua- 
dro fenomenico: trisma; narici straordinariamente dilatate; 
occhio coperto in parte “dalla nictitante; orecchie dritte ed 
immobili; testa e collo in estensione esagerata per opisto- 
tono; arti anteriori e sinistro posteriore rigidi, tanto che i 
movimenti di flessione venivano eseguiti con molta diffi- 
coltà; ventre retratto ; respirazione breve e frequente, tem- 
peratura aumentata; eccitabilità nervosa esagerata; ferita 
scrotale ancora beante e gemente pus. 

Feci diagnosi di tetano traumatico per infezione in 
seguito alla castrazione. 

Fatto consapevole il proprietario. della gravità della 
malattia dell'animale, intrapresi la seguente cura: 

_ Alla mattina ed ‘alla sera praticavo un'iniezione sotto- 
cutanea di due siringhe Pravaz della seguente soluzione: 
Pr. Acido fenico soluzione al 10/09 (dieci per cento) grammi due, 

Cloridrato di pilocarpina centigrammi. venticinque, 


Salicilato d’eserina centigrammi cinque, 
Acqua distillata grammi cinquanta. 


Subito dopo frizioni sui masseteri, sul collo e lungo 
la colonna vertebrale con un linimento così composto : 


Pr. Ammoniaca liquida grammi venticinque, 
Olio canforato grammi duecentocinquanta. 


| Dopo le. frizioni, applicazione d’un sacco di fioretto 
caldo sul dorso e coperture calde, le quali venivano cam- 
biate man mano che si trovavano bagnate di sudore. 

La giornata dopo essendosi accentuata la dispnea, e 
con essa essendo aumentata la temperatura del corpo, pra- 
ticai due volte al giorno, subito dopo, ed unitamente alle 
iniezioni sottocutanee, le seguenti tracheali: 

Pr. Bromidrato di chinina grammi cinque, 

Bromidrato .di caffeina centigrammi cinquanta, 


Tintura di aconito grammi cinque, 
Acqua distillata grammi ciuquanta 


la detta dose per due iniezioni. 
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Il giorno 18 l’animale cominciò a migliorare; .gli ali-. 
menti, che prima con molta difficoltà venivano presi se non 
dopo ‘le varie iniezioni sottocutanee, ora erano masticati 
molto meglio. È 

Le deiezioni alvine erano abbondanti, l’orina veniva 
emessa regolarmente e senza stento. SA 

Il giorno 27 sospesi tanto .le iniezioni sottocutanee 
che quelle tracheali, ed al 31 fu fatto uscire l’animale dalla: = 
scuderia completamente guarito. 

In tutto il tempo della malattia l’alimentazione era co- 
stituita di foraggio verde, e di chilogrammi uno di crusca. 
di segale al giorno. Un secchio ripieno d’acqua bianca stava a 
costantemente nella mangiatoia. Completa ‘oscurità nella 
stalla. «SE 

Ponte Valtellina, 16 luglio 1894. e 19 

Dr. Rossi AvERARDO 
Veterinario Mandamentale. 


La paracentesi oculare come mezzo curativo 
dell’oftalmite periodica. 


Harrison, veterinario americano, ha adoperato la paracentesi oculare E 
in cento animali (cavalli e muli), de quali 80 guarirono, 10 migliorarono #9 
e 10 ebbero esito infausto. Egli hitai a torto la paracentesi (new. me- <M 
thod of treating?), mentre è stata. già adoperata da altri (1). “= ol 
L'operazione però dev'essere fatta solo nei casi in cui esiste tensione 
del bulbo oculare. Nei casi in cui questo è più molle del normale l’ope= 
razione è assolutamente controindicata, perchè ha come conseguenza ine- 
vitabile la cecità. La paracentesi vien fatta tanto, sull'occhio malato car 
su quello sano. - 
Gli occhi si preparano il giorno prima con le istillazioni di atropina — «da 
mattina e sera. Prima dell'operazione si ottiene l'anestesia con una solu- 
zione di cocaina, la quale determinando una contrazione: dei vasi capil- 
lari rende 'onérizione incruenta. La paracentesi vien fatta con un col- 
tellino di Graefe da cataratta. ra SE 
L'animale dev'essere tenuto a riposo, a dieta ed in lose oscuro. I 
trattamento consecutivo consiste nell'uso dell'atropina ogni 2-3 giorni. Li 
pulizia dol: occhio si fa con una soluzione di cloruro di sodio. 


ARICR delle cinethiie ecc. PApipiaade veterinary Raven vol. XXI 
N. 8, pag. 4009). 


. (1) LanzieLoTTI-BuonsanTI. Tecnica e Terapeutica chirurgica, Vol. Il Libro I, Mic 
iano, 1890, pag. 187 e 193. 


®» 
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— L’uso della cocaina nelle operazioni. 


A tutti è noto quali vantaggi si possono ottenere. dalla iniezione di 
una soluzione di cocaina per determinare l'anestesia locale nell'esecuzione 
di alcune operazioni. Ora il Weiss, veterinario militare austriaco, dà un 
nuovo contributo di osservazioni. 

Egli ha fatto varie operazioni in piedi iniettando sotto la cute una 
piccola quantità di una soluzione di cocaina al 10 0/9. 

In uno stallone puro sangue inglese di 3 anni potè dare il fuoco a 
punte su di un osteoma alla faccia interna dello stinco dopo di avere 
iniettato sotto la cute 2 cmc. di soluzione. La stessa operazione è stata 
fatta varie volte su cavalli da corsa. 

In uno stallone puro sangue inglese potè dare in piedi la cauterizza- 
zione trascorrente sui tendini flessori dell’arto anteriore destro dopo di 
aver iniettato 7 cmc, di soluzione al lato interno, all’esterno, al terzo su- 
periore ed inferiore e nella parte mediana, 

In alcuni cavalli con ferite lacere si potè fare, previa iniezione di una 
soluzione di cocaina 5 0/0, la sutura a punti interrotti con punti di rila- 
sciamento. 

In nessuna di queste operazioni si adoperò più di alcuni decigrammi 
sino ad 1 gr. di cocaina pura. In una ferita lacera alla regione pettorale 
lunga 25 cm. bastò per la durata dell’ operazione 1 gr. di cloridrato di 
cocaina in 15 gr. di acqua distillata. 

Con questa concentrazione l’azione anestesica può durare sino a 15, 
minuti. Trattandosi però di operazioni di lunga durata, Weiss. teme che 
la maggiore quantità di cocaina possa riescire velenosa. Appoggiandosi 
però alle ricerche del Dr. Schleich, chirurgo di Berlino, secondo il quale 
l'azione della cocaina non sarebbe nè chimica nè specifica, ma meccanica, 
cosicchè si può ottenere lo stesso effetto anestesico con altri liquidi e 
persino con l’acqua pura, distillata, egli osserva che anche negli animali 
st dovrebbero ottenere buoni effetti con soluzioni di cocaina 1: 500-1: 1000. 
Le iniezioni dovrebbero essere fatte, secondo Schleich, intracutanee più 
che sottocutanee. 

Weiss ha fatto l’esportazione di tumori previe iniezioni intracutanee 
di soluzione 1 0/g di cocaina ed ha potuto ottenere l’anestesia. Certo sia 
per economia di medicamento, sia per la sicurezza dell’anestesia, merite- 
rebbe di essere diffusa la pratica delle iniezioni intracutanee con soluzioni 
deboli di cocaina. 

Nel fare la punzione con l’ago-cannula della siringa sf può evitare 
il dolore polverizzando nel punto un po’ di etere. (Thierdrztliches Cen- 
tralblatt, 1894, N. 10, pag. 185). 


- 


De — IGIENE E E POLIZIA SANITARIA | 


I residui delle fabbriche di assenzio per l'alimentazione. + 
del bestiame. \ 


dé : 
Il liquore di assenzio risulta dalla macerazione dell'alcool e poscia 
dalla distillazione di certi grani e fusti fogliati, provenienti da piante ap- 
partenenti alle famiglie delle ombrellifere, delle composte e delle labiate. 
Il residuo della. distillazione si compone delle seguenti parti: grani di. 
finocchio (Feniculum officinalis) nella proporzione di 5/12; grani di anice 
(Pimpinella anisum) 5/jg; fusti di assenzio raccolto prima della fioritura 
(Artemisia absinthium). 
In certe località questi residui della fabbricazione dell’assenzio sono | 
prodotti in grande quantità, ma generalmente non vengono utilizzati 
per l'alimentazione del bestiame, In seguito a proposta del proprietario 
di una grande fabbrica di assenzio, il Prof. Cornevin intraprese uno stu 
dio sopra di essi, di cui diamo qui sotto un riassunto. i 
i. In DEAR i residui di assenzio sono accettati da tutti gli animali | ; 
domestici. I conigli li mangiano con avidità, ma per gli altri vi è un 
periodo di esitazione e di rifiuto sempre passeggiero e facile a vincere... 
2. La composizione chimica dei residui di assenzio dimostra che essi | 
sono superiori ai residui della birra ed anche all’erba medica verde, per 
il loro contenuto in sostanze azotate, ternarie e minerali. Secondo Gi- 
rard essa è così rappresentata: acqua 67,62 0; sostanze azotate 5,79; 
sostanze grasse 2,02; sostanze estrattive non azotate 14,86: cellulosa 7,28; 
sostanze minerali 2,43. de 
. Le esperienze fatte in grande sopra .50 buoi da ingrasso e. 25. 30. ca 
E da latte non hanno fatto constatare ‘alterazioni Morbose negli ani- 
mali alimentati con residui di assenzio. i :i È 
4. La carne ed il latte degli animali che si nutrono con questi resi “0 
non contraggono odore 0 sapore speciale. Invece Vodore-dell’anice si co.’ 
munica facilmente al latte se i recipienti destinati a contenerlo hanno 
soggiornato per qualche tempo nelle stalle dove viene munto. ‘A 
5. I residui. di assenzio fermentano rapidamente ‘ed allora vengono. 3 
rifiutati. dagli animali. Per utilizzarli utilmente. bisogna farli. consumare. 
caldi, appena usciti dall’alambicco o conservati di fresco. L'aggiunta ad 
essi di paglia minuta o di diversi foraggi, li fa Pira ‘più AGHI 290) 
dagli animali. i $ Ly 
6. Il disseccamento rapido permette la conservazione prolungata. deli 
residui di assenzio; l’infossamento, più semplice. e meno costoso che il dis-. 
DA assicura anche la conservazione di questi residui, ma è ne 


sl 


LE de méd. vét. et de zoot., 1893, pag. 454). 


Fat ti 
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è 


L'alimentazione dei cavalli con mais. 


Le Società dei tram da Amburgo ad Altona hanno introdotto l’uso 
del mais nell’alimentazione dei cavalli. Viene preferito il mais americano, 
che è privo di funghi e non ha alcun odore. 

Secondo il veterinario Vollers, che dà queste notizie, il mais viene 
dato frantumato insieme alla paglia tritata. I cavalli di un deposito_rice- 
vono 8 1/, Kg. di mais ed 1 Kg. di piselli al giorno e per capo, e quelli 
di un altro deposito 6 4/, Kg. di mais, 1 1/ Kg. di avena e 1 Kg. di 
piselli. -La quantità .del mais varia del resto notevolmente. Per lungo 
tempo i cavalli di un deposito ebbero solo 7 Kg. al giorno di mais. I 
cavalli percorrono in media 25-27 chilometri al giorno con una velocità 
di 11 chilometri e mezzo in 70 minuti; stanno bene ed hanno raramente 
coliche. 

Quando il mais è alterato si hanno disturbi digestivi. Gli escrementi 
divengono poltacei ed hanno cattivissimo odore. Si hanno anche più 
spesso coliche. 


Pane in sostituzione dell’avena e del fieno. 


Per la scarsità dei foraggi in Francia si è fatto un pane con farina 
mera e crusca da dare ai cavalli. Tre Kg. di questo pane sostituiscono tre 
chilogrammi di avena e 2 1/3 di fieno. Gli animali lo mangiano molto 
volontieri e si mantengono con aspetto migliore che non con l’alimenta- 
zione con fieno ed avena. Siccome la farina nera costa meno dell’avena, 
perchè il suo uso è limitato, così presso i mugnai se ne trova abbastanza. 
In fondo i proprietarii di cavalli hanno un'economia. 


V. — NOTE BIBLIOGRAFICHE 


. Boucher. Igiene degli animali domestici (Hygiene des animaux dome- 
stiques). Con una prefazione del Prof. Cornevin. Paris, 1894, editori 
J. B. Baillière ‘e figli, pag. XII-504, con 71 figure intercalate. 


. Questo quarto volume dell’Enciclopedia veterinaria Cadeéac, scritto 
dall’aiuto del Prof. Cornevin, è presentato al pubblico da una sensata ed 
opportuna prefazione del maestro, di cui si sente il soffio e l’indirizzo 
nella trattazione. - 

Sotto forma concisa e chiara è sviluppato tutto ciò -che si riferisce 
all'igiene intesa nel senso moderno. 

Il libro è diviso in due parti. Nella prima, Modificatori macrocos- 

mici, si parla del suolo, dell’acqua, dell'atmosfera, dei climi; nella seconda, 
Modificatori microcosmici, sono trattati le abitazioni, gli arnesi, i sistemi 
di toilette, gli alimenti. Al capitolo sugli alimenti e sul’ regime sono con- 
sacrate circa 200 pagine. 
« «Noi raccomandiamo caldamente il libro. agli studenti ed ai veterinarii 
pratici, perchè troveranno in esso esposto in modo esatto e preciso, con 
competenza e con indirizzo scientifico moderno, quanto si riferisce ai 
singoli capitoli. 


Tige e rari, 
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Dr. Bricher. La miotomia sottocutanea della coda nei cavalli, esplicata 
ad uso dei veterinarii pratici. (Die subcutane Myotomie des Schwei- — 
fes bei Pferden, fiùr die thieràrztliche Praxis erliutert). Berlino, 1894, 
editore Riccardo Schoetz, pag. 32, con g figure intercalate. ni - {FINI 


L'autore ha avuto l’occasione di praticare ad Hannover più di 7000. 
miotomie caudali sempre con successo. Egli ha reso comune l'operazione, . 
perchè ha molto semplificato la tecnica. FEVNISIE 1 20 

. Infatti egli ha operato per.lo più sull’animale in piedi mettendolo in 
contenzione in modo da non essere offeso, cioè applicando due pastoie e. — 
la corda al bipede diagonale. Solo eccezionalmente ha dovuto coricare i 
cavalli. «i 

L’incisione vien fatta lateralmente ad un dito trasverso dall'angolo. 
che la coda forma col tronco, anzichè sulla faccia inferiore della coda, ed 
il tenotomo viene introdotto da questa piccola incisione laterale tenendo 
o facendo tenere la coda orizzontalmente. 

Come apparecchio di medicazione applica due tamponi in corrispon- 
denza delle incisioni ed una fascia. nea 

Qui non è il caso ‘di discutere questa tecnica così semplificata ; lo 
faremo più volontieri a proposito delle operazioni sulla coda nel nostro 
Trattato di tecnica e terapeutica chirurgica, in cui l'argomento della — 
miotomia caudale sarà sviluppato, come tutti gli altri, dal punto di vista. 
dell'esperienza personale sotto il rapporto storico, operativo e critico. “ai 

E 


Ciò non toglie che l’opuscolo del Dr. Briicher debba essere racco- . 
mandato vivamente a ‘coloro che conoscono ‘la lingua tedesca, perchè 


molto interessante sotto tutti i rapporti. : | ge 
il, lil’ ili rulic lr i cri iii b. 
VI. — GRONACA ne 5 


Riordinamento degli studii veterinarii in Austria. — In una. —— 
conferenza alla quale presero parte per la Scuola di Vienna il Direttore 
Prof. Bayer ed il Prof. Polansky, e per quella di Lemberg i Professori 
Kadyi e Szpilman, furono concretati i seguenti punti: : 

1. Per l'ammissione alla Scuola, il certificato del ginnasio o di una 
Scuola reale; i 

2. Durata degli studii portata a 4 anni (attualmente è di soli 3); 

3. Alla fine del primo anno, esami di chimica, fisica, botanica e zoo+ 
logia; dopo il secondo esami di anatomia, fisiologia, farmacologia e zoo- 
tecnia. Nel terzo e quarto anno non vi saranno esami, Alla fine degli —— 
studii i candidati sosterranno 3 rigorosi teorici e pratici, 3: 


Premio per un rimedio contro la peste bovina. — Il conte Orlow- 
Dawiko ha stabilito un premio di L. 25,000 per chi trova un rimedio chet - . 
guarisca la peste bovina o preservi da questa. La descrizione del rimedio ? 
deve essere inviata il 1° gennaio 1899 all'Istituto Imperiale di Medicina — 
sperimentale di Pietroburgo. SRI 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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. CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Secondo Congresso della Federazione Veterinaria Ita- 
liana. (Cont. V. N. 20, pag. 305). — Sull’'efficacia diagnostica e curativa della malleina 
nell'uomo e negli animali. (Conf. e fine, V. N. 21, pag. 321). — II. Piccole comunica—- 
zioni e note pratiche: A. Bonome. Alcune proprietà biologiche del bacillo della morva. 
— III. Bullettino terapeutico e formolario: Cura della paralisi del nervo otturatore nel 
cavallo con la stricnina. — La pioctanina nell’otite del cane. — Pasta sierosa. — Cura 
della morsicatura della vipera. — IV. Miscellanea. — V. Cronaca. 


_ 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Secondo Congresso della Federazione Veterinaria 
Italiana. 


(Cont. V. N. 20, pag. 305). 


Il Dott. Cav. Giuseppe Dominici lesse una ben elabo- 
rata relazione sulla Convenienza che il servizio sanitario 
velerinario sia messo alla dipendenza del Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio. 

Ultimata la lettura i congressisti applaudirono viva- 
mente. Le conclusioni del relatore diedero luogo ad una 
vivace discussione alla quale presero. ripetutamente parte 
i Dottori Pietroni, Schieppati, Magri, Bosi, Boccalari, Pro- 
fessor Bassi, ecc. Infine il relatore propone il seguente ordine 
del giorno rispecchiante appunto, oltre le varie idee da lui 
espresse, ancor quelle che emersero dall’avvenuta discus- 
sione: 
«La Federazione Veterinaria Italiana adunata in As- 
« semblea: 


« Considerando che l’attuale servizio sanitario veteri- 
« nario in Italia non corrisponde alle esigenze dei tempi 
« moderni e della pubblica sanità non garantita da esso; 
« Che desso servizio non tutela punto la sanità del 
« bestiame, nè contribuisce all'incremento, al miglioramento 
« ed al perfezionamento delle varie specie di animali dome- 
« stici, da cui l’uomo trae lavoro e nutrimento; 
Tenuto conto dei danni incalcolabili che derivano al 


« commercio interno ed esterno del bestiame dalla mancanza 


« di un regolare servizio sanitario veterinario, che ha pro- 


« vocato la chiusura dei mercati esteri al nostro bestiame; 


« Tenuto conto che il R. Ministero di Agricoltura, oltre 
.« alla competenza, è quello che ha maggiore interesse a 
« salvaguardare il capitale-bestiame nella suwa produzione e 
« commercio; 

« Tenuto conto di quanto si è operato e si opera presso 
« le altre nazioni più progredite di noi in questo servizio 
« di indiscutibile utilità pubblica; 

« fa voti 

« perchè il servizio sanitario veterinario passi alla dipen- 
« denza del Ministero di Agricoltura onde gli s sia data una 
« pronta e completa organizzazione. » 

Detto ordine del giorno accolse l’unanime approvazione. 


Il Presidente Dott. Bosi diede dappoi lettura della sua 
relazione sulla Convenienza di aumentare l'elemento veteri- 


dt nella composiztone del Consiglio superiore e det Con- 
gli provinciali di santità. | 
Dopo breve discussione venne approvata la conclusione 
del relatore che è del tenore seguente: 


« La Federazione Veterinaria Italiana fa voti presso 


« il Ministero dell’Interno perchè l'elemento tecnico veteri- 
« nario sia più largamente rappresentato nel Consiglio supe- 
« riore di sanità in particolare, ed in generale anche nei 
« Consigli sanitari provinciali e più specialmente in quelle 


« provincie che sono ricche di bestiame o dove abitualmente 


« sogliono dominare morbi contagiosi ed epizootici. » 
Nella seduta antimeridiana del giorno 10, il Presidente, 
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dopo la comunicazione di diverse lettere e telegrammi, diede 
lettura della relazione inviata dal Dott. Giov. Griglio sulla 
Istituzione di una cattedra di polizia annonaria nelle Scuole 
Veterinarie, accolta con vivi segni di approvazione dall’ as- 
semblea. | 

Presero parte alla discussione il Prof. Bassi ed i Dot- 
tori Bosi, Schieppati, Modena, Marchi, Lisi e Boccalari. 
Vennero in seguito approvate alla unanimità le seguenti 
conclusioni: 

« 1.° Che si domandi al Governo il diritto anche 
‘« per 1 medici veterinari di frequentare i corsi della Scuola 
.« Superiore di Igiene e dare i relativi esami di Periti Me- 
« dici e Periti Chimici Igienisti. 
« 2.° Che si istituisca nelle Scuole Veterinarie l’inse- 
« gnamento della polizia annonaria. » 

Il Dott. Cav. Ciro Griffini lesse quindi una brevissima 
relazione: Voto a proposito del regolamento di polizia vete- 
rinarta, la cui conclusione: « Che sia sollecitamente pub- 
« blicato il regolamento di polizia sanitaria veterinaria ed 
« attuata l’organizzazione di un servizio sanitario veterinario, 
« assolutamente necessario », venne approvata alla unanimità. 

Il Dott. Boccalari, quale relatore della Commissione 
incaricata di coordinare le proposte contenute nella sua rela- 
zione ed in quelle dei Dottori Vicchi e Bosi già accennate, 
dà conto del lavoro della Commissione stessa. Propone 
dapprima di non accogliere il voto emergente dalla rela- 
zione del Dott. Luigi Vicchi sulla necessità di istituire una 
sezione veterinaria presso la Direzione della sanità  pub- 
blica « perchè dopo il voto del Congresso della Federazione 
« sulla relazione del Dott. Dominici chiedente che il ser- 
« vizio veterinario venga nuovamente passato al Ministero 
« di Agricoltura a somiglianza di quanto è praticato in 
« altre nazioni, non è più accettabile, pur lodando lo scopo 
« del relatore che nelle condizioni attuali vorrebbe miglio- 
« rare lo stato della classe veterinaria molto negletta dal 
« Ministero dall’Interno. » Dopo viva discussione, alla quale 
parteciparono molti congressisti, la proposta-della Commis- 
sione è votata alla unanimità. 
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La Commissione invita poi il Congresso ad approvare 


tutte le rinnovazioni di voti proposte dal Dott. Cav. Bosi 
che si n come segue. 


.° Che siano nominati i veterinari provinciali (art. 18 
oi SN tutela dell’i igiene, ecc.) e che ad essi sia corri- 
sposta non una indennità in ragione del servizio prestato 
(art. 62 legge citata), ma un congruo stipendio e che sieno 
equiparati agli altri impiegati dello Stato agli effetti della 
pensione e degli aumenti di stipendio. 

« 2.° Che siano per legge, agli effetti specialmente 
dell’igiene e della polizia sanitaria, resi obbligatori i ve- 


‘terinari comunali o consorziali da estendersi il consorzio, 


anche a tutti i Comuni di un Mandamento. 

« 3.° Che la loro nomina, per assicurare la loro po- 
sizione di fronte all’arbitrio dei Comuni e per assicurare 
anche la loro indipendenza nell'esercizio delle proprie 


attribuzioni, sia sempre fatta colle stesse garanzie che pei 


medici stabilite dall’art. 16 della legge. 

« 4.° Che in attesa che l’istituzione dei veterinari 
comunali e consorziali possa attuarsi, sia rigorosamente 
applicato il dispositivo dell’art. 20 della legge. 

« 5.9 Che sia annualmente aumentato l’assegno stan- 
ziato nel bilancio del Ministero dell’Interno per favorire 
ed incoraggiare con sussidil l’ istituzione dellé condotte 
comunali e consorziali. 

« 6.° Che sia applicato, come alla frontiera, anche ai 
porti di mare l’art. 21 della legge per ovviare all’impor-. 
tazione di morbi contagiosi ed epizootici sul bestiame. 

« 7.° Che sia istituito, per dare unità d’azione e d’in- 
dirizzo al servizio veterinario, un Ispettorato veterinario. 

« 8.° Che l’art. 8 del regolamento 3 agosto 1890 per 
la vigilanza igienica sugli alimenti e sulle bevande, sia 
modificato nel senso che ai soli veterinari sieno affidate 
la direzione e l’ispezione sanitaria dei pubblici macelli. 

« 9.° Che per agevolare i Municipii a poter compiere 
meglio il servizio dei macelli, sia provveduto a raggrup- . | 
pare quei Comuni che a seconda della loro ubicazione 
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« potessero a tale uopo unirsi in consorzio, stabilendo per 
« i veterinari incaricati una conveniente posizione con un 
« minimum di stipendio in relazione coll’ importanza ed 
« esigenza del servizio e colla popolazione dei Comuni isolati 
« o, consorziati. 

. « 10.° Che la castrazione degli animali a qualunque 
« scopo praticata, sia,in omaggio all'art. 23 della legge, di- 
chiarata sempre di competenza dei veterinari. 

« 11.° Che sia abrogato l’art. 125 del regolamento 
sanitario 8 giugno 1865, o quanto meno limitato ad un 
breve e perentorio termine la sua applicazione. 

« 12.° Che sia abolita la disposizione dell’art. 18 del 
regolamento sanitario 9 ottobre 1$$9 per quanto riguarda 
_« l’incompatibilità di veterinario stipendiato dai Comuni 
coll’ufficio di consigliere sanitario provinciale. 

« 13.° Che sia resa obbligatoria al proprietari la de- 
« nunzia di ogni caso di morte degli animali, ed ove occorra 
« la dispersione, si faccia possibilmente la cremazione. 

« 14. Che per reprimere l’empirismo sia rigorosa- 
« mente applicato il dispositivo dell’art. 23 della legge. » 

Parecchie delle proposte di rinnovazione di voti die- 
dero luogo a discussione, ma vennero dappoi integralmente 
votate. 

La Commissione da ultimo ritenne compenetrate nelle 
proposte di rinnovazione di voti già sottoposte all’approva- 
zione del Congresso diversi desiderati emergenti dalla già 
accennata relazione del Dott. Boccalari, desiderati che lo 
stesso limitava alla Liguria, e che il Dott. Bosi invece esten- 
deva a tutto il Regno. La Commissione però colla scorta 
della relazione Boccalari propose al Congresso l’approva- 
zione del seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso della Federazione fa voti che le autorità 
« provinciali si adoperino affinchè sieno rispettate rigoro-. 
« samente le leggi sanitarie in vigore, non tollerando che 
« i Comuni stipendiino empirici perchè, quantunque auto- 
« rizzati dalle patenti prefettizie, non possono legalmente 
« prestare l’opera loro come sanitari comunali. » 
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© Il detto ordine del giorno venne accolto .dall’unanime 
approvazione. » 
Nella seduta pomeridiana del giorno 10, che fu l’ultima 

del Congresso, il Presidente Dott. Risi Mile lettura della 
sua relazione sulla Proposta di un Congresso Nazionale 
Veterinario che conciude col domandare l’autorizzazione 
acchè la Presidenza della Federazione possa indire un Con- 


gresso Veterinario scientifico nel 1896 a Roma, all'infuori 


dell'adunanza del Consiglio della Federazione. 

Tale proposta trovò parecchi oppositori, fra i quali il 
sottoscritto, ma da ultimo a grande maggioranza venne ap- 
provato un ordine del giorno steso dal Dott. Dominici e 
così formulato: 

« La Federazione Veterinaria Italiana, mentre deliberi 
« fin d’ora di tenere la terza sua ordinaria riunione a Roma 
« nel 1896, accetta la proposta del suo Presidente Cav. Bosi 
« di indire cioè una serie di Congressi scientifici veterinari 
« a cul siano chiamati Professori e Pratici d’ogni régione 
« d’Italia ed invitate le Direzioni dei giornali scientifici 
« speciali e quelle altre individualità che la Presidenza cre- 
« derà possano portare utili consigli pel bene e pel pro- 
« gresso della Veterinaria e che il primo di essi Congressi 
« sia tenuto nella stessa occasione della terza riunione della 
« Federazione. » 

(Continua). Dott. CARLO SCHIEPPATI. 


Sull’efficacia diagnostica e curativa della malleina 


nell'uomo e negli animali. 
(Contin. e fine, V.N. 21, pag. 321). © 


IV. Cura della morva spontanea nel cavallo. 


Già fino dal 1892 in una ‘nota preventiva, accennando 
alle proprietà biologiche di varie specie di malleina, dimo- 
stravo come si possano produrre effetti differenti a seconda 
che si usano malleine estratte da culture o da sangue e da 
emulsioni di visceri di animali morti di morva. Nelle espe- 
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rienze di questi ultimi due anni ebbi campo di convincermi 
come la tolleranza verso queste malleine derivanti da sangue 
e da visceri freschi è sempre assai maggiore che: non sia 
quella verso le malleine estratte da culture recenti ed attive. 
Ciò, a mio avviso, dipenderebbe non soltante da una ‘mi- 
nore quantità di materiale tossico esistente nelle malleine 
estratte dal sangue fresco, ma ancora dalla proprietà che ha 
l'organismo di certi animali di diminuire la virulenza e la 
attività di sviluppo del-bacillo della morva. Approfittando 
della conoscenza del fatto che il virus morvoso si attenua 
verso il cavallo dopo di avere attraversato l'organismo del 
gatto, conoscenza che devesi alle esperienze di Zakharoff (1), 
ho iniziato una serie di ricerche tendenti ad indagare se 
mediante l’iniezione di malleina preparata col sangue e coi 
visceri freschi del gatto morvoso si potesse ottenere la gua- 
Tigione della morva nel cavallo. 

Poichè non disponevo di locali e di mezzi per acco- 
gliere direttamente nel mio Istituto i cavalli da curare, una 
parte degli animali venne trattata presso la Scuola Veteri- 
naria di Milano, nella Clinica Medica del Prof. Giuseppe 
‘ Levi, che gentilmente si assunse l’impegno di applicare il 
mio metodo terapeutico.. Un’altra parte dei cavalli venne 
curata direttamente da me. Il numero dei risultati positivi 
che ho finora registrato è molto esiguo, avendo avuto a 
disposizione soltanto uno scarso numero di cavalli nei 
quali l'infezione si trovava in un periodo incipiente. Mi limi- 
terò perciò a riferire di un caso, nel quale dopo il trat- 
tamento con la malleina cessò in modo definitivo ogni 
manifestazione clinica della morva e da oltre un anno l’a- 
nimale compie il suo lavoro giornaliero come per lo innanzi, 
senza presentare . il menomo disturbo. 

Prima di riferire dettagliatamente i risultati, voglio 
ricordare che alla malleina preparata col sangue e coi visceri 
«morvosi ho dato il nome di curativa per distinguerla da 


(1) ZagxHarorr. Su//a produzione dell’immunità nei cavalli contro la morva. Rendi- 
conto speciale dell’Istituto veterinario di Charkoff. Vol. II, 1889, pubblicato in lingua russa. 
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quella ‘preparata con le culture d’agar e di patata che 


chiamo diagnostica. Il metodo di estrazione è eguale a 
quello adoperato per la preparazione della malleina dalle 
culture e che già ho riferito nella mia nota preventiva. Il 
liquido ha una reazione decisamente alcalina, è d'aspetto 
grigiastro paglierino ed è inodoro. 


Il cavallo in questione appartiene ad una batteria del . 


20° Regg. d'artiglieria; da qualche tempo presentava dima- 


gramento, scolo muco-purulento da ambo le narici, ulcera- 


zioni disseminate sulla mucosa del setto nasale ed ingorghi 
delle ghiandole peritracheali. 

La Commissione incaricata di giudicare dello stato del 
cavallo, aveva praticato delle iniezioni di prova’ con la mal- 
leina diagnostica, le quali avevano determinato una forte 


reazione febbrile, di tre gradi, reazione che durò quasi 48 ore.. 


Ottenuta la sospensione dell’ordine d’abbattimento dell’a- 
nimale, iniziai una serie di tredici iniezioni di malleina 
curativa dal 1-2 1/, cc., al di sotto della cute. Le iniezioni 
vennero praticate dal Dott. E. Sarzétto, sottotenente vete- 
rinario, che qui sento il dovere di ringraziare. Dopo ogni 
iniezione, che si ripeteva ad intervalli di tempo varî da 2 


a 4 giorni, la temperatura veniva misurata ad ogni ora e mai 


si constatò la benchè minima reazione febbrile. 

Innanzi di iniziare la cura vennero inoculate due cavie 
col secreto nasale, e l’esistenza della morva fu confermata 
anche dall’esperimento. 

Il periodo della cura durò 45 giorni, durante i dda 
l’animale andò rapidamente migliorando: lo scolo nasale 
cessò del tutto, le tumefazioni ghiandolari si ridussero e le 
ulcerazioni della mucosa nasale scomparvero. Nel corso della 
cura fu provata per tre volte la malleina diagnostica e si 
potè constatare già nella seconda volta come la reazione 
febbrile fosse meno intensa e di minore durata. Nell’ultima 
volta l’iniezione di malleina diagnostica non produsse alcuna 
reazione termica. i 


In base a questo unico risultato favorevole non si può | 


dire -di avere fra le mani ilrimedio sicuro e costante contro 


» 


Gre 7 
& Lei 
o di 


dova 
des 


PAT REL RUI PRETE SAZIIEE E 


PE CUa ; 
RE E 3 
iene #2 


#5 


dec ae ie 


De > el 


a 


{10 agosto 1894] © L.A CLINICA VETERINARIA 345 


la morva negli equini, occorrendo, prima di concludere su 
questo importante argomento, nuovi fatti. Nè si può più 
confondere con la guarigione definitiva quello stato di no- 
tevole miglioramento che talora si verifica spontaneamente 
nei cavalli mocciosi, anche senza essere sottoposti ad alcuna 
cura. Il risultato da me ottenuto può valere soltanto a ri- 
chiamare l’attenzione degli studiosi sulla possibilità di curare 
con vantaggio e di guarire i cavalli mocciosi. Anche con- 
cedendo che il nostro cavallo, che da oltre un anno gode 
buona salute e compie il suo servizio regolarmente, non sia 
proprio guarito, si deve però convenire che col trattamento 
con la mia malleina curativa, l'organismo del cavallo am- 
malato si è così profondamente modificato da non reagire 
più alla malleina diagnostica preparata con le culture, e da 
non presentare più 1 soliti sintomi della morva 

L’autopsia sarebbe l’unico mezzo per decidere la que- 
stione, mezzo che finora non si è potuto mettere in pra- 
tica, a complemento della osservazione. 

I risultati ottenuti finora nella R. Scuola Superiore di 
Medicina veterinaria a Milano non corrisposero alla mia 
aspettativa, essendo stati assunti in cura animali in cui la 
malattia era molto avanzata. È stato tuttavia notato come 
l'iniezione di forti dose giornaliere di 8-12 cc. di malleina 
curativa fa diminuire e cessare in poco tempo lo scolo na- 
sale e gli ingorghi ghiandolari. 

Alcuni cavalli uccisi ad un periodo avanzato della cura 
mostrarono in via di cicatrizzazione la maggior parte delle 
ulcere della mucosa del setto nasale. I cavalli durante la 
cura intensiva dimagrano grandemente anche se l’appetito 
sì mantiene; quest'azione distrofica sui tessuti è verisimil- 
mente da attribuirsi al tossico del bacillo della morva. 

In base adunque a tutte queste mie esperienze si po- 
trebbe conchiudere che 1 prodotti del bacillo della morva oltre 
che un indiscutibile valore diagnostico posseggono anche 
delle virtù curative, limitando lo. sviluppo ela diffusione 
del bacillo della morva nell'organismo degli animali sensibili. 

Quest'efficacia terapeutica varia nei differenti animali a 
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seconda della costituzione di detti prodotti, essendo in ta- 
luni animali, come nella cavia, efficaci i prodotti del bacillo 
della morva modificato dal siero di sangue bovino, mentre 
nel cavallo sono più utili i prodotti del bacillo modificato 
dall'organismo del gatto, laddove nell'uomo e nel cane ma- 
nifestano una indubbia efficacia i prodotti delle culture arti- 
ficiali, sotto la forma della cosidetta malleina. 

Riguardo infine alla quantità di questi varî prodotti 
che meglio si prestano.a far conseguire gli effetti desiderati, 
si deve concludere essere miglior partito attenersi alle dosi 
minime, come quelle che evitano il sopravvenire della di- 
strofia tossica. (La Riforma Medica, 1894, Vol. II, 46 e 47). 


II. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


A. Bonome. Alcune proprietà biologiche del bacillo della morva. 


Conclusioni dell’A.: 

1.9 Il bacillo della morva si diffonde rel mondo esterno non sol- 
tanto per mezzo degli essudati provenienti dagli organi o dai tessuti am- 
malati, ma ancora per mezzo delle urine e del latte degli animali-morvosi. 

Perchè il passaggio attraverso il rene si compia non è necessario che 
esistano ‘delle vere e proprie lesioni specifiche. 


2.° Il bacillo della marva può passare dall’ organismo materno a 


quello Vuderinone o del feto non soltanto, attraverso quei tratti ove la 
placenta presenta dei focolai emorragici, ma ancora in corrispondenza di 
certe parti ove la struttura della placenta è perfettamente normale. 
3.° Il bacillo della morva è discretamente sensibile all’azione dell’es- 
siccamento. Sé l’essiccamento è avvenuto a temperatura tra 25-30°, in am- 
bienti privi affatto di sostanze organiche o che contengano soltanto le 
ceneri di dette sostanze organiche (sabbia sterilizzata ripetutamente a 180°) 
il bacillo della morva perde ogni attività patogena ed ogni potere di svi- 
lupparsi, già dopo dieci giorni. 
Se l’essiccamento è incompleto (vecchie culture d’agar) il virus morvoso 
può conservare la sua attività patogena anche per 23-25 giorni, ed è suscet- 


tibile di dare sviluppo anche dopo un mese e mezzo. Nell’acqua distillata. 


e sterilizzata il bacillo della morva si spegne dopo 5-6 giorni. 


al Aeon 


5.° La cadaverina nelle' proporzioni di 1:40.000 ed 1:60.000 pe no. 


il bacillo della morva in lunghi filamenti granulosi malamente. colorabili 


4-° Il bacillo della morva offre una resistenza relativamente grande 
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e toglie ai medesimi ogni potere patogeno. Queste modificazioni però sono 
transitorie, cioè cessano quando si sospende il contatto della cadaverina. 

6.° Nel siero di sangue di cavallo moccioso il’ bacillo della morva 
non vegeta, ma conserva le sue forme durevoli per circa 30 giorni; tali 
forme sono rappresentate da bacilli corti, tozzi, granulosi, malamente colo- 
rabili, riuniti in piccole zooglee. 

7.° Nel siero di sangue normale di bue il bacillo della morva si com- 
porta presso a poco come nel siero. di cavallo moccioso. Il siero di bue, 
filtrato dopo di essere stato a contatto prolungato col bacillo della morva 
acquista un maggior potere distruttore verso il detto parassita e pos- 
siede delle virtù curative contro la morva di certi animali, come delle cavie. 

8.° Il siero di sangue di cane, raccolto durante l’avvelenamento mal- 
| leinico non si presta alla vegetazione del bacillo della morva come si pre- 
stava prima dell’avvelenamento. Ciò può contribuire a dimostrare anche 
l'efficacia terapeutica della malleina contro la morva sperimentale di certi 
animali, come del cane. (La Riforma Medica, 1894, Vol. III, N. 23 e 24). 


I. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Cura della paralisi del nervo otturatore nel cavallo 
con la stricnina. 


In un cavallo osservato dal Prof. Schimmet alla Clinica della Scuola 
di Utrecht si fece diagnosi di paralisi del nervo otturatore a destra, per- 
chè l’arto veniva portato molto verso l'esterno e non sufficientemente in 
avanti; nello stesso tempo si aveva una forte flessione del garretto come 
nello spavenio secco.o arpeggiamento. L’anca si abbassava come in una 
paresi del treno posteriore. Gli adduttori, e specialmente il muscolo gracile 
innervati del nervo otturatore, erano atrofici. . 

Si fecero delle frizioni irritanti e delle iniezioni sottocutanee giorna- 
liere di 0,04 di stricnina. Dopo la quinta iniezione si sospese per due 
giorni, indi si aumentò la dose a 0,7. La guarigione si ebbe dopo due 
mesi. Solo al principio del movimento il cavallo presentava ancora un 
po’ di arpeggio. (Der Thierarzt, 1894, N. 4, pag. 79). 


La pioctanina nell’otite del cane. 


Hirtle si serve della soluzione acquosa satura, che versa nel condotto 
uditivo nella quantità di circa un cucchiaio da tavola pieno, movendo la 
testa dell'animale in tutti i sensi affinchè il liquido venga in contatto colle 
pareti in ogni punto. Già dopo la seconda applicazione sparisce il cattivo 
odore; il secreto diminuisce dopo alcuni giorni e l'orecchio divien secco. 
I casi molto ostinati sono guariti con questo trattamento. ( Wochenschrift, 
1894, N. 10, pag. 109). 
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Pasta sierosa. 


# 


Sotto questo nome il Dr. Schleich fa preparare un miscuglio di siero 
di sangue di bovino e di ossido di zinco, che viene adoperato anche allo 
stato secco in forma di polvere. 


La pasta si applica sulla cute illesa o lesa e forma un rivestimento 


organico di siero indurito, che imita il processo naturale di guarigione 


colla formazione della crosta di siero, e facilita l'assorbimento di medica-* 


menti dermatologici incorporati. 


Cura della morsicatura della vipera. 


Il veterinario austriaco Rinder in dwe casi, in un ‘cane ed in un 
bovino, ha adoperato con vantaggio la tintura di iodio diluita 1: 24. 

Egli dilata la morsicatura con. un taglio a croce ed allontana. colla 
pressione il sangue raccolto. Solo quando suppone che il veleno sia an- 
cora nella ferita ritiene utile la cauterizzazione. 

Con una soluzione fenicata calda mantiene un po’ l'emorragia ed ot- 
tiene la disinfezione, indi mette nell’incisione un pezzo di tela soffice 
inzuppato nella tintura ed applica alcuni giri di fascia. Internamente am- 
ministra un po’ di acquavite, poi il liquore anisato di ammonio due volte 
al giorno. La medicazione colla tintura si rinnova una volta al giorno. 
Il miglioramento locale e generale si ha già al terzo giorno. 

Anche il Dr. Felber ha guarito in sei giorni colla tintura di iodio 
(1: 30) due ragazzi, uno di 6, l’altro di 8 anni, morsicati da vipere. (7hier- 
lirztliches Centralblatt, 1894, N. 6, pag. 100). 


IV.-— MISCELLANEA 


Il carbonchio nei topi. — Risulta da uno studio di Kurt Muller 
che la sensibilità dei topi riguardo all’infezione carbonchiosa è assai diversa. 
Certe razze vi sono molto sensibili, e tuttavia si riscontrano. degli ‘indi- 
vidui che presentano un’immunità inesplicabile. 

Con un allevamento appropriato si arriva a produrre dei topi molto 


resistenti. Essi presentano un pelame molto scuro. In generale si può dire. 


che le razze scure sono più resistenti,di quelle bianche, 

La causa dell'immunità dei topi rispetto al carbonchio non può essere 
ricercata nell'azione bactericida del loro siero, che, secondo Behring, è 
l'appannaggio di tutte le razze di topi, per la ragione che questa proprietà 
del sangue non si modifica col grado più o meno grande di resistenza 
degli animali. Le proprietà bactericide dell'organismo del. topo. sembrano 
intervenire sotto l’influenza delle sostanze prodotte dalla vegetazione dei 
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bacterii. I leucociti vi prendono forse anche parte, ma probabilmente non 
nel modo indicato da Metchnikoff, ma piuttosto allo. stesso modo delle 
altre cellule dell'organismo, cioè agendo nella distruzione dei bacterii per 
un processo chimico, anzichè per un processo morfologico riconoscibile. 
(Revue scientifique, 1894, T. I. p. 638). 


* 
* * 


La disinfezione per mezzo del sole. — La disinfezione per mezzo 
del vapore è certamente un processo perfetto, ma vi sono degli oggetti, come, 
per es. i cuoi e le pelliccie che non è possibile farli passare per la stufa 
senza deteriorarli completamente; ve ne sono altri, come i mobili ricoperti 
di stoffe, i sedili fissi delle vetture ferroviarie ecc., che non si possono 
disinfettare che assai superficialmente con un rapido lavaggio o colla polve- 
rizzazione di acido fenico o di sublimato, e tuttavia questi oggetti hanno 
potuto essere penetrati dalla materia infettiva e dai bacterii fino ad una 
certa profondità. 

Esmarch, applicando le recenti conoscenze acquistate a proposito del- 
l’azione antisettica della luce solare, ha voluto verificare se questa azione 
è abbastanza potente per disinfettare gli indumenti e la biancheria. Si sa 
che la pratica volgare, la quale consiste nell’esporre all’aria libera gli og- 
getti che hanno appartenuto a malati od a morti, ha da lungo tempo risoluto 
questa questione affermativamente. 

L’A.impregnò dunque di culture microbiche patogene o di pus a micro- 
cocchi delle coperture di mobili, delle pelliccie ecc. che furono poi esposti 
al sole per un tempo variabile. La seminagione dimostrò che l’azione del 
sole è reale ed efficace sugli strati superficiali, ma essa perde a misura che 
i bacterii sono situati più profondamente. Così il semplice inviluppo di 
tela di un guanciale protegge contro l’azione solare i microbii aderenti 
al crine c alle piume situati internamente. La conclusione di Esmarch è 
che non possediamo nei raggi solari un agente di disinfezione che possa 
entrare nella pratica, perchè un tale agente deve essere assolutamente 
sicuro. (Id. id., pag. 669). 


* 
* x 


Tubercolosi in una leonessa. — Gli Archives de Medecine expé- 
rimentale pubblicano un’osservazione di tubercolosi in una leonessa. L’a- 
nimale, dell'età di circa cinque anni, aveva cominciato a perdere l'appetito 
ed a dimagrare, ma non presentò tosse. L’autopsia rivelò l’esistenza di una 
tubercolosi a forma fibrosa, localizzata esclusivamente ai polmoni. Secondo 
il prof. Straus, autore dell’osservazione, questa localizzazione è avvenuta non 
pel tubo digerente sotto l’influenza dell’indigestione di carni di bassa qualità, 
ma per le vie respiratorie mediante il meccanismo dell’inalazione di pol- 
veri cariche di materie tubercolari provenienti da: espettorati disseccati. 
Questa origine è molto accettabile, ma l'argomento della localizzazione 
polmonare della tubercolosi non è valevole. Infatti gli animali, quali, per 
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esempio, i cani, ai quali si inocula la tubercolosi per la via venosa, soc- 
combono più di frequente in seguito ad una tubercolizzazione, esclusiva 
dei polmoni, che sono manifestamente un organo di predilezione per lo 
sviluppo dei microbii, quantunque questi sieno stati prima sparsi in tutto 
l'organismo, ed è un errore credere che questa. localizzazione indichi la 
porta di entrata del virus. (Zd. id4., T. II. pag. 58). 


% 
EE 


L’estratto di midollo osseo nella cura dell’anemia. — Dixon 
Mann in due cloro-anemiche ed in un emofiliaco ha ottenuto eccel- 
lenti risultati dall’estratto ‘glicerinato di midolla ossea rossa di vacca re- 
centemente uccisa. Si dà alla dose di due cucchiai da caffè al giorno. Il 
numero dei globuli rossi aumentò e lo stato generale migliorò. (La Tera- 
pica Clinica, 1894, pag. 223). 


* 
* * 


Contro le mosche del cavallo. — Frizionando fortemente la super- 
ficie del corpo del cavallo con un pugno di tanaceto prima che l'animale 
esca dalla scuderia, questo non sarà tormentato nè dalle mosche nè da 
altri insetti. di 


V. — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


Nel N. 29 della Clinica dell'anno decorso pubblicammo che la Pre- 
sidenza della Federazione col 14 settembre dello stesso anno aveva ricorso 
al Ministero dell’ Interno, al seguito anche di una formale protesta dei 
veterinari della provincia di Cuneo, fattale pervenire a mezzo della So- 
cietà Veterinaria Piemontese, contro il decreto di autorizzazione all'esercizio 
pratico della veterinaria da buel Prefetto accordata a certo Arnaud Gio- 
vanni Battista di Caraglia. i 

Ora possiamo annunciare che il Consiglio Superiore di Sanità, a cui 
l'affare Arnaud fu, nei primi del decorso mese di luglio, sottoposto, appro- 
vava all'unanimità un ordine del giorno con cui, allo stato attuale degli 
atti, non riconosceva l’autorizzazione al succitato empirico Arnaud accordata. 

Noi, mentre invitiamo i colleghi della provincia di Cuneo a vigilare 
ed a vigilare senza dormire sui conseguiti allori, siamo intanto lieti di 
quest’atto di giusta riparazione compiuto dal Consiglio Superiore Sanitario 
per l'omaggio da esso reso alla legge, alla giustizia ed alla scienza, ma 


saremmo maggiormente lieti se il Ministero dell'Interno volesse una buona . 
volta, come da tanto tempo noi domandiamo invano e con noi tutti i ve-. 


terinarii italiani, por termine all'adozione del parere del Consiglio di Stato 
del 19 giugno 1891 circa l'applicazione del già abrogato art. 125 del vec- 
chio regolamento sanitario 8 giugno 1865 a favore di quegli esercenti 
empirici, che, avendo allora i requisiti voluti dal succitato articolo, non si 
fecero in quel tempo, ora. cosi lontano da noi, autorizzare. 

Noi abbiamo fiducia che il Ministero dell'Interno, dopo un triennio 
e più di pratica applicazione e con i risultati che tutti conosciamo, vorrà 
venire nella savia e prudente determinazione di non adottare più il parere 


[10 agosto 1844] LA CLINICA VETERINARIA 351 


del sullodato Consiglio di Stato per non aver ad assistere ancora al disgu- 
stoso ed immorale spettacolo del rilascio di autorizzazioni prefettizie a 
persone ignoranti di cose veterinarie, che con tutti i mezzi buonio cattivi 
cercano di sopraffare, e come vi riescono bene, la buona fede dell'Auto- 
rità col farsi autorizzare senza averne alcun diritto. 

Già empirici, che si possono trovare nelle condizioni volute dal men- 
tovato parere del Consiglio di Stato, non ne esistono più in Italia. 

Ripetiamo .che allora si fecero tutti autorizzare, come lo tentarono 
anche quelli che non ne avevano diritto. E perchè adunque voler continuare 
a mantenere uno stato anormale di cose che non è altro che uno incen- 
tivo a violare la legge? 

E duopo che di ciò se ne persuada il Ministero dell’Interno, perchè 

le co$e stanno precisamente così, e col finirla una volta per sempre, ne 
guadagnerà tanto la maestà della legge, la giustizia e la moralità pubblica, 
continuamente manomesse ed offese, come violati e lesi ne restano i diritti 
ed i giusti interessi dei veterinarii italiani, che la legge loro garantisce. 
._ E che la sia così, senza parlare di tante altre consimili autorizzazioni, 
lo si vede anche da un’altra recente autorizzazione che la Prefettura di 
Massa nel novembre decorso rilasciava, sul parere di quel Consiglio pro- 
vinciale di sanità, a certo Pellini Pier Antonio di Casala, di cui ci occu- 
pammo nel N. 6 del nostro giornale di quest'anno, empirico ignorante 
al punto da non saper nè leggere nè scrivere, come in quel paese è a tutti 
notorio, e come egli stesso dichiarava anche in varii e pubblici contratti 
debitamente registrati a Fivizzano, città di quella provincia, l’ultimo dei 
quali, sotto la data del 18 luglio 1893,a rogito Buti, e poi basti il dire che 
per il suo analfabetismo non è neppure inscritto, come ci risulta in modo 
attendibile, nelle liste elettorali del comune di Casala, luogo di suo 
domicilio. | 

Ebbene, malgrado ciò e per quanto la Presidenza della Federazione 
avesse fatto notare tutto questo alla Prefettura di Massa onde revocasse la: 
accordata autorizzazione, il Pellini, che la prima volta aveva presen- 
tato una domanda scritta da altri, e non sufficientemente documentata, e 
che gli fu respinta, la seconda domanda, poichè egli replicava, la presen- 
tava scritta pure da altri, ma da lui firmata, come se uno, da quanto ci 
consta, gli avesse retto la mano, riusciva in questa finta a farsi credere 
da quel Consiglio sanitario e da quella Prefettura /etterato, ottenendo 
così la domandata autorizzazione. 

La Presidenza della Federazione, che fin dal 7 decorso febbraio aveva 
ricorso al Ministero dell'Interno contro codesta inconcepibile autorizzazione 
prefettizia, perchè fosse cassata, e, non avendo più avuto notizie in pro- 
posito, col 27 del p. p. luglio scriveva di nuovo al Ministero dell'Interno 
per conoscere l'esito del suo ricorso, risultandole che il Pellini continuava 
Sempre ad esercitare. i 

E dopo ciò il Ministero giudichi nell’alta sua saviezza della conve- 
nienza o no di mantenere ancora un tale stato anormale di cose, ma noi, 
ripetiamo, abbiamo fiducia che l'on. Crispi saprà prontamente provvedere 
a togliere anche codesto inconveniente gravissimo e a ridare così alla 
legge tutto il suo impero e tutta la sua autorità. E# nunc de hoc satis. 


Una strana sentenza assolutoria. — Con questo titolo l’Italia 
Centrale di Reggio Emilia del 19 luglio riporta il seguente articoletto: 
«Il fatto, che io sto per narrare, merita di essere conosciuto, per 
farsi un’idea del modo con cui; certe volte, vengono istruiti i processi. 

« Un certo Prampolini, dimorante in Villa Sabbione, Comune di 
Reggio Emilia, esercita impunemente ed abusivamente la veterinaria in 
una zona estesa e.con una numerosa clientela da diversi anni, ridendosi 
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delle leggi del proprio paese, senza che mai nessuna autorità si sia presa 
la briga di fargliele rispettare. Ultimamente, dietro incitamento del Co- 
mitato veterinario reggiano, la R. Procura credette giusto procedere con- 
tro tale esercizio; ma, vedi stranezza del caso! compita l'istruttoria, fatto 
il processo davanti al Tribunale di Reggio, il Prampolini venne prosciolto 
dall'accusa fattagli per mancanza di prove. — Alieno dal discutere le sen-. 
tenze emesse da emeriti magistrati, persuaso che esse siano la logica con- 
seguenza delle risultanze del dibattimento, non voglio neppure criticare 
questa, che si riferisce al suaccennato caso; ma però non posso a meno: 
di deplorare :il modo: con cui, in tale procedimento,. si è condotta l’istrut- 
toria, poichè si è arrivato al punto di non trovare prove sufficienti da 
presentare al Tribunale sulla colpevolezza del Prampolini, che è quanto. 
dire di non avere trovato acqua nel mare, o sabbia nei deserti africani. 

« Questo è proprio un. colmo. Ma come? è noto /ippis et tonsoribus 
che il Prampolini esercita la veterinaria, e che avrà un trecento contratti 
annuali con proprietari per la cura del bestiame, e l'autorità giudiziaria 
non è stata capace di avere prove di ciò? E enorme e meraviglioso! 
Bisogna proprio dire che chi ha istruito tale processo ha sciolto un pro- 
blema molto difficile, quale è quello di non trovare persone che vengano 
a deporre che il Prampolini fa il veterinario, 

« Io proprio non so spiegare per quale arcano fatto sia avvenuto 
ciò. Conseguenza funesta di tale sentenza è la persuasione che tutti si 
fanno d’essere molto facile l’eludere la legge. Però io credo fermamente 
ehe tale sentenza non sarà definitiva, e che verrà corretta mediante l’ap- 
pello che, in omaggio alla giustizia, l'egregio rappresentante della legge 
certamente vorrà interporre. 

« Così anche ai veterinarii verrà data quella giusta soddisfazione che 
a loro spetta, e che le leggi attuali loro concedono. — F. F. » 


Onorificenze. — Il prof. Nicola Lanzillotti-Buonsanti è stato eletto dal 
Comitato organizzatore dell’VIII Congresso internazionale d’igiene e demo» 
grafia, che si terrà a Budapest nel prossimo settembre, Presidente onorario 
della sezione di Medicina veterinaria. — Eguale onorificenza ha ricevuto 
il prof. Perroncito, della Scuola Veterinaria di Torino. 

— Il prof. Andrea Vachetta è stato eletto membro onorario del Col- 
legio dei Zooiatri di Roma in sostituzione del Prof. Rivolta. 


Nomine. — Il Dott. Enrico Mazzanti, assistente nella Scuola Veteri- 
naria di Pisa, è stato nominato professore incaricato di Anatomia pato- 
logica in quella di Parma. 


Necrologio.— Il 20 luglio è morto nell’età di 71 anni il Prof, senatore 
Michele Lessona, l'illustre e popolare naturalista. Conosciuto nel mondo 
scientifico per numerose pubblicazioni di zoologia e di anatomia compa- 
rata, era altrettanto conosciuto nel popolo per la pubblicazione del fortu- 
nato libro: Volere è potere. i 

Era figlio del Prof. Carlo Lessona, che fu insegnante alla Scuola Ve- 
terinaria di Torino. È 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 
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I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Secondo Congresso della Federazione Veterinaria 


Italiana. 
(Contin. e fine, V.N. 22, pag. 337). 


Il Cassiere della-Federazione, Dott. Carlo Schieppati, 
presentò dappoi il bilancio della Federazione stessa dal suo 
inizio a tutto ‘il 30 giugno 1804, aggiungendo diverse spie- 
gazioni e presentando altresì tutte le pezze giustificative a 
corredo del bilancio stesso. Il detto bilancio, che lascia un 
discreto margine all'attivo, venne votato alla unanimità e 
pure alla unanimità e con battimani venne accolta la proposta 
del Presidente di un voto di plauso al Cassiere per l’opera 
sua a favore della Federazione. 

Avendo il Dott. Leopoldo Fine telegrafato di non potere, 
per impegni professionali, presenziare la seduta aggiungendo 
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preghiera al Dott. Varaldi di volerlo sostituire nella lettura 
delle sue relazioni, il Presidente concesse la parola al sul- 
lodato Dott. Varaldi che diede lettura della relazione sul- 
l'argomento: Facoltà at Medici Veterinari di tenere un ar- 
madio farmaceutico. 

Dopo breve discussione venne approvata la conclusione 
del relatore così concepita: «Il Consiglio della Federazione 
« Veterinaria Italiana plaudendo ai motivi per cui fu isti- 


« tuito l'armadio farmaceutico per i Medici; convinto che 


« gli stessi motivi debbano pure ritenersi valevoli per i 


« veterinari condotti; fa caldi voti per la istituzione del- 


« l'armadio farmaceutico veterinario. » 

Da ultimo lo stesso Dott. Varaldi lesse l’altra relazione 
del dott. Fine sulla Convenienza che alla farmacopea uff- 
ciale sia aggiunto un formulario speciale per la veterinaria. 
Anche le conclusioni di questa relazione non occasionarono 
lunga discussione e vennero approvate le proposte del rela- 
tore formulate come segue: 


« Il Consiglio della Federazione Veterinaria Italiana 


« ritenuto che la nuova farmacopea ufficiale non soddisfa 
« ai bisogni della classe veterinaria, fa caldi voti perchè a 
« questa pubblicazione sia aggiunta un'appendice per com- 
« prendere i medicamenti più usati nella zoojatria insieme 


«ad una tabella per le dosi massime dei medicamenti per - 


« gli animali domestici. 
« Convinto poi che il maggior ostacolo alla cura debba 
« ricercarsi nella eccessività dei prezzi, instà per una sen- 
« sibile diminuzione sulla tariffa ufficiale. » i 
Rimarrebbero da svolgersi parecchi temi elencati nel- 


l'ordine giorno del Co. ma mancando 1 rispettivi 


relatori e non avendo questi ottemperato al loro dovere di 


spedire alla Presidenza le loro relazioni, i lavori del Con-. 


gresso vennero dal Presidente dichiariti ultimati. 
Si dovrebbe però passare alla nomina del nuovo Ufficio 
di Presidenza della Federazione ed a questo proposito il 


Presidente cav. Dott. Bosi espose le ragioni per le quali. 
ritiene che le cariche sociali debbano essere rinnovate, no- 
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minando altre persone a sostituire le scadute. Ad onta poi 
della particolare insistenza del Presidente nel non voler 
essere nuovamente confermato nella sua carica, il Congresso 
con ripetute acclamazioni ed applausi vivissimi lo obbligò 
ad accettare di nuovo il non gradito incarico di presiedere 
la nostra Federazione. Aggiungiamo ora in particolare le 
nostre congratulazioni all'amico Dott. Bosi per lo splendido 
attestato di stima tributatogli da tanti colleghi; è per lui 
una soddisfazione morale meritata, unico e sterile compenso 
a tante fatiche, alla sua veramente sorprendente attività. 
Certo nessun altro collega avrebbe potuto degnamente so- 
stituirlo od emularlo. 

Dopo qualche parola di ringraziamento pronunciata dal 
Presidente, dalle quali trasparve la commozione alla quale 
era in preda, il Congresso, per acclamazione riconfermò in 
carica tutto il precedente Ufficio di Presidenza. 

Si iniziò dappoi la discussione sulle Modificazioni allo 
Statuto Federale delle quali era relatore il Dott. Carlo Schiep- 
pati. Ma ad un certo punto, trattandosi di modificazioni 
radicali, su proposta del Presidente, si sospese la discus- 
sione e si deliberò di spedire copia delle innovazioni che 
si vorrebbero introdurre nello Statuto a tutte le Società 
confederate onde vengano discusse nelle rispettive assem- 
blee e rimandate alla Presidenza della Federazione colle re- 
lative deliberazioni. Dal complesso delle deliberazioni stesse 
si formulerà il nuovo progetto di Statuto che verrà messo 
in discussione nella riunione del Consiglio della Federa- 
zione che si terrà, come venne già deliberato, in Roma 
nel 1896. 

Il Presidente pronunciò infine un breve discorso di 
chiusura ringraziando i colleghi che presenziarono le varie 
sedute; ringraziando di nuovo il prof. Cav. Bassi, direttore 
della Scuola Veterinaria di Torino, per le continue genti- 
lezze usate a tutti i Congressisti, ringraziando il Profes- 
sore Longo, Presidente della Società Veterinaria Piemon- 
tese, per le cortesie di cui i soci furono larghi ai veterinari 
intervenuti dalle altre regioni d'Italia e concludendo con un 
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saluto alla bella Torino e con un arriveder ci tutti nel 1890 
a Roma. I 
Vivissimi applausi accolsero le sue parole e fra le strette 
di mano e gli abbracci molti colleghi si accomiatarono. 
Il martedì successivo la Società Piemontese offerse un 
banchetto al Presidente ed al Segretario Generale della Fe- 
derazione al ristorante del Muletto vicino alla Madonna 
del Pilone. Vi parteciparono altresì molti colleghi, ed al. 
momento dei brindisi fu una vera gara di spirito e di al- 
legria. 
Se la Federazione Veterinaria Italiana aveva bisogno 
di consolidarsi e di raffermarsi, certo non poteva scegliere 
migliore occasione della riunione di Torino. L'impressione 
avutane dai colleghi tutti. intervenuti a quel convegno fu 
che la nostra Federazione è viva non solo, ma vitale, ed 
abbenchè dal molto lavoro fatto sin qui non sia scaturita 
alcuna splendida vittoria, non devesi perdere il coraggio ma 
anzi ritrarne nuova forza, nuova energia per insistere nella 
via battuta. Forse non siamo lontani dalla meta, ed. anzi 
ci.slamo più vicini di quanto non si creda. Del resto è 
indubitato che coll’inerzia e coll’apatia non faremo un passo 
avanti, mentre lavorando in pro dei nostri. ideali o presto 
o tardi li raggiungeremo. E nessuno negherà alla nostra 
Federazione impersonata nel presidente Dott. Cav. Bosi la 
fede nella buona causa che difende, la pertinacia e la insi- 
stenza nel sostenerla. Sempre avanti! sta scritto sulla nostra 
bandiera, e con tale condottiero s’andrà avanti davvero. À 
Dott. CarLo SCHIEPPATI. 


Il. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


S. Arloing. Produzione sperimentale della pleuro-polmonite contagiosa 
del bue mediante culture. Dimostrazione della specificità del Pneumo- 
bacillus liquefaciens bovis. 


ri Kia % 
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I. — In due note inserite nei Comptes rendus des séances de l’Aca- 
demie des Sciences il 9 e il 16 settembre 1889 (V. Clinica, anno 1889; 
pag. 539 e seg.), l'A. riassunse lo stato .delle sue ricerche sulla bacterio- 
logia della pleuro-polmonite contagiosa del bue. Nella seconda comuni- 
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cazione espose particolarmente i tentativi da lui fatti per determinare il 
microbio produttore della malattia. 

La determinazione di un microbio patogeno è completa, diceva egli 
il 16 settembre 1889, quando si sono riprodotte, mediante l’inoculazione 
delle sue culture, le lesioni da cui esso proviene. 

Faceva allora risaltare essergli stato impossibile riprodurre  esatta- 
mente, cioè con tutta.la loro intensità, le lesioni caratteristiche della pleuro- 
polmonite naturale, o quelle che accompagnano talvolta -l’inoculazione- 
della sierosità virulenta del polmone nel tessuto connettivo sottocutaneo 
o dermico con le culture pure del microbio da lui denominato Pneumo- 
bacillus liquefaciens bovis. Nondimeno, in presenza di una serie di fatti 
di valore secondario, ma tutti concordanti, ottenuti nel corso dei suoi 
numerosi tentativi d'inoculazioni, egli aveva concluso per la specificità del 
pneumobacillo. 

Dopo d'allora non ha mai cessato di persistere nella prova definitiva 
della sua asserzione, cioè nella riproduzione integrale dei disordini cau- 
sati dal virus peripneumonico nel polmone e nel tessuto connettivo me- 
diante culture del microbio sopra indicato. 


I dubbii elevati sul valore etiologico del pneumobacillo dalle per- 
sone che si sono occupate più da vicino della pleuro-polmonite, indussero 
l’A. a dare questa dimostrazione. Questi dubbii erano molto serii, perché 
si tradussero un giorno con questa ipotesi, che la pleuro-polmonite era 
probabilmente l’opera di una particella vivente, sfuggita ai mezzi di cul- 
tura e di colorazione usati attualmente nello studio dei microbii co- 
nosciuti. 


Cammin facendo si accorse che il pneumobacillo versava nel suo 
brodo di cultura delle sostanze tossiche alle quali gli animali portatori 
delle lesioni peripneumoniche erano più sensibili che gli animali sani. 
Inoltre potè assicurarsi ‘che le culture, sotto un certo stato virulento, 
davano al bue, senza fargli correre alcun pericolo serio, una immunità 
eguale a quella che produce la sierosità del polmone malato, inoculata 
secondo il metodo del Dr. Willems di Hasselt. i 

L’A. ritornerà sopra questi punti più tardi. Oggi desidera dimostrare: 
1° che l’agente essenziale del virus si comporta allo stesso modo degli 
ordinarii microbii; 2° che questo agente è il pneumobacillo. 


II. — Essendo ammesso che la virulenza :peripneumonica è funzione 
di una particella vivente, essa deve aumentare col numero delle parti-. 
celle esistenti nella sierosità del polmone malato. Se questa particella è 
un microbio ordinario e se il suo veicolo può servirgli di mezzo di cul- 
tura, mettendo la sierosità raccolta pura nelle condizioni in cui il micro- 
bio può moltiplicarsi, l’attività di quest'ultima aumenterà, fino ad un certo 
punto, proporzionatamente alla durata. della cultura. Per conseguenza, 
inoculando sotto la pelle del bue delle quantità eguali di sierosità polmo- 
‘ nare raccolta pura e sottoposta preventivamente ad una incubazione nella 
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stufa a + 35°, se si ottengono degli effetti locali crescenti in ragione del 
tempo dell’inoculazione, si potrà concludere che la virulenza peripneu—- 
monica è funzione di un microbio ordinario. Ora, l’esperienza ha dato 
dei risultati conformi alle previsioni. 

La sierosità polmonare aumenta di virulenza e s’intorbida legger- 
mente durante il suo passaggio in una stufa. L’intorbidamento è legato 
colla moltiplicazione dei germi, come lo dimostra la cultura nella gela- 
tina distesa, quando questa operazione è possibile. Si può dunque inferire 
da queste esperienze che gli agenti patogeni della pleuro-polmonite sono; 
delle particelle viventi, atte-a moltiplicarsi nel loro veicolo naturale e si- 
mili ad altri microbii Che già conosciamo. 


III. — Nella gelatina distesa, le colture delle sierosità che escono . da 
una stufa incubatrice, hanno presentato simultaneamente un accresci- 
mento della virulenza e del numero dei germi. Se si aggiunge che la 
maggior parte delle colonie sono liquefacenti, sarà logico dedurre che il 
Pneumobacillus liquefaciens è l'agente patogeno della pleuro polmonite. 

Ma questo genere di dimostrazione sarebbe ancora una soluzione 
indiretta alla seconda questione accennata nella presente nota. L'A. non 
v'insiste, perchè è in grado di dare una risposta perentoria. 


Egli era convinto, da una parte, che gli effetti delle sue inoculazioni 
tendenti a dimostrare l’ufficio etiologico del pnieumobacillo, si erano mo- 
strate insufficienti, perchè l’attività del microbio diffuso nelle culture era 
originariamente troppo debole. D'altra parte aveva notato, prima del 18809, 
che gli organismi contenuti nella sierosità polmonare diventavano più 
virulenti, sviluppandosi sotto la pelle del bue. Era dunque permesso spe- 
rare che si sarebbero trovati microbii più attivi, quali si desideravano, 
nelle lesioni della coda che talvolta susseguono all’inoculazione secondo 
il metodo di Willems, lesioni le quali sono gradatamente invadenti ad 
onta delle cattive condizioni ambienti. Desiderando vivamente intra- 
prendere una serie di culture e d’inoculazioni colla semenza presa in 
queste culture, l'occasione venne offerta da Robcis, veterinario sanitario 
a Parigi. 

Nello strato profondo del derma e nel tessuto connettivo intermu- . 
scolare di una regione caudale tumefatta sotto l’influenza del virus peri- 
pneumonico, l'A. ha riscontrato assai più microbii che in seno delle 
lesioni polmonari. Questi microbii si sono moltiplicati rapidamente e 
abbondantemente nel brodo di bue fortemente peptonizzato. 


Il metodo di Koch per l'isolamento delle specie ha fatto separare 
due bacilli, diversi principalmente per l’attitudine di uno di essi a lique- 
fare prontamente la gelatina. Il bacillo non liquefaciente è generalmente: 
più corto dell’altro. Tutti e due sono abbondantemente provveduti di. 
ciglia. Il bacillo liquefaciente rispondeva dunque esattamente ai caratteri 
assegnati al pneumobacillo. Diffondendolo allo stato di purezza, ne fu 
sperimentata la sua azione fisiologica. 
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L’A. fu subito colpito dall’intensità degli effetti sottocutanei di 2 cc. 
di una cultura di seconda generazione, effetti più rapidi ma esattamente 
simili a quelli della sierosità polmonare la più attiva. Allora pensò che 
l'occasione era eccellente per tentare delle inoculazioni intrapolmonari 
fruttuose. 

Preparò una cultura di terza generazione e all'indomani inoculò 2 ce. 
nella profondità del polmone destro in un torello dell’età di 15 mesi. Il 
giorno dopo* ripetè questa inoculazione. Tre giorni più tardi sacrificò 
l’animale e all’autopsia trovò una massa pneumonica di un volume 
superiore a quello di un pugno, che offriva ad alto grado tutti i caratteri 
delle lesioni risultanti dalla contagione naturale. 

«In una seconda esperienza inoculò nel polmone di un giovane bovino 
una cultura di quarta generazione alla dose minima di cc. 0,5 per evitare 
gli effetti tossici immediati di dosi massicce e rinnovò questa inoculazione 
per tre giorni di seguito con culture di generazioni successive. Sei giorni 
dopo la prima inoculazione sacrificò l’animale. L’autopsia dimostrò dei 
nuclei pneumonici ben caratterizzati e delie lesioni pleuriche risiedenti in 
corrispondenza di queste ultime, come pure alla parte antero-inferiore 
del petto. 

Infine in una terza esperienza, per meglio evitare gli effetti tossici 
immediati, iniettò semplicemente i microbii contenuti in 1o cc. di una 
cultura di decima generazione. L'iniezione essendo stata spinta un po’ 
troppo .indietro, il caso volle che i bacilli fossero depositati al di là del 
polmone, sulle due faccie del diaframma. All’autopsia praticata 5 giorni 
dopo, trovò un ispessimento siero-fibrinoso del diaframma diffuso al pol- 
mone in avanti, al peritoneo ed al fegato all'indietro, per modo che que- 
sti tre organi facevano corpo in un tumore circondato di false membrane. 
Si constatò inoltre una pleurite molto accentuata a livello del  pericardio 
e dei due lobi anteriori del polmone; del liquido citrino nella pleura, ri- 
gonfiamento dei gangli linfatici mediastinici e sotto-pleurici. 

IV. — In conclusione, l’A. ha riprodotto sul bue, con culture pure 
di pneumo-bacillo comprese fra la seconda e la decima generazione, le 
alterazioni tipiche prodotte sotto la pelle e nel petto dal virus della pleuro- 
polmonite contagiosa. Si può dunque, egli dice, affermare perentoria- 
mente: 1° che l’agente virulento della pleuro-polmonite contagiosa è un 
microbio ordinario; che questo microbio è il pneumobacillus liquefa- 
ciens bovis. 

In una seconda nota l’A. si occuperà delle diverse variazioni biolo- 
giche che può offrire questo bacillo patogeno. (Extr. des Comptes rendus 
des séances de l’Acad. des sciences, T. CXIX; séance 9g juillet 1894). 


Ries. — Affezione reumatica nel bue. 


E stata osservata sopra cinque giovani bovini di 11 a 15 mesi, che 
dopo il ritorno dal pascolo, dove si erano dati in preda a movimenti di- 
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sordinati ed avevano preso dell’acqua, si coricarono e si rifiutarono di 
rialzarsi all'indomani. Malgrado tutti i tentativi non fu possibile farli stare 
in piedi, essi erano come paralizzati, senza però presentare disturbi della 
sensibilità. La percussione in corrispondenza delle grosse masse muscolari 
provocava un dolore vago e gli unghioni erano molto caldi. Ecco come 
l’A. spiega la comparsa di questi disturbi. 

Il freddo e la pioggia agendo sopra soggetti di costituzione debole 
che eseguirono un lavoro muscolare insolito, il sistema muscolare e forse 
anche le membrane chevatogene del piede furono sottoposti ad uno stato 


anormale di eccitazione, che. produsse soprattutto una miosite intersti- - 


ziale generalizzata, particolarmente accentuata alle estremità. 

Egli ravvicina gli accidenti osservati alla congestione della midolla 
spinale ed alla podoflemmatite, trovando per ciò un argomento nel fatto 
che a capo di due giorni l’urina dei suoi malati aveva preso una colora- 
zione scura; leggermente rossastra che scomparve dopo circa una settimana. 

Trattamento : salasso di due a tre litri; somministrazione di forti dosi 
di salicilato di soda; compresse fredde sui piedi, calde sul resto del corpo. 
I risultati furono Bafénit (Rec. de Med. vèt., 1894, pag. 340). 


Soucail. — La tracheotomia nel trattamento delle emorragie nasali. 


Un cavallo, in seguito a caduta, urtò violentemente la testa contro 
una pietra angolosa, ferendosi gravemente il lato destro della regione na- 
sale. La ferita, complicata da fratture delle diverse ossa della regione e da 
lacerazioni muscolari, era inoltre aggravata: a) dalla rottura dell’arteria 
mascellare esterna nel suo tragitto compreso fra le due coronarie; è) del- 
l'arteria dentale superiore a livello del foro sottorbitale; c) delle termina- 
zioni dell'arteria nasale. | 

L’A., intervenuto due ore dopo  l’accidente, si affrettò a praticare la 
legatura dell’estremità libera dell'arteria facciale, ma non potendo afferrare 
gli altri vasi recisi, ricorse ai diversi emostatici, specialmente all’ applica- 
zione di tamponi di ovatta inzuppati nel percloruro di ferro all’esterno e 
nella cavità nasale. Ma tutto riuscì vano e l’animale minacciava di morire 
dissanguato. Però, avendo notato che l'emorragia si presentava soprattutto 


abbondantemente durante ogni espirazione, ebbe la felice idea di praticare. 


immediatamente la tracheotomia. | 

Il successo fu completo: appena introdotto il tubo nella ferita l’emor- 
ragia si arrestò all'istante. Grazie a questa trovata, il cavallo guarì in pochi 
giorni. (Revue vet., 1894, pag. 316). 


Fleury. — Avvelenamento per trisolfuro di arsenico od orpimento. 


È stato osservato sopra un mulo. 
Sintomi: congiuntiva e mucosa boccale fortemente iniettate; saliva- 


e SOR ent 


zione vischiosa; coliche intense; fianco retratto; diarrea abbondante; facies _ 


esprimente grande sofferenza. La morte avvenne rapidissimamente. 


i 
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Lesioni: mucosa gastrica iniettata, ecchimosata, friabile e colorata 
marcatamente in giallo; in alcuni punti la tonaca muscolare è allo sco- 
perto. L’intestino è molto infiammato e l'esofago è colorato in giallo. Nel 
contenuto dello stomaco si rinvennero piccoli grani gialli del volume di 
un seme di frumento; gettati sul carbone acceso davano odore di aglio. 
L’analisi chimica dimostrò che si trattava di trisolfuro di arsenico. 

L'A. ha osservato due altri casi dello stesso avvelenamento nei mon- 
toni e negli uccelli di bassa corte. (Bull. de /a Soc. centr. de Med. vét., 


1394, pag. 374): 


II. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


L’alcool come mezzo curativo del mal rossino. 


Il veterinario danese Obel, dopo di aver tentato varii metodi curativi 
del mal rossino, fra cui anche l’uso del chinino, ha trovato efficace l’acqua- 
vite (80/) di alcool). 

In una località, in cui erano morti molti porci, consigliò al proprie- 
tario l’uso dell’acquavite e nello stesso tempo le abluzioni fredde sul corpo 
a 8 porci grandi e piccoli, malati nell’istesso grado elevato. Dopo sette 
giorni, 6 erano convalescenti e 2 morirono. 

In un altro luogo in cui già 5 capi erano morti, 6 porci furono trat- 
tati nello stesso modo. Dopo otto giorni, 5 erano sani e 1 morì. 

Obel dice che non è stato sempre fortunato con questa cura, ma però 
in quest'anno di 16 pazienti ne ha salvato 11. 

L’acquavite nella dose di 2-3 bicchierini ordinari viene mescolata ad 
un litro di latte, e gli animali lo bevono senza difficoltà, anzi corrono al 
truogolo. Secondo la loro grandezza prendono al giorno 1/; di litro, fin 
1/» litro di acquavite al giorno. Dopo un paio di giorni la dose si riduce 
alla metà, dopo 8 giorni i porci sono sani e vivaci. 

Obel dà l’aquavite anche come mezzo profilattico ai porci apparen- 
temente sani nella dose di 3 bicchierini al giorno nell’alimento. (Deutsche 
Zeit. f. Thierm. XX .Bd. 1894, pag. 303). | 


ai 


. Cura della tosse convulsiva infettiva dei cani, 


Eber, docente a Jena, descrive una forma di tosse stizzosa nei cani 
dipendente esclusivamente da fatti di laringite, ch'egli considera come in- 
fettiva: 1.° per averla osservata in tutti i cani di Jena e non.in quelli dei 
dintorni; 2.° perchè esisteva contemporaneamente in animali di differente 
età e razza e con decorso determinato; 3.° per aver potuto \dimostrare 
un'infezione diretta in due casi, e un'infezione indiretta in un caso mercè 
gli abiti del custode, ed in altri tre cani l'infezione mediante le masse vo- 
mitate. L’incubazione durava da 2 a 6 giorni. 


*” 
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I CRE di tosse si succedeyano con frequenza sino a 20.dì seguito. 
Il dorso s’incurvava e la testa restava bassa. Di rado si associava la febbre. 
Nessuna affezione toracica. ; i \ 

La cura adoperata fu questa. ] 

S’incomincia con l’iniettare sotto la cute di 0,001-0,005 di apomorfina; 
per cui si aveva ripetutamente il vomito dopo 3-5 minuti. Solo in un 
grosso cane da caccia ben nutrito si adoperò 0,01 di apomorfina. pi, il 
vomito la tosse era per lo più meno dolorosa. 

Di azione efficace riusciva la morfina, che si amministrava nella mu- | 
cilagine di gomma e nell'acqua di lauroceraso, o in miscuglio detto .. © 
soluzione holsacea, perchè si adopera nello Schleswig-Holstein come 
mezzo rinfrescante, e così costituito: caffè (1:10) gr. 750; rhum gr. 250; 
zucchero gr. 100. È rimarchevole il fatto, che la morfina in piccola dose . 
malgrado l'aggiunta di molto caffè ed alcool, spiegò sempre la sua azione 
sedativa. La sola soluzione holsacea non produceva alcun effetto. 

Se i cani non avevano conservato l'appetito, si amministrava questa 
formola: 

Pr. morfina cloridrato 0,05 
soluzione holsacea gr. 60-75. 


Tre volte al giorno un cucchiaio da caffè. 
L’appetito ritornava presto. Le pause fra gli accessi di tosse divenivano Di 
più lunghe. G 
Se l'appetito era buono, si adottava quest'altra formola: i 
Pr. morfina cloridrato 0,05 
acqua di lauroceraso 10,0-15,0 
mucilagine di gomma Mimos 60,0. 


M. e S. Un cucchiaino da caffè tre volte al giorno. 

Con l’una e l’altra formola il miglioramento si notava al secondo giorno 
di cura. 

Con le inalazioni di soluzione fenicata nessun risultato. Riuscirono 
utili quelle di soluzione di cloruro di sodio 50/) fatte con un polverizza- 
tore sulla mucosa faringea. (Deutsche Zeit. f. Thierm., XX _ Bd. 1893, 


pag. 67). 


Lanolina per uso veterinario. d6 


È noto come perle ricerche di Liebreich e di altri sia stato dimostrato | 
che i composti di acidi grassi della coleistearina, la quale forma la base 
principale del grasso della lana, si trovano in tutti i tessuti cornei, che. 
il grasso della lana è un eccellente costituente delle pomate, per cui ne. 
viene che i grassi colestearinici non divengono rancidi, ed inoltre pos- 
sono unirsi coi liquidi sino al ‘doppio del proprio peso senza perdere la. 
consistenza di pomata. n 

Il primo preparato di grasso della lana, mescolato con 23 0 di acqua ol 
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fu messo in commercio sotto il nome di /anolina al prezzo di L. $ al 
chilogrammo. La lanolina priva di acqua non era adatta per gli usi me- 
dici per la sua densità e l'aspetto non bello. 

Ora da due anni si fa a Brema, nella Germania del Nord, una grande 
concorrenza alla lanolina con un grasso di lana puro, privo di acqua, 
delicato, che fonde a 35° C. Il Prof. Arnold dice che ne fa grande uso 
nella farmacia della Scuola Veterinaria di Hannover e le pomate preparate 
soddisfano ad ogni esigenza. 

Il colore oscuro non ha certo alcuna importanza nelle medicazioni 
degli animali. Questa lanolina per uso veterinario si può mescolare con 
250-300 di acqua o di altri liquidi senza perdere la consistenza di po- 
mata. È preferibile alla vaselina, che viene poco assorbita dalla cute. 
(Deutsche thier. Woch. 1894, N. 31, pag. 260 è Thierarzt, 1894, pag. 165). 


Le iniezioni di succo testicolare 
secondo il metodo di Brown-Séquard in veterinaria. 


Papow ha trattato 4 cavalli, 5 cani e 1 scimmia colle iniezioni di 
‘succo testicolare proveniente da cavalli, tori, cani, montoni e conigli. I 
cavalli ricevettero ogni volta per iniezione sottocutanea la totalità dell’e- 
mulsione di un testicolo di grande animale o di due testicoli di piccoli 
animali, triturati in 40-50 centimetri cubi di acqua distillata. I cani rice- 
vettero soltanto 20-30 cc. di queste emulsioni. 

1.° Un cavallo di 20 anni era affetto sul dorso da una piaga antica 
inveterata, con bordi induriti, e lateralmente alla -base del collo da un 
ascesso freddo, consecutivo alla pressione degli arnesi. Dopo un mese di 
trattamento infruttuoso, l’A. fece due iniezioni di emulsione testicolare, il 
10 ed il 22 aprile 1890. Fin dalla prima iniezione la piaga cominciò a 
presentare delle granulazioni e il 27 aprile era completamente cicatrizzata; 
gli ascessi si rammollirono, potettero essere incisi e, dopo la fuoriuscita 
‘del pus, scomparvero a poco a poco. L’animale venne rimesso al lavoro. 

2.° Un altro cavallo di 19 anni aveva anche una grave e antica 
piaga sul dorso. Dopo l’iniezione di un’ emulsione testicolare, praticata il 
17 marzo 1890, la guarigione della piaga progredì rapidamente e le croste 
caddero. Il 31 maggio si praticò una seconda iniezione e il 15 giugno la 
piaga era completamente cicatrizzata e il cavallo potè riprendere il suo 
lavoro. 

3.9 Un cavallo da tiro, affetto da reumatismo acuto alle estremità, 
era stato invano trattato con diverse medicazioni successive. Guarì in tre 
giorni dopo due iniezioni di emulsione testicolare. 

4.9 Un cavallo intero di 10 anni, affetto da reumatismo alle estremità 
anteriori, guarì in 3-4 giorni con due iniezioni e senz'altro trattamento. 

5.° Un cane molto vecchio (dogue) non poteva più reggersi in piedi 
in seguito ad un reumatismo cronico. Stava costantemente coricato, era 
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costipato e non aveva più appetito. Dopo due iniezioni di 50 ce. era com-. 
pletamente guarito. 

6,° Un-cane di 12 anni, affetto da reumatismo articolare alle estre- 
mità anteriori, si trovava in stato di marasmo. Dopo un'iniezione guarì in 
tre giorni. | 
7.9 e 8.° In due cani affetti da grave malattia, con debolezza estrema. 
e ‘paralisi, l’emulsione testicolare non produsse alcun risultato e gli animali 
morirono. 

9.° In una scimmia affetta da paralisi del treno posteriore si 
constatò un notevole miglioramento dopo due iniezioni di 3 cc. d'emul-. 
sione di testicolo di coniglio, ma l’animale morì per un raffreddore e l’e- 
sperienza non potè essere continuata. (Archivio russo di scienze veter. 
e Presse vét. 1894, pag. 211). 
- Mourot riferisce un caso di atassia locomotrice osservata in un cavallo 
di 15 anni, il quale guarì in breve tempo con tre iniezioni al giorno di 
6-8 cc. di succo testicolare. Un primo miglioramento si ottenne 4-5 giorni 
dopo cominciate le iniezioni. Dieci giorni più tardi il cavallo poteva cam- 
minare senza inciampare per alcuni metri; consumava interamente la sua 
razione giornaliera, digerendo perfettamente. Il dimagrimento diminuì 
quasi a vista d’occhio. gira 

Tre settimane dopo il cavallo poteva considerarsi come guarito. (Rec. 

de Méd. vét., 1894, pag. 337). 


IV. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA. 


Le patate nell’alimentazione della vacca da latte. 


Allo scopo di chiarire alcuni punti relativi all’azione che esercitano 
la patate nell’alimentazione della vacca da latte, il chiarissimo zootecnico 
della Scuola Veterinaria di Lione, professore Cornevin, ha intrapreso delle. 
esperienze di cui riportiamo il sunto della comunicazione fatta all’Acca- 
demia delle Scienze di Parigi. 

Private di qualunque altro alimento all'infuori delle patate che rice- 
vono a discrezione, crude e convenientemente divise, le vacche da latte 
ne prendono giornalmente in media il 70/, del loro peso vivo. | 

Sotto l'influenza di questo regime esclusivo, si osserva un aumento 
del latte ed una perdita notevole del peso vivoj questo contrasto è mar= 
catissimo e molto notevole. Le deiezioni sono rammollite e biancastre e 
contengono dei granuli di fecula non intaccati dal lavorìo della digestione. 
Non è stato riscontrato zucchero nelle urine.. È 

Le patate cotte sono prese volontieri dalle vacche; ma somministrate 
sole, senz'altro alimento, la ruminazione si compie male o si arresta e.la 
digestione è impedita. Non si può persistere in questo regime. “I 

Sieno crude o cotte, le patate devono essere mescolate ad altri ali. 
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menti per costituire una razione conveniente sotto il doppio punto di 
vista della produzione del latte e di quella della carne grassa. La mesco- 
lanza ha per risultato di favorire gli atti meccanici e chimici della dige- 
stione, e di elevare il coefficiente di digeribilità, restringendo il rapporto 
nutritivo e quello adipo-proteico. 

Facendo parallelamente sopra due lotti di vacche da latte lo studio 
comparativo dei risultati forniti da una razione, della quale le patate costi- 
tuivano la metà della materia secca totale, e da un’altra in cui esse for- 
mavano il 22 0/, è stato riconosciuto che la prima è nettamente preferi- 
bile alla seconda. 

Altre esperienze comparate hanno dimostrato, che a quantità eguali 
le patate crude favoriscono la produzione del latte, mentre quelle cotte 
provocano l’ingrassamento e l'aumento di peso. 

Sotto l'influenza di un regime a base di patate cotte lo zucchero con- 
tenuto nel latte si eleva, ma l'aumento non persiste quando si cambia il 
regime. 

Analizzando ogni settimana, durante quasi quattro mesi, il. latte di 
otto vacche, la cui razione era di 20 chilogr. di patate per le une e 
10 chilogr. per le altre, furono constatate le seguenti modificazioni, che 
sono state costanti: 1.° diminuzione della densità, della proporzione di 
estratto secco e della caseina; 2°. aumento del burro e delle materie mi- 
nerali. Le conseguenze pratiche di queste constatazioni si deducono facil- 
mente per l'introduzione delle patate nel regime delle bestie lattifere, a 
seconda che il latte è venduto in natura o che nella fattoria viene eserci- 
tata l'industria del burro o la fabbricazione del formaggio. 

Fra gli alimenti che TA. ha associato alle patate, quelli di origine 
animale (polvere di carne, di balena) hanno dato dei risultati molto im- 
portanti una volta che le vacche si abituarono. 

Egli promette di ritornare ancora sopra questo punto. (Jour. de Med. 
vét. et de Zoot., 1884, pag. 439). 


Alimentazione dei porci colla farina di riso. 


Secondo una comunicazione della //ustrirte landwirthschaftliche 
Zeitung, la farina di riso è stata data coi residui delle letterie e colle 
patate ed è stata mangiata volontieri dai porci. L'aumento del corpo fu 
normale, ma diminuì allorchè le patate finirono. Una parte dei porci del 
peso di 130-150 libbre (ogni libbra= 500 gr.) fu venduta, gli altri ebbero per 
alimentazione mais e residui di latterie. La carne dei primi porci fu tro- 
vata dopo la macellazione spugnosa e molle, cosicchè i consumatori si 
lamentarono fortemente. L’ultima partita nutrita per lungo tempo con mais 
dette una buona qualità di carne. Il mais (e meglio ancora l'orzo) asso- 
ciato coi residui di latterie e per quanto è possibile anche colle patate dà 
la migliore qualità di carne e di lardo nei porci. 
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Un altro agricoltore comunica, che a causa del cattivo raccolto di orzo 


fu data ai porci la farina in luogo. di quella d’orzo. La partita fu ricono- 
sciuta buona all’analisi. Gli animali la mangiarono bene insieme alle patate 
ed ai residui delle latterie, ma tutti ebbero la diarrea, anzi in una località 


ne morirono 12. La diarrea cessò allorchè a questa alimentazione si ag- 


giunse metà dose di farina di segale. 
La mollezza della carne elo stato oleoso del lardo dipendente dall'uso 
della farina di riso si spiega facilmente pel notevole contenuto di grasso 


nella farina (12.500). (Ber/. thier. Wochenschrift, 1894, N. 14, pag. 167). 


Farina di carne nell’alimentazione dei porci. 


È stato più volte constatato, che aggiungendo della farina di carne 
in quantità maggiore o minore agli alimenti del porco si ha una qualità 
inferiore -di carne e di lardo. A _Mainz, in Germania, alcuni macellai hanno 
osservato che la carne proveniente dai porci alimentati in questo modo 
si corrompe malgrado la salamoia, quindi non si può conservare per molto 
tempo. 

Com'è noto, questa farina di carne viene principalmente dall'America 
del Sud, ove si ottiene nella fabbricazione dell’estratto di carne. Ora per 
l'estratto di carne non si adoperano certo animali malati; è più probabile 


che detta farina si alteri durante il lungo viaggio nei bastimenti. Di qui 


la necessità di esaminarla bene nell’acquistarla. (Ber/. thier. Wock., 1894, 
N. 14, pag. 167). 


Latte e surrogato del latte nell’alimentazione del cavallo. 


L’uso del latte magro ai puledri dà dei buoni risultati. Il meglio è di 
aggiungervi il decotto di semi di lino {1 p. di lino su 6 p. di acqua) dap- 
prima in poca quantità (un cucchiaino da caffè) poi dippiù, come si fa 
coi vitelli in Inghilterra. Questa alimentazione è eccellente pei cavalli 
vecchi e deboli. i 

Come surrogato del latte pei puledri viene adoperato in America il 


seguente miscuglio: panelli di lino 100 libbre (ogni libbra= 500 gr.); mais 
100 libbre; avena 100 libbre; lenticchie 200 libbre; frumento 100 libbre.- 
Al tutto, finamente triturato e stacciato, si aggiunge: zucchero 10 libbre; 


sale 5 libbre; semi di fieno greco, di corrino e di anice 2 1/9 libbre. Si fa 


col miscuglio una poltiglia densa con acqua fredda, poi si aggiunge del-_ 


l’acqua bollente, e dopo di aver ottenuto il raffreddamento sino alla tem- 
peratura del latte vien dato a mangiare. Il miscuglio è un buon alimento 


per le cavalle gravide e pei cavalli che non stanno bene. (Ber/. thier. Woch., 1 


1394, N. 14, pag. 167).. 
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Vigilanza igienica sul latte. 


La Dietetic and Hygienic Gazette di New Vork, per ottenere una 

efficace e sicura vigilanza pel latte, propone le seguenti misure: 

1.° Ispezione continua ed accurata di tutte le vaccherie, per poter 
riconoscere se gli animali siano colpiti da tubercolosi o da altre malattie 
infettive; se siano nutriti opportunamente; quale acqua si*adoperi-per ab- 
beverare gli animali, per lavare e raffreddare i recipienti in cui il latte è 
raccolto, conservato e trasportato: se esistono malattie infettive nelle per- 
sone addette alle vaccherie o nelle loro famiglie. 

2.° Proibizione assoluta della vendita del latte proveniente da vacche 
colpite da malattie infettive o da vaccherie in cui il latte possa essere in- 
fettato da malattie simili delle persone ad esse addette o delle loro fami- 
glie; identica proibizione pel latte alterato nella costituzione chimica e 
per quello proveniente da vaccherie ove gli animali sono alimentati coi 
rifiuti delle distillerie e delle fabbriche di birra. 

3.° Obbligo agl’ispettori di servirsi della tubercolina per la diagnosi 
della tubercolosi nelle vacche e pronta esclusione degli animali infetti dalla 
vaccheria; penalità ai proprietari che contravvengano alle suddette dispo- 
sizioni. i 

4.° Determinazione di un tipo legale di purezza del latte, quale si 
ottiene da vacche convenientemente nutrite e curate. Obbligo di mettere 
in vendita solo il latte che si conformi a questo tipo, e ciò sia per il con- 
sumo, diretto, sia per la preparazione di pasticcerie ecc. Punizioni ai con- 
travventori. 

5.° Pubblicazione mensile dei nomi e degli spacci di coloro presso 
i quali si sia trovato del latte adulterato o semplicemente alterato, a scopo 
di mettere in guardia i consumatori contro il pericolo, e di evitare nuove 
frodi o nuove negligenze. 

6.° Non permettere la vendita del latte se non a coloro che abbiano 
ottenuta regolare licenza, dando opportuna garanzia di adempimento delle 
prescrizioni circa la produzione e il trasporto ecc. del latte. Tali licenze 
dovrebbero avere durata di un anno e togliersi a coloro che violassero le 
prescrizioni stesse. (L'U/f. San. Riv. d'’Ig.e di Med. pratica, 1894, pag. 375). 


V. — POSTI SANITARI VACANTI 


Comune di Belluno. — È aperto il concorso al posto di Veterinario 
del Comune di Belluno collo stipendio annuo di L. 1200 lorde di ric- 
chezza mobile, più l'indennità di L. 350 pel mantenimento di un cavallo. 
La nomina s'intende fatta in via d’esperimento per un biennio, con diritto 
a pensione decorribile dalla data della conferma in servizio e sotto tutte le 
altre. condizioni determinate dal regolamento municipale sopraindicato. 

I documenti necessari devono essere presentati non più tardi del 
31 agosto. 
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Città di Genova. Ufficio d’Igiene. — È aperto un concorso per * 
titoli ad un posto di Veterinario presso i Civici Ammazzatoi, collo stipendio |. 
annuo di L. 1600, e diritto agli aumenti sessennali, e alla pensione, nella 
misura e nei modi stabiliti nei Regolamenti per gli impiegati civici. 

Le domande dei concorrenti e tutti i documenti annessi, dovranno 
essere stesi in carta da bollo da centesimi 60 e rimessi alla Segreteria di 
questo Comune dalle ore 10 alle 16 nei giorni non festivi, decorrenti dalla 
data del presente avviso al 31 corrente. 

L’Ufficio d'Igiene darà oppurtuni schiarimenti a chi gliene farà richiesta. 

Genova, 12 agosto 1894. i i 

Il Segretario Capo 
R. DRAGO. 


Comune di Mel (Provincia di Belluno). — È aperto il concorso al 
posto di Veterinario comunale per un anno si esperimento collo stipendio 
di L. rooo dal Comune ed alle condizioni stabilite da speciale Regola— 
mento, cui è annessa la tariffa pel servizio dei privati. 

Gli aspiranti faranno pervenire le loro istanze, accompagnate dai Seki 
liti certificati, entro il corrente mese di agosto. 
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I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Sull’importanza della Medicina Veterinaria di Stato 
o pubblica. 


Nei giorni 21 e 22 luglio ha avuto luogo a Stuttgart la 
riunione delle Società veterinarie della Germania del Sud, ‘ 
alla quale hanno preso parte i Professori della Scuola e gli 
studenti. Nel N. 30 della Deutsche thierdrxtliche Wochen- 
schrift si legge il resoconto delle sedute e delle feste che 
si sono fatte con intervento delle Signore di coloro che vi 
hanno preso parte. Tutto è riuscito in modo soddisfacente 
e cordiale. È noto come i tedeschi, che sono abituati a 
simili frequenti riunioni, abbiano il segreto di questi suc- 
cessi. 

Le sedute sono state presiedute dal Dr. Lydtin, Consi- 
gliere superiore di Stato e Direttore del servizio veterinario 
e della polizia sanitaria presso il Ministero dell'Interno nel 
Granducato di Baden. Lydtin gode in Germania una grande 
reputazione e popolarità ed è stimato altamente da tutti i 
veterinari del Nord e del Sud, e non senza ragione, perchè 
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la Médicina Veterinaria di Stato o pubblica ha avuto sem. 


pre in lui il più autorevole propugnatore, avendo egli anzi 
contribuito grandemente ad organizzarla ed a farla apprezzare. 

Nella prima seduta egli DI letto un notevole discorso 
precisamente « Sull’importanza della Medicina Veterinaria 
di Stato o pubblica, »_ nel quale ha messo assai bene, in 
modo veramente magistrale, in rilievo i grandi servigi che 
la scienza veterinaria lede al bene pubblico nel campo 
dell'agricoltura, della polizia sanitaria e dell'igiene pubblica, 
facendo nello stesso tempo risaltare la missione dei vete- 
rinaril. 

Le cose da lui dette non si possono riassumere; biso- 
gnerebbe riportarle tutte letteralmente ed a noi manca lo 
spazio. Rileveremo i punti principali. 

Parlando dei grandi progressi nello studio delle ma- 
lattie contagiose e delle trasformazioni che. ha _ necessaria- 
mente subìto la polizia sanitaria, dice: « I progressi della 
scienza renderanno alla Medicina Veterinaria pubblica, di 
cui îl ramo principale e più importante è la polizia sani- 
taria, ancora grandi servigi ed in modo ancora più sicuro 


APPENDICE N. 1. 
Profilassi della rabbia. . 


Sommario: I. La rabbia è incurabile e quindi bisogna occu- 
parsi della, profilassi. I tre gruppi delle misure proti- 
lattiche. — Il. Misure personali per evitare le morsica= 
ture. Cave canem. Misure speciali di polizia pei cani. — 
III. Uccisione di tutti i cani erranti senza padroni. Utilità 
di questo provvedimento dimostrata dai fatti. Non è vero 
che a Costantinopoli ed in Oriente non esista la rabbia. — 
IV. Imposizione della tassa su tutti i cani indistintamente. 
Risultati eccellenti ottenuti nel Baden e nella Baviera. 
— V. Obbligo assoluto della musoliera. Vantaggi inconte- 
stabili dimostrati dalle statistiche. Le obbiezioni all’ uso 
della musoliera non reggono alla critica. — VI. Registro 
e controllo rigoroso dei cani e responsabilità completa 
dei proprietari. In ciò bisogna prendere a modello la Ba- 
viera. —_ VII. Necessità delle misure di polizia pei cani 
uniformi in Italia. Voti. — VII. Che cosa si deve fare sulla 
ferita da morsicatura. Norme da seguire in mancanza del 
medico. — IX. La vaccinazione antirabica col metodo Pa- 
steur. In che cosa consiste. Diminuzione della mortalita 
che ha prodotto. In essa bisogna avere completa fiducia. 


I. — La rabbia è malattia assolutamente incurabile. Oramai su ciò 
non v'ha più alcun dubbio, essendosi avute numerosissime prove della 
completa inefficacia dei molteplici metodi curativi proposti e sperimentati. 


- 
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quando i Governi apprezzeranno convenientemente 1l servizio 
velerinario. » pn Ù n, 

Accennando all’importanza delle sardigne, alla distru- 
zione degli animali morti cogli apparecchi sterilizzatori in 
modo corrispondente all'igiene ed all'industria, fa notare 
che questi stabilimenti non devono essere sottratti al com- 
pito della polizia. 

« Non solo il controllo, ma anche l’organizzazione e lo 
sviluppo degli stabilimenti delle sardigne come rami spe- 
ciali dell'igiene pubblica fa parte del servizo veterinario, 
che anche sotto questo rapporto può giovare al bene comune. » 

Lo sviluppo dell'igiene veterinaria secondo il concetto 
moderno renderà grandi servigi all'agricoltura. « La dijfu- 
sione delle conoscenze intorno all'igiene degli animali fra 
le popolazioni agricole, specialmente mediante l'istituzione 
di scuole di agricoltura invernali con l'intervento d’inse- 
gnanti veterinarit, contribuirà a sviluppare molto l’agri- 
coltura stessa, » 

Facendo rilevare la maggior parte che si dà oggi in Ger- 
mania all'elemento veterinario nell'allevamento equino e bo- 


La convinzione dell’incurabilità si aveva fin nel secolo passato, in cui, 
secondo narra il Frank, per-un’'usanza in vigore in Germania ed in In- 
ghilterra, a quei disgraziati che dovevano immancabilmente morire per 
rabbia già dichiarata, venivano abbreviate le sofferenze soffocandoli fra 
due letti di piume! In ogni tempo poi molti morsicati da cani arrabbiati, 
sotto l’incubo terribile della morte sicura, sono divenuti pazzi o si hanno 
tolto miseramente la vita! 

Poichè non si può parlare di cura, bisogna occuparsi necessaria- 
mente e seriamente della profilassi, cioè di quell’insieme di misure e 
precauzioni che mentre da una parte proteggono dalle morsicature, im- 
© pediscono dall'altra la diffusione della malattia, e di trattamenti speciali, 
nel caso fatale di avvenuta morsicatura, che, adoperati a tempo, possono 
riescire a non far sviluppare la malattia. | 

La profilassi della rabbia è dunque tutto e deve interessare il pub- 
blico sommamente. Essa comprende tre gruppi di provvedimenti, cioè: 

1. Le misure personali per evitare le morsicature; 
2. Le misure speciali di polizia sui cani; 
3. Il trattamento delle persone morsicate. 
sla 
II. — Nel primo di questi articoli sulla’ rabbia abbiamo riferito al- 


è 
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vino, alla necessità di detto elemento, ed ai suoi vantaggi, 
aggiunge: « Non v’ha alcun dubbio, che anche l’alleva- 
mento del bestiame dello Stato si avvantaggerà con l’inter- 
vento della scienza veterinaria e del servizio veterinario 
pubblico. » 
L'assicurazione del bestiame con l’intervento dello Stato, 
che va prendendo sempre più sviluppo, non può funzio- 
nare senza l’elemento veterinario e se ne comprendono le 


ragioni: « L’ esperienza dimostrerà, che questa forma dî 


assicurazione ed il serviz10 di polizia sanitaria daranno ri- 
sultati soddisfacenti solo quando rientreranno nel dominio 
del servizio veterinario pubblico. » 

Chi non sa di quanta utilità è l'ispezione delle carni da 
macello e della vendita del latte fatta dai veterinari? « X° 
compito della scienza veterinaria e del servizio pubblico di 
coltivare questo ramo dell’igiene pubblica in. modo da ga- 
rantire perfettamente il supremo bene dello Stato, cioè la 
salute umana. » 

L’opera del veterinario è indispensabile anche nel ser- 
vizio degl’Istituti di vaccinazione animale « per riconoscere 


cune proposizioni da tener presenti come un vero vangelo per preservarsi 
dai pericoli delle morsicature di un cane arrabbiato. Esse costituiscono 
in gran parte le misure personali per evitare le morsicature, ma non 
bastano. 

Le precauzioni devono essere estese al cani sani o apparentemente 


tali, ed ancora dippiù ai cani ignoti. E perciò indispensabile che i cani, 


quando la necessità vuole che si debbano tenere per una ragione o per 
un’altra, si trattino come cani e non altrimenti. Le carezze, i baci, spe- 
cialmente il farsi leccare, oltre a destare schifo, sono sempre pericolosi. Un 
pericolo continuo e gravissimo pei bambini e pei ragazzi è quello di affi- 
darli quasi come a custodia a grossi cani, come Terranova, San Bernardo, 
danesi e simili. Detestabile è poi l'abitudine, che rappresenta una vera 
forma degenerativa del sentimento, di avere i cani sul letto, o, peggio 
ancora, nel letto stesso. 

Ora, non essendo possibile colpire con leggi e regolamenti i dege- 
nerati, che hanno degli affetti morbosi pei cani, bisognerebbe supplire, 
nell’interesse della profilassi, con una larghissima diffusione di istruzioni 
popolari sulla rabbia, sui pericoli dei rapporti intimi coi cani, e special- 
mente di descrizioni con stile alla Zola del quadro miserando, atroce, 


degl’'individui che muoiono di rabbia. La propaganda dovrebbe comin- 


bo 
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lo stato ‘sano degli animali prima della vaccinazione e 
quando vengono macellati dopo di aver esportato le pustole. » 

Nelle questioni legali relative agli animali non si può 
fare a meno del veterinario. 

L'ultima parte del discorso di Lydtin è dedicata alla 
necessità di elevare la cultura fondamentale e preparatoria 
dei giovani che si dedicano agli studii veterinarii. In Ger- 
mania oggi questa questione viene molto agitata. Lvydtin 
inoltre vuole giustamente, che nelle Scuole Veterinarie ab- 
biano maggiore sviluppo gl’insegnamenti relativi alle disci- 
pline della Medicina Veterinaria di Stato (polizia sanitaria, 
ispezione delle carni da macello e del latte, igiene e alle- 
vamento degli animali). Mancando delle Stazioni per lo 
studio delle malattie contagiose, e gli Istituti per lo studio 
delle alterazioni delle derrate alimentari, propugna l'istitu- 
zione di veri seminarti (alluso tedesco) per la cultura dei 
veterinarii ufficiali di Stato. 

Infine Lydtin constata con soddisfazione, e ne ha ben 
ragione, che dopo la costituzione del regno tedesco è stata 
incontestabilmente riconosciuta l’alta importanza della Me- 


ciare nelle scuole elementari, e se le Società protettrici degli animali si 
assumessero di continuare questo còmpito eminentemente umanitario, si 
renderebbero senza dubbio assai più benemerite. 

In conclusione, tutte le misure profilattiche personali del primo 
gruppo si riassumono nel famoso « cave canem » inteso nel senso più 
generale possibile. Ma esse rimarrebbero senza alcun valore pratico se le 
‘autorità, che hanno il dovere di proteggere la salute pubblica, non inter- 
venissero con le misure speciali di polizia pei cani, che costituiscono 
il vero complemento delle altre e la base di tutta la profilassi della 
rabbia. 

Le misure speciali di polizia, dimostrate molto efficaci dall’esperienza 
dei paesi più civili e meglio organizzati, comprendono i seguenti prov- 
vedimenti: 1. Uccisione di tutti i cani erranti senza padroni; .2. Impo- 
sizione della tassa su tutti i cani indistintamente: 3. Obbligo assoluto 
della musoliera; 4. Registro e controllo rigoroso dei cant e responsa- 
bilità completa dei proprietarii. 

Ognuno di questi provvedimenti richiede una rapida disanima. 


DI 
x * 


III. — L'utilità di accalappiare ed uccidere tutti i cani erranti senza 
padroni o non reclamati, è generalmente ammessa oggi senza discus- 
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Ra 


dicina Veterinaria pubblica. — Sventuratamente non pos» 


siamo dire lo stesso pel nostro disgraZiato paese, in .cui il 
periodo della sua rigenerazione igienica segnato*dalla nùova 


legge sanitaria (1888) procede pari passo coll'’annientamento. 


di tutto ciò che ha rapporto colla polizia «sanitaria e per 
conseguenza dell’elemento, veterinario!! 
N. LANZILLOTTI- BUONSANTI. 


I. — PIGGOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


V. Houdet. Contributo allo studio del colostro della vacca. 


Le conoscenze che si posseggono sul colostro non sono nè estese, 
nè precise. Le analisi pubblicate danno un contenuto medio in materie. 
albumincidi notevolmente superiore a quello del latte, perchè si avvicina: 


al 15 0/0; ma tale contenuto sembra essere molto -variabile da un cam- 
pione all’altro e oscillla fra 12 e 27 0/0..In alcuni campioni non si è ri- 
scontrato lattosa. Anche il grasso sembra molto variabile, perchè si trova 


nella proporzione di 2 ad 8 0, senza che si sappia nulla sulla causa di 


queste variazioni. 
Forse ciò dipende dal fatto che il colostro è stato raramente analiz- 


sione di sorta dai sanitarii, specialmente quando in un Comune si sono 


sviluppati casi di rabbia. Ma sventuratamente anche nei grandi centri. 
qualche volta si lascia dalle autorità la disposizione inapplicata, perchè. 


nessun fatto clamoroso sorge a farla tornare in vigore. La conseguenza 
di questa trascuratezza presto o tardi si risente, perchè tutto ad un tratto 
aumentano i casi di rabbia. 

I vantaggi dell'uccisione dei cani erranti, di questi anarchistes de la 
race canine, come dice felicemente Nocard, sono molteplici. L'inutile 
popolazione canina diminuisce. I proprietari cui premono i cani ii de- 
nunziano tosto e si assoggettano a tutte le altre disposizioni, e nella peg- 
giore ipotesi, per impedire che vengano uccisi, li tengono chiusi in casa. 
Coll’uccisione si vengono a sopprimere i numerosi mezzi di diffusione 
della rabbia, perchè si tratta sempre di cani di cui s’ignorano i prece- 
denti e che nella grandissima maggioranza hanno la malattia in incu- 
bazione. 

Il provvedimento dovrebbe essere applicato rigorosissimamente nelle 
campagne, i cui cani senza padroni sono moltissimi ed i più pericolosi. 
Vanno di cascina in cascina, entràno nelle stalle e mordono i bovini e i 
cavalli senza che alcuno se ne accorga; mordono cani, bambini ed adulti 
che incontrano nel loro cammino; altre volte, come si è osservato spesso 


- 
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zato in modo metodico ; l’A, ha voluto tentare di colmare questa lacuna, 
studiando non solo il salosito propriamente detto, ma altresì il liquido che 
lo precede, il quale comincia ad apparire circa due mesi prima del parto, 

I. STUDIO DEL LIQUIDO CHE PRECEDE IL COLOSTRO. — Questa secre- 
zione si presenta il più spesso sotto due aspetti ben distinti. Ora è vi- 
schiosa e di colore brunastro; ora è liquida e di colore giallo-citrino. Le 
due forme, però, non sono sempre esclusive l’una dall'altra e possono 
coesistere in uno stesso animale, nel quale uno o due capezzoli forni- 
scono la prima e gli altri la seconda. L'A. ha constatato specialmente 
questo fatto sopra una vacca tre mesi prima del parto. 

1.° Colosiro vischioso. — Osservato in masse rassomiglia al miele, 
sotto uno strato sottile alla gelatina. La sua tinta bruna diventa talvolta 
rosea in seguito alla presenza di globuli sanguigni. Si discioglie nell'acqua 
dando un liquido di sapore albuminoso, che, riscaldato, si rapprende in 
masse allo stesso modo della giuncata del latte ordinario. Non si coagula 
col presame, ma precipita coi reattivi delle materie albuminoidi, acido 
acetico, bicloruro di mercurio, alcool. L'analisi del colostro vischioso ha 
dato la seguente composizione : 


Materie albuminoidi solubili nell'acqua . 22.74 


Materie albuminoidi insolubili . . . . 14.12 
A A 1 A I PRE RE ARA 015 7°. 
bitetie.mineralia Ste e n or a tracele 

100.00 


qui a Milano, entrano nelle città mordendo sempre e portando la malattia 
anche là dove prima era sconosciuta. 

Uccidendo tutti i cani erranti delle campagne, si renderebbe un vero 
servizio agli agricoltori. Dalle relazioni dei veterinari risulta che i casi 
di rabbia nel bestiame agricolo sono più frequenti di quel che non si 
creda, e nel maggior numero delle volte il proprietario non ha mai sa- 
puto dell'avvenuta morsicatura! I cani erranti che entrano ed escono 
dalle stalle importano anche altre malattie contagiose, come ad esempio 
l’afta epizootica, ed anche sotto questo rapporto gli agricoltori dovrebbero 
essere contenti. i 

Le vere ecatombi di cani erranti che si son fatte in alcuni anni a 
Lione, Tolosa, Marsiglia, Berlino, Londra, nell'isola di Madera, ecc., 
hanno fatto diminuire subito e poi scomparire i casi di rabbia. Con 
questa misura inesorabile si è visto che a Londra, la fortezza dei pro- 
tettori degli animali, i 64 cani arrabbiati del 1889 si sono ridotti a 25 
nel 1890, a 8 nel 1891 e ad 1 nel 1892, a 1 solo in una città di quattro 
milioni di abitanti! 

Parigi sotto il rapporto di questa misura profilattica è il vero dimo- 
stratore della grande utilità della misura stessa. Quando l'ordinanza del- 
l'uccisione dei cani è applicata rigorosamente come nel 1878, in cui morì 
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Si vede che i 4/7 circa della materia albuminoide sono solubili nel- 
l’acqua al punto da poter passare a traverso un filtro di porcellana. Il 
resto è evidentemente allo stato di sospensione mucosa, come lo sarà più 


tardi la caseina nel latte, ma non è ancora caseina, quantunque sia pre- 


cipitabile cogli acidi. 


È difficile precisare verso qual’ epoca della gravidanza la TA 
della vacca secrega questo colostro vischioso. In alcuni soggetti l'A. l'ha 


osservato più di due mesi prima del parto ; in altri, invece, circa tre set- 
timane. Alcuni giorni prima della nascita del vitello esso si modifica e 
diventa simile al colostro propriamente detto. 

2.° Colostro fluido. — Questo liquido, anch'esso. di sapore albumi- 
noso, mostra al microscopio dei piccoli globuli grossi ed alcuni corpi gra- 
nulosi di Donné. In generale è molto fluido e non dà precipitato apprez- 
zabile se non quando si munge col bicloruro di mercurio e l'alcool. 
Nondimeno, allorchè non è troppo acquoso, si comporta come il colostro 
precedente in presenza del calore, dell’acido acetico e del presame. 

La sua composizione, riportata a 100 cc., è la seguente: 


Elementi Elementi 
in sospensione in soluzione 
Grammi Grammi 
Matefie grassa 48 o. 00 0,15 _ 
Lattosa . . SRSTLS Da 0.80 
Materia albuminoide . . . 4,39 È 1:88 
Fpsfato.discalcemto oc 0,03 0,08 
Altri Saia Ve, eta ca 0,14 0,24 
—__ess7TFr,.'T®*—r—__—— 
Estlatioureeco ava Cral Grammi 7,21 


di rabbia una grande notorietà nel mondo artistico e letterario (Montigny, 


il figlio di Rosa Chéri) e si sacrificarono in luglio ed agosto 4000 cani 


erranti, i 453 cani arrabbiati che si ebbero dal gennaio al settembre si 


tiduagito a 53 nell'ultimo trimestre dell’anno! (Nocard). 

Ma quando si parla di uccidere i cani erranti sorgono proteste da 
tutte le parti, specialmente dai protettori degli animali (che viceversa non 
si occupano degli uomini che muoiono di fame!) e dagli ignoranti. A. 
Parigi la Società protettrice degli animali aveva creato persino i rifugi 
pel cani e pei gatti, veri fomiti della rabbia, uno dei quali sotto la dire. 
zione della signorina Bernard, per vendicare le moltissime vivisezioni che. 
aveva fatto il padre, il grande fisiologista Claudio Bernard. Il prefetto di 
Polizia, in seguito ad un rapporto del Prof. Goubaux, li fece chiudere. 
Gli ignoranti seguitano a citare i famosi cani di Costantinopoli, di cui 


De Amicis ha descritto in parte i costumi per ripetere la solita scioc-. 


chezza, che colà la rabbia non esiste, malgrado il numero veramente 
straordinario dei cani erranti dei quali nessuna autorità si occupa. Sì, è 
proprio una sciocchezza questa asserzione ormai vieta. 

Al Congresso veterinario internazionale di Vienna del 1865, Ahmed- 
Effendi, professore dell'Accademia di Costantinopoli, fece constatare che 
in Turchia la rabbia esiste tanto nei cani di campagna quanto in quelli’ 


e a 
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Queste cifre dimostrano che il colostro fluido, quantunque si com- 
porti in certi casi come. il colostro vischioso, allorquando si trova in 
contatto cogli stessi reattivi, ne differisce soprattutto per la presenza della 
materia grassa e dello zucchero e per una maggiore proporzione di ma- 
terie minerali. Inoltre la sua materia albuminoide è principalmente allo 
stato di sospensione e non di soluzione perfetta. Insomma; salvo la pro- 
porzione di materia grassa e di lattosa, è già latte. 

Il colostro fluido si osserva alle medesime epoche della gravidanza. 
che il colostro vischioso. Nei quattro o cinque giorni che precedono il 
parto, esso scompare totalmente per lasciare il posto al colostro propria- 
mente detto, ed è curioso vedere la trasformazione che subisce in questo 
momento. 

(Continua). 


IL. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


L’arecolina come succedaneo della pilocarpina e dell’eserina. 


Nella noce di areca, il noto antelmintico, sono stati trovati varii al- 
caloidi, e da Marmeé l’arecolina come la sola sostanza antelmintica. 
._ L’arecolina è contenuta nei semi nella proporzione di circa 1 per 
mille, ed è costituita da un liquido oleoso, incoloro, che cogli acidi forma 
dei sali facilmente solubili, fra cui il bromidrato è meglio. caratterizzato. 


delle grandi città. Altri documenti autentici, che io non posso citare per 
non occupare molto. spazio, dimostrano. che la rabbia si osserva a Co- 
stantinopoli ed in tutto l'Oriente, al punto di sentirsi il bisogno di dif- 
fondere anche colà la cura antirabica Pasteur. Pare che in quei paesi 
prevalga la forma di rabbia muta, e per questa ragione i casi passano 
inosservati più facilmente. Non tutti i cani che si trovano morti per le 
vie di Costantinopoli sono vittime delle famose pillole degli studenti che 
hanno bisogno di studiare di notte; tanti muoiono anche di rabbia. 

La verità vera non si potrà mai sapere, perchè, come osserva giusta- 
mente un arguto inglese in un articolo sui costumi dei cani a Costanti- 
nopoli inserito nel Times, l'impero sottomano professa un sovrano di-. 
sprezzo per la statistica. Nell’istesso modo pel quale un turco non vi sa 
mai dire il numero delle sue donne, delle sue pecore, dei suoi valori, 
non conoscerà giammai. il numero dei cani a Costantinopoli e special. 
mente la causa della loro morte! 


* 
* x 


IV. — Un'altra misura profilattica efficacissima è /a tassa su tutti i 
cani indistintamente, preconizzata dal Congresso veterinario internazio- 
nale di Vienna nel 186%. Diminuiscono in tal guisa necessariamente i 
cani e quindi i mezzi di diffusione della rabbia. 
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Chimicamente l’arecolina è molto affine alla. pelletierina punieari l’al- 


caloide attivo della corteccia della radice di melogranato. 
Avendo Marmé trovato che l’arecolina può avere. altre azioni nel 
corpo animale, il Prof. Fròhner ha’ fatto degli esperimenti su 4 cavalli 
ed un bovino È ha ottenuto questi risultati : tà 
1. L'arecolina è un mezzo eccellente per promuovere la secre- 


gione salivare, anzi sorpassa la pilocarpina, perchè è già attiva nella dose 


di 0,01-0,05, mentre la  pilocarpina produce la. salivazione alla dose 
di 0,05-0,15. La salivazione comincia in media 5 minuti dopo l'iniezione, 
raggiunge in mezz'ora l’acme e dura in complesso circa 1 Ora. 

2. L’arecolina è un lassativo attivo, in modo da uguagliare l’eses. 
rina. La dose di 0,04 agisce già come l’eserina, e quella di 0,05-0,10° pro- 
duce, analogamente all’eserina, forte diarrea che si ripete con frequenza. 
La prima’ scarica si ha ordinariamente 4/,-1/, ora dopo l'iniezione, e si 
ripete di solito 2-10 voite. La continua defecazione e salivazione determi. 
nano una notevole diminuzione di peso di 30 e 10 kg. nei casi osservati. 
L’arecolina si distingue quindi dall’eserina in ciò, che non solo determina 
come questa una contrazione della muscolatura intestinale,. ma aumenta 
anche la secrezione delle glandole intestinali. Quest'ultima azione è par- 
ticolare anche alla pilocarpina, la quale perciò si associa all’eserina. 

L'azione dell’arecolina è accompagnata ordinariamente da fenomeni 
colicij in alcune esperienze si ebbero conati di vomito ed eruttazioni. 
Non si osservò vero vomito, ma si ebbe l'emissione di grandi quantità 
di saliva deglutita come dopo l'iniezione di pilocarpina. 


La tassa però dovrebbe. essere imposta non soltanto sui cani delle 
grandi città e dei grossi Comuni, ma anche su quelli delle più piccole 


borgate, degli aggregati di case, delle case isolate dipendenti amministrati». 
vamente dal Comune più vicino. La disposizione dovrebbe essere data per 


legge, la quale stabilirebbe delle categorie di tasse PRODOREOnze pei cani 
e pei Comuni. 

Il Baden e la Baviera dimostrano nel modo più luminoso qRde uti- 
lità si è ottenuta, nell'interesse della profilassi della rabbia, dall'aumento 
della tassa applicata generalmente e nel modo più rigoroso. 

I casi di rabbia nel Baden furono molti dal 1870 al 1875. Dal 1876, 


anno in cui si elevò la tassa, si parla solo di qualche caso all'anno, e vi 


sono stati anche anni in cui il numero fu addirittura zero. Il numero 
dei cani è diminuito di parecchie migliaia, 
Nella Baviera il risultato è stato ancora più splendido. Dopo la pro- 


mulgazione della legge del 1876 si ebbe sempre una diminuzione graduale 


dei casi di rabbia nei cani che nel 1873 erano arrivati a 821! Essendosi 
verificata una piccola recrudescenza nel 1887, cioè 20 casi di rabbia, colla 


legge del 1888 si resero più vessatorie le disposizioni. Oggi la rabbia è - 


un semplice ricordo storico nella Baviera, che non ha mai sentito il bi- 
sogno della cura Pasteur. 


i 


i 
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3. Grandi dosi di arecolina determinano anche secrezione di su- 
dore, che si nota mezz'ora dopo l'iniezione e raggiunge il massimo verso 
la fine dell'azione. In un caso si ebbe varie ore dopo cessata l’azione. Si 
ha anche uno scolo nasale piuttosto discreto, a quanto pare per l’aumen- 

tata secrezione delle glandole mucose nasali. Per lo più si ha anche, dopo 
5-10 minuti dall’iniezione, sforzo di urinare per la contrazione della mu- 
scolatura della vescica. 
4. L’arecolina ha anche altre azioni accessorie: 

a} Rallenta l’attività del cuore 20-25 minuti dopo l'’ iniezione spe- 
cialmente a grandi dosi. Quest’azione, come quella della pilocarpina, deve 
riferirsi all’eccitazione di nervi vaghi. In un caso di dose mortale le pul- 
sazioni scesero da 44 a 24 in 20 minuti, poi salirono a 120, perchè l’ec- 
citazione dei vaghi passò in paralisi. Colle dosi velenose si ha, oltre il 
rallentamento, anche aritmia, paralisi cardiaca, scomparsa del polso e 
diminuzione della temperatura interna. 

b) La respirazione non è influenzata essenzialmente da piccole 
dosi; le dosi velenose producono dispnea {eccitazione del centro respira- 
torio e raccolta di muco nelle vie aeree). 

c) Crampi muscolari si notarono solo dopo dosi velenose. 

d) Colla dose di 0,25 si ebbe in 40 minuti un accesso epilettico; 
con quella di 0,50 dopo 22 minuti contrazioni tetaniche molto analoghe 
a quelle del tetano stricnico e nicotinico. Colle dosi medie si constatarono 
solo tumori muscolari. 

e) L’iniezione sottocutanea anche di grandi dosi non ha alcun’azione 


Ma nella Baviera la tassa si percepisce fin nei Comuni al disotto di 
300 abitanti, in cui è ridotta al minimo di L. 3,75 (tre marchi). E nel 
Baden, nei Comuni al disotto di 4000 anime, si esigono L. 10 per cane 
.{(8 marchi). 

Qualcuno potrebbe citare Parigi come argomento contrario per so- 
stenere che la tassa sui cani colà non è riescita a far diminuire la rab- 
bia. È vero, ma ciò più che infirmare la bontà del provvedimento, dimo- 
stra che i nostri fratelli latini non hanno trovato ancora il modo di saper 
riscuotere la tassa, precisamente come in Italia. I francesi stessi invocano 
i metodi del Baden e della Baviera, senza dei quali non si otterrà mai 
nulla. A Parigi vi sono più di 100,000 cani. Nel 1892 la tassa era stata 
esatta regolarmente per soli 71,646. E nello stesso anno si uccisero quasi 
25,000 cani erranti ! 


(Continua). 


(Dal Corriere della Sera). 
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sulla pupilla. L’arecolina, adoperata localmente nel sacco congiuntivale 
nella diluizione di 4/9-2 %/; produce dopo mezz'ora un forte. restringi- 
mento della pupilla. 

La morte per arecolina ha luogo per paralisi della respirazione. 

Per ciò che riguarda le dosi, quelle di 0,01-0.025 sono terapeutica- 
mente troppo deboli. Per gli scopi terapeutici bisogna adoperare nel ca- 
vallo e nei bovini 0,05-0,10 per,iniezione sottocutanea. Bisogna tener conto 
della grandezza dell'animale come per l’eserina. Nel bovino la stessa dose 
agisce sull'apparato respiratorio molto più energicamente che nel cavallo. 


Le dosi di 0,25 sono velenose pel cavallo, e quelle di 0,50 mortali. La. 


dose mortale è di 1,4 mg. per ogni kg. del peso del corpo. La noce di 
areca polverizzata viene tollerata in quantità straordinaria dai grandi ani- 
mali domestici. La dose di 500 gr. pei bovini e di 250 gr. pel cavallo 
non è ancora velenosa, ma normale. Per ottenere l’azione antelmintica 
basta probabilmente la metà, per cui si può calcolare la dose antelmin- 
tica pel cavallo a 100 gr. e a 250 gr. nei bovini, corrispondente a 0,10, 
e 0,20 di arecolina. 

Il bromidrato di arecolina è messo in vendita dalla Casa Merck di 
Darmstadt al prezzo di L. 6,25 al grammo', mentre il cloridrato di pilo— 
carpina costa L. 3,25 (da Erba L. 4,25) €éd il solfato di eserina L. 2,25 
(da Erba L. 4,75). Senza dubbio è più caro dell’eserina a dose uguale. 
Ma siccome il bromidrato di arecolina alla dose di 0,10 supplisce l’azione 
combinata della pilocarpina e dell’eserina che si adoperano in dose quat- 
tro volte maggiore (eserina 0,10, pilocarpina 0,30), così non sussiste più 


la questione di prezzo. L’arecolina ha un'azione più costante dell’eserina.: 


Il Prof. Frihner raccomanda ai pratici di non sorpassare la’ dose 
di 0,08 di arecolina e di comunicare i risultati delle osservazioni. (Monats- 
hefte f. pract. Thierh., 1894, V. Bd. Heft. 8). 


Cloridrato e bromidrato di scopolamina. 


La scopolamina si ottiene dalla radice della scopolia. atropoides. Il 
cloridrato di scopolamina, messo in commercio dalla Casa Mérck di Darm-. 
stadt, è un midriatico ed antiflogistico che supera persino l’atropina. La: 
soluzione di 0,02 in 10,0 di acqua dilata in breve tempo la pupilla, può 
lacerare le sinechie e determinare completa midriasi dopo quattro istil-. 
lazioni. La durata della sua azione non è però così lunga comè coll’atro= 


ti 


pina. E ciò forse in medicina veterinaria è preferibile. 


Il cloridrato di scopolamina non ha alcuna influenza. sulla pressione 


oculare ed è più facilmente tollerato. Insomma ha tutti i vantaggi del- 
l’atropina senza dar luogo agl’inconvenienti di questa. 

Secondo il Dr. Illig il bromidrato di scopolamina in soluzioni leg- 
gere ha un'azione più rapida dell’atropina, ed in soluzioni più forti sor- 
passa forse l’atropina relativamente al grado di dilatazione della. pupilla. 


La durata dell’azione nelle concentrazioni più forti è notevolmente più 
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leggera di quella dell’atropina. La sua indicazione nei casi d’ intolleranza 
dell’ atropina che aumenta la pressione oculare è razionalissima. Per 
scopo diagnostico però la cocaina è il midriatico più adatto, perchè in 


tal caso la scapolamina agisce troppo a lungo. (Berl. thier. Woch., 1894, 
N. 32). 


Acetato di piombo e noce vomica contro gli ascaridi. 


Ad un cavallo affetto da catarro intestinale con forte diarrea fu am- 
ministrato da Uhlich: 
i Pr. noce vomica polverizzata grammi 30 
acetato di piombo grammi 10 
A cucchiai da tavola in decotti amari e mucilaginosi. 
Il cavallo emise una grande quantità di ascaridi e la diarrea cessò. 
{Sachs. Bericht, 1893, pag. 126). 


Note di terapia comparata. 


La compressione circolare nel trattamento del flemmone sot- 
tocutaneo degli arti. — In un caso di flemmone sottocutaneo alla fac- 
cia anteriore della gamba, che si era rapidamente esteso alla parte infe- 
riore della coscia, il Dr. Trier è riuscito ad arrestare la diffusione ascen- 
dente dell’affezione mediante la costrizione esercitata da una fascia di 
tarlantana applicata al disopra del flemmone. Il processo infiammatorio 
si arrestò a livello della fascia, senza menomamente sorpassarlo. (.Senz. 
méd., 1894; N. 24). 

* 
d ® 

Trattamento del singhiozzo incoercibile col tabacco da fiuto. 
— In un caso di singhiozzo sopraggiunto in seguito a sforzi di tosse, e di 
cui gli accessi si ripetevano e si prolungavano indefinitamente, malgrado 
tutti i mezzi adoperati per combatterli, compresa la cocaina, il Dr. Ta- 
tevassow è riuscito a guarire il malato del suo spasmo diaframmatico 
facendogli fiutare del tabacco fino a produrre un forte starnuto. Questo 
mezzo produsse non solo la cessazione immediata di ciascun accesso di 
singhiozzo, ma diminuiva progressivamente la frequenza e l'intensità degli 
accessi ed infine la scomparsa completa, sebbene il malato continuasse. a 
tossire come prima. (Id. id., N. 25). 


* 
x x 


Azione emostatica ed antisettica del vapore d’acqua calda. — 
Secondo il Dr. Snéguirew, professore di "ginecologia alla Facoltà di Me- 
dicina di Mosca, il vapore d’acqua a 100° sarebbe un potente emostatico 
che può rendere reali servigi quando si tratta di arrestare delle emorra- 
gie parenchimatose ribelli, come, per esempio, quelle provenienti dalle 
ferite accidentali o chirurgiche del fegato. 
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L’A. si serve già da parecchi anni di questo mezzo contro certe emor- 


ragie uterine. Dopo aver dilatato il collo, introduce nell’utero una can- 3 


nula in comunicazione con una piccola saldata nella quale viene mante- 
nuta in ebollizione dell'acqua, poi lascia agire per alcuni istanti sulla 


mucosa uterina i vapori che si svolgono. Il dolore sarebbe nulla. L'effetto 
emostatico è accompagnato da un’azione antisettica, la quale si manifesta 


colla deodorazione completa dello scolo che era prima fetido. 

In questi ultimi tempi delle importanti operazioni, quali la resezione 
del ginocchio e l'esportazione di tumori della mammella e di altri organi, 
sono state praticate in parecchi ospedali di Mosca con questo metodo, 
senza bisogno di ricorrere alle legature, alle pinzette emostatiche o alla 

‘ compressione elastica. 

Per dare un'idea deila straordinaria potenza di azione di questo me- 
todo, basterà dire che nelle esperienze eseguite sui cani si è potuto arre— 
stare quasi istantaneamente l’effusione di sangue proveniente dal taglio 
trasversale o longitudinale dell'arteria femorale, e che dei lobi del fegato, 
del polmone, dei pezzi voluminosi di cervello, di rene, ecc., hanno po- 
tuto essere escissi senza aver quasi traccia di sangue. (7d. id., N. 28). 


# 
x * 


L’uso del solfato di magnesia per iniezioni sottocutanee. — Il 
medico americano Dr. Pery Wade ha avuto occasione di sperimentare 
sopra 46 individui affetti da costipazione abituale gli effetti delle iniezio ni 
ipodermiche di solfato di magnesia, delle quali Claudio Bernard prima, 
poi Luton, avevano già constatato l’azione purgativa. Queste osservazioni 
hanno dimostrato che nella maggioranza dei casi l'iniezione sottocutanea 
di 11 a 27 grammi di una soluzione sterilizzata al 2. 0/, di solfato di ma- 
gnesia provoca nella maggior parte dei pazienti, e dopo un periodo di 
tempo variabile da tre a quattro ore, una o parecchie scariche liquide od 
anche di consistenza normale. L'A. crede dunque di poter raccomandare 


l’uso del solfato di magnesia per iniezioni ipodermiche nei casi in cui . 


per l’esistenza di un’affezione dello stomaco, la somministrazione interna 
di questo medicamento è controindicata. (Id. id., N. 38). 


nives cono n 


IV. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


L’uccisione degli animali da macello. 
Nella seduta del 31 luglio dell’Accademia di Medicina di Parigi, 


Dieulafoy lesse un rapporto sopra un lavoro del Dr. Dembo, medico del- 


l'Ospedale Alessandro di Pietroburgo, intitolato: L'uccisione degli ani- 
mali da macello; studio comparato dei diversi metodi. 


L'A. esamina prima il metodo ebraico, il quale consiste nel taglio 


delle arterie carotidi e delle vene giugulari, e poi tutti gli altri, quali la 
mazza, la maschera Bruneau; l’enervazione o taglio del nodo vitale, ecc. 


: i; i 
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Secondo lui tutti questi ultimi metodi sono assai inferiori al salasso di- 
retto, senza preventivo stordimento, tanto sotto il punto di vista umani- 
tario che igienico. E lo dimostra sperimentalmente. © 

. La perdita della coscienza è sempre più pronta col salasso, che pro- 
duce l’anemia immediata del cervello, anzichè collo stordimerto preven- 
tivo per mezzo di diversi strumenti. Se teoricamente si potrebbe credere 
che la mazza ed altri strumenti consimili possono produrre la perdita 
immediata della coscienza, non è lo stesso in pratica, giacchè l’effetto del 
colpo di mazza dipende non solamente dalla forza e dall’abilità del macel- 
laio, ma ancora da altre circostanze impossibili ad essere apprezzate mate- 
maticamente, quali sono lo spessore del cranio, l'angolo sotto il quale il 
colpo vien dato, ecc. Sopra 4000 uccisioni alle quali l'A. ha assistito nei 
diversi macelli di Europa, la statistica dimostra che la media dei colpi 
necessarii per uccidere un animale è di cinque a sei. Un documento del 
sindacato dei macellai di - Francoforte sul Meno prova che per stordire 
9 buoi sono stati necessarii un totale di non meno di 78 colpi di mazza. 

Sotto il punto di vista igienico, in generale si può dire che la 
carne si decompone tanto meno sollecitamente per quanto minore è la 
quantità di sangue che rimane nell'organismo. Si sa che qualunque trau- 
matismo sul cranio produce la paralisi dei nervi vasomotori. Si com- 
prende quindi come i metodi di uccisione per stordimento preventivo 
devono produrre una stasi sanguigna abbastanza considerevole, men- 
tre col metodo del salasso diretto i vasomotori rimangono intatti du- 
rante tutta l’agonia, e per conseguenza l’espulsione del sangue è faci- 
litata. Le esperienze comparative sugli animali, consistenti nel pesare 
il sangue sgorgato dopo i diversi metodi di uccisione, hanno ancora con- 
fermato questo dato. Inoltre sotto l’influenza delle convulsioni epiletti- 
formi che risultano dall'anemia del cervello, si forma nella carne degli 
animali dell'acido lattico. Questo acido si appropria un atomo di potassio 
e trasforma il fosfato neutro in fosfato acido di potassio, che agisce come 
antisettico. 

Nella discussione che seguì a questa comunicazione il Prof. Trasbot, 
Direttore della Scuola veterinaria d’'Alfort, fece osservare che le conclu- 
sioni dell'A. erano molto esagerate. Egli ha sempre visto nei macelli ab- 
battere i buoi con un sol colpo di mazza. I macellai parigini sembrano 
avere a questo riguardo una straordinaria abilità. Lo stesso dicasi colla 
maschera Bruneau; egli ha visto sempre l'accoppamento completo con 
un primo colpo. I macellai hanno così bene compreso i vantaggi dell’'ac- 
coppamento, che attualmente l’adoperano anche per i porci. L’effusione 
del sangue è completa tanto col metodo dell’accoppamento, che dopo il 
salasso. I macellai, del resto, sanno benissimo aumentarla colle pressioni, 


‘o con altri processi artificiali. Se la conservazione della carne fosse mi- 


gliore col metodo ebraico, i macellai, che vedono tutti i giorni praticarlo 
sotto i loro occhi, che adoperano essi stessi lo sgozzamento per gli ovini, 
l'avrebbero già adoperato da molto tempo. (Progrés méd., 1894, pag. 78; 
FAO, 
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V. — GRONACA 

Mal rossino e pneumoenterite infettiva dei maiali. — Un'ordi- 
nanza 9 luglio 1894 del Ministro d'Agricoltura e di quello di Sanità della 
Prussia stabilisce; dopo di aver sentito la Deputazione tecnica per gli 
affari veterinarii e la Deputazione scientifica per gli affari «medici, che la 
carne dei maiali macellati per necessità perchè affetti da mal rossino o 


da pneumonite infettiva non è nociva alla salute dell'uomo. Essa però 


dev'essere messa in commercio colla dichiarazione ed in istato cotto, se 
non viene consumata nelle località infette stesse. 

Gli organi interni malati devono essere infossati o cremati. 

Devono essere esclusi dal consumo ed adibiti a scopi industriali i 
cadaveri di quei maiali in cui si sono avute alterazioni consecutive, come 
l’itterizia o la peritonite. 

Certificati sanitarii per trasporti d’animali. Bollo. — I certi- 
ficati sanitarii, rilasciati dai Sindaci per il trasporto degli animali, in ese- 
cuzione dell’art. 8 dell'ordinanza di polizia veterinaria, in data 1° feb- 
braio 1894 del Ministero dell’interno, debbono assoggettarsi a bollo soltanto 
in caso d'uso, poichè costituiscono una cautela nell’interesse pubblico. — 
Dec. Ministero finanze, 9 aprile 1894. — Boll. del Demanio, 1894. — 
Sinos. Giur. Ser. II Fasc. 84. Art. 21). 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di ‘l'erapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza | 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: La questione della vivisezione al Congresso internazio» 
nale delle società protettrici degli animali a Berna. — II. Piccole comunicazioni e note 
pratiche: V. Houdet. Contributo allo studio del colostro della vacca. (Continuaz. e fine, 
V. N. 24, pag. 374). — A. Guillebeau. Caso di setticemia emorragica (carbonchio bianco) 
nel bue. — III. Bullettino terapeutico e formolario: Estratto fluido di idrasti canadense. 
— Uso del solfonale. — Contro l’eczema del cavallo e del cane nella stagione calda. — 
Contro le scottature e le infiammazioni dolorose. — 1V. Miscellanea. — V. Cronaca. 
— Appendice. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


La questione della vivisezione al Congresso internazio— 
nale delle Società protettrici degli animali a Berna. 


Dal 12 al 15 agosto scorso ha avuto luogo a Berna 
l'XI Congresso internazionale delle Società protettrici degli 
animali. Erano rappresentate da delegati più di ioo di 
queste Società. 

L’argomento della vivisezione dette luogo ad una di- 
scussione vivacissima. Il preposto Dr. Landsteiner riferi 
sul tema: « Se /e Società protettrici ed il Congresso 1n- 
ternazionale debbano occuparsi della questione delle vivise- 
zioni, e nel caso affermativo in qual modo. » 

Egli si scagliò con violenza contro i torturatori degli 
animali, accennando alle varie esperienze che si fanno, come 
ad esempio l’infissione di aghi nel cervello dei cani, l’espor- 
tazione di parti di cervello, lo scuoiamento di cavalli vivi (?) 
che si fanno poi correre (!), il passaggio di fili attraverso la 
cornea, il digiuno prolungato, ecc. La vivisezione è incon- 
ciliabile colla protezione degli animali. Invitò il Congresso 
a pronunciarsi contro severamente. 
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Parlarono poscia fra gli altri: Miss Kate Deighton, una 
dama inglese che vive a Stuttgart e che con affetto si sca- 
gliò contro il « crimine internazionale »; il mipistro prote- 
stante Kapf, parimenti di Stuttgart, che disse la « libera 
investigazione » essere cosa diabolica, avendo S. Paolo par- 
lato di una scienza diabolica, e chiamò il vivisettore un 
diavolo ; il Dr. Forster di Friedenau (Berlino), che ripetè le 
solite cose contro i vivisettori; il Decroix, veterinario di 


Parigi, il quale dimostrò che le vivisezioni servono per sal- 


vare la vita agli animali malati, che proibendole non si 
raggiunge alcun scopo, come non si raggiungerebbe vietando 
di battere le donne, anzi di strangolarle; il Siegmund, am- 
ministratore del macello di Basilea, dicendo cose inutili. 


Ma il discorso veramente notevole in favore della vi- 
visezione, sotto forma elegante e severa, fu quello del Pro- 
fessore Dammann, Direttore della Scuola Veterinaria di Han- 
nover, che parlò a nome della scienza e dell'umanità sof- 
ferente. 

Le cose dette da Dammann si riassumono nei seguenti 
punti. id 
All’appunto del Dr. Landsteiner, che le vivisezioni sono 
inutili, rispose facendo notare di quale utilità sono per la 
cura delle malattie cerebrali e psichiche le ricerche famose 
di Goltz e Munk sul cervello dei cani. 

I fulmini scagliati contro le ricerche sperimentali sulla 
tubercolosi e le iniezioni di tubercolina non hanno fonda- 
mento, perchè oggi è noto fino ai profani quali conquiste 
ha fatto la scienza colle innumerevoli esperienze d’innesto. 


Gli studii sperimentali sulle laparotomie asettiche hanno 
reso possibile la pratica della laparotomia nella donna con 
grande sicurezza, riducendo la mortalità appena .al 5 %: 
I trionfi della sieroterapia pel tetano, per la difterite e per 
altre malattie dell’uomo e degli animali non si sarebbero 
avuti senza le vivisezioni. I grandi vantaggi delle inocula- 
zioni di midolli di cani sospetti di rabbia ai conigli ed ai 
cani secondo il metodo Pasteur .sono indiscutibili. Si può 
tranquillizzare la vita preziosa di un disgraziato ch'è stato 
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morsicato sacrificando qualche animale, che del resto può 
‘anche sopravvivere in caso di risultato negativo. Ora tutto 
ciò non si fa a beneficio dell'umanità sofferente ? 

Dammann fece rilevare le disposizioni vigenti in Germa- 
nia nelle Facoltà di Medicina e nelle Scuole Veterinarie, in 
cui le vivisezioni sono fatte solo da Professori e Docenti, 
che si fa uso della cloroformonarcosi, che si adoperano 1 
grandi animali solo in caso di necessità, ecc. Conchiuse 
col dire, che pur essendo vivisettore, non crede di essere 
sorpassato da altri nei sentimenti verso gli animali. Abo- 
lendo le vivisezioni, si avrebbe /a morte della scienza e la 
rovina dell'umanità. 

* 
x * 

Il discorso di Dammann fu dapprima clamorosamente 
interrotto. L’oratore reagì energicamente. Poi, cosa strana 
davvero in un Congresso di antivisezionisti, la maggioranza 
dell'assemblea applaudì più volte con calore. E quando il 
Presidente del Congresso fece notare a Dammann, che i 
10 minuti accordati a ciascun oratore erano passati, la grande 


APPENDIGHI N. 2. 


Profilassi della rabbia. 
(Cont. e fine, V. N. 24, pag. 370). 


V.— L'obbligo assoluto della musoliera è veramente un ‘mezzo pro- 
filattico della rabbia? 

Senza dubbio. In base alle statistiche ed alla esperienza acquistata in 
quasi tutta Europa si può ripetere oggi ciò che il Ministro del culto von 
Gossler disse nella seduta del 16 marzo 1886 alla Dieta prussiana: « Die 
Frage der Hundswuth ist mit dem Maulkorbe gelòst » (La questione 
della rabbia è risoluta colla musoliera). Ed eccone le prove. 

Una grave epidemia di rabbia a Berlino negli anni 1853 e 1854 fu 
troncata quasi completamente imponendo l'obbligo della musoliera a tutti 
i cani, 

Nel Wiirtemberg si ebbe nel 1864 un’epidemia di rabbia, e quindi si 
adottò l’uso della musoliera. I casi di rabbia si ridussero a circa 1/4. Ma 
essendosi nel 1866 levato l’obbligo della musoliera, l'epidemia aumentò di 
nuovo, e diminuì solo ripristinando la musoliera. 

Vienna, che impose e poi tolse l'obbligo della musoliera, dovette ri- 

ristinarlo se volle vedere diminuiti i casi di rabbia, 
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maggioranza deliberò che l'oratore finisse la sua esposi- 
zione. vor: 
Alla fine si ebbe una prolungata e rumorosa appro- 
vazione. : ; i 

Il Wichmann di Lubecca, dottore in medicina, appog- 
giò le cose dette da Dommann. 

Gmeiner di Benndorf (Dresda), membro della Com- 
missione, si congratulò che per la prima volta uomini della 
scienza avevano preso parte a simili riunioni. Nondimeno, 
vista la diffusione morbosa delle vivisezioni, raccomandò 
che le Società protettrici se ne occupassero. 

Parlò anche il Prof. Guillebeau della Scuola Veteri- 
naria di Berna, ma non abbiamo sott'occhio il suo discorso. 

Il Dr. Landsteiner finì per rendere giustizia a ciò che 
aveva detto Dammann sotto il punto di vista messo in 
rilievo da questo, ma rimase fermo nell’idea che le vivise- 
zioni devono essere giudicate dal punto di vista della pro- 
tezione degli animali. 

L'assemblea approvò a grande maggioranza la proposta 
di Gmeiner, secondo la quale si raccomanda alle singole 


In Olanda, nei Granducato di''Baden la musoliera produsse eccellenti 
risultati. In Svezia non si ha più alcun caso di morte per rabbia dal 1878, 
dopo l'introduzione della musoliera e del divieto d’importare cani. 

In Inghilterra l'esperimento dell'efficacia della musoliera è stato fatto 
in varie contee, ed a Londra stessa, ove la protezione degli animali ha 
un vero culto, specialmente dal 1885 in poi. Alla fine del 1886 non si 
ebbe un caso solo di rabbia! Ma sventuratamente, dice Fleming, l'obbligo 
della musoliera fu tolto, e nel 1890 si ebbero nuovamente casi di morte 
per rabbia. Nel luglio di quell'anno la musoliera fu prescritta di nuovo 
con rigore, e la rabbia scomparve. 

Nella piccola isola di Usedom in Prussia la rabbia fece ‘strage per 
varii anni: si riuscì a spegnerla facendo applicare la musoliera a tutti 
i cani. 

La grave epidemia ed epizoozia di rabbia del 1892 nell’isola di Madera 
cessò con l’obbligo della musoliera ai cani. 

E non la finirei più con esempi di questo genere. 

Ma perchè la musoliera riesca veramente un mezzo efficace di pro- 
filassi. dev'essere prescritto : a) che sia di metallo e fatta in modo da 
impedire al cane di mordere; 5) che sia applicata al cane prima di escire 
di casa e non sia levata se non quando è rientrato; c) che sia di modello 
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Società protettrici di occuparsi della questione delle vivi- 
sezioni. 
Non facciamo alcun commento. j 

‘Ci congratuliamo solo col simpatico amico e collega 
Dammann del suo efficace discorso, senza del quale chi sa 
mai quali sciocche proposte avrebbe votato quell’assemblea, 
i cui membri farebbero certo opera eminentemente umani- 
taria se si occupassero un po’ più degli uomini anzichè delle 
bestie! 


n 


I. — PIGCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


V. Houdet. Contributo allo studio del colostro della vacca. 


(Contin. e fine, V. N: 24, pag. 374). 


II. STUDIO DEL COLOSTRO PROPRIAMENTE DETTO. — Il colostro pro- 
priamente detto succede ai liquidi indicati tre a sei giorni prima la na- 
scita del vitello. Si presenta sotto forma di un liquido spesso, attaccatic- 
cio, di colore giallastro e di sapore acre ed albuminoso. Talvolta assume 
una colorazione terrea o rosea, dovuta alla presenza di piccola quantità 


unico per tutti i cani del regno; d) che sia applicata anche ai cani delle 
campagne ai quali.si deve levare solo nel momento della caccia. 

Le obbiezioni sollevate contro l’obbligo della musoliera dagli adora- 
tori fanatici dei cani e dai protettori degli animali non reggono alla critica 
più elementare. A Monaco i cani mordevano malgrado la musoliera; ciò 
dimostra che il modello era stato mal scelto e niente altro. Merita di es- 
sere appena ricordata la sciocca asserzione, che la musoliera è persino 
capace di far sviluppare la rabbia! In pochi giorni qualunque cane si 
abitua a portare la musoliera senza soffrire nulla. « En realité — dice 
Nocard — /e chien est infiniment moins géné par la musoliére que les 
hommes. par des bottines neuves ou les femmes par leur corset! » 

Del resto chi si preoccupa delle sofferenze immaginarie del cane per 
la musoliera, rinunci ad averne a lo tenga a casa. A Monaco di Baviera 
l'obbligo della musoliera dal 1855 al 1858 fece diminuire i cani da 4000 
a'2000. La profilassi della rabbia vi guadagnò certamente. Tolto quell’ob- 
bligo nel 1859, i cani arrivarono a 5000. nel 1863, e la profilassi. vi 
perdette. 

; pia ? 

VI. — Tutte queste misure vessatorie in apparenza pei cani non fa- 

ranno raggiungere mai lo scopo desiderato, come infatti si lamenta a 
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di sangue; in certi casi questo si riscontra piuttosto abbondante ed allora 
il liquido prende una colorazione rosso-mattone. La reazione non-è net- 
tamente marcata; essa è acida, o alcalina, o anfotera. Come ha constatato 
Fleischmann, al microscopio presenta, oltre 1 globuli grassi ed i cor- 
puscoli granulosi di Donné, dei frammenti di “usati corpi più o meno 
disgiunti. 

Sottoponendolo all’azione della forza centrifuga, in una scrematrice 
a divisioni Melotte, l’A. ha ottenuto una massa gialla come il burro, 
avente lo stesso aspetto, la stessa consistenza, lo stesso odore e lo stesso 
gusto, solubile nell’etere e nel solfuro di carbonchio, fusibile alla stessa. 
temperatura e scioglientesi come esso coll’impastamento. 

Coagula sotto l’azione del calore, dell'acido acetico, del bicloruro di 
mercurio, dell'alcool e del presame; colla potassa dà un precipitato ver- 
dastro e gelatinoso. A. misura che la sua composizione si avvicina a quella 
del latte normale, si coagula sempre meno facilmente col calore ed il suo 
colore giallo scompare a poco a poco. 

Mediante analisi, l'A. ha seguito le variazioni che ‘avvengono nella 
composizione chimica del colostro, dalla sua apparizione fino al momento 
in cui diventa latte normale. Ecco i risultati ottenuti: 

1. Passaggio dalla secrezione del colostro fluido al .colostro pro- 
priamente detto. — Le analisi furono fatte col metodo Duclaux 6 giorni (A), 
4 giorni (B) prima .del parto e subito dopo il parto (C). L'A. fa la distin- 
zione di elementi in sospensione ed ‘elementi. in soluzione. 


Parigi ed in generale presso noi, se non si provvede al registro e con- 
trollo rigoroso dei ‘cani ed alla responsabilità completa dei proprietari 
riconosciuti. In ciò si deve imitare esclusivamente la Baviera, le cui 
leggi sono un vero modello del genere. 

Eccone i punti principali. 

Il cane viene denunziato per la tassa quando ha ragliuntò l'età di 
4 mesi, nel mese di gennaio o febbraio. Chi diventa possessore del cane 
dopo questo termine ha 14 giorni di tempo per denunciarlo. La tassa è 
obbligatoria anche per. chi è di passaggio nel regno. La tassa- minima di 
L. 3.75 (3 marchi) è imposta anche ai cani da pastore che stanno in 
campagna la più gran parte dell'anno. Il cane è visitato prima dal vete- 
rinario, e la visita è pagata dal proprietario. Il proprietario che non ot- 
tempera a tutto ciò paga doppia tassa ed una multa di cui due terzi sono 
versati nella cassa dei poveri del Comune. 

Il cane denunziato porta un distintivo col numero d’ordine e di co- 
lore diverso ogni anno, per: cui. è facile agli agenti ed a qualsiasi cittadino 
constatare se il proprietario ha pagato la tassa nell’anno. Ognuno ha il 
diritto ed il dovere di far sequestrare il cane che non è in regola colla 
tassa. Nessun proprietario può rifiutarsi di presentare agli agenti il docu- 
mento della tassa pagata. La quitanza che il proprietario riceve contiene 
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TTT | mn" 
A B C 
Doo REI PT _-— 2% '——_————-—«—r- 
E. in E. in E. in E. in E. in E. in 
SOSp. soluz. sosp. soluz. sosp. soluz. 
Materia grassa ...... 0,50 _- 3,01 — . 3,14 — 
Daglosa i >. ei, 2,55 — 3,17 — 2,70 
Materia albuminoide... 17,13 0,47. 12,08 0,45 14,53 0,25 
Fosfato di calce ..... 0,33 O, II 0,37 O}10:.11.053;6 O, II 
? Sali minerali. ....... 0,28 0,08 0,25 0,15 . 0,28 0,14 
——————_ Mn _—— 
IStRAttoLsetcO +. 21,45 19,58 21,50 


2. Passaggio dal colostro al latte. — Le osservazioni furono fatte 
sopra una vacca che aveva partorito il 12 novembre ed il cui latte fu 
analizzato in diverse riprese dopo il parto. 


12 novembre 13 novembre 14 novembre 


sosp. soluz. sosp. soluz. sosp. soluz. 
Materia grassa ...... 5,69 — 4,48 - 5,70 — 
(oa TARA REA s. 3,30 —_ 4,95 —_ 4,32 
Materia albuminoide. .. 14,05 0,51 5,21 0,93 3,52 1,93 
Bepfato di calce’... ... 0.390: bo pridi 0,33 104.5 0;23 0,20 
Selimiperali .. ...... 0,44 0,10 031 0,12 _ 0,45 

— Pr _ r—TF £È_1-“ _———————-+— 


Belrallo (SECCO i...) : 24,60 15,53 16,40 


l'estratto della legge ed una istruzione sulla rabbia. La denuncia del cam- 
biamento di abitazione deve essere fatta entro 14 giorni, S’intende da. sè 
che sono comminate sempre delle pene a chi non si uniforma alla dispo- 
sizione della legge. 

Secondo le basi dell'ordinamento tedesco, nell’applicazione della legge 
entra lo Stato da una parté ed il Comune dall’altra. Ma ciò che rende 
più ammirabile la legge bavarese è che viene dappertutto applicata col 
massimo rigore e senza eccezioni. 

In generale in Germania i proprietarii dei cani vengono tenuti re- 
‘sponsabili di tutti i danni arrecati dai loro cani tanto civilmente che pe- 
nalmente. Le indennità. pagate dai proprietarii di cani che hanno morsi- 
cato, producéndo incapacità al lavoro, e le altre. pene in casi di morte, 
hanno fatto passare a molti la volontà di continuare a tener cani. Ed è 
sempre la profilassi che guadagna. Se da noi l'articolo 1154 del Codice 
Civile fosse applicato più largamente e con maggior rigore, la moda stu- 
pida dei molossi nelle città, importata da Parigi, riceverebbe certamente 
un gran colpo, e la profilassi della rabbia registrerebbe un altro trionfo. 


* 
x * 


VII. — Parlando delle misure speciali di polizia pei cani, io non ho 
potuto dire se queste in Italia sono vigenti o non, e_ se vi sono regola- 
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15 novembre 16 novembr 18 novembre 
SER ar Sip get ———_ __e. 


E. in Eire ED Ein * CE. ine 


Sosp. soluz. sosp. soluz. sosp. © soluz. 
Materia! grassa. tre 17540 te 3,20 —. 420 — 
CISALTORa ta e DO RI I ala 4,26 mesi TE — 464 
Materia albuminoide.... 3,45 DAINO 0,56 402 1,19 
Fosfato di calce ... .... 0,22 0,21 0,20% Le 0,183. 0,20 
Sattimineralit. — 0,40 — . 0,30 |. — 0,29 
—P—=css==— — tn r_r_e— -—_ TP —>r 
Estratto, secco. Liceo 18,35 T4 30/00 14,72 
zo novembre 28 novembre 
tm —_  _r _———r = > 
E. in sosp. E. in sol. E. in sosp. E.in sol. 
MALCrIAIRTASSA te 4,10 gr 3,95 SR 
PETE Le 1 DECIO ALATO I RIN ed VITE _ 4.96 —_ 5,03 
Materia albuminoide. ...... 3,56 0,48 3,74 0,58 
FOStitoidi calce VR, pale 0,27 0,13 0,20 0,15 
Sall-mjnerali d-. . CIRO: — 0,30 _ 036 
ESTFATEO:SO0CO CISU ASIA 13,80 15,91 


Le analisi di altri colostri dimostrarono che i risultati notati non 
erano speciali agli animali oggetto di esperienza. . 
Se ora, conclude l’A., si paragonano tutti questi sura si vede che 
la composizione del -blgsun rimane presso a poco.la stessa dalla com- 


menti. migliori o peggiori di quelli «esteri, per la semplice ragione che 
non sì hanno ancora i nuovi regolamenti locali d’igiene dei Comuni se- 
condo il disposto dell’art. 60 della legge sanitaria 1888, e specialmente 
manca tuttavia il regolamento sulle malattie contagiose degli animali. Le 
disposizioni vigenti, là dove esistono, variano da Comune a Comune, 

A Milano, per esempio, le cose vanno in generale meglio che in altre 
grandi città. L'obbligo della musoliera c’è, sebbene si tratti di un modello 
di musoliera.... per ridere, mentre nella capitale del regno ed in altre 
grandi città i cani non la portano. È vero altresì che a Milano i proprie- 
tarii appena entrati in luogo pubblico, quindi là dove il pericolo è mag-. 
giore, levano subito la musoliera al cane! Bisogna riconoscere del resto, 
che con l’aver portato la tassa sui cani a L. 30, l’Amministrazione muni- 
cipale di Milano rese un gran servizio alla profilassi della rabbia, perchè 
effettivamente la popolazione canina è diminuita. 

Ma siamo ancora ‘ben lungi da ciò che fa la Baviera. 

Auguriamoci che la Direzione di sanità trovi presto il tempo ed il 
modo di occuparsi della profilassi delle malattie contagiose degli animali, 
obbligando i Comuni ad avere disposizioni uniformi, e specialmente severe, 
anche per la profilassi della rabbia. 
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parsa di questo liquido fino al momento del parto. Nei giorni susseguenti, 
invece, essa subisce delle modificazioni molto sensibili: 

1.° L'estratto secco diminuisce dapprima, poi aumenta di nuovo verso 
il terzo giorno, per decrescere in seguito e raggiungere la cifra normale 
che corrisponde al latte; 

2.° La quantità di grasso subisce anche delle oscillazioni di grande 
ampiezza prima di riprendere la cifra normale; 

3.9 Lo zucchero, dapprima in debole quantità, arriva progressiva- 
mente alle proporzioni ordinarie; 

4.° La*materia albuminoide può raggiungere in principio quasi il 19 
per cento. Essa esiste nel colostro allo stato di sospensione e di soluzione; 
sotto quest'ultima forma sorpassa talvolta la cifra del 2 0/0; 

5.° A misura che il colostro diventa latte, la parte in sospensione e 
quella in soluzione diminuiscono, ma la prima assai più che la seconda; 

6.° Il fosfato di calce e gli altri sali sono abbondanti in principio e 
si trovano, tanto allo stato solubile che allo stato insolubile; ma dimi- 
nuiscono gradatamente e cinque o sei giorni dopo il parto la loro quan- 
tità è normale e non esiste più altro sale in sospensione che del fosfato 
di calce. : 

A quest'epoca il colostro, il cui colore si è a poco a poco mo- 
dificato, diventa sempre più simile al latte per la sua composizione chi- 
mica e per la sua reazione rispetto al presame. Per quanto non sieno state 
fatte esperienze in proposito, è chiaro che le sue qualità di digeribilità 
sono cambiare. 


* 
x x 


VIII. — Ed eccoci finalmente al trattamento profilattico delle per- 
sone morsicate da cani arrabbiati. Esso comprende il trattamento della 
ferita e la vaccinazione antirabica col metodo Pasteur. 

Quando fatalmente un cane arrabbiato abbia morsicato un individuo, 
che cosa bisogna fare sulla ferita? Impedire per quanto è possibile l’as- 
sorbimento del virus inoculato, o meglio distruggerlo per evitare lo svi- 
luppo della malattia. Ciò dev’esser fatto il più presto che si può, altrimenti 
riesce perfettamente inutile. Potendo avere subito a disposizione un medico, 
il meglio è di affidarsi a lui, Egli sa quello che deve fare. E se sventu- 
ratamente; com'è il caso più frequente, non si può averlo, si tengano 
presenti le seguenti norme, procurando di applicarle o farle applicare 
presto e rigorosamente: 

1.° Succhiare o far succhiare da altri, secondo il punto del corpo, 
la ferita, sputandone tosto il contenuto. Le esperienze di Hertwig ave- 
vano già dimostrato. la innocuità del virus rabido applicato sulla mucosa 
intatta della bocca e del canale digerente deli cani. Finora nessun caso di 
rabbia è stato constatato nei succhiatori di mestiere. A Lione, fino al 
principio del nostro secolo, erano le donne che, mercè un compenso, 
succhiavano le morsicature. Ad ogni succhiamento la bocca può essere 
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Il colostro, colle sue trasformazioni successive, è pel neonato il mi- 
gliore dlimiento di transizione fra la vita fetale e la vita extrauterina ; 
purgativo il primo giorno, esso elimina dall’intestino del giovane animale 
il meconio che vi si era accumulato durante la gravidanza. Forse questa 
proprietà purgativa è dovuta ad una sostanza non ancora isolata, ma si 
ha il diritto di ricercarla anche nell'insieme della composizione del liquido, 
nella sua povertà in lattosa, nella sua ricchezza in materia albuminoide e 
nella natura dei sali minerali. È questo un punto che merita di essere 
studiato. (Ann. de l'Inst. Pasteur, 1894, pag. 506). 


A. Guillebeau. — Caso di setticemia emorragica (carbonchio bianco) 
nel bue. 


Verso la fine dello scorso anno, in una cascina di un sobborgo di 
Berna, dominò in un certo numero di animali (bovini, cavalli e porci) 
un’epizoozia. mortale. Le condizioni igieniche e l’acqua erano eccellenti; 
ma da qualche tempo, in conseguenza della scarsità di foraggi, l'alimen- 
tazione ordinaria delle vacche era stata modificata e rimpiazzata con farina 
di mais e con sanse di sesamo. 

In principio gli animali affetti setotiravanio molto abbattuti, in seguito 
presentavano iperstesia, miosi e dispnea. Dopo 2-3 giorni la fralanila en- 
trava in una nuova fase e offriva due tipi distinti: o sopraggiungeva un 
edema polmonare che dava luogo a una forte ortopnea, o si produceva 


lavata con acqua cui si può aggiungere un antisettico e IMRE O il sugo 
di limone. 

2.° Favorire lo scolo del sangue con l'acqua calda affinchè il 
virus possa essere allontanato. 

3.° Lavare per lungo tempo la ferita, anche con l’urina, come 
consigliava Bouley, quando non vi sia modo di provvedere altrimenti. 
Potendo avere alla mano un disinfettante, niente di meglio. Da alcune 
esperienze (De Blasi e Travali) sulle cavie è risultato che il sugo di limone 
uccide in tre minuti sicuramente. il virus rabido. Lo si adoperi, tanto più 
che anche in campagna un limone si trova dappertutto. 

4.° Dov'è possibile, fra la morsicatura e la parte rivolta al cuore 
si applichi una legatura piuttosto stretta, sempre per impedire l’assor- 
bimento del virus, specialmente in attesa del ferro rovente o del medico. 

5.0 Finalmente, malgrado tutti i mezzi indicati non si tralasct 
mai la cauterizzazione profonda della morsicatura. Si «deve preferire 
sempre il ferro rovente, mezzo addirittura sovrano per distruggere il virus 
rabido. L’estremità del manico di una paletta, un chiodo, un filo di ferro 
si potrà in generale avere a disposizione. In mancanza del fuoco si arro- 
ventino con candele o lampade riunite. Nel caso più disperato si abbia il 
coraggio di applicare un cerino acceso! L’interessante è di non perdere 
tempo. 
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l'edema della faringe con soffocazione. In entrambi i casi l'abbattimento 
diventava inevitabile. PETS 

L'’autopsia rivelava delle egiagi abbastanza analoghe a quelle della 
pleuropolmonite contagiosa, che non esiste nella Svizzera. I polmoni con- 
tenevano focolai heri, friabili, granulosi al taglio, qualche volta di volume 
considerevole ; nella faringe esistevano delle false membrane, il. tessuto 
connettivo della regione cervicale e le mucose -del caglio e del retto si 
presentavano edematose. L'esame microscopico dei tagli fatti a livello dei 
punti edematosi e delle lamelle ottenute colla sierosità dell’edema mostrò 
un bacillo chiaro al centro, lungo 1-3 # e largo 0,4 g, che intorbidava 
fortemente il brodo e formava subito alla superficie di questo una sottile 
pellicola, che acidificava e coagulava il latte. Questo microbio, mobile, 
non conservava per molto tempo la sua virulenza; ma iniettato nei primi 
giorni della sua evoluzione sotto la pelle del cavallo, del. piccione, del 
coniglio, del porco, del pollo, produceva .la..morte di questi animali. Le 
lesioni osservate sul pollo ricordavano quelle descritte da Cornil a pro- 
posito del colera di questo. animale. L'infezione è stata egualmente de- 
terminata facendo assorbire dai porci dei pezzi di organi di animali 
malati. 

L’A. mette la malattia - osservata nel gruppo delle setticemie emorra- 
giche di Hiippe. Essa però non si può assimilare completamente con una 
delle forme di setticemia emorragica del bue già conosciute. (Ann. de 
micrographie). 


Dall'inchiesta francese già citata risultò che dopo la cauterizzazione 
energica la mortalità fu di 33 9, e nei casi in cui si cauterizzò insuffi- 


cientemente o troppo tardi, la mortalità arrivò e 81,48 9! 


* 
* * 


-IX..-— Nonostante la cauterizzazione energica ed immediata della 
ferita, l'individuo morsicato da cane arrabbiato. deve sempre assoggettarsi 
alla vaccinazione antirabica col metodo Pasteur, 

Non si tratta di una cura nel senso ordinario della parola, ma di un 
trattamento che ha. per iscopo di rendere refrattario l'organismo e d'im- 
pedire lo sviluppo della malattia. -Questo grande risultato, senza dubbio 
una delle più meravigliose scoperte del secolo, si deve agli studii di 
Pasteur, cui a buon diritto spetta il nome di benefattore dell'umanità, 
senza far della rettorica. 

Stabilito che il virus .rabido, oltre che nella saliva risiede nei centri 
nervosi, Pasteur cominciò col dimostrare come la papi si possa trasmet- 
tere per mezzo di questi, poi rivolse le sue ricerche a trovare il modo di 
attenuare il virus essiccando le midolle degli animali arrabbiati.. Le prime 
esperienze fatte sui cani dimostrarono luminosamente che si potevano 
rendere refrattari alla rabbia. Indi se ne fece applicazione agli individui 
morsicati. L'operazione della vaccinazione antirabica consiste nell’iniettare 
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“Il — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Estratto fluido di idrasti canadense. 


È stato adoperato da Walther alla dose di un cucchiaio da tavola 
esattamente pieno in un po’ d'acqua ogni ora in un caso di rovescia- 
mento completo dell'utero, e.con completo successo. Fatta la riduzione. 
dopo d'aver praticata un’iniezione di morfina, si ebbe in modo distinto 
la contrazione del collo dell’ utero. dilatato. I dolori che si ebbero non 
furono tanto forti da far riprodurre il rovesciamento dell’utero. 

Réder ha fatto uso dello stesso estratto in 19 casi, cioè in 18. casi di 
ritenzione delle secondine, ed in 1 di emorragia della vescica di una vacca 
con numerose neoformazioni della grandezza di una lenticchia sino a 
a quella di un pisello. 

Il medicamento fu preso da diverse farmacie. In 10 casi la dose ar- 
rivò a 30-gr., in 6 a 40 gr., in 2a 50 gr. In 7 casi i 30 gr. furono dati 
in una volta ; in 3 in due volte in 2 ore; in 2 i 40 gr. in una volta; in 3 
in due volte in 2 ore; in 1 in 2 volte in 3 ore; in 1 i 50 gr. entro 2 di 
in 1 entro 12 ore con infuso di foglie di uva ursina. 

Prima dell’amministrazione dell’estratto fu esaminato se le secondine 
si distaccavano. Là dove ciò fu constatato l’estratto non fu amministrato. 
La cura fu intrapresa in 9 casi al secondo giorno dopo il patto; in 3 al 
primo giorno; in 1 al terzo giorno; in 4 rispettivamente 6, 8, 10, 12 ore 
dopo il parto. Il risultato è stato negativo. Solo è da far notare, che gli 


foi ssa cn decidi ei 


sotto la pelle dell'addome parti di midolle di conigli morti di rabbia, es- 
siccate e diluite in una piccola quantità di brodo sterilizzato, cominciando 
dalle midolle meno attive e terminando con quelle più virulenti, 3 

Accanto ai successi veramente clamorosi ottenuti, sono stati registrati 
anche gl’insuccessi. Ciò ha dato luogo a discussioni e ad attacchi gravis- 
simi al metodo Pasteur, che ha subìto anche modificazioni e perfeziona- 
menti. Il principio fondamentale della vaccinazione antirabica è rimasto, 
però saldo, e le statistiche di tutti i paesi (comprese le nostre e special- 
mente quelle dell’Istituto antirabico di Milano) sono concordi a dimostrare 
che la mortalità della rabbia è enormemente diminuita dopo l’introdu- 
gione della vaccinazione antirabica Pasteur e decresce sempre. 

Questo è l'importante da far conoscere al pubblico, che: nei casi 
disgraziati di morsicature deve «avere nel metodo la. più completa fiducia 
e. deve sottoporvisi ciecamente. Ed affinchè possa apprezzare mèglio il 
valore della mia asserzione, metterò. sotto i suoi occhi il prospetto. stati- 
stico comparativo degli ultimi 8 anni dell'Istituto Pasteur di Parigi pub- 
blicato dal Pottewin: 
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animali in varii casi presentavano miglior appetitò e migliori condizioni 
nello stato generale. (Sachs. Bericht, 1893, pag. 128). 


Uso del solfonale. 


In una cavalla danese pesante, che in scuderia era molto tranquilla 
‘ed attaccata si mostrava restia al punto da non poter essere adoperata, 
Noack tentò di usare il solfonale. Dopo la prima dose (50 gr. con 50 gr. 
di polvere di altea nel pastone la mattina e la sera) si ebbe depressione, 
che in due giorni aumentò al punto da potere la cavalla rimanere ap- 
pena in piedi. Appena si rimise alquanto fu attaccata. Dopo pochi giorni 
si manifestò di nuovo la primitiva irritabilità. 

Ripetute le dosi, si manifestò nuovamente la debolezza, ma l’azione 
del solfonale fu sempre passeggera. 

La cavalla non presentava fenomeni di ninfomania. Anche l’uso del 
bromuro di sodio in dose giornaliera di 100 gr. rimase senza effetto. 
(Sachs. Bericht, 1893, pag. 129). 


Contro leczema del cavallo e del cane nella stagione calda. 


Pr. solfoittiolato di ammoniaca 
olio di olive 
acqua di calce gr. 30. 
Questo linimento si applica per alcuni giorni, indi le parti si strofi- 
nano con farina di patate. Il successo è eccellente (Bréiuer). 


ana gr. IO 


Numero 


î Numero Mortalità 

Anni delle persone ; ; 

vaccinate dei morti 0/o 
1836 2,671 25 0,94 
1887 1,770 14 0,70 
1888 1,622 0) 0,55 
1889 1,839 9 0,38 
1890 1,540 5 0,32 
1891 1,559 4 0:25 
1892 1,790 4 0,22 
1893 1,648 4 0;24 
otaliz:0.. 13;430 72 0,50 


Avuto riguardo alla natura del giornale, mi pare di aver detto fin 
troppo, e quindi finisco. Ogni altra discussione mi porterebbe in un campo 
troppo tecnico. 

L’illustre prof. Virchow, parlando della rabbia, molti ‘anni sono, scri- 
veva: « JI medico deve trasfondere nel paziente la convinztone dell'ef- 
ficacia della sua cura ». Si sostituiscano' le ultime tre parole con queste: 
« della vaccinazione antirabica Pasteur », e si dirà ciò che nello stato 
attuale della scienza medica si può coscienziosamente dire. 

(Dal Corriere della Sera). 
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Contro le scottature e le infiammazioni dolorose. 


Pr. salolo grammi 4 
cocaina centigrammi 25 
vaselina grammi 50 
Questa formola di Capitan per le scottature è stata adoperata con 
vantaggio da Noack nei furuncoli delle labbra del cavallo. TI dolore cessa 
tosto, la tumefazione si limita in breve tempo al focolaio infiammatorio 
e la guarigione si ha sollecitamente. (Sachs. Bericht, 1893, pag. 129). 


IV. — MISCELLANEA 


Presenza del bacillo della tubercolosi nelle cavità nasali del- 


l’uomo sano. — Il prof. Straus è riuscito a mettere in evidenza la pre- 


senza di bacilli della tubercolosi virulenti nell'interno delle cavità nasali 
di individui sani, che frequentavano i locali abitati da tisici, 

Le sue esperienze sono state fatte sopra infermieri ed infermiere, 
sopra malati affetti da malattie non tubercolari, che avevano soggiornato 
nell'ospedale per un tempo abbastanza lungo; infine sopra un certo nu- 
mero di allievi. Questi e gli infermieri erano in perfetto stato di salute 
e non presentavano alcun sintomo di tubercolosi. 

Nei diversi individui egli ha raccolto il pulviscolo, le croste e le 
mucosità contenute nelle cavità nasali mediante piccoli tamponi di cotone 
attorcigliati all'estremità di una sottile bacchetta di legno preventivamente 
sterilizzata all’autoclave. I tamponi carichi del contenuto della cavità na- 
sale vennero agitati in un tubo d’assaggio contenente del brodo o del- 
l'acqua sterilizzata. Il liquido molto torbido così ottenuto veniva iniettato 
nel peritoneo delle cavie. ; 

I risultati ottenuti sono stati questi, che sopra 29 individui sani, che 
avevano soggiornato più o meno a lungo nelle sale dell’ospedale, 9 alber- 
gavano il bacillo della tubercolosi completamente virulento nelle cavità 
nasali. I casi positivi figurano dunque nella proporzione inattesa e spa- 
ventevole di quasi un terzo. (Sem. med., 1894, pag. 313). 


* 
* * 


Le iniezioni di malleina e di tetanina nelle uova di pollo. — 
Féré ha riferito alla Società di biologia di Parigi un certo numero di 
esperienze le quali dimostrano che la malleina iniettata pura o in solu- 
zione nelle uova sottoposte all’'incubazione non possiede alcuna azione 
teratogena. Lo stesso dicasi della tetanina. I risultati sono molto diversi 
quando si inietta nelle stesse uova una cultura di tubercolosi umana o di 
tubercolosi aviaria: la proporzione degli embrioni che arrivano al loro 
completo sviluppo non è più di 52,77 9/ colla prima e di 19,44 9/ colla 
seconda, (Sem. méd., 1894, pag. 287). | 


ia dte* 


[10 settembre 1804] LA CLINICA VETERINARIA 309 


* 
*% x 


w 


Gli animali resi immuni contro il veleno dei serpenti. — In 
questi ultimi tempi Phisalis e Bertrand hanno ripreso questo studio, sta- 
bilendo successivamente i seguenti fatti: 

1,° Il veleno recente della vipera estratto dalle glandole perde rapi- 
damente la sua virulenza con un riscaldamento a 75-80° e la sua soluzione 
acquosa così trattata gode proprietà vaccinifere energiche contro il veleno 
intero. 

2.° Il sangue degli animali immunizzati con questo vaccino è di- 
ventato antitossico ; defibrinato e iniettato neutralizza gli effetti del veleno. 
Il siero agisce allo stesso modo. 

3.° Il sangue delle cavie immunizzate in seguito a ripetute iniezioni 
e prolungate con piccole quantità di veleno intero è egualmente anti- 
tossico. 

Dopo queste esperienze, Caimette ha dimostrato che non solo il siero 
del sangue degli animali immunizzati contro il veleno di un serpente è 
‘antitossico e previene gli accidenti di una ulteriore morsicatura, ma esso 
può essere anche utilizzato per combattere gli accidenti recenti di una 
morsicatura o di una inoculazione di veleno. (Jour. de Med. vét. et de 
Zoot., 1894, pag. 310). 


* 
* * 


Gli effetti della castrazione sulla prostata. — Ellwood R. Kirly, 
dell’Università di Pensilvania, ha fatto delle esperienze sui cani per sapere 
se la castrazione diminuiva il volume dei tumori della prostata, allo stesso 
modo che l’ovariotomia fa diminuire i fibro-miomi dell’utero. Sa) 

Le esperienze lo hanno condotto a fare numerose pesate di prostate 
in cani sani, ed ha trovato che il peso medio di quest’organo è di 
grammi 17,37. Sopra 11 cani castrati ha constatato, dopo 15-74 giorni, 
che il peso medio della prostata era di 4 grammi. 

Questi risultati non fanno che confermare ciò che si sapeva già: gli 
animali castrati hanno una prostata. meno sviluppata di quelli intieri, il 
che è dovuto a mancanza di attività funzionale. (/d., :d.) 


V. — GRONACA 


Disinfezioni ai carri ferroviarii. — Ai Signori Prefetti del 
Regno. — La facoltà accordata dall'articolo 13 della Ordinanza sanitaria 
16 maggio 1891 alle autorità sanitarie locali di accedere liberamente agli 
scali ferroviarii per sorvegliare le operazioni di disinfezione dei carri adi- 
biti al trasporto dei bestiami avendo dato ottimo risultato là dove quelle 
autorità se ne sono diligentemente avvalse, questo Ministero, allo scopo 
di togliere qualche inconveniente verificatosi in proposito, ha. iniziato 
pratiche, per mezzo del. Regio Ispettorato delle Ferrovie, affinché le So- 
cietà ferroviarie muniscano i funzionarii delle ispezioni di un uniforme 
segno di riconoscimento; che permetta ai medesimi l'ingresso nelle stazioni 
ogni volta lo ritengano necessario. 
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Intanto si. raccomanda alle SS. LL. di adoperarsi a che l’azione delle 
autorità sanitarie locali sia sempre coordinata con quella delle autorità 
ferroviarie, nello scopo di ottenere di pieno accordo da parte'del perso- 

nale incaricato l’esatta osservanza delle misure precauzionali vigenti in 
materia di trasporti di bestiami. 


Non mancheranno quindi le SS. LL. di esigere che i fanzionarii 
ispezionanti si assicurino che tutte le operazioni della pulitura e delle di- 
sinfezioni procedano nel modo più rigoroso, assumendone, quando se ne 
verifichi il bisogno, la direzione, sempre però per modo che, possibilmente, 
vengano ad essere eliminati conflitti di attribuzione. 


Dovrà pur essere precipua cura degli ufficiali sanitari di compiere 
visite periodiche alle stazioni dove esercitano la loro sorveglianza, per 
accertare siano sempre fornite di quanto occorre per le disinfezioni. 


Ogni volta essi riscontrino, a qualunque proposito, uno stato anor- 
male di cose, non conforme alle prescrizioni dell'Ordinanza succitata, ne 
informeranno le SS. LL. ed il Capo Stazione, a ciò sia provveduto nel- 
l'interesse del buon andamento di questo servizio. 


Che se speciali evenienze richiedessero l'opportunità di un parere 
superiore, le Società potranno a propria cura e spesa richiedere, a seconda 
dei casi, l'intervento sopra luogo del Medico provinciale o di un funzio- 
nario tecnico ‘dell’Amministrazione centrale. 


Questo Ministero confida nella volonterosa collaborazione degli ufficiali 
sanitari e del persoriale ferroviario per il regolare andamento di un ser- 
vizio a cui si connettono tanti e così gravi interessi, e raccomanda alle 
SS. LL. di prestarsi in quanto le riguarda, alle richieste che loro venis- 
sero fatte da parte delle Società ferroviarie. 


Roma, 27 agosto 1894, N. 20300-40. 


Pel Ministro 
R. GALLI. 


Macello di Piacenza. — L'inaugurazione del Macello è statta fatta 
con molta solennità, avendo presenziato la cerimonia il Ministro di Grazia 
e Giustizia, Calenda dei Tavani, che trovavasi a Piacenza di passaggio, il 
Prefetto e i più alti funzionarii civili e militari. 


Il dott. Pagani, Direttore‘ del Macello, pronunziò il discorso inaugurale 
molto efficace, in cui fece rilevare la necessità di queste nuove costruzioni 
nell'interesse dell'igiene, e lodò l’Amministrazione comunale attuale che 
ho compiuto tante altre opere pubbliche importanti. Ebbe le più vive 
congratulazioni di tutti, perchè egli ha avuto una parte di primo ordine 
nell'attuazione del nuovo stabilimento e nell'ordinamento. Chi non sa 
che il dott. Pagani fu sempre accanito lottatore e si occupò molto degli 
interessi pubblici della sua città quando fece parte dell’Amministrazione 
comunale. 


| Gentilmente invitato, non potei, per altri precedenti impegni, recarmi 
a Piacenza per ammirare il Macello, di cui mi si dice un gran bene. 
Spero di poterlo visitare in una prossima circostanza. 


Frattanto invio anch'io le mie più vive congratulazioni all’amico e 


collega dott. Pagani pel trionfo ottenuto, e spero che pubblichi presto, 
come ha promesso, la descrizione del nuovo Macello. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 
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I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Proposta di un nuovo modello di trapano resettivo 
pel Dr. PAOLO TORRA 
Medico Veterinario in S. Salvatore Monferrato. 

Nella sessione d’esami tenutasi lo scorso luglio alla 
R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano, pre- 
sentai nella mia tesi di laurea un nuovo modello di trapano 
resettivo, col quale mi ero proposto di rendere l’apparec- 
chio strumentario della. trapanazione più semplice, rispon- 
dente meglio allo scopo, e nello stesso tempo meno costoso. 

Comunico ora ai colleghi la mia povera proposta. 

Il trapano in parola (vedi figura a pagina seguente), 
non dissimilmente da quelli già in uso, consta di un ma- 
nico e d’una parte resettiva. 

La forma del manico da me scelta è l’a/bero ad arco 
che io credo più d’ogni altra corrispondente allo scopo, e per 
rendere più tascabile l’intero strumento ne resi mobile la 
parte superiore (A) in modo da poterla, secondo il bisogno, 
togliere o fissare convenientemente all’arco mediante una 
vite d’incastonamento (a). 


o 
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La parte resettiva, o punta, è è nel suo schema basata 


sul principio di alcuni modelli di trapano che si usano nella. 


lavorazione del ferro e del legno. 
Essa è costituita: 
1.° Di una piramide (C) che viene fissata all’albero 

oe un prolungamento superiore cilindrico ed una vite 
di pressione (c). Immediatamente 
sotto a questo prolungamento la 
piramide è conformata per breve 
tratto a passo di vite; quindi si 
fa quadrangolare e presenta nel 
suo spessore una finestra rettango- 
lare allungata (E); poi ridiventa 
cilindrica per breve tratto, e si 
termina in ùna breve punta pira- 
midale ed a base più stretta del 
diametro della piramide; 

2.° Di una punta segante (5) 
che s’unisce, mantenendosi per- 
pendicolare, ad un’asta quadran- 
golare (D) destinata a fissare la 
punta ed a scorrere nella finestra 
(£) della piramide; 

; 3° Di due spolette (Fe H) 
che. si adattano sulla piramide. La 
prima combina col passo di. vite 
della piramide stessa, sulla quale 
può eseguire dei movimenti. di 
ascesa e di discesa mediante rota- 


zione; ‘la seconda è collegata alla prima nei moti di cur- 
sione sulla piramide, ma, invece che col passo di vite com- 


binando essa colla parte. quadrangolare. della piramide, è 
impedita di eseguire moti di rotazione intorno alla piramide 
stessa. Questa seconda spoletta presenta una finestra che 


corrisponde perfettamente per forma e dimensioni all’asta D_ 


della punta segante, asta. che in essa deve essere introdotta 
e fissata per mezzo della vite di pressione (2). Questa fine- 


n 


res. 
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stra coincide con quella della piramide, la quale seconda è 
della stessa larghezza ma di lunghezza doppia della prima; 
ciò per rendere possibile lo scorrimento cursorio della spo- 
letta 77 quando ad essa è già fissata la punta resettoria. 

Allorchè si vuole eseguire la trapanazione si monta 
Papparecchio fissando da un lato all'albero l'impugnatura 
girevole A, e dal lato opposto la piramide per mezzo delle 
apposite viti. Si applica e si fissa la punta resettoria facendo 
in modo che la distanza dalla punta della piramide alla 
punta resettoria risulti eguale al raggio del disco osseo che 
st vuole esportare. Mediante giri della spoletta F si fa in- 
nalzare di qualche millimetro la punta della lama resetto- 
ria dal livello della punta della piramide. 

Ciò fatto, e preparato colle solite norme il campo ope- 
ratorio, si punta la piramide sull’osso, e, mediante giri che 
si fanno eseguire allo strumento, la si fa penetrare nella 
sostanza ossea stessa, per quella profondità che può bastare 
a mantenere poi fermo lo strumento. Allora se la punta 
resettoria non rasenta ancora la superficie ossea, la si fa di- 
scendere sino a tale livello e s’imprime allo strumento un 
moto rotatorio da destra a sinistra o viceversa iùdifferen- 
temente. Durante tale movimento, mentre la piramide con- 
tinua a scendere nello spessore osseo sino a livello del 
rialzo (£°), la punta resettoria descrive nella sostanza ossea 
un solco circolare, ed, abbassandola ancora se occorre, sega 
completamente il disco osseo. Ciò senza pericolo che detta 
punta si rompa, non ostante la sua esilità, sia perchè fa 
forza di costa, sia in grazia all'ottima qualità d’acciaio con 
cui va costruita ed alla tempra ben data. 

Il disco osseo poi lo si toglie d’in sito mediante l’aiuto 
d’una leva che s'introduce nel solco di resezione. 

Il paragone fra il trapano a corona e questo modello 
da me ora presentato è tutto a svantaggio del primo, per- 
chè mentre quello non presenta nessun vantaggio su que- 
sto, questo invece gode di assai vantaggi su quello. I prin- 
cipali sono: 

1.° Costo inferiore, perchè: 


Li 
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a) la parte resettiva o punta in sè stessa viene a 
costar meno d’una corona ; si 


b) data la disposizioni per .cui la punta resettoria. 


si può allontanare od avvicinare alla piramide a piacimento, 
viene ad essere soppresso il bisogno di due o tre corone 
di diversa grandezza onde poter soddisfare alle varie indi- 
cazioni. Tuttval più basta avere una punta resettoria di ri- 


serva pel caso che s’avesse a guastare quella in funzione; 


c) resta soppresso il bisogno della punta da tra- 
pano perforativo, potendovisi supplire benissimo con l’espor- 
tazione di un piccolissimo disco osseo ; 

d) non richiede altro pezzo accessorio che una leva. 

2.° Comodità maggiore, potendo lo strumento smon- 
tato essere. contenuto in una busta abbastanza piccola e 
tascabile. 

3.° Possibilità di fare breccie molto grandi anche su 
parti ossee irregolari per spessore e superficie colla stessa 
facilità con cui si asporta un piccolo disco, e ciò con van- 
taggio anche sulla così detta trapanazione doppia. 

4.° Sopressione dell’inconveniente di dovere, nelle co- 
rone, di tanto in tanto sospendere l’operazione per pulire 
i denti della sega circolare che vengono riempiti dalla se- 
gatura dell’osso, e di dovere allontanare di tanto in tanto 
collo spazzettino la segatura ossea dal solco circolare, fun- 


zionando qui invece da spazzettino la punta resettoria. 


stessa. 

5.° Non occorre togliere via il trapano d’in sito per 
vedere a che punto si trova la resezione dell’osso. 

6.° Il solco scavato dalla punta resettoria è assai più 


LI 


stretto (il che è d’utilità incontestabile quando è indicato 


riporre, ad operazione finita, il disco osseo a posto per 


facilitare l’occlusione della breccia), riesce poi più netto e 


regolare, per. cui non occorre più l’opera dello scalpello 


lenticolare. | 

7.° E resa molto più pronunziata la possibilità d’in- 
clinare, durante l’operazione, il trapano da un lato o dal- 
l’altro, movimento indispensabile per segare le ossa, data 
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la loro irregolarità di spessore, senza offendere le parti molli 
sottostanti. i i 
3.° Possibilità d’eseguire delle breccie elissoidali ove 
quest’'indicazione che già si ha nella chirurgia dell’uomo 
avesse a riscontrarsi utile anche nella chirurgia veterinaria. 


L'ufficio delle due spolette HF ed 7 e del rialzo P della 
piramide, è di preservare le parti molli sottostanti all’osso 
da qualsiasi lesione. Questo trova la sua indicazione nella 
trapanazione della volta del cranio. 

Nella trapanazione dei seni, invece, questa precauzione 
riesce inutile. 

Ora, siccome nella pratica in genere è la trapanazione 
dei seni che s’eseguisce, non mai, o quasi, quella della vélta 
‘cranica, si potrebbe pel veterinario pratico semplificare di 
molto la punta sopprimendovi appunto le due spolette F 
ed H ed il rialzo P, venendo poi a fissare l’asta della punta 
resettoria direttamente alla piramide, con una vite di pres- 
sione. 

Ciò significherebbe una notevole diminuzione del prezzo 
di costo dello strumento. 


Un qualche cosa di simile, se non nei dettagli, nel con- 
cetto, a questo modello di trapano che io propongo fu dal 
Dr. Giuseppe Zuccaro ideato e comunicato nella seduta del 
30 marzo alla Sezione chirurgica dell'XI Congresso Medico 
Internazionale tenutosi in Roma quest'anno. (Vedasi: La 
Puglia Medica, anno 2°, N. 4-5, aprile-maggio 18094). 

Tale strumento, essendo stato costrutto con altro fine, 
non servirebbe allo scopo della trapanazione in veterinaria, 
adoperandolo così come il Dr. Zuccaro l’ha presentato. 

Ora, per evitare ogni possibile questione di plagio, di 
priorità, ecc., ecc., non farò che citare alcune. date che io 
‘spero abbastanza eloquenti. 

Nella prima metà del dicembre 1893, presentando al- 
l'approvazione del Consiglio dei Professori il titolo della 
tesi che mi ero scelto, annunziai questa mia proposta d’un 
modello di trapano. 
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Nei primi giorni di maggio (1894) consegnai nelle mani 


‘del Direttore della Scuola, Prof. Cav. Nicola Lanzillotti- 
Buonsanti, la mia tesi scritta, contenente il disegno e la 


comunicazione di questa mia proposta, presentando anche 


il primo esemplare di questo trapano da me proposto. 

Solamente verso la fine dello stesso mese di maggio, 
venni a conoscenza della comunicazione del Dr. Zuccaro, 
fornitami gentilmente dal Direttore. 


Flocard. Mutatore distocico. 


L’A., che esercita in un paese montuoso in cui la torsione dell'utero 


nella vacca entra per un terzo dei casi di distocia, si è preoccupato di 
trovare un mezzo atto a far superare le difficoltà inerenti alle torsioni 
irriducibili col metodo ordinario della rotazione dell'animale. 

Tutti quelli che esercitano in campagna sanno, infatti, che se la pra- 
tica della rotazione può rendere nella maggioranza dei casi dei grandi 
servigi, non sempre però riesce efficace per quanto eseguita metodica- 
mente per più di mezz'ora od un’ora.- Per questa ragione l'A. è stato 
spinto ad istituire nuove ricerche in proposito, che hanno avuto per ri- 
sultato di fargli inventare lo strumento da lui denominato mutatore di- 
stocico. | i 

Si ‘compone di un’asta di legno duro lunga metri 0,70 e del diame- 
tro di circa m. 0,05, solidamente fissata coll’estremità posteriore nel mezzo 
di una traversa di legno lunga m. 0,40, avente nell'insieme la forma di 
un T rovesciato. L’estremità libera dell'asta è attraversata da due aper- 
ture leggermente oblique, situate l'una al disopra dell'altra e rispettiva: 
mente distanti da essa m. 0,05 e 0,10. Ad esso sono annesse due corde 
di canapa fina, del diametro di m. 0,010-0,012 e della lunghezza di circa 
m. 1,20, portanti ad una delle loro estremità un nodo corsoio. €; 

FRS come si esegue l’operazione. 

Se si può introdurre la mano nell'apertura lasciata libera dalla tor- 
sione, l'operazione è facile e rapida. Mediante il nodo corsoio si applica 
la corda a ciascuno dei due arti del feto al disopra dell’articolazione me- 


tacarpo-falangea, indi si fanno uscire dalla vagina e dalla vulva le due. 


corde, per modo che esse riproducano all’esterno la posizione degli arti 
che. stringono. Successivamente si colloca orizzontalmente l'estremità 
libera dello strumento fra le corde, che vengono separatamente introdotte 
nei fori corrispondenti, facendo però in modo che la corda del latg destro 
esca a sinistra e viceversa, 


Quando la parte libera delle corde è passata nei fori e lo strumento 


è arrivato all'entrata della vulva, l’operatore mette la traversa che vi è 


annessa contro il suo petto, afferra rispettivamente per. ciascuna mano. 


È; 


2 
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le corde e spinge lo strumento in avanti, esercitando un’energica trazione 
sopra di queste per farle scorrere man mano che il mutatore si avvi- 
‘ cina agli arti del feto. Finalmente, dopo aver riconosciuto che la po- 
sizione di questi ultimi corrisponde a quella delle aperture in cui si 
‘mettono le corde, l'operatore dà allo strumento la direzione che deve farlo 


| penetrare nell’utero (ordinariamente molto obliqua dall’indietro all’avanti 


e dall’ alto in basso) e lo spinge facendo tirare da un aiuto una delle 
corde per portare il nodo corsoio in contatto. dello strumento o più vicino 
che è possibile. L’'estremità della corda viene assicurata solidamente al 
manico, ed il secondo arto del feto fissato per una manovra analoga. 

Fatti questi preparativi, si passa alla riduzione della torsione. 

_Il senso della torsione è quasi sempre lo stesso, cioè da destra a si- 
nistra. L'indicazione è dunque di operare sul feto fissato allo strumento 
con un movimento inverso, evitando di appoggiare lo strumento stesso 
sul pube. Il primo giro non serve che a tendere le corde e ad avvolgere 
leggermente gli arti in fascio. 

Giunto a questo punto di tensione, bisogna arrestarsi un istante per 
poi continuare il movimento di rotazione a scosse moderate con leggeri 
giri all'indietro, per modo da imprimere alla massa un movimento oscil- 
latorio che si accentua subito e gli permette la rivoluzione finale, quindi 
la riduzione della torsione. 

Ciò fatto si esplorano gli organi per assicurarsi del lavoro compiuto, 
per determinare il grado di dilatazione del collo e la posizione definitiva 
del feto. Poscia si distaccano le corde dal mutatore, si estrae questo dalla 
vagina e si lasciano le corde fissate agli arti. Infine si opera il parto se- 
condo le indicazioni fornite dallo stato generale e locale dell'animale. 

* Il relatore Moussu fa notare che l’A. indica d’imprimere al mutatore 
un movimento di rotazione inverso al senso della torsione. Gli è infatti, 
che l’operatore agisce qui direttamente sul feto e per mezzo suo sull’utero, 
rimettendo gli organi nei loro rapporti primitivi col far loro eseguire in 
senso inverso esattamente lo stesso movimento di quello che aveva pro- 
vocato la torsione. Nella pratica della rotazione si sa invece che bisogna 
far subire alla partoriente un movimento di rotazione nel senso della 
torsione, agendo .per così dire esclusivamente sul corpo dell'animale, 
mentre l’utero rimane immobile. Queste-differenze di azione sono estre- 
mamente facili a comprendere, ma era necessario ancora di metterle a 
confronto. : 

Da dieci anni che l'A. fa uso del suo strumento, due volte soltanto 
non ha potuto utilizzarlo in causa del grado accentuato della torsione. La 
rotazione essendo rimasta infruttuosa, l’A. ha praticato nei due casi la 
laparotomia ed operato la riduzione diretta della torsione. (Bul/. de /a 


Soc. centr. de Méd. vét., 1894, pag, 487). 
3 i 
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Flocard. Contributo allo studio dell’ovariotomia nella vacca. 


L’A., che è lo stesso del lavoro precedente, porta. un notevolissimo 
contributo a questa operazione. Dal 1879 egli ha praticato più di 3,500 
ovariotomie, ed è in nome dell'esperienza acquistata che egli espone il 
suo modo di vedere intorno ai metodi operativi praticati. Sa 

Dall’aprile del 1879 al settembre del 1883 egli ha eseguito col pro- 
cesso classico (torsione lenta e schiacciamento) 1953 ovariotomie, le quali 
non hanno dato che 9 accidenti mortali (1 caso di tetano, 1 caso di pe- 
ritonite purulenta, 7 casi di emorragia secondaria presentatasi dal 3° al- 
l'11° giorno) e circa 150 accidenti temporanei (ascessi, peritonite, recidiva 
di ninfomania). In questa prima serie la mortalità è stata dunque del 5 
per 1000 e le complicazioni operatorie dell’8 0/,. L’antisepsi è stata ado- 
perata in tutti i casi e l’A. pensa che si deve ad essa l'abbassamento della 
percentuale della mortalità. Paragonando infatti le cifre di questa stati- | 
stica con quelle fornite da Charlier e da Mansuy, che danno 35-40 per . 
mille di mortalità, si vede subito l'enorme differenza. 

Nonostante questi risultati, che si devono considerare come straor= 
dinarii, l'A. si è sforzato di far meglio. Siccome la torsione e lo schiac- — 
ciamento non erano di sua soddisfazione, ha immaginato un nuovo stru- 
mento, l’ovariotomo, col quale ha ottenuto risultati superiori a quelli ora 
riferiti. i 

L’ovariotomo è una specie di écraseur a vite destinato a produrre, 
non la recisione completa del peduncolo per schiacciamento, ma la com- 
pressione per quanto è possibile ridotta, poi la recisione netta all'indietro 
della parte compressa. Lo strumento agisce come una legatura tempo- 
ranea seguita da recisione netta. 

Di una lunghezza totale di m. 0,45, esso si compone di un tubo di 
acciaio munito di due alette alla sua parte posteriore, diviso in tutta la 
sua lunghezza da una scanalatura che dà passaggio al passo di una vite 
che si muove nel suo interno. La parte anteriore. del tubo è saldata ad 
una guaina da écraseur. Il passo della vite entra nella gola di un pezzo 
di acciaio, detto di attacco, la cui parte anteriore riceve le due estremità 
di una catena da écraseur, ed entra poi da questa catena nella guaina 
dell'’écraseur. Questa guaina leggermente incurvata e dilatata per traverso 
alla sua estremità libera è munita al lato destro di questa estremità di 
una piccola ghigliottina articolata, la quale è destinata a produrre la re- 
cisione del peduncolo. 

L'apertura anteriore della guaina è allargata lateralmente per permet. 
tere la compressione del peduncolo in tutti i sensi. Il suo bordo anteriore 
è regolarmente rotondato, per modo che non può tagliare, mentre il bordo 
posteriore sul quale scorre la lama della ghigliottina è ad angolo: ta- 
gliente. Gli anelli della catena devono essere in contatto da un estremo 
all'altro o lasciare fra essi il minor spazio possibile. 

Tecnica operativa. — Fissare l’animale di preferenza contro una pa- 
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rete situata a destra, mantenerlo dal lato opposto con una o due barre 
situate. obliquamente sotto il ventre e il petto e tenute sulla spalla da 
aiuti, o, meglio ancora, appoggiate colla loro estremità superiore contro 
una delle travi del soffitto. Attaccare la testa corta e solidamente all’al- 
tezza normale. Lavare in massa la vulva, l’ano e le regioni circostanti, 
portare la coda fortemente a destra coll’estremità sul dorso, facendola 
tenere dall’aiuto situato a sinistra ed incaricato di far flettere la spina 
dorsale durante l’operazione. 

Prima di procedere all'esecuzione di questa, PRE deve disinfete 
tare accuratamente la vulva, l’ano e le regioni circostanti con una solu 
zione tiepida di creolina, disinfettarsi egli stesso dall’estremità delle un- 
ghie fino a metà del braccio, e disinfettare la vagina in tutte le sue ri- 
piegature per tre o quattro lavaggi successivi. Per-far ciò, l'A. si contenta, 
dopo aver disinfettato le regioni esterne, d’introdurre la mano in supina- 
zione fra le labbra della vulva collo scopo di formare una specie di im- 
buto nel quale egli versa 3-4 decilitri di soluzione di creolina tiepida. Il 
liquido penetra fino al fondo della vagina, che vien pulito direttamente 
colla mano fin nei suoi cul di sacco terminali. La stessa manovra viene 
ripetuta almeno tre volte, di più se vi sono lesioni croniche della mucosa, 
dopo di che si esegue l’operazione. 

(Continua). 


Luyck. — Osservazioni sulla polmonite infettiva dei cavalli. 


| L’A. riferisce un’epizoozia di polmonite infettiva che dominò a Lo- 
vanio nel Belgio, sui cavalli di un reggimento di artiglieria durante l’in- 
verno 1892-93. 

Il carattere infettivo della malattia fu messo chiaramente in evidenza 
da questo fatto, che la maggior parte dei casi si osservò sopra soggetti 
ricoverati in scuderie nelle quali gli effetti perniciosi dell’agglomeramento 
si facevano risentire. La contagiosità della malattia, ammessa dall’A., non 
venne per nulla dimostrata nè clinicamente, nè sperimentalmente. Sembra 
che gli animali colpiti una volta dalla malattia godevano di un’immunità 
passeggera. 

Le cause invocate per spiegare la comparsa dell'epizoozia sono quelle 
solite che predispongono l'organismo ad essere influenzato dal germe della 
malattia, ma che per sè stesse sono insufficienti per determinarla (raffred- 
damenti, cattiva alimentazione, agglomeramento, ecc.). 

I sintomi principali presentati dai malati furono: anoressia e grande 
prostrazione, ipertermia accentuata, colorazione gialla delle mucose, acce- 
leramento e debolezza del polso. Inoltre tosse, scolo nasale, epatizzazione 
polmonare accompagnata talvolta da spandimento pleurico. Come compli- 
cazioni più gravi si notarono: la miocardite, l’endocardite, l’anasarca, la 
peritonite, la meningo-encefalite, la podoflemmatite, la cheratite ulcerosa 
e la sinovite reumatica. 
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La mortalità fu di 5 a 60/0 e si notò più forte sui cavalli di prove 
nienza irlandese che su quella indigena, sui giovani più che sugli, adulti. 


Il trattamento consistette soprattutto nell’applicazione dei rivulsivi sotto — 
il ventre e sulle pareti toraciche e nella somministrazione interna della 


canfora, della caffeina, della trementina, ecc.j; ma l’A. dà poca importanza 
al trattamento interno e considera l’energica e pronta rivulsione come la 
parte più essenziale della cura..(Ann. de Med. vét, 1894, pag. 185). 


n.005. cono e 


La preservina, nuovo mezzo di conservazione della carne. 


Sotto il nome di preservina la Casa Groener e C.ia di Basilea mette 
in commercio un preparato liquido, chiaro come l’acqua che serve per 
la conservazione della carne. i 

Il Siegmund, addetto al macello di quella città, ha avuto occasione 
di esperimentarla, ed ora pubblica il seguente rapporto. 

Il 26 giugno, nelle ore antimeridiane,- una spalla di vitello appena 


macellato, del peso di Kg. 2 1/9, fu ARA colla preservina è sospesa in. 


una cantina mal ventilata, riparata dal sole. A circa 40 cm. di distanza 


fu sospesa nelle medesime condizioni l’altra spalla dell’istesso vitello senza. 
alcuna preparazione. Fra esse fu. messo un termometro che segnò la 


temperatura di 17,59 C. durante il periodo dell’esperimento. 


IL — IGIENE E POLIZIA. SANITARIA 


Il 27 giugno le due spalle erano piuttosto essiccate, ma inalterate, — 
Il 28 la spalla preparata si presentò ancora normale, ad eccezione della 


colorazione leggermente scura dei muscoli tagliati, mentre l’altra si sen-. 


tiva alquanto molle ed untuosa FRE alla SURET AE inferiore della 
scapola. 


un leggero odore di putrefazione. 
Il 30 giugno lo. stato della carne era come. nel giorno: RA 
mentre nell’altra v’erano distinti segni di putrefazione. 


Il 1° luglio nelle .due spalle si era. formata la muffa sui punti umidi. 


In quella non trattata colla preservina l’odore di dr era di- 
stifto” sera i : 


Il 2 luglio nella carne con. preservina. incominciava leggermente la 


putrefazione, e nell'altra era molto sviluppata. 


La sera del 2 luglio la carne con preservina pressatava leggeri feno: 


meni di putrefazione superficiale, emanava un po’ di odore putrido e qua 


è là era ammuffita. Le superficie avevano reazione parzialmente anfotera 
e parzialmente acida; lo scarso untume della. superficie : dava appena ine 
dizio di ammoniaca, vii nessuna reazione di idrogeno SUOI I 


Il 29 giugno la spalla trattata colla preservina era ancora ua secca; |. 
mentre l’altra era più untuosa del'giorno antecedente e lasciava sentire Si) 


dit. 


ra 
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Lavata bene e pulita in parte, la carne con preservina acquistò di 
nuovo l’aspetto.e l'odore normale; i muscoli avevano una leggera reazione 
acida. Nessuna traccia di ammoniaca e d’idrogeno solforato, 

La spalla non preparata era in istato di putrefazione avanzata alla 
superficie e di incipiente putrefazione nei muscoli, persino in quelli 
interni. 

La spalla con preservina fu cotta con l'aggiunta di burro, pepe, sale 
€ acqua, e sviluppò un gradito odore di arrosto senza altra mescolanza 
di odori sgraditi. Mangiata dal Siegmund e da due assistenti, fu trovata 
gustosa come un buon arrosto di vitello e non determinò alcun disturbo. 

Varie altre esperienze analoghe furono fatte con carne di bove e di 
montone e dettero gli stessi buoni risultati, per cui il Pieginand formula 
così il sùo giudizio: 

La preservina della Casa Groener e Ca di Basilea, applicata bene, 
é un mezzo che impedisce in modo notevole la putrefazione della carne 
fresca, senza alterarne essenzialmente l’aspetto, l’odore ed il gusto e 
senza comunicarle qualità nocive per chi se ne ciba. 

Il Dr. Kreis, chimico del Cantone, avendo sottoposto ad analisi chi- 
mica la preservina, ha dichiarato che questa è un antisettico molto attivo 
e non contiene alcuna sostanza nociva ‘alla salute. (Oestertag’s  Zeitsch- 


rift, 1894, pag. 230). 


Macchina per macellare i porci. 


La Ditta: Renger e C.ia di Arnstadt (Germania) ha costrutto una mac- 
china per macellare i porci che rende facile e sicura l'operazione. | 

È costituita da una cassa lunga circa 2 metri armata in ferro, la cui 
i larghezza può essere cambiata corrispondentemente alla mole dell’ a 
Una delle due parti laterali è fissa, mentre l’altra è mobile e si abbassa. 
essendo munita di cerniere. Alla faccia anteriore trovasi un giogo per la 
testa che può alzarsi ed abbassarsi. Il fondo è doppio; il piano superiore 
‘su cui deve stare l’animale scorre su carrucole. 

La macchina si situa iri vicinanza di una EL battenti in modo 
che il porco non può deviare lateralmente e deve entrare direttamente 
nell’apparecchio. Una volta dentro, la porta chiude l’apertura posteriore 
dell'apparecchio. Il fondo che scorre sulle carrucole viene spinto sino a 
che la testa dell'animale viene a sporgere dal giogo. Avvenuto ciò, l’ani- 
male è ucciso coll’apparecchio di Bozen, e dopo, abbassando la parete 
laterale mobile della cassa, vien tirato ut 

Con questa macchina si possono macellare 300° porci al giorno. 

I vantaggi risaltano’ facilmente agli occhi. Con questo apparecchio 
sono evitati gli inconvenienti inerenti alla fissazione dell’animale, e sotto 
questo punto di vista segna un progresso nella macellazione pratica. 
(Oestertag’s Zeitschrift, 1894, pag. 231). 


Va 
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Progetti di legge relativi alla polizia sanitaria presentati alla 228 
Camera francese dei Deputati. si: 


1. Progetto relativo all'uso della tubercolina e della malleina. 

Questo progetto, presentato da un gruppo di 12 Deputati, ha per 
iscopo: a) di regolamentare l’uso della tubercolina o della malleina sugli 
animali della specie bovina e cavallina; ) di accordare un'indennità ai 
proprietarii di animali abbattuti per causa di queste due malattie, 

« Art. 1. Immediatamente dopo la constatazione di un caso di tuber- . 
colosi o di morva, tutti gli animali della specie bovina o cavallina esi- 
stenti nella stalla o nella scuderia nella quale si trovava la bestia malata, a 
saranno sottoposti alle inoculazioni di tubercolina o di malleina. i 

«« Art, 2. È accordata ai proprietari di animali abbattuti per causa | 
di tubercolosi. o di morva ‘un’indennìtà eguale alla metà del loro va- 
lore prima della malattia, senza però che possa sorpassare la somma di 
400 lire », i 

Le ragioni che precedono il progetto sono perfettamente giustificate. 
ed in armonia coi risultati finora ottenuti dall’uso della tubercolina e della 
malleina per la diagnosi delle ‘rispettive malattie. | 

2.° Cassa delle epizoozie. 

Il Deputato Audiffred ha presentato un emendamento al progetto sul 
bilancio generale per l’esercizio 1895, col quale propone la creazione di 
una cassa delle epizoozie onde coprire le spese necessarie per l’abbatti- 
mento degli animali affetti da malattie contagiose ed accordare delle in- 
dennità ai proprietarii di questi animali. 

3.° Servizio veterinario centrale. 

Lo stesso Deputato ha presentato un altro emendamento al progetto 
di legge adottato dal Senato sul Codice rurale, articolo 73. 

« È istituito, pel controllo e per la sorveglianza dei servizii diparti- 
mentali delle epizoozie e per l'esecuzione delle misure prescritte dalle leggi 
e dai regolamenti sulla polizia sanitaria degli animali, un servizio cen- 
trale, annesso alla Direzione dell'Agricoltura, a capo del quale sarà messo. 
un Ispettore generale veterinario. 

« Questo servizio potrà comprendere uno o parecchi ispettori gene. 
rali veterinarii aggiunti o degli ispettori veterinarii regionali. | 

«x Tutti i veterinarii che ne faranno parte saranno retribuiti suf fondi . 
dello Stato, e dovranno consacrarsi esclusivamente alle loro funzioni. » 

4.° Progetto tendente ad indennizzare i proprietarii di animali af- 
fetti da tubercolosi, la cui carne viene riconosciuta, dopo l'abbattimento, 
impropria alla consumazione. (Presentato dal Deputato Cochin). 

« Art, 1. Sarà accordata un’indennità a qualunque proprietario di ani- 
mali della specie bovina, allorquando questi animali saranno stati, dopo 
l'abbattimento ordinato o non, riconosciuti affetti da tubercolosi genera- 
lizzata e che la loro carne sarà stata per conseguenza dichiarata total- 
mente impropria alla consumazione. 


di 
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« Art. 2. La tariffa dell'indennità è fissata al quinto del valore degli 
animali, senza che però l'indennità possa mai ‘sorpassare le 100 lire. , 

«Art. 3. La domanda d’indennità sarà indirizzata al Ministro di Agri- 
coltura, e la valutazione degli animali sequestrati verrà stabilita da un 
veterinario delegato e da un perito nominato dalla parte, in conformità 
delle regole fissate dagli articoli 20 e 21 della legge 21 luglio 1881. 

« Art. 4. La media della stima del veterinario delegato servirà di base . 
per determinare il valore degli animali. 

« Art. 5. I caratteri delle carni che devono essere sequestrate come im- 
proprie alla consumazione saranno determinati in conformità alle dispo— 
sizioni dell'art. 2 del Decreto ministeriale del 28 luglio 1888. Le precau- 
zioni relative alle carni sequestrate ed alle pelli saranno prese in confor- 
mità delle disposizioni degli articoli 11 e 12 dello stesso Decreto. 

« Queste disposizioni potranno d'altronde essere modificate per l’avve- 
nire.e tenute al corrente dei progressi della scienza, sentito il parere del 
Comitato consultativo delle epizoozie. 

« Art. 6. Le disposizioni della legge 21 luglio 1881 rimangono in vi- 
gore per tutto ciò che non è contrario alla presente legge ». 


III. — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


La Presidenza della Federazione, informata che il Consiglio Comu- 
nale di Mel, in Provincia di Belluno, aveva, malgrado il parere favore- 
vole del Sindaco e della Giunta, respinto nel luglio decorso la proposta 
di nomina di un Veterinario condotto, il cui bisogno era stato ricono- 
sciuto anche durante il tempo dell’amministrazione del R. Commissario 
straordinario, scriveva subito in proposito al signor Prefetto di quella 
Provincia, interessandolo a volere colla sua autorità persuadere quel Mu- 
nicipio ad eleggere un Veterinario, il cui bisogno era universalmente sen- 
tito nei riguardi igienico-sanitarii, ed in caso contrario di volerglielo im- 
porre d’ufficio giusta l’art. 20 della legge vigente di sanità, in relazione 
coll’art. 55 del suo Regolamento generale 9 ottobre 1889. 

La Prefettura di Belluno con molta cortesia replicava alla Presidenza 
della Federazione che, in ordine alla istituzione della condotta veterinaria, 
che prima era stata respinta dal Comune di Mel, invitato quel Municipio 
ad adottare determinazioni più saggie e più rispondenti alla legge sani- 
taria, vi aveva provveduto, stabilendo intanto la succitata condotta in via 
di esperimento per un anno, il cui concorso veniva già aperto fino dal- 
l’11 del decorso agosto. 

Noi, mentre lodiamo altamente la Prefettura di Belluno per il vivo 
e pronto interessamento mosso a che nell’importante Comune di Mel 
fosse istituito un regolare servizio veterinario, dobbiamo altresì encomiare 


* 


- 
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e-vivamente sentito in paese. 
Noi vorremmo però che Sat solerte della Profettura di Bellun: 


quella larga sodliainne desiderata ed invocata sinora invano da tutti gl 
igienisti, agricoltori ed allevatori di bestiame, basata sull’istituzione delle — 
condotte veterinarie comunali o consorziali a tutela della salute dell’uomo — 
e di quella degli animali, ora continuamente minacciate e compromesse 
per la mancanza di un Fegalire e disciplinato servizio veterinario. 3; 
Ci pensi adunque il Governo centrale a provvedere ed a far provve- 
dere a bisogni ed a necessità pubbliche sì urgentemente e sì universal: 


mente sentite nell’interesse generale del paese. 


Enormità! — Il Dr. Muscarà, medico veterinario in Piazza xIFas 
rina (Sicilia), ci comunica quanto segue: aa 
.»_« Un certo Colafato Francesco di Mazzarino in seguito a mio reclamo, +00 
che fu anche pubblicato nel N. 12 della Clinica 1890, venne radiato dal 
quadro degli esercenti veterinarii perchè fornito di un documento rila- | 3 
sciato da un’Università che non aveva la facoltà di rilasciarlo. 

« Ora, nell’anno di grazia 1894, .il Colafato è stato deferito, mediante 
mia Sena al potere giudiziario come esercente abusivamente la vete. 
rinaria, non avendo alcun titolo IFBRse: ; rari ! via 


dell’art. 60 del Regolamento 3 ottobre 1889 per l’applicazione della Legge : 
sull'igiene e sanità pubblica, e presenta il famoso titolo: illegale per. di. ij 
dimostrare i suoi diritti acquisiti. n IE 

« Il Consiglio provinciale sanitario, senza tener conto delle osserva= 
zioni fatte dal veterinario, membro del Consiglio, e peggio ancora dici 
quelle del medico Dig vinciAe, rilascia la chiesta autorizzazione. Di questa 
autorizzazione il Colafato si servirà per dimostrare al Tribunale che la <P 
denuncia non ha fondamento. » | | e. 

Tutto ciò è senza dubbio grave, enorme, e tanto più impensie cio 
in quanto fatti di questo genere avvengono sotto l'impero della legge che Se 
segna la rigenerazione igienica del nostro paese! E il Prefetto non Pross 
testa contro una simile deliberazione? de 

Noi consigliamo il Dr. Muscarà a non lasciar cadere la cosa. Sardeliolà : 
bene inoltrare reclamo al Consiglio Superiore di Sanità, il quale certa- 
mente non può non pronunciarsi contro, Almeno -noi ‘abbiamo ancora 
questa fiducia. o 


Condanna di macellai disonesti in Francia. — In bregei ispazio.. 4 
di tempo sono accaduti in Francia diversi accidenti in alcune guarni- 
gioni in seguito ad ingestione di carne di cattiva qualità, distribuita alle. 
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truppe da macellai disonesti. Vale la pena di far congscere ai lettori i 
fatti e le relative condanne cui hanno dato luogo. 

1. M., incaricato della fornitura della carne al 19° cacciatori, aveva 
comperato da T. una vacca divisa in quattro pezzi, bollata nizza: 
toio di Troyes il 1° maggio, e poi condotta lo stesso giorno a quello di 
Beurnonville. T. aveva comperato la vacca in questione da G., che l’a- 
veva sezionata per condurla a Troyes. P., controllore dellsmerzinnio 
di quest’ultima città, era stato incolpato di complicità e di furto, avendo 
bollato la carne. 

]l 3 luglio il Tribunale correzionale di Troyes ha condannato P. a . 
due mesi di carcere e 50 lire d’ammenda; M. e T. a un mese di carcere 
e 50 lire d'ammenda. 


2. Il 17 luglio l’ottava Camera correzionale di Parigi ha condannato 
a sei mesi di carcere, 50 lire d’ammenda, cinque inserzioni e cento avvisi 
giudiziarii un macellaio, che invece di dare carne di bue ai soldati, forniva 
loro quella di cavallo di terza qualità. 


3. Il Tribunale correzionale.d’Abbeville ha condannato il 10 agosto il 

macellaio Richard, fornitore dell’armata, a due anni di carcere e 600 lire 
di ammenda, accusato di omicidio per ia e negligenza. 
- Questo lio aveva infatti fornito al 72° reggimento fanteria della 
carne di cattiva qualità, che aveva prodotto la morte di due soldati. — 
L’autopsia dimostrò che l’avvelenamento era dovuto all'ingestione di carne 
malsana. In seguito all'inchiesta ordinata dall'autorità militare, il macel- 
© laio venne arrestato. Egli aveva l’abitudine di comperare degli animali 
malati dagli agricoltori, che riusciva poi a far entrare in città all'insaputa 
del veterinario del macello. 

4. Un altro scandalo dello stesso genere è accaduto a Bar-sur-Seine. 

Il,17 aprile G. conduceva a P., macellaio a Bar, una vacca che que- 
sti, dopo l’uccisione, riconosceva malata. G. fece allora chiamare il suo 
veterinario, il quale dichiarava l’animale affetto da tubercolosi diffusa, e 
fece sapere ad M., preposto al Macello, che la carne doveva essere di- 
struta. Ad.onta di queste prescrizioni, M. lasciò uscire la bestia che venne 
consegnata metà al D., mentre il resto fu ricondotto e venduto a Bar. 

Il Tribunale correzionale di questa città ha condannato: P. a 3 mesi 
di carcere e 1000 lire di ammenda; D. a un mese di carcere e (00 lire 
di ammenda; G. ed M. ciascuno a 50 lire di ammenda; infine-il veteri- 
nario a 16 lire di ammenda per mancata dichiarazione. 

M., il preposto al Macello, era un operaio conciatore!! Egli ha con= 
fessato che da 10 anni non ha rifiutato un grammo di carne! Il Consi- 
glio municipale ha votato d’urgenza la nomina di un veterinario. incari- 
cato dell’ispezione delle carni. — Un po’ tardi, ma sempre in tempo. 

“vLa tubercolosi bovina agli Stati Uniti. — Il Governo degli Stati 
Uniti ha messo a disposizione del dipartimento dell’Agricoltura la somma 
di L. 500,000 per studiare la frequenza della tubercolosi del grosso be- 


dia pesa 
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stiame. Ventitrè Stati hanno ricevuto la tubercolina per procedere alle . 


inoculazioni esploratrici. Le prime ricerche fatte hanno dimostrato che la 


. x . . ° . . . tt . 
malattia è assai diffusa, ed uno degli sperimentatori avrebbe dichiarato. 


‘che se tutte le vacche tubercolotiche fossero ga: il latte divente- 
rebbe caro come lo Champagne. 


Nomine. — Il Dr. Federico Boschetti, aiuto e libero docente di pa- 


tologia e clinica medica nella. R. Scuola Veterinari di Torino, è stato 

proposto professore incaricato delle stesse materie nella Scuola di Parma. 
Onorificenze. — Il Prof. Giovanni Baraldi, della R. Scuola. Veteri- 

naria di Pisa, è stato nominato cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 


— Il Prof. Railliet, della Scuola Veterinaria d’Alfort, è stato nomi- 


nato cavaliere nell'Ordine nazionale della Legion d’onore. — I Professori 
Cornevin e Baron, rispettivamente delle Scuole di Lione e d’Alfort, hanno 
ricevuto la decorazione di ufficiale nell'Ordine del Merito agricolo. 


IV. — POSTI SANITARI VAGANTI 


Comune di Guarene (popolazione 2589). — Il Sindaco sottoscritto 


notifica: che per l'avvenuto decesso del titolare è vacante il posto di ve- 
terinario, a cui viene corrisposto l’annuo stipendio di L. 500, nette da 
imposta di ricchezza mobile, per la sola residenza nel Comune. 

Il tempo utile per presentare la domanda documentata scade con 
tutto il 30 del mese di settembre. e 

Per norma degli aspiranti si fa conoscere che i limitrofi Comuni di 
Castagnito e di Castellinaldo sono sprovvisti di veterinario. 

Il Sindaco: SOFFIETTI. 
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Sommario: I. Piccole comunicazioni e note pratiche: G. Lessa. La malleina nella diagnosi 
della morva. — II. Bullettino delle Cliniche : A. Baldoni. (Clinica chirurgica della Regia 
Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano). La sezione dei cordoni sospensori 
e retrattori del pene del bove e le sue applicazioni terapeutiche. — III. Igiene e polizia 
sanitaria: Ricerche sull’alimentazione del cavallo col urobur ». 


I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


La malleina nella diagnosi della morva 
pel Dr. GIUSEPPE LESSA 
Tenente Veterinario in Ferrara. 

Comandato il 5 luglio corrente anno a prestar servizio 
al Presidio di Faenza, ebbi occasione di praticare il mal- 
leinamento sopra un gruppo di 16 cavalli del Deposito del 
Reggimento Cavalleria Alessandria (14°), pei quali si sospet- 
tava vi fosse stato il contatto diretto o indiretto con ca- 
valli stati abbattuti, alcuni per morva, altri per farcino. 

I primi due sui quali feci l’inoculazione, furono, il ca- 
vallo Domus dello Stato Maggiore, di 11 anni, e la cavalla 
Ida del 3° Squadrone, di anni 5, tutti e due ricoverati dal 
27 maggio u. s. in apposita baracca del Cimitero dell’os- 
servanza, per linfagite sospetta. 

Dalle esplorazioni termometriche fatte il 7 agosto, per 
ore 24, di 3 in 3 ore, si ebbe una media normale di 38.3 
nel Domus, e di 3g.5 in /da. 

L’iniezione fu praticata al lato sinistro del collo alle 


“ Mete 
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ore 6 del giorno $ in Domus, alle 6 4/4 in Ida e in tutti e 


due con cm. cubi 2 4/ di malleina liquida, stata richiesta 
al Prof. Cav. Brusasco della Scuola di Torino. | 
All’atto dell’innesto lo stato di nutrizione del cavallo 
Domus era mediocre, pelo lucido, e presentava tre piccole 
piaghe presso che cicatrizzate, due al terzo inferiore esterno 
della tibia sinistra, la terza sul tendine d’Achille a metà 


circa; piaghe consecutive a profonda cauterizzazione at- 


tuale di tre ascessi. Non scolo, nè ulceri, non ghiandola, 
solo gli occhi leggermente cisposi. La cavalla Ida al con- 
trario in stato un po’ scadente di nutrizione, però senza 


scolo, ulceri, ghiandola e presentava due piccole cicatrici, 


una sulla groppa, lato destro, ed una alla parte interna del 


garretto sinistro e precisamente lungo il decorso della 


branca interna del tibio-premetatarseo ; cicatrici di piaghe 
risultanti dalla cauterizzazione attuale di due piccoli ascessi. 

Le variazioni di temperatura che si ebbero in 24 ore 
susseguenti all’innesto, furono : 


In Domus In Ida 
8 Agosto, ore 8 Temperatura 37,7 ——_ 38,3 
» » » 10 » 39,3 —— 38,7 
» » > RE » 399 —— 40 
» » » 14 » 40,7, —— 40,5 
» » » 16 » 40,8 —— 40,8 
» » » 18 » 40,6 —— 40,6 
» » » 20 » 40,8 —— 40,3 
» » > Ton » 40,4 —— 40 
9 i » 06 a 3957 IR LIO 
» » » 8 » 39,4 ——° 39,1 


Si ebbe quindi in Domus un massimo d'aumento di 
temperatura sulla sua media normale di gradi 2 e centi- 
gradi 5, nella cavalla Ida di gradi 2 e centigradi 3. 

Dietro tale risultato, dichiaratili affetti da morva, li 
proposi senz’altro per l’abbattimento. ; 

All’autopsia praticata in tutti e due la mattina del- 
l’ii agosto, ed alla quale assistettero pure i Veterinari Mag- 
giore signor Nota Felice e signor Capitano Bertetti Ema- 


{30 settembre 1894] . | LA cLINCA VETERINARIA Ì 419 


nuele, si riscontrarono in Domws i polmoni, specie il destro, 


disseminati di noduli di varia grandezza da un grano di 


miglio a quella di un piccolo pisello, noduli migliari nel 
fegato, come piccoli piselli alla punta dell’intestino cieco, 
tanto sulla sierosa che nella sottomucosa. Diversi noduli del 


polmone avevano già subita la degenerazione calcare, spic- 


catissima in quasi tutti quelli del cieco. Pochissimi e mi- 


 gliari nella milza; reni in stato normale. 


Nella cavalla Zda i polmoni si rinvennero pure disse- 
minati di noduli, però in minor numero, di minori dimen- 
sioni e più giovani che nel Domus. 

Assai più numerosi invece a differenza del aa nel 


fegato e nella milza, e in quest'ultima poi buona parte cal- 


cificati. Numerosi e come piselli alla punta del cieco e solo 


‘sulla sierosa. Non si ricercarono i reni. 


Il giorno 16.agostao, alle 6 4/, praticai successivamente 
l'iniezione in ciascuno degli altri 14 cavalli, con centimetri 
cubi 2 ‘/ di malleina liquida, stata pure inviata dal Pro- 
fessore Brusasco. 

Nelle esplorazioni termometriche delle 24 ore antece- 
denti all’iniezione, prese di 3 in 3 ore, si ebbero quale 
media normale le seguenti cifre: 

Garitta 38.1, Insalata 38.3, Euriloco 38.1, Aradeo 38, % 
Castigamatti 38 3, Biondino 383.3, Ideale 38, Diso 38.3, 
Bema 38.2, Baradile 37.8, Caleppia 38.3, Gabella 38.1, Cam- 
pora 38.1, Dueville 38. 

Nessuno dei citati quadrupedi presentava all'atto del- 
l’inoculazione scolo, ulceri, ghiandola, e tutti quanti in 


generale in discreto stato di nutrizione, meno la cavalla 


Insalata, un po’ magra, per aver sofferto. nell’allattamento. 
Le temperature avutesi nelle 24 ore consecutive all’in- 
nesto sono date per ciascun quadrupede dall’unito specchio: 
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Il cavallo Euriloco, avendo dato un aumento massimo 
di temperatura sulla sua media normale di gradi 2 e 2 cen- 
tigradi, fu dichiarato morvoso e proposto per l’abbatti- 
mento. 

All’autopsia, praticata il 17 stesso, alla quale presenziò 
. ancora il signor Maggiore Veterinario, si trovarono i pol- 
moni disseminati di noduli, la maggior parte migliari, al- 
cuni dei quali già calcificati, altri come piselli, e qua e là 
dei conglomerati di tubercoli delle dimensioni di una pic- 
cola noce avellana. Una grande quantità di noduli pressochè 
tutti migliari sl rinvennero nel fegato, molti dei quali pre- 
sentavano le note della degenerazione calcare. Non si ricer- 
carono gli altri organi. 

Credo utile di far notare che nei tre soggetti stati ab- 
battuti si ebbe, in seguito all'innesto, prostrazione generale 
ed anche anoressia, fatti che non riscontrai in alcuni dei 
quadrupedi che, o non diedero reazione, o una reazione 
febbrile leggera; si ebbe indistintamente in tutti e 16 i 
quadrupediì un certo gonfiore alla parte inoculata. 

Dalle comunicazioni stare fatte fino ad ora dai cultori 
della scienza veterinaria, ed anche dietro questo piccolo 
esperimento, sono per conto mio pienamente convinto che 
qualora, in seguito all'innesto di malleina, fatto in un ca- 
vallo, si abbia una reazione febbrile di 2 gradi e meglio 
ancora di 2 gradi e decimi sopra la sua media normale, 
non devesi punto esitare di farlo abbattere. 

Questo esperimento sarebbe stato, credo io, di qualche 
utilità per la diagnosi della morva, se non mancasse di una 
parte, quella di controllo, vale a dire se coll’autopsia almeno 
di alcuni dei cavalli che non ebbero punto reazione feb- 
brile, come di alcuni di quelli che l’ebbero lieve, si fosse 
potuto constatare in essi l’esistenza o veramente no della 
morva. Ma questo non era in mio potere di farlo. 
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Varrà forse ad assicurare coloro che, ancora tentennano 
nel dubbio che possa essere la malleina stessa che produca 
la malattia nei soggetti sani innestati, poichè nel breve pe- 
riodo di tempo dall’inoculazione all'abbattimento non po- 
tevano certo formarsi i noduli, giungere a quelle dimensioni 
e molti presentare già la degenerazione calcare. 


I, — BULLETTINO DELLE CLINICHE. 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


La sezione dei cordoni sospensori e retrattori del pene 


del bove e le sue applicazioni terapeutiche 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica 


L’idea di recidere i cordoni sospensori e retrattori del 
pene nel bove spetta a Deisinger, veterinario bavarese, il’ 
quale la praticava per facilitare l'estrazione del pene nei 
casi di uretrotomia (1). Per quanto si sa, nessun altro ha 
eseguito questa operazione. | i 

Nella nostra Clinica si è voluto studiare la tecnica 
operativa e gli effetti della recisione di questi cordoni, ed 
ora credo utile comunicarli nell'intento di contribuire a 
rendere comune un’operazione semplice che ha delle deter- 
minate applicazioni terapeutiche. 


+ 
* * 


Com'è noto, i cordoni sospensori e retrattori del pene 
sono costituiti nei bovini da due muscoli formati da fibro- 
cellule muscolari lisce, larghi e spessi circa 1 cm., che si 
originano dal costrittore anale interno e vengono sulla ra- 
dice del pene, ove si uniscono al muscolo trasverso del 
perineo mediante tessuto connettivo. Corrono lungo la parte 
postero-inferiore del pene fino alla S, e specialmente fino 
alla seconda curvatura del pene in cui s'inseriscono soli- 
damente, per poi proseguire, aderenti ai corpi cavernosi, e 


(I) DeisinceR. Harn-Infiltrationen bei Ochsen und Stieren in Folge des Steinschnittes A 
aus der Harnròhre (Wochenschrift, 1866, pag. 277). 
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terminare in vicinanza dell’estremità anteriore del pene. 
Come si comprende facilmente, noi seguiamo, per maggiore 
esattezza di linguaggio, nelle denominazioni la maggioranza 
degli anatomici, chiamando prima curvatura della S pe- 
niana quella rivolta in basso verso il ghiande, e seconda 
curvatura quella rivolta in alto verso l’arcata ischiatica. 

Nello stato di rilasciamento, per la condizione della S 
e dei cordoni sospensori e retrattori, la punta del pene si 
trova a pochi centimetri al davanti dello scroto. Un buon 
tratto del sacco prepuziale rimane vuoto, come si vede 
chiaramente nella figura 1°, in cui il detto sacco è stato 
messo allo scoperto con una incisione longitudinale. Du- 
‘rante l’erezione invece, distruggendosi la S peniana, il pene 
si allunga e vien fuori dall'apertura prepuziale. 


Fig. 1. — Pene di bove allo scoperto col sacco prepuziale aperto per fare vedere fin 
dove arriva il ghiande nello stato di rilasciamento. 

(Riproduzione fotografica di un grande disegno fatto dal vero al Macello dal Dr. Cara- 
donna), 
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L’atto operativo della sezione dei cordoni è molto sem- 
plice. Si può eseguire sull’animale in piedi, ma è preferi- 
bile sull’animale abbattuto dal lato sinistro, mettendo l’arto 
posteriore destro in contenzione sulla spalla del lato corri- 
spondente come nella castrazione. Anche la posizione dor- 
sale col metodo di Degive è assai comoda. ; 


Raso il pelo col rasoio nella regione retroscrotale e 
nelle parti circostanti, e fatta la necessaria disinfezione, si 
pratica nella direzione della linea del rafe, a quattro dita 
trasverse dallo scroto, un’incisione lunga 10-15 cm. secondo 
la mole del bovino, interessando tutta la spessezza della 
cute. L’incisione si può fare anche sollevando la cute in 
piega. I tessuti sottostanti alla cute, connettivo ed adipe, si 
lacerano col dito, o. meglio s’incidono a poco a poco sino 
da arrivare al pene. Trovata la S peniana, si passa sotto 
questa l'indice curvato ad uncino e si porta al di fuori 
dell'incisione. Un aiuto la mantiene in questa posizione, 
mentre l'operatore taglia con una forbice o col bistori i 
cordoni sospensori e retrattori nel punto d’inserzione sulla 
seconda curvatura. L’emorragia è insignificante e si arresta 
asciugando con batuffoli di garza. iui si lacera e si taglia 
tutto il connettivo interposto fra le due curvature della S, 
e si esercitano delle trazioni sul pene in questo punto in 
modo da far scomparire completamente ogni aderenza e da 
raddrizzare il pene. Il raddrizzamento è facilitato tirando. 
la porzione libera del pene nella regione antiscrotale, ab- 
bracciandola con tutto il prepuzio. In tal guisa il ghiande 
arriva quasi fino all'apertura prepuziale (v. fig. 2). 


Disinfettato bene il campo operatorio, secondo che i 
tessuti sono stati più o meno maltrattati, si può suturare 
semplicemente la ferita cutanea od applicare prima un tubo 
da drenaggio. Si può avere senz’altro in generale la cica- 
trizzazione di prima intenzione, impedendo l’insudiciamento 
dell'incisione e facendo tenere la coda sollevata. mediante 
una cordicella. , 

Il pene rimane nella posizione in cui è stato messo, a 
primo tempo perchè manca l’azione dei cordoni sospensori 
e retrattori, ed a secondo tempo perchè il tessuto cica- 
triziale che si forma riempie il cavo e contribuisce a te- 
nerlo in posto. La cicatrice però non esercita alcuna pres- 
sione sul pene; anzi il getto dell'urina diventa più libero, 
più grande e più forte. 
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Fig. 2. — Pene di bove allo scoperto allungato per la scomparsa della S in seguito alla 
recisione dei cordoni sospensori e retrattori per far vedere fin dove arriva il ghiande. . 

(Riproduzione fotografica di un grande disegno dal vero fatto al Macello dal Dr. Cara- 
donna). 


1" 
* * 


L'operazione è stata eseguita su tre bovini forniti alla 
Clinica da un macellaio mediante congruo compenso, col- 
l'obbligo di restituirli a guarigione completa. Ecco in breve 
la storia dei casi: 


Caso I. Vitello di mantello bianco, di razza comune, alto 1 metro, di 
mesi 6, fu operato il 20 aprile 1894. 

Il pene venne molto in avanti, da raggiungere col ghiande quasi l’a- 
pertura prepuziale. La ferita cutanea, suturata con seta asettica, cicatrizzò 
tipicamente di prima intenzione. L’animale potè dirsi guarito dopo otto 
giorni, urinò sempre bene con forte getto e non risentì menomamente 
dell'operazione subìta. 
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Caso II. Manzo di mantello sauro, di razza comune, alto m. 1,20, di 


anni 3, venne operato il 1° maggio 1894 di uretrotomia antiscrotale per 


dimostrare l’atto operativo agli studenti. 

Essendo già guarito il 9 maggio, in quel giorno stesso si eseguì l’ure- 
trotomia retroscrotale e la sezione dei cordoni sospensori e retrattori del 
pene, distruggendo completamente la S. Il pene però avanzò poco nel 
prepuzio, perchè, essendosi fatta:prima l’uretrotomia antiscrotale, l'aderenza 
cicatriziale aveva immobilizzato alquanto il pene. Anche il getto dell'urina 
probabilmente per la medesima ragione, divenne, due giorni dopo la se- 
conda operazione; un po’ sottile. 

Del resto l’animale rimase sempre apiretico ed in condizioni perfet- 
tamente normali. | 

Caso III. Bue di mantello sauro, di razza iberica (varietà reggiana), 
alto m. 1,70, di anni 5, fu operato il 15 maggio 1894. 

Il risultato dell'operazione corrispose nel modo il più splendido alle 
nostre aspettative. Il pene si allungò tanto nel sacco. del prepuzio da po- 
ter afferrare il ghiande con due dita introdotte nell’ apertura prepuziale, 
ed in questa posizione si conservò durante tutto il tempo che il bovino 
rimase in Clinica. 

L'andamento della cicatrizzazione presentò in questo caso una piccola 
complicanza. Tre giorni dopo l'operazione si notò nel campo operatorio 
un po’ di tumefazione flemmonosa, per cui si fu costretti a passare sotto 
la sutura cutanea attraverso i due angoli dell’incisione' un tubo da dre- 
naggio. Più tardi, non essendo stato ciò sufficiente, si dovettero levare i 
punti di sutura e far cicatrizzare il cavo allo scoperto mediante la pasta 
di Socin, previe abbondanti irrigazioni di soluzione di sublimato 1 00/gg: 

Malgrado ciò, l'animale non presentò nulla di abnorme e guarì per- 
fettamente. Il getto dell’urina era grosso e forte al punto che arrivava a 
bagnare la parte inferiore degli arti anteriori. 


* 
x x 


Questi tre casi di sezione dei cordoni sospensori e re- 
trattori del pene con e senza uretrotomia contemporanea, 
dimostrano ad evidenza la semplicità ed innocuità dell'atto 


operativo. In quanto alle speciali indicazioni terapeutiche 
«dell'operazione esse possono scaturire dalle seguenti consi-. 


derazioni : | 

1. Prima di tutto 1 cordoni sospensori e retrattori do- 
vrebbero essere recisi all’inserzione della seconda curvatura 
in tutti 1 casi di uretrotomia per l'estrazione det calcoli, 
cone faceva Deisinger. La sua utilità risalta facilmente agli 
occhi. 


Oramai è bene assodato da una lunga serie di osser-. 


vazioni, che « nei bovini la sede dei calcoli è, nella gran- 
« dissima maggioranza, nella S peniana. Le statistiche sono 
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« tutte concordi intorno a ciò. Già fin dal 1822 Dieterichs 
« aveva scritto, che se il calcolo non si trova si può essere 
« sicuri che risiede dietro lo scroto nella ripiegatura del- 
« l’uretra. Santin (1829) aveva detto che il calcolo si arresta 
« sempre nella S. Tosco (1839), Andreis (1846), Narr (1854) 
« ed altri sostennero lo stesso. Secondo Franck (1859) in 
« 10 casì il calcolo si trova sicuramente 09 volte nella S e 
« ordinariamente nella seconda curvatura, cui s'inseriscono 
« 1 sospensori e retrattori del pene. Deisinger (1866) ha 
« trovato 24 volte su 25 il calcolo nelle curvature della S 
« peniana. Anche Dupont (1870) dice che il calcolo risiede 
« quasi sempre nella seconda curvatura. Secondo altre sta- 
« tistiche i calcoli si trovano nella seconda curvatura nella 
« proporzione dell’80 °/, (Stazzi) ed anche del 98 °/, (Ciani), 
« comprendendovi i casi in cui si soffermano nel tratto fra 
« la prima e la seconda curvatura (1). » 

Gricita predilezione di sede dei calcoli è dovuta esclu- 
sivamente alla conformazione dell’uretra. Distruggendo com- 
pletamente la S peniana colla citata operazione, noi met- 
tiamo l’animale in condizione di liberarsi spontaneamente 
dei calcoli mediante il getto dell’urina nei casi di future 
recidive che non sono infrequenti. Certo questa probabilità 
è molto maggiore allorchè l’uretra è diritta che non quando 
è curvata ad S. 

Oltracciò è indubitato che l’uretrotomia riesce assai 
più facile dopo di aver fatto scomparire la S peniana. Sta- 
bilita la diagnosi di sede del calcolo, si tagliano i cordoni 
sospensori e retrattori e le aderenze fra le due curvature, 
e poi s’incidono dalla parte del corpo cavernoso. gli strati 
uretrali sul calcolo compreso in un tratto diritto del pene. 

2. La recisione dei cordoni sospensori e retrattori del 
pene potrebbe in qualche caso rendere inutile anche l’ure- 
lrotomia e prestare inoltre un grande servizio diagnostico 
permettendo il cateterismo uretrale e vescicale, 

Per quanto operazione molto semplice l’uretrotomia nei 
bovini, certo è desiderabile che talvolta si eviti. Se il cal- 
colo soffermato nella seconda curvatura, o nel tratto fra le 
due curvature, non è molto grosso e non è incuneato nella 
mucosa uretrale, non è difficile che, fatta scomparire la S 
peniana, la pressione dell'urina soprastante lo spinga al di 
fuori. Un catetere, introdotto dall'apertura uretrale sulghiande 
fatto venire fuori dal prepuzio, può contribuire a rendere 


(1) N. LanzILLOTTI-BuonsANTI. Tecnica e Terapeutica chirurgica, Vol. II, Milano, 1894, 
pag. 840 e 841. 


x 
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mobile .il calcolo. All’uretrotomia, del resto, v'è sempre 
tempo di ricorrere appena il tentativo fatto.riesca infrut- 
tuoso. 

Eseguita o non l’uretrotomia, il cateterismo, che si può 
fare dopo la distruzione della S liberamente come nel ca- 
vallo, può fornire dati importanti circa la presenza di altri. 
calcoli nella porzione intrapelvica dell’uretra o nella vescica. 

3. La recistone det cordoni sospensori e retrattori de- 
terminando l'allungamento del pene, e quindi l’arrivo del 


ghiande quasi fino all’apertura prepuziale, può rappresen- 


tare il vero complemento della cura della balanopestite. 

La balanopostite .è in generale sempre un: fatto grave. 
nel bovino, per la condizione speciale che l’animale conti- 
nua ad urinare nel proprio sacco prepuziale, la qual cosa 
rende presso che inefficace ogni trattamento curativo il più 
razionale. Com'è noto, si rimedia alle gravi conseguenze 
della forma ulcerativa del processo colla spaccatura del 
prepuzio e col drenaggio del prepuzio introdotto da Ros- 
signol (1). i 

Ora non si potrebbe evitare tutto ciò allungando il 
pene col far scomparire la S mediante l'operazione di cui 
tratta? Per quanto solo teoretico questo concetto, il tenta- 
tivo meriterebbe di essere fatto trattandosi di un atto ope- 
rativo molto semplice. A. pari condizioni merita sempre la 
preferenza la recisione dei cordoni sospensori e retrattori 
rispetto alla spaccatura del prepuzio. Tutto al più essa 
può essere associata al drenaggio del prepuzio. 

* 
* * 

In conclusione. La sezione dei cordoni sospensori e 
retrattori del pene nel bove è operazione semplice nella 
sua esecuzione ed affatto innocua sotto il punto di vista delle 
‘conseguenze. 

Assodato ciò nei tre casi operati in questa Clinica a 
scopo dimostrativo per gli studenti, risultano evidenti le 
applicazioni cliniche. L'operazione può servire: 

1. Per rendere più facile la tecnica operativa dell’ure- 
trotomia; 

2. Per evitare le possibili recidive di soffermamento di 
calcoli rendendo il canale uretrale diritto ; 

3. Per poter fare a meno dell'uretrotomia se, il calcolo 


viene spinto fuori dalla pressione dell'urina quando l’uretra 


è raddrizzata; 


(1) N. LANZILLOTTI-BUONSANTI. Opera citata, pag. 806. 
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4. Per fare il cateterismo uretrale e vescicale libera- 
mente come nel cavallo; 

5. Per facilitare la cura della balanopostite impedendo 
l'urinazione nel sacco prepuziale, perchè coll’allungamento 
del pene il ghiande arriva fino all'apertura prepuziale. 


din. uno 


II. — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


Ricerche sull’alimentazione del cavallo col « robur ». 


A Vienna si è impiantata dal Barone Helfried Kaiser- 
stein una fabbrica per la preparazione di un prodotto ali- 
mentare pei cavalli cui è stato dato il nome di « robur ». 
Questo è costituito essenzialmente da un miscuglio di san- 
gue, carne, orzo, paglia tagliuzzata ed un po’ di pepsina. 

Il Prof. Polansky, della Scuola Veterinaria di Vienna, 
ed il Dr. Kornauth, fecero nella Stazione chimico-agraria 
delle ricerche col robur per constatarne il valore tanto come 
alimento di forza quanto come sostituto dell’avena. 

Era già stato provato che il robur non era nocivo es- 
sendo stato già dato a cavalli. Dall'analisi risultò che non 
conteneva sostanze specifiche, come ad esempio l’arsenico. 

Per le esperienze fu scelto un cavallo castrato, sano, di 
mezzo sangue inglese, dell'età di anni 8, alto m. 1,60. Il 
cavallo aveva fatto il viaggio di resistenza Vienna-Berlino, 
riportando una lesione all’arto sinistro posteriore. Dopo 
quella prova serviva come cavallo di vettura. 

Il cavallo veniva tenuto in un dox senza paglia per 
poter raccogliere le feci. L’urina si raccoglieva mediante 
una borsa applicata al prepuzio. 

Per un’ora al giorno veniva mosso al trotto ed al ga- 
loppo senza interruzione, ad eccezione delle pause neces- 
sarie al passo. Nel quarto periodo dell’esperienza il lavoro 
fu esteso ad un'ora. 

S’incominciò col dargli la razione prescritta nelle infer- 
merie della Scuola, cioè: fieno 5600 grammi e avena buona 
3360 grammi al giorno, la quale alimentazione, avuto. ri- 
guardo al peso del cavallo di 396 kgr., poteva considerarsi 
di lusso. L'applicazione della museruola gl'impediva di 
mangiare la paglia. 

Il piano stabilito era di ridurre, in cinque periodi di. 
stinti di ricerche, dapprima alla metà i 3360 gr. di avena 
e poi sostituirli interamente col robur. In un altro periodo 
alla quantità normale di avena si doveva aggiungere il ro- 
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bur, e poi si doveva ritornare all’alimentazione del primo 
periodo, cosicchè i periodi col robur venivano inclusi nei 
due periodi uguali di fieno e avena. S 

Il robur avuto per esperienza era di due qualità: ro- 
bur alimentare e robur puro. Siccome il robdur alimentare 
conteneva più azoto e meno grasso e idrati di carbonio 
dell’avena (come risultò dall’analisi), così si fu costretti ad. 
aggiungere le quantità mancanti amministrando l’amido e 
lo zucchero. 


L’analisi degli alimenti, delle feci e dell'urina fu fatta 


coi metodi in uso che gli autori espongono con particolari, 
e che qui omettiamo per brevità. 

Al cavallo venivano dati giornalmente anche 5 gr. di 
cloruro di sodio. 

Gli autori, dopo di aver esposto minutamente le espe- 
rienze, formularono questo rapporto. oe5i di 

Il cavallo, tenuto in esperimento dal 22 aprile al 23 giu- 
gno 1893, lavorava fortemente per un’ora al giorno, e poi 
due volte al giorno un’ora per volta. Durante i cinque pe- 
riodi dl alimentazione veniva tenuto in ognuno di essi 
legato per 5 giorni, per cui non poteva coricarsi, la qual 
cosa, com'è noto, rappresenta pel cavallo uno sforzo. 

Malgrado ciò, il cavallo rimase in buona condizione 
durante l’intero periodo di esperienza. Nella sostituzione 
di metà e poi di tutta l’avena colla quantità equivalente di 
robur alimentare il cavallo migliorò dippiù la sua condi- 
zione. Coll’aggiunta di 200 gr. di robur puro alla razione 
normale di avena e di fieno, il cavallo aumentò essenzial- 
mente di peso malgrado il doppio sforzo, e, quando detta 
aggiunta fu soppressa, deteriorò nello stato generale e di- 
minuì di peso rapidamente. 

La digeribilità degli alimenti non ha subito alcuna de- 
pressione col robur, anzi l'aggiunta di 200 gr. di robur 
puro ha agito nel senso di risparmiare notevolmente l’al- 
bumina. | 

In principio il cavallo prendeva il robur senza oppor- 
visi; in seguito lo prendeva volontieri e leccava la man- 
giatola. 


Il robur alimentare può quindi essere adoperato come 
un buono e completo surrogato dell’avena, dalla quale si 
distingue pel costante rapporto delle materie nutritive, cioè 


di quelle che contribuiscono alla formazione del sangue e. 


della carne rispetto alle respiratorie. 
Il robur alimentare, dato in istato frantumato, è com- 
pletamente digeribile, per cui anche mangiato e deglutito 
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con avidità e sollecitudine non lascia scorgere nelle feci 
avanzi indigeriti, come spesso accade coll’alimentazione or- 
dinaria di avena. Per impedire che i cavalli si disabituino . 
di masticare e per ottenere il necessario volume; bisogna 
aggiungere una certa quantità di fieno. 

Il robur puro è un alimento di forza con notevole con- 
tenuto di albumina di facile digestione e con sali che ecci- 
tano l'appetito e sono affatto innocui. Può rendere quindi 
segnalati servigi allorchè si tratti di mettere rapidamente 
in buona condizione un cavallo depresso, o si vogliano ot- 
tenere grandi sforzi da un cavallo. Per l'allevamento dei 
puledri il robur è molto. adatto specialmente per la sua - 
ricchezza in fosfati. 

Naturalmente occorrono ancora molte altre esperienze 
col robur per poter dire l’ultima parola, e specialmente 
esperienze che si estendano ad un lungo periodo di tempo. 
"Sarebbe bene farne anche nei puledri che si allevano e nei 
cavalli convalescenti. 

Nella seguente tabella è riportato il prospetto dei cin- 
que periodi di esperienze e del peso medio dell'animale: 


Periodo Peso vivo 


: ; : Peso 
E a | Il 
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4 i Fieno A 600. gra I 
se I. ARR RS, 3300) 3 d306 Kg. 396,4 
$:.27 Cloruro di sodio . . 5» si a070 
28 » 393,5 
20 a 3010 
AZ ae e re »- |Kg. 396,0 
DATES N ci RAIN SU Ai 00) VE NC o REGIO 
2 re Aran 139445 
DERE pal TU RE a e e N 0 
4 BIEtTO:t,* sg (6 vi + B000 RIS I 1309;0 
5 AVENA esta 1500» » 3940 
(O Robur puro . . . . 900 » » 3985 
7 ti) ARCONerO ni tate 368» » 398,0 Hg: 1395,4 
$ AIDIC e LI » 399,0 
9 Cloruro di sodio . . 5-» di 307,0 
10 Lg E pe e Binia al RRi C40R 5 
Dig eni +. » 403,2 
12 . n». 404,2 
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(Oest. Zeit, f. wiss. Thierh., V. Bd 1894, pag. 75-96). 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 
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tenutosi a Budapest dal 2 all’8 settembre. E. Roux e L. Martin. Contributo allo studio 
della difteria (siero-terapia). — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Flocard. Con- 
tributo allo studio dell’ovariotomia nella vacca (Cont. e fine, V. N. 26, pag. 408). — 
III. Bullettino delle Cliniche: (Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano). A. Baldoni. Su di un caso notevole di appiattimento e torsione 
della trachea in un cavallo. — IV. Cronaca. — V. Posti sanitari vacanti. — VI. Bullet- 
tino bibliografico. 


I, — QUESTIONI DEL GIORNO 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia - 
tenutosi a Budapest dal 2 all’8 settembre. 


E. Roux e L. Martin. Contributo allo studio della difteria (siero- 
terapia). 


Dopo che Behring e Kitasato fecero conoscere le proprietà del siero 

degli animali immunizzati pel tetano e per la, difteria, la siero-terapia è 
» diventata argomento. di attualità nella medicina. 

La difteria è anch’essa una malattia tossica, ma l’intossicazione si 
‘annunzia con l’angina o con la laringite, e la presenza delle pseudo- 
membrane ci mette sull’avviso prima che la tossina specifica abbia svolta 
l’azione sua deleteria. Nel tetano, invece, l’intossicamento si è già avve- 
rato quando appaiono le contrazioni, dalle quali principalmente noi de- 
duciamo l’esistenza della malattia; egli è perciò che la siero-terapia ci dà 
risultati sicuri nella difteria, laddove l’antitossina tetanica, pur riuscendo 
utile, non'è un rimedio sicuro. 

Dal 1891 gli A. hanno continuato a fare esperienze sulla cura della 
difteria per mezzo del siero antitossico, dapprima sugli animali, poi 
nei bambini. Prima però di fare pubblicazioni al riguardo, essi hanno 
voluto raccogliere fatti in gran numero per ben giudicare il metodo, ed 
oggi sono in grado di dichiarare che i risultati confermano ciò che è 
stato pubblicato da Behring e dai suoi collaboratori. 


EE 
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I. PREPARAZIONE DELLA TOSSINA DIFTERICA. — Gli animali che forni-. 


scono il siero antitossico sono immunizzati contro la difteria, vale a dire 


che essi sono avvezzati alla tossina difterica. 

La tossina si ottiene coltivando il bacillo difterico virulento nel brodo, 
in-contatto dell’aria. Nelle condizioni ordinarie bisogna mantenere le cul-- 
ture per mesi e mesi alla temperatura di 37° affinchè il veleno si accu- 
muli. Un processo più rapido è stato raccomandato da Roux e Yersin,e 
consiste nel fare la cultura in una corrente d’aria umida. 


2. IMMUNIZZAZIONE DEGLI ANIMALI. — Per immunizzare gli animali 


gli A. danno la preferenza al metodo delle tossine iodate, che è stato già 


adoperato da Roux e Vaillard nelle loro ricerche sul tetano. La tossina 
difterica addizionata di iodio è molto meno pericolosa che la tossina pura. 
Si aggiunge alla tossina un terzo del suo volume di liquore di Gram al 
momento stesso di adoperarla e, dopo alcuni istanti, s’inietta la miscela 
sotto la pelle. Un coniglio di media grandezza sopporta 4/ cc. di questo 
liquido iniettato tutto in una volta; a capo di alcuni giorni si rinnova la 
iniezione e si continua così per diverse settimane. Allora si possono au- 
mentare le dosi di tossina iodata, oppure si può diminuire la proporzione 
del iodio; più tardi s’inietterà la tossina pura. 

I cani immunizzati contro la difteria forniscono un siero molto at- 
tivo. I montoni, e soprattutto le capre, sono sensibilissimi all’azione del 
veleno difterico. L'’immunizzazione delle femmine che danno molto latte, 
come le capre e le vacche, offre un interesse speciale per la ragione che 
l’antitossina passa nel latte, come ha dimostrato Ehrlich. Una vacca in 
lattazione, e bene immunizzata, è sorgente di antitossina. Il latte che essa 
dà, benchè meno attivo del siero, può condensare sotto. piccolo volume 
l'antitossina che contiene e perciò è buona materia prima per la prepa- 
razione dell’antitossina stessa. 


Fra tutti gli animali capaci di fornire delle grandi quantità di siero 
antidifterico, il cavallo è più facile ad immunizzare.. Esso sopporta la 
tossina meglio di tutti gli altri animali ora citati, e non è raro incontrare 
dei cavalli nei quali l'iniezione sottocutanea di 2-5 cc. di tossina forte, 
praticata in una volta sola, non provoca che una febbre passeggera ed 
un edema locale che scompare sollecitamente. In due mesi e venti giorni 
un cavallo ricevette più di 800 cc. di tossina senza aver presentato altro 
disturbo che un edema locale passeggero ed un aumento di temperatura 
di circa 1° la sera dei giorni in cui l'iniezione era stata più abbondante. 
L'asino, invece, sopporta meno bene la tossina difterica. 

Il cavallo adunque è l’animale da scegliersi per la. preparazione del 
siero antidifterico. Per immunizzarlo s'iniettano sotto la pelle del collo o 
dietro le spalle delle dosi gradatamente più forti di una tossina attivis- 
sima, capace di uccidere un porcellino d’India di 500 grammi in 48 ore 
alla dose di 1/j9 di cc. Quando l’animale sarà pronto ad un grado d’im- 
munizzazione sufficiente, si pratica un salasso alla giugulare e si separa il 
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‘siero. Questo ha un potere preventivo superiore a 50,000, vale a dire che 
un porcellino d'India resiste. alla inoculazione di 1% cc. di cultura difte- 
rica recente e molto virulenta, se 12 ore avanti gli si è iniettato una 
quantità di siero eguale alla cinquantamillesima parte di detto siero. 


3. SIERO ANTIDIFTERICO. — “Allorquando si mescola il siero di un ani- 
male immunizzato contro la difteria alla tossina difterica, questa diventa 
innocua. La miscela fatta in proporzioni convenienti, iniettata agli animali, 
“non dà luogo ad alcun disturbo e nemmeno produce delle lesioni locali. La 
tossina pare saturata. Questa azione si esercita non solo in vitro, ma si fa 
sentire anche nel corpo. Una'cavia alla quale si inietta una dose sufficiente 
di siero, sopporterà in seguito una quantità di tossina difterica certamente 
mortale per uno stesso animale non preparato. Si potrebbe eziandio iniettare 
prima la tossina e parecchie ore dopo il siero, senza che l’animale muoia. 
Va da sè che la quantità di siero necessario per salvarlo varia secondo il 
peso, secondo la dose di tossina ed ancora a seconda del momento in 
cui si interviene. Il siero è preservatore e mezzo terapeutico, non solo di 
fronte alla tossina, ma anche contro il siero vivente. Tali proprietà del 
siero antidifterico furono scoperte da Behring e costituiscono la base della 
cura della difteria. Esse sono dovute ad una sostanza speciale che si 
chiama antitossina, la cui natura ci è affatto sconosciuta come quella 
della stessa tossina difterica. 


Gli animali che ricevono l’antitossina difterica diventano refrattarii 
alla malattia in brevissimo tempo. L’immunità è acquistata, per così dire, 
immediatamente, ma non dura; essa diminuisce a poco a poco e scom- 
pare nel termine di qualche giorno o di qualche settimana, a seconda 
della potenza e della proporzione del siero somministrato. Questa immu- 
nità fugace è ben diversa da quella acquistata con molta fatica, ma du- 
revole, che segue alle iniezioni ripetute di veleno difterico. 

Quale azione esercita l’antitossina difterica sulla tossina ? Il siero an- 
tidifterico non è un antitossico nel vero senso della parola; aggiunto alla 
tossina, la lascia intatta; iniettato agli animali, agisce sulle loro cellule 
rendendole per un certo tempo come insensibili al veleno. 

Il siero, che gli A. ottengono dai cavalli, si conserva benissimo senza 
alterazione, perchè tutte le manipolazioni vengono fatte colle maggiori 
possibili cautele. Essi lo conservano all'oscuro entro barattoli sterilizzati, 
ben pieni, senz'altra aggiunta che di un pezzo di canfora fusa. Il siero . 
disseccato nel vuoto si trasporta facilmente lontano e riprende le sue 
proprietà preventive quando lo si ridisciolga in 8 o 10 volte il suo peso 
d’acqua pura. 

4. AZIONE DEL SIERO SULLA DIFTERIA DELLE MucOSsE. — Era particolar- 
mente interessante studiare le difteriti delle mucose, perocchè in pratica 
non si vede il bacillo difterico svilupparsi in seno ai tessuti, ma bensì alla 
superficie della gola e della laringe. Gli A. determinarono la difterite vul- 
vare e vaginale delle cavie ed osservarono com’ essa si comporta sotto 
l’azione del siero, 


a 
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Nell'’iniezione preventiva del siero la pseudo-membrana difterica si 
forma egualmente, ma la febbre è poco intensa, l'arrossimento meno esteso, 
l'edema minore. Le cavie non iniettate morirono dopo sei giorni; quelle 
iniettate con siero nella proporzione di ‘/19-ooo del. loro peso guarirono 
perfettamente. 

Nell’iniezione del siero dopo l’inoculaztone difterica la pseudo-mem- 
brana è già bene sviluppata dopo 12 ore, ed il rossore e la tumefazione 
della vulva sono molto pronunciati. Se a questo momento s'inietta il siero 
alla dose di 4/,900 del peso dell'animale, questo guarisce benissimo. Qualche 
ora dopo l'edema si arresta, poi la tumefazione diminuisce ed al secondo - 
giorno le false membrane si distaccano. Quando la guarigione della mu- 
cosa è completa non si trovano più bacilli difterici. 

L’iniezione di siero in animali, ai quali il virus difterico viene con- 
secutivamente inoculato nella trachea, impedisce lo sviluppo della malattia 
purchè la dose di siero iniettato sia sufficiente; l'iniezione di questo stesso 
siero dopo l'infezione, se fatta in tempo, determina l'arresto del processo 
difterico. 

‘. L’iniezione di siero antidifterico nelle difterie con associazione di 
altri bacterii, segnatamente streptococchi, riesce assai grave, perchè fre- 
quentemente l'infezione si propaga ai polmoni, formando quivi focolai di 
bronco-pneumonite nei quali si riscontrano il bacillo difterico e lo strepto- 
cocco. Gli A., dopo aver inoculato nella trachea un miscuglio di strepto- 
cocchi e di bacilli difterici, fecero l'iniezione di siero antidifterico; rara- 
mente ebbero ad osservare la guarigione, la quale si otteneva solo quando 
le iniezioni non erano fatte troppo tardi ed erano ripetute. 


5. CURA DELLA DIFTERIA NEI BAMBINI. — Dopo lunga serie di esperi- 
menti, gli A. passarono alla cura della difteria nei bambini. 

Questo periodo di cura, del siero antidifterico, si estese dal 1° febbraio 
al 24 luglio di quest'anno (1894). I bambini assog gettati a tale cura, senza ‘ 
escludere quella già in corso, furono quelli degenti all'ospedale des Enfants 
malades (Parigi). 

Il siero antidifterico proveniva da cavalli immunizzati. A tutti i bam- 
bini si iniettarono, appena entrati, 20 cm. c. di siero; l’azione profilattica 
si rese evidentissima. Il siero è subito assorbito: nè v'è reazione locale. 
Nei difterici, dopo una prima iniezione di 20 cm. c., se ne fece un’altra 
di 20 o di 10 cm. c.; la proporzione era di 1 millesimo del peso del corpo; 
si iniettarono, al più, 125 cm. c. in totalità. | 


Durante la convalescenza appaiono eruzioni simili all’orticaria, ma 
senza febbre: esse manifestansi specialmente nella difteria con associazione 
di altri batteri. I postumi sono ben più rari nei bambini curati col siero. 
| Nelle angine difteriche genuine, si ebbero 9 morti in 120 casi (7,5 

per cento); la quantità di siero iniettata variò tra 20 ‘cm. c. e 85 cm. c. 
Quando i bambini non vennero in un periodo troppo avanzato della ma- 
lattia, dopo le iniezioni, il loro stato generale migliorò notevolmente. 
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Nelle 24 ore dopo la prima iniezione, le pseùdo-membrane si arrestano 
nel loro sviluppo e si staccano, al più tardi, il 3° giorno, ed in pari tempo 
scompare ii bacillo difterico. I gangli cervicali sono sempre ingorgati. La 
temperatura si abbassa bruscamente dopo la 2% o 3% dose. L'effetto sul 
polso è meno. rapido; il polso non presenta le irregolarità tipiche della 

convalescenza. In principio il ritmo respiratorio non è modificato. L'albu- 
minuria diminuisce notevolmente con le iniezioni di siero; non v'ha dubbio 
che questo impedisce che la tossina agisca sui reni. 

Si può quindi conchiudere che l’angina difterica genuina guarisce, 
sempre che venga curata a tempo col siero. 

Analoghi risultati si ebbero nelle angine con associazione a micro- 
cocchi, a stafilococco piogeno, a steptococchi. In totale si ebbero 169 casi 
d'angina difterica curata col siero; la mortalità fu del 12,4 per cento. 

I casi di crup difterico non operati guariscono facilmente col siero, 
in dose media di 35 cm. c.;j in meno di tre giorni i disturbi laringei scom- 
paiono; spesso le pseudo-membrane vengono espettorate. 

Pel crup difterico genuino operato s'impiegarono dosi più forti (60 cm.c.), 
si ebbe il 24,4 per cento di mortalità. Nei crup difterici misti ed operati, 
per l’azione del siero la defervescenza s’avvera per lisi. In media s'impie- 
garono 50 cm. c. di siero. La mortalità fu del 50 per cento. 

In totale il beneficio di questa cura col siero antidifterico emerge 
dalle cifre di confronto tra la mortalità di questo periodo e di quello pre- 
cedente. La mortalità era di 51.71 per cento; con la sieroterapia fu di 
24.5 per cento. 

Nello stesso periodo di tempo, all'ospedale Trousseau, ove non si segui 
la siero-terapia, la mortalità fu del 60 per cento. 
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I — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Flocard. Contributo allo studio dell’ovariotomia nella vacca. 
(Contin. e fine, V.N. 26, pag. 408). 


L’incisione si fa secondo il metodo classico ‘attuale, immediatamente 
al disopra del collo dell'utero e sulla linea mediana, salvo nei casi in cui 
la vagina presenti una conformazione speciale in corrispondenza della sua 
estremità anteriore. Frequentemente, infatti, nelle vecchie vacche il fondo 
della vagina si presenta dilatato nel senso della larghezza, per modo che 
forma due cui di sacchi laterali separati dal collo. Se uno di questi sac- 
chi predomina, come può verificarsi, l’asse del fondo della vagina si trova 
deviato più spesso a destra. 

Allorquando la vagina offre questa deviazione, l'A. fa notare che la 
incisione non deve esser fatta sulla linea mediana, ma sibbene secondo 

- l’asse di un rafe situato fra i due cul di sacco, che si appalesa sotto forma 
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di una specie di piccola benda sporgente e diretta obliquamente, tesa dal 
fondo della vagina al collo dell’utero. Qualche volta però il rafe normale 
sembra mancare perchè la dilatazione del fondo della vagina è rappre- 


sentata da un solo cul di sacco, situato al disopra del collo e sporgente 
perpendicolarmente al pavimento della vagina. In questo caso, dice l'A., .— 
bisogna. praticare l'incisione immediatamente al davanti del collo dell'utero 


ed in basso. Si passa all’estirpazione delle ovaie. 
Colla mano destra lavata nella: soluzione si. prende l'ovaia corrispon- 


dente fra l'indice ed il medio, mentre colla sinistra si prende l’ovariotomo. 
immerso nel liquido disinfettante e s’introduce obliquamente dal basso in.. 


alto nella vagina lungo la parte inferiore dell'’avambraccio destro fino a 
che l'estremità sia giunta nel cavo della mano. La catena dell'ovariotomo 
essendo rientrata in gran parte nella guaina, si avvicinano col pollice 


della mano sinistra le alette della vite a quelle dello strumento, in modo. 


da far uscire la catena ad ansa sufficiente per passarvi l’ovaia. Si fa en- 
trare questa nella catena per mezzo del pollice rimasto libero, poi si prende 
colle tre prime dita della mano destra nel mentre che la mano sinistra 
fa entrare la catena nello strumento: È necessario , prima di chiudere la 
vite, di comprendere il peduncolo nella catena per una estensione di 2-3 
centimetri affinchè tutta l’ovaia sia bene esportata e che la tensione pro- 
dotta dalla costrizione non faccia scoppiare le cisti dell’ovaia stessa e gli 
ascessi, come è accaduto con l’écraseur di Chassaignac. L'operatore dà 
allora un colpo di dito rapido coll’indice sinistro sull'aletta dello scudo, 
fa avanzare questo contro il calcio dello strumento, poi chiude rapida- 
mente una decina di semigiri dello scudo, si ferma un istante e procede 
per semigiri di chiusura nel:seguente modo: contare 10, girare 10; con- 


tare 15, girare 16, e così contare. per 10, 25 e 39, poi sempre 30 fino al- 


limite indicato dalla graduazione dello strumento ed anche dalla cessa- 
zione della resistenza che deve concordare colla prima indicazione. A 
questo momento si raddrizza la ghigliottina, si taglia l’ovaia, si rimette 
la ghigliottina a posto, si chiude ancora un semigiro, si conta 100 e con 
un colpo impresso all’aletta dello scudo si allenta rapidamente questo, si 


spinge la catena con la mano sinistra, si apre l’ansa colla destra facendo. 


uscire il peduncolo, il quale, se è aderente, si stacca coll’unghia del pol- 
lice. La stessa manovra si pratica per l’altra ovaia senza metter fuori nè 
la mano, nè lo strumento. 


Compiuta l'operazione, si fanno uscire con un sol colpo le due ovaie 
ed i liquidi versati e si lavano ancora una volta la vulva e il principio 
della vagina con un po’ di soluzione di creolina. La durata dell’operazione 
è di 10-15 minuti. 

Dall'ottobre 1888 al dicembre 1893 l’A. ha praticato 1467 ovariotomie 
senza ottenere un solo accidente mortale. Come conseguenze secondarie 
si ebbero due ascessi e tre recidive di ninfomania, operate di nuovo e 
guarite. 
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Il relatore fa rilevare che l’ovariotomo presentato offre parecchi van- 
taggi, fra gli altri quelli di limitare il meno possibile le lesioni del pe- 
duncolo ovarico e di facilitare l'estirpazione totale senza fatica per l’ope- 
ratore, il che è più che sufficiente per giustificare la leggiera complessità 
della costruzione dello strumento. 

Nelle diverse cascine, l'A. pratica la castrazione sistematica a richiesta 
dei proprietarii, che in media possono conservare le loro vacche per due 
anni, ottenendo un ricavo maggiore ed un latte di composizione più ricca. 
In un caso la secrezione lattea si prolungò per sei anni e, dopo questo 
tempo, il ricavo quotidiano primitivo di 12 litri si abbassò a 9. 

Fra gli accidenti susseguenti all'operazione, l'A. cita la ricomparsa dei 
calori ed: anche la fecondazione. Dall’ esame necroscopico è risultato che 
il fatto è dovuto semplicemente ad una esportazione incompleta dell’ovaia. 
Nei casi piuttosto numerosi in cui i calori ritornarono, egli ha fatto una 
seconda operazione, la quale ha da dato sempre risultato favorevole. (Bull. 
de la Soc. centr. de Med. veét., 1894, pag. 493). 


III. — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 


Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


Su di un caso notevole di appiattimento e torsione 
della trachea in un cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 


Assistente alla Clinica. 


Fra le deformità che si possono osservare nella trachea 
del cavallo hanno grande importanza specialmente gli ap- 
piattimenti e le così dette torsioni, tanto sotto il rapporto 
anatomo-patologico, quanto sotto il rapporto clinico. I varii 
casi che si presentano all'osservazione meritano perciò di es- 
sere conosciuti, e per questa ragione io credo far cosa utile 
rendendo noto un caso veramente notevole presentatosi in 
questa Clinica, e mettendolo in rapporto cogli altri che sono 
stati descritti finora, da cui si distingue per la maggiore 
gravità. 


* 
* x 


AI principio dell’anno scolastico 1892-93, e precisamente 
l'8 novembre 1892, fu inviato alla Clinica un cavallo baio, 
di razza comune, di anni 16, affetto da corneggio, appar- 
tenente al signor Papa, di Lonato (Brescia). 
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Il proprietario riferì che l’animale, durante il lavoro, 
faceva sentire un forte rantolo. Infatti, obbligando il ca- 
vallo a trottare, dopo pochi passi si avvertiva un rumore 
fortissimo particolare, da rassomigliare allo. scuotimento 
violento di una membrana animale tesa. L’animale.dilatava. 
moltissimo le narici e dopo qualche minuto di lavoro. mi- 
nacciava di morire soffocato. i 

Allo stato di riposo si contavano da 4o a 45 respira- 
zioni al minuto; manifestissimo era il contraccolpo, mentre 


dopo il trotto prolungato per un quarto d’ora circa le re-. 


spirazioni diminuivano di numero ma aumentavano di pro- 
fondità. 


Con la palpazione si constatava la laringe allo stato 
normale per forma, 
zione extra-toracica della trachea mostravasi schiacciata in 
senso antero-posteriore, e lateralmente si toccavano due 
margini duri, irregolari, costituiti dalle estremità libere 
degli anelli. Facendo un po’ di pressione su di essi, e pre- 
mendo colle dita sulla faccia anteriore del collo, l’animale 
diventava molto inquieto e si produceva il rumore identico 
a quello sentito durante il trotto. 

In base a questi sintomi fu fatta la diagnosi di appiat- 
timento antero-posteriore della trachea con divaricazione 
degli anelli cartilaginei. A scopo dimostrativo e per for- 
marsi un giudizio ancora più esatto, il Professore fece l’e- 
same della laringe col rinoiaringoscopio di Polansky e 
Schindelka, e potè far constatare a tutti che essa era per- 
fettamente normale. Le corde locali funzionavano regolar- 
mente. V’era solo un po’ di catarro faringeo. | 

Come trattamento curativo si praticò la tracheotomia, 
dopo di aver fatto naturalmente una prognosi molto ri- 
servata. | , 

Abbattuto il cavallo, dopo aver raso il pelo col rasoio 
e disinfettato il campo operatorio, si fece una incisione cu- 


tanea lunga circa 7 cm. al terzo inferiore del collo, perchè. 
in quel punto parve che la trachea cominciasse ‘ad. avere, 


andando in basso, un diametro antero-posteriore più grande 


della porzione sovrastante. Se l'operazione fosse stata fatta al. 


terzo superiore si sarebbe avuto un risultato negativo, per- 
chè poi il passaggio dell’aria sarebbe stato ostacolato dal- 
l'appiattimento inferiore. 
_ Incisa la cute ed il pellicciaio, si dissecarono gli sterno: 
loidei e sterno-tiroidei. Dilatati i margini cutanei e mu- 
scolari per mezzo di uncini multipli, si dovevano incidere 


posizione e sensibilità, mentre la por-. 
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gli anelli tracheali, invece si constatò tosto che si aveva 
dinanzi una membrana sotto la quale, premendo col dito, 
si sentivano i pezzi cartilaginei. Su di essa fu fatta una 
piccola incisione e subito si senti venirne fuori dell’aria. 

Allora il Professore, dopo di aver introdotto il dito. 
nella breccia, ritornò sulla diagnosi già fatta, e riconoscendo 
in quella membrana il muscolo mesocondriaco, ammise 
trattarsi non solo di appiattimento, ma anche di torsione - 
della trachea, per cui la faccia posteriore era diventata an- 
teriore e viceversa. 

La gravità della prognosi aumentava naturalmente; ma 
si faceva ad ogni modo assegnamento sull’utilità della. tra- 
cheotomia permanente. 

Fu applicato il tubo a doppia cannula di Thompson 
come quello che meglio corrisponde nella tracheotomia 
permanente, potendosi fare in seguito la pulizia estraendo 
la sola cannula interna. Il tubo fu mantenuto in posto me- 

diante nastri legati sulla criniera, e al davanti dell’apertura 
esterna di esso si mise un pezzo di garza, che, mentre per- 
metteva il libero passaggio dell’aria attraverso le sue maglie, 
impediva che sostanze estranee entrassero in trachea. 

Appena l animale fu alla posta si contarono da 20 
a 24 respirazioni al minuto, molto superficiali; nel. resto 
* della giornata ebbe una temperatura normale e mangiò 
benissimo. Io non potetti osservare la particolarità rilevata 
da Imlin (1), che cioè il maggior diametro della trachea 
fosse il trasversale quando il cavallo era colla testa alta e 
l'antero-posteriore quando l’animale teneva bassa la testa. 
Feci fare tanti movimenti al collo, ma trovai la trachea 
sempre nella medesima posizione e mai un aumento delle 
respirazioni durante il’ tempo che l’animale mangiava e 
beveva; nè v'era difficoltà nella respirazione, come osservò lo 
Schneidemuùhl (2), perchè nel nostro caso si aveva uno spo- 
stamento dell'esofago, come dirò in appresso, ma non pog- 
giava sul muscolo mesocondriaco. SEA 

Il giorno appresso si volle fare un'accurata pulizia di 
tutto il tubo, il quale perciò venne estratto. Non appena 
esso fu fuori del lume tracheale, il cavallo divenne inquieto 
in modo serio presentando i sintomi allarmanti di asfissia. 
Riusciti inutili per ben varie volte gli sforzi per conte- 


(1) Imcin. Cornage determiné par une deformation de la trachee (Recueil, 1836, pa- 
gina 483). 

(2) ScuneipEMinL. Spira/formige Drehung der Luftròhre und des Schlundes bei ei- 
nem Pferde (Jahresberichit di Hannover, 884, pag. 128). 
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nerlo, col metodo alla puledraia fu potuto abbattere allo 
scopo di rimettere il tubo, ma appena a terra morì. | {°_° 


* 
* * 


All’autopsia si trovò la trachea talmente deformata che 
gli anelli non costituivano più un tubo uniforme e ci- 
lindrico, e le loro estremità erano tanto allontanate da pre-. 
sentare una forma più o meno depressa in senso antero- 
posteriore nei varii punti dell’organo. 

I muscoli sterno-ioidei e tiroidei, ed in basso anche gli 
sterno-mascellari, si adagiavano sul muscolo mesocondriaco 
che formava come un letto ad essi. L'esofago appena dopo 
la faringe piegava verso destra e correva sul lato destro 
della trachea aderente a questa per poco connettivo lasso, 
fino alle prime biforcazioni bronchiali, in corrispondenza <Q 
delle quali si rendeva libero per proseguire il suo decorso. — 
Le giugulari e le carotidi mantenevano i loro Dappore e--S 
posizioni normali. "0 

I muscoli laringei e rl non presentavano nulla di 
anormale; nella faringe nulla “degno di nota. -. 

Gli anelli cartilaginei costituivano posteriormente una 
superficie quasi piana, essi erano disposti in senso obliquo 
in modo che i primi 12 formavano una spirale, come pure — 
gli ultimi 1o, ma in senso opposto; mentre quelli che si 
trovavano nel mezzo, e che davano all'organo un maggior 
diametro trasversale ‘perchè più dilatati, avevano i margini 
quasi orizzontali. La larghezza della faccia posteriore era 
molto irregolare, misurandosi il limite massimo di 10-12 cm. 
dal 15° al 30°; il medio tra il 300, ed il 50° di 8-10 cm., 
ed ti minimo di.6:a 7 cm.fra Jlr° ed 435 ect 50° <a 
ed’ jl. 50°Hv.-fig. 1} 2 

La tion anteriore fino al 5° anello era normale, solo 
era caratteristica l'inclinazione dei pezzi cartilaginei che 9 
avevano l'estremo destro più basso del sinistro. Al 5° anello 
si incominciava ad osservare a destra un angolo acuto di 
cui un lato era formato dal margine destro verticale fatto 
dalle estremità libere degli anelli e l’altro lato dalle estre- 
mità opposte, le quali obliquamente andavano a guadagnare 
il margine sinistro e lo raggiungevano completamente in 
corrispondenza del 12° anello, il quale era saldato a quello 
immediatamente superiore, e non si vedeva che un accenno. 
delle primitive divisioni. Lo spazio compreso fra questi due 
lati era occupato dal muscolo mesocondriaco , il quale da # 
solo formava poi la faccia anteriore della trachea fino al 
36° pezzo cartilagineo. In questa estensione mancavano glio 
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anelli; essi contribuivano soltanto colle loro estremità libere 


a formare i margini laterali, sui quali si attaccava il mu- 


scolo. Al 36° l'estremità sinistra cominciava ad introflet- 
tersi tendendo ad accostarsi alle opposte e facendo con le 
sottostanti una linea ondulata fino all’antipenultimo anello, 
il quale aveva vicinissime le estremità. Queste erano unite 
nel penultimo, sovrapposte nell’ultimo. 


Fig. 1. Appiattimento e torsione della trachea. 


A. Trachea colla faccia posteriore diventata anteriore nel modo come si trovava in 
posto e colla breccia per la tracheotomia nel muscolo mesocondriaco ; B. Trachea colla fac- 
cia anteriore diventata posteriore colla quale poggiava contro il collo. (Riproduzioue foto- 
grafica di due grandi disegni fatti dal Dr. Caradonna). 
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Il margine destro era verticale, un po’ondulato e for- 
mato per la maggior parte dalle estremità libere delle car- 
tilagini; il margine sinistro era fatto dal 1° al 12° e dal 
36° al 59° dalle superficie convesse degli anelli dal 12° al 30° 
delle loro estremità sinistre. 

Il diametro antero-posteriore era più o meno ‘ristretto. 
a seconda dei vari punti della trachea: era di 3 cm. al 5° ed 
al 45° anello; nello spazio in cui la faccia anteriore era 
costituita dal muscolo mesocondriaco, cioè dal 12° al 36°, 
misurava appena I cm. 

La breccia per l'introduzione del tubo era capitata sul 
muscolo ove normalmente sono le cartilagini, dalla 31° alla 355 - 
i margini dell’apertura erano molto iperemici, come in- 
tensamente iperemica era la mucosa tracheale. 

Si comprende che la torsione era avvenuta da destra 
a sinistra a cominciare dal 2° anello, che essa era completa . 
al 12° e che al 36° i pezzi cartilaginei giravano da sinistra 
a destra per ritornare alla posizione normale, la quale riap- . 
pariva solo nell'ultimo, 
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IV. — GRONACA 


Società Veterinaria Toscana e Federazione Veterinaria italiana 


contro l’empirismo. pe 

<p 

Siamo giunti a tali tempi ed a tali eccessi da non capire più nulla v 

‘ di nulla. La gente pare abbia perduto addirittura la bussola! Si nota una. 
perturbazione morale così saliente da fare impensierire sul serio. i 
L'ignoranza, ad esempio, vuole erigersi a scienza, l’empirico a dottore, È 

la violazione continuata della legge a titolo ed a diritto per ottenere quello ® 
che la legge non consente e che anzi punisce. 0 
Pare impossibile, ma pure è così! E così la pensano intanto gli eser- È 
centi abusivi la veterinaria!! Audaci in modo superlativo ed ignoranti al n 
punto di non saper nemmeno fare un O, gli empirici, visto l'’andazzo dei 
tempi, si scalmanano, si costituiscono perfino in società, vi discutono dei "n 
loro giusti interessi e dei loro sacrosanti diritti, com’essi li chiamano, 
si 


formulano voti, nominano delle brave Commissioni esecutive, perchè li 
raccomandino al Governo ed ai rispettivi Deputati, si tassano per avere 
fondi al bisogno, chiamano a raccolta i loro compagni d’'ignoranza delle 
altre parti del paese onde col numero vincere meglio gli ostacoli e far 
. trionfare le loro aspirazioni., Vogliono essere veterinari a qualunque costo! 
L’ardire e l'impudenza non possono spingersi più in là. È un fenomeno 
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degno di nota, che merita tutta l’attenzione delle autorità incaricate’ di 
far rispettare la legge sugli esercenti le professioni sanitarie. 

Un fatto di questa natura, ad esempio di quanto tentarono gli empi- 
rici piemontesi nell’ottobre del 1892 in Torino, si verificava sul finire 
del decorso luglio in un piccolo Comune della provincia di Firenze, ove 
si diedero convegno varii empirici della provincia stessa, ‘facendo anche 
dei loro deliberati parlare la stampa locale sotto il nome di agitazione 
veterinaria. ) 


Ma non vi pare che codesta gente sappia organizzare bene le cose 
sue? Credo che non si possa far di meglio; ma avvi sempre qualche- 
duno che guasta le uova nel paniere, ed in questo caso ci fu la Presi- 
denza della Società Veterinaria Toscana che, indignata ed offesa nella sua 
dignità dal contegno di cotesti ciarlatani, credeva bene intanto di scrivere 
a quel medico provinciale, perchè, con la sua ben nota solerzia ed ener- 
gia, vigilasse per la repressione dell’empirismo invadente per dargli quella 
lezione che si merita, e la Presidenza della Federazione a sua volta ne 
preveniva, ad ogni buon fine, il Ministero dell’Interno perchè provvedesse 
a mettere un freno all’esercizio abusivo della veterinaria, ch’è tempo fini- 
sca, coll'invitare le autorità competenti a far rigorosamente osservare nel 
Regno la legge sanitaria, che per gli empirici di ogni risma pare non 
esista punto. 

Speriamo che si provveda sul serio, come il bisogno richiede, ed in- 
tanto, encomiando l’operato, della Società Toscana e quello della Federa- 
zione, crediamo opportuno di fare un caldo appello a tutte le altre So- 
cietà ed a tutti i veterinari di vigilare e di stare uniti per combattere 
senza tregua e senza quartiere l’empirismo sotto qualunque forma esso 
si presenti. 


Da codeste mosse empiriche i veterinari però, è d'uopo dirlo, pos- 
sono trarre qualche utile ammaestramento, tra cui, primo, quello d'impa- 
. rare ad apprezzare, più di quello che ora generalmente si faccia, lo spi- 
rito di associazione, che tra noi lascia ancora molto a desiderare; e prova 
ne sia che dei 2500 veterinarii, solo 600 circa appartengono alle Società 
che compongono la Federazione, e gli altri 1900 che cosa fanno? Nulla! 
Anche questa è una dura verità, ma è la verità.. E d'uopo che i veteri- 
narii tutti appartengano alla Federazione, come giustamente disse il Pre- 
sidente della medesima nel suo discorso inaugurale del Congresso ultimo 
tenuto presso la Scuola Veterinaria di Torino, sia iscrivendosi nelle ri- 
spettive Società regionali o provinciali, o sia col costituire nuove Società 
ove non esistono. 

Questa sola è la vera via a seguirsi per farsi forti e rispettati e per 
far valere quei diritti che la legge ci accorda e che non hanno gli empi- 
rici, dai quali però possiamo apprendere il modo di farli rispettare da chi 
di ragione. È un'altra cruda verità, ma è verità, e sarà solo coll amione 
e con la concordia di tutti, agitandosi nei modi dalla legge consentiti, che 


IS 
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i veterinari potranno combattere l'empirismo e conseguire gli altri loro CA 
lodevoli intenti, ma richiedesi anche, come nella stessa circostanza soprac- © 
cennata diceva il Presidente della Federazione, perseveranza di propositi, 

e fede in noi stessi. i 

I veterinarii italiani abbandonino adunque quell’apatia, quell’indiffe- 
renza, quello stato d’inerzia, che è, e fu la causa di tutti i nostri mali; 
si scuotano una buona volta, si uniscano tutti sotto il vessillo della Fede-- 
razione, e si persuadano che è solo coll’indefesso lavoro, colla concordia, 
coll’opera collettiva di tutte le forze vive della veterinaria, che arriveremo 
a conseguire quanto è nel desiderio di tutti. All’opera adunque. 

Norme e condizioni per l'ammissione alla Scuola di perfezio- 
namento nell’igiene pubblica. — Col 1° gennaio del prossimo anno 1895 
si riaprono i corsi della Scuola di perfezionamento nella igiene pubblica 
in Roma. PU 

Possono essere ammessi alla Scuola Medici, Ingegneri, Dottori in 
scienze agrarie, Veterinari, Chimici e Farmacisti. 

Le domande devono essere rivolte prima del 1° dicembre al Direttore 
della Sanità pubblica (Ministero dell’Interno) corredate dai documenti com-. 
provanti il diploma conseguito e quegli altri studii speciali che fossero 
stati compiuti dall’aspirante all'ammissione. 

I detti corsi comprendono insegnamenti dimostrativi d'Ingegneria sa- 
nitaria, di Statistica e Demografia e di Epidemiologia e Zoonosi, oltrec- 
chè esercizii pratici nelle ricerche ed analisi di fisica, chimica, microscopia 
e bacteriologia applicate all’igiene pubblica. 

La dichiarazione di avere frequentato con profitto l’intiero corso di 
cinque mesi vale per i medici come titolo di preferenza per i posti di 
ufficiali sanitari nei Comuni, e come titolò per essere ammesso agli esami 
di concorso ai posti di Medico provinciale o alle attestazioni di perito 
medico igienista. 

Per i chimici il corso dura otto mesi, e lo averlo seguito con pro- 
fitto dà ad essi il diritto di presentarsi agli esami di perito chimico 
igienista. 

Roma, 12 settembre 1894. 
Il Direttore della Sanità Pubblica 
L. PAGLIANI. 


Oggetti di cui devono essere forniti gli iscritti che seguono il corso di . 
‘ microscopia e bacteriologia: 


1. Un microscopio a tavolino largo, munito di apparecchio rischiaratore 
e corredato di sistemi di lenti (tra cui un obbiettivo ad immersione 
omogenea), che diano un ingrandimento da 50 a 800 diametri circa; 
abbia uno degli oculari micrometrico, ed una lastrina micrometrica 
oggettiva. 

2. Un corredo corrispondente di istrumenti (rasoio, aghi per dilacera- 
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zione, forbici, pinze, spatoline, bistorì, pennelini), di vetri coprioggetti, 
e di vetri portaoggetti, tra cui alcuni incavati. 

3. 2-3 fili di platino montati su bacchetta di vetro. 

4. 1/, dozzina di vetri da orologio. 

5. 1 capsulina di porcellana. 

6. 1 pila di 6 scatole di porcellana. 

7. 2 scatole di vetro piccole. 

8. 100 provette da saggio. 

o. Cappelletti di gomma. 

10. 12 boccette di vetro smerigliato per reattivi diversi. 

11. 6 boccette Erlenmeyer di 100-200 cm. cubici, 

12. 3 imbuti di vetro piccolissimi e 1 da 10 cm. di diametro. 

13. 6 capsule di Petri. 

14. I pipette graduate da 1 cm. c. e 1 da 10 cm. c. 

15. Della carta da filtro. 

16. Olio di cedro per la lente ad immersione. 

17. Del balsamo del Canadà. 

18. 1/9 litro di alcool assoluto ed 1 litro di alcool ordinario. 

19. Etichette. 

20. Campanelle. 

21. Scatola per preparati microscopici. 

22. Due ettogrammi di ovatta idrofila. 

23. Una serie di 3 bicchieri a calice e 2 piccoli calici a fondo arro- 
tondato. 


24. Un termometro a mercurio da 10 a 100°. 
NB. 7utti questi oggetti sono acquistabili anche a Roma, ove diverse Case commerciali 
hanno rappresentanze e deposito. 


L’afta epizootica nel Cantone dei Grigioni. — Leggiamo nel- 
l’Alpe Retica di Chiavenna del 29 settembre questo giustissimo artico- 
letto : 

« L’'afta epizootica nel Cantone dei Grigioni va estendendosi. Al 
15 corrente vi si contavano 66 stalle infette e 5 pascoli. I bovini colpiti 
erano 1494, i maiali 114, le pecore 302 e le capre 87. 

« Malgrado ciò W Cantone dei Grigioni va ognora prendendo a no- 
stro carico delle misure dispotiche. Stante la ricorrenza della Fiera di 
Valla, ha permesso ai proprii connazionali di venire a prendere in Italia 
bestiame, tenendo aperto il passo di Castagna per 3 giorni e chiudendolo 
poi. È_noto a tutti:come vi sia da noi ottima salute negli armenti, ep- 
pure dobbiamo sottostare ai capricci dei nostri vicini. 

« Questo giornale ha più volte innalzata la voce contro le prepo- 
tenze svizzere a danno del nostro bestiame, ma le nostre lagnanze non 
sono mai state ascoltate da chi dovrebbe far rispettare i nostri diritti. 

« Coll’attuale estendersi della epizoozia in Svizzera, ci pare evidente 
il diritto dell’Italia di chiudere, senza indugio, i passi per tutto il bestiame 
proveniente dalla Svizzera. Se no, attendiamoci pure di vedere quanto 
prima il bestiame delle provincie lombarde tutto appestato. » 
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V. — POSTI SANITARI VAGANTI 


ì 


Comune di Castellina in Chianti (Prov. di Siena). — È aperto il 
concorso per titoli alla Condotta Veterinaria residenziale in questo Co- 
mune, a cui va annesso l’annuo stipendio di L. 400, più il sussidio go- 
vernativo concesso con R. Decreto 2 luglio 1894, di pari somma; pagabili 
a rate mensili posticipate. 

Le istanze dei concorrenti, in carta legale, dovranno essere presen- 
tate in questo Ufficio di RR entro il 20 ottobre corrente e corre-. 
date dei seguenti documenti: a) fede di nascita comprovante di non 
avere oltrepassata l’età di anni 40; d) fede penale di data recente; c) cer- 
tificato di buona condotta rilasciato dal Sindaco in cui il concorrente 4 
ha la sua residenza; d) di avere conseguita la Laurea in Zooiatria in una i 
Università o Istituto Zooiatrico del Regno; e) di essere di sana e robusta 
costituzione fisica. 

L’eletto dovrà assumere il regolare disimpegno dell'Ufficio, sotto. pi 
pena di decadenza dopo 20 giorni dalla partecipazione fattagli della sua A 
nomina. 

Il capitolato d'oneri ed annessa tariffa per gli emolumenti sarà osten- 
sibile nella Segreteria Comunale nelle ore d’ufficio. "d 

Castellina, 1° ottobre 1894. 


Municipio di Santa Ninfa (Prov. di Trapani). — L'Associazione 
veterinaria siciliana, a mezzo del suo segretario Dr. Griglio, ci prega di 
annunziare che il Municipio di Santa Ninfa (Prov. di Trapani) cerca un 
veterinario con lo stipendio di L. Q00 per la sola. visita degli animali 
macellati. Il paese è ricco di bestiame. 


VI, — BULLETTINO BIBLIOGRAFIGO 


127. G. Paladino. La rinnovazione del parenchima ovarico nella donna. 
Nuovi studii (Estr. dal Mon. Zoot. it.), Firenze, 1894; pag. 12, con 
una tavola. 

128. G. Paladino. Contribuzione alla conoscenza della decidua della donna. p 
(Id. id.). Id., pag. 4. "a 

1209. Città di Torio: Ufficio d'Igiene. Rendiconto per gli anni 1895 92/6 

Torino, 1894, Tip. Eredi Botta, pag. 768. 13 

130. B. Galli-Valerio. È la A un mezzo da raccomandarsi per: . Pai 

la diagnosi della tubercolosi ‘latente nelle bestie bovine da adibirsi i 


alla produzione del latte e del vaccino? (Estr. dal Gior. della R. Soc. 
Ital. d'Ig.). Milano, 1894, Stab. Civelli, pag. 7. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16 


a NA, 
Per i 


*” 


Anno XVII. Sabato, 20 ottobre 1894 N. 29, 


auspal 


CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
‘@ più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 

e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Questioni del giorno: Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia 
tenutosi a Budapest dal 2 all’8 settembre. (Cont. V. N. 28, pag. 433). Valore della tuber- 
colina per la diagnosi della tubercolosi. — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: 
S. Brusaferro. Ispezionando gli animali macellati. (Cont. V. N. 15, 1893, pagina 229). — 
Actinomicosi migliare muscolare. — III. Bullettino delle Cliniche: (Clinica chirurgica 
della R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano). A. Baldoni. Su di un caso 
notevole di appiattimento e torsione della trachea in un cavallo. (Cont. e fine, V. N. 28, 
pag. 439). — IV. Buliettino terapeutico e formolario: Tentativi di guarigione della tuber= 
colisi bovina per mezzo dell’olio creosotato. — Trattamento del catarro auricolare cronico 


nel cane. — Stabilità delle soluzioni acquose di bicloruro di mercurio. — Un succedaneo 
della vasellina — Centro la mammite parenchimatosa. — Contro la bronchite acuta o 
cronica del cane. — V. Miscellanea. — VI. Cronaca. — VITI. Posti sanitari vacanti. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia 


tenutosi a Budapest dal 2 all’8 settembre. 
(Contin. V. N. 28, pag. 433). 


Valore della tubercolina per la diagnosi della tubercolosi. 


Nooard (relatore) — Fino a quest'ultimi tempi si attribuiva il con- 
tinuo aumento della tubercolosi al cattivo stato di nutrizione ed alla ere- 
dità, e per lungo tempo si è negata l’influenza della contagione alla quale 
il bambino, nato da un animale tubercolotico, si trova esposto quotidiana- 
mente dal giorno della sua nascita. Le osservazioni dei veterinarii ci dimo- 
strano l’importanza della contagione nella specie bovina; tutti gli ispet- 
tori di macelli affermano infatti la straordinaria rarità della tubercolosi nei 
vitelli, anche in paesi dove la proporzione delle vacche malate raggiunge 
il 25 e 300/0, ma si può loro osservare che gli animali dichiarati sani nel 
Macello possono avere delle lesioni non visibili ad occhio nudo. L'uso della 
tubercolina permette di rispondere a questa obbiezione, dimostrando la 
rarità della tubercolosi negli animali giovani, anche nati da madri tuber- 
colotiche, 
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Nell'ottobre del 1892, l'A. aveva constatato in un grande podere del | 
nord della Francia, gravemente infetto, che sopra 42 soggetti dell’età di 
sei a dieciotto mesi, 33 erano sani; vi ritornò nel luglio del 1893; poi nel i 
luglio del 1894, e sottoponendo all’azione della tubercolina tutti gli ani- 
mali giovani, potè constatare che nessuno di essi era diventato tuberco- 5 
lotico dopo venti mesi, quantunque 24 fra essi fossero nati da madri 


tubercolotiche. Questo risultato. era dovuto all’isolamento rigoroso dei ma- 
lati dopo la prima prova. Se si aggiunge che gli animali in discorso hanno 
attualmente l’età di due a tre anni, si ammetterà certamente che essi sono da 
al coperto della tubercolosi ereditaria. Si può dunque dire che l'eredità .. 
non ha che un ufficio affatto secondario e praticamente trascurabile nel- 3 

Ù 


l'aumerto incessante della tubercolosi bovina. 

La contagione avendo azione principale nella diffusione della malattia, 
basterebbe, per rimediarvi, separare gli animali sani da quelli malati. Ora 4 
nella tubercolina noi possediamo un mezzo prezioso per diagnosticare la 
tubercolosi dei bovini, quando la malattia non si è ancora annunziata con i 
lesioni affatto recenti e molto limitate, e questa potenza diagnostica della 1 
tubercolina essendo dimostrata senza contestazione, è facile dedurne la 
profilassi della tubercolosi. 


In qualunque località in cui si teme l’esistenza del male, basta sot- 
toporre tutti gli animali all’iniezione di tubercolina. Quelli che manife- 
steranno la reazione caratteristica saranno immediatamente separati dagli 
animali sani, di cui si disinfetterà la stalla. La località, una volta risanata, 
dovrà essere mantenuta al coperto di una nuova infezione e si avrà cura 
di non più introdurvi altri animali senza averli sottoposti alla prova della 
tubercolina. 


Bang. — Dichiara di avere constatato per mezzo dell’autopsia i risul- 
tati delle iniezioni di tubercolina in un certo numero di bovini; sopra 
272 casi, ha riscontrato soltanto 9 volte che l'autopsia non giustificava le 
reazioni provocate dalle iniezioni. Adoperata a dosi sufficienti ed in tempo 
utile, la tubercolina permette dunque di fare una diagnosi esatta della 
tubercolosi nel 96 0/) dei casi. È soprattutto nei casi in cui le lesioni sono 
insignificanti, quando, per esempio, esistono dei noduli isolati nei gangli 
linfatici, che la tubercolina possiede il maggior valore. 


Tuttavia non bisogna credere che la tubercoliua sia un mezzo asso- 
luto per far sempre e in tutti i casi una diagnosi esatta; talvolta, ma il 
fatto è raro, l’iniezione di tubercolina è stata seguita da una reazione 
accentuata e non si è riscontrato nulla all'autopsia. In tal caso può darsi 
che esistano delle piccole lesioni tubercolari che passano inosservate. Altre 
volte, invece, si riscontrano all’autopsia delle lesioni tubercolari senza che 4 
l'iniezione di tubercolina abbia dato luogo alla minima reazione; allora, 
o si tratta di antichi focolai tubercolari in parte calcificati, la cui viru- 
lenza è molto dubbia — il che dimostra la possibilità della guarigione di 
certe lesioni tubercolari nella vacca, — o di lesioni così avanzate che i 
sintomi clinici bastano per stabilire la diagnosi. 
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La contagione essendo la causa principale della diffusione della tu- 
bercolosi, bisogna sottomettere alla prova della tubercolina tutte le vacche 
delle stalle e separare gli animali sani da quelli malati. Le vacche sane 
in apparenza e che non presentano altro segno di tubercolosi che una 
leggera reazione non devono essere abbattute; si possono conservare ed 
anche far moltiplicare, purchè abbiano lesioni insignificanti. La malattia 
rimanendo per lungo tempo limitata e potendo anche guarire, queste 
vacche danno per parecchi anni dei vitelli affatto sani. Secondo le ricerche 
dell’A., la tubercolosi non si trasmette dalla madre al feto che allorquando 
l’affezione della madre è già molto avanzata. 

Froòhner. — Ritiene che la tubercolina è unmezzo di diagnosi di grande 
valore scientifico, ma, come la malleina, essa dà nel 15 0/ dei casi dei 
risultati assolutamente falsi. Per questa ragione la Medicina veterinaria e 
la Polizia sanitaria non possono considerare la tubercolina come un mezzo 
diagnostico sicuro, 

Hess. — Non è di questa opinione, pur. riconoscendo che la tuber- 
colina non eserciti un’azione sicura nelle tubercolosi antiche ed in quelle 
che sono molto avanzate. Piuttosto egli fa alla tubercolina questo ap- 
punto che spesso essa dà luogo ad una tubercolosi miliare acuta, e per 
questa ragione bisogna essere assai prudente nell’usarla . 


I. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Ispezionando gii animali macellati. 
NOTE ED OSSERVAZIONI 
del Dr. STEFANO BRUSAFERRO 


Medico Veterinario presso il Pubblico Ammazzatoio di Torino 
(Cont., V. N. 15, anno 1893, pag. 229) 


VI. 
Actinomicosi migliare muscolare. 


Dall’Uffizio d’igiene mi fu mandato un giorno un pezzo 
di carne di maiale che presentava un'alterazione singolare. 
‘L'animale era stato visitato del collega dott. Pollovio, il 
quale dichiarò che il maiale, regolarmente macellato nel 
territorio suburbano, era grasso e d’un bel peso e che avea 
la carne del corpo tutta allo stesso modo e nello stesso 
grado alterata. 

L’alterazione era determinata da una infiltrazione fittis- 
sima di corpicciuoli bianco-grigi, affusati o tondeggianti, del 
volume di un seme di papavero, non duri al tatto, facilmente 
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enucleabili. Quindi il colore della carne era smorto-grigiastro 
e l’ aspetto della medesima punto soddisfacente. E, facile 
immaginare come un'alterazione di tale intensità ed estensione 
doveva essere nella fattispecie imponente. o 


Enucleati parecchi di quei corpicciuoli, se ne fecero 
dei preparati per dilacerazione e per ischiacciamento da 
esaminare al microscopio. E risultò che essi erano in gran 
parte formati di cellule rotonde, sovente con particelle cal- 
cari in proporzione varia, ma sempre assai scarsa e di ele- 


menti a forma di bastoncino che talora somigliavano nella 


grandezza e nell’aspetto alle clave dell’actinomyces bovis. In 
uno di questi preparati, che io conservo tuttora in glicerina, 
la quantità dei bastoncini è assai grande, in masse conside 
revoli, disposti in modo confuso: in qualche caso i bastoncini 
si vedono solo dall’estremità e allora la massa presenta una 
figura quale è quella presentata dal cespuglio di actinomyces 
e che il Ponfik paragonò a quella dell’ovario di certe com- 
posite e il Plaut a quella che presentano le punte di molti 
spilli legati insieme e guardati dall’alto. 

Non si son fatti esperimenti di cultura, nè inoculazioni, 
perchè la carne non essendo fresca, non s’avrebbe avuto 
un materiale scevro da impurità, e perchè il maiale essendo 
stato tenuto, per depilarlo, nel bagno d’acqua calda, c’ era 
da presumere che le inoculazioni fallissero. 

Pertanto allestii un gran numero di preparati con se- 
zioni longitudinali e trasversali della carne colorate col 
picrocarmino, con safranina, con altri colori di anilina. In 
qualunque modo colorate, i risultati dell'esame furono eguali. 

Nelle sezioni longitudinali, i focolai avevano figura di 
losanga o di un’areola circolare, il diametro maggiore in 
quel caso corrispondeva al maggiore delle fibre muscolari; 


le quali si presentavano di aspetto normale, le loro caratte- 


ristiche striature apparendo affatto regolarmente; ma certune 
di quelle che rasentavano il focolaio e quelle che erano da 
questo circondate, erano più strette delle altre, e nelle sezioni 
trasverse la loro superficie appariva ridotta al quinto, al 
sesto delle ordinarie. I focolai risultavano costituiti di cellule 
rotonde, vivamente colorate, entro le quali verano una o 
due o tre masse situate verso il mezzo, per lo più formate 
di sostanza leggermente o punto :colorata. Quelle rimaste 
affatto scolorite apparivano grigio-scure come infiltrate di 
sali calcari entro cui si discernevano oscuramente delle figure 
di bastoncino, un insieme come un ammasso di ruderi di 
un focolaio spento. Le masse leggermente colorate parevano 
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di sostanza amorfa e contenevano dei granuli o dei piccoli 
blocchi di sostanza calcare. In una sezione, ch’io conservo, 
riuscita piuttosto grossa, che solo a piccolo ingrandimento 
può quindi essere utilmente esaminata, si vedono, entro un 
focolaio di cellule rotonde, due masse che hanno l'aspetto 
di mora, somigliantissime ai cespugli di actinomyces bovis 
che si vedono a piccolo ingrandimento nelle sezioni dei 
tumori causati da questo parassita. 


Bizzozero e Bordoni e Perroncito esaminando questo 
preparato ne ebbero subito l’idea che il focolaio fosse di 
natura actinomicotica, però visti altri preparati con sezioni 
più sottili e osservate a forte ingrandimento, dove non risul- 
tavano le forme che si è soliti a vedere nei preparati dei 
tessuti invasi dall’ actinomyces bovis, giudicarono che non 
sì potea pronunziare sul caso un sicuro giudizio. 

Continuando a preparare altre sezioni, una ne incontrai, 
che mi riuscì molto utile. In questa si vede entro un foco- 
laio cellulare una massa di forme a bastoncino, a clava, 
disposte a raggio, onde nell’ insieme la figura presenta la 
più grande rassomiglianza con quella del cespuglio del- 
l’actinomyces bovis. 

Le dimensioni dei focolai oscillavano fra 0.36-1 mm. 
di diametro trasverso e fra 1.25-1.70 di lunghezza. Talora 
però i focolai non apparivano nettamente circoscritti, perchè 
le cellule rotonde erano infiltrate tra le fibre muscolari anche 
a notevole distanza. Altra volta le cellule più esterne erano 
allungate a fuso e disposte col loro maggior diametro pa- 
rallelamente alla periferia del focolaio, indizio di un’ inci- 
piente organizzazione in connettivo. 


Benchè la prova delle culture e dell’inoculazione qui 
non abbia avuto luogo, benchè anche l’esame microscopico 
non abbia dato un risultato netto e incontestabile, pure 10 
mi attengo alla diagnosi di actinomicosi. Certamente io non 
potrei asserire che qui abbia agito lo stesso actinomicete 
dei tumori mascellari del bue, i quali del resto possono 
esser causati da specie differenti a. bovis sulphureus, a. b. 
luteo-roseus, a. albus (Gasperini). Io ritengo che in questo 
caso l’agente patogeno sia stato un actinomicete, perchè è 
escluso trattarsi di un’altra malattia conosciuta, per la forma 
anatomo-patologica della lesione, perchè il genere actino- 
myces è così vario e così variabite nelle forme a seconda 
del terreno in cui vive, ed è così sensibile all’azione di certi 
reagenti, che non si può dare molta importanza a certe 
deviazioni morfologiche, e non è a meravigliarsi se in certi 


n 
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casi, come in questo, non si può rilevarne al microscopio 


l’immagine netta. i 

Casi d’actinomiceti nelle carni suine sono stati per primo 
rilevati da Dunker (1884), poi da Hertwig (1887), i quali li 
hanno giudicati di una varietà speciale, che d’accordo hanno 
denominata a. muscolorum suis. Nella relazione sull’ispezione 
della carne a Berlino 1892-93 è detto che questo actinomicete 
è stato ancora osservato nelle carni di un vitello, sette mon- 
toni, otto maiali. 


Hertwig, direttore dell’Ammazzatoio centrale di Berlino, 
ha pubblicato nel 1887 le sue osservazioni fatte su 187 
maiali infetti di questo parassita. La carne era rammollita 
e facilmente perforabile col dito, molto acquosa e lubrica 
e di colore grigio-gialliccio. Al microscopio, a 40-50 d., nei 


preparati per ischiacciamento in mezzo alle fibre muscolari. 


normali apparivano di quelle aventi dei tratti grigi o bruni, 
entro ai quali si vedevano dei corpicciuoli scuri, rotondi, 
per lo più nettamente delimitati, il cui diametro era lungo 
quanto la fibra era larga o anche di più. Queste fibre mu- 
scolari erano raggrinzate, quindi irregolarmente ondulate, 
talora per tutto o parte del loro decorso più larghe che le 
fibre muscolari ordinarie. A_ 300 d. il contenuto dei tratti 
alterati appariva fortemente rifrangente la luce, costituito di 
goccioline adipose, di sostanza muscolare distrutta e da pic- 
coli corpi somiglianti a micrococchi, tra i quali stavano 
filamenti a clava: le strie trasversali sparite.o poco appari- 
scenti: rotture trasversali nelle fibre fino a metà o per tutta 
la loro-grossezza: in altre la sostanza contrattile divisa in 
zolle ineguali, tonde o esagone: di tratto in tratto i sud- 
detti corpicciuoli distintamente riconoscibili quali cespugli 
di actinomicete. Intorno ai cespugli il sarcolemma ispessito 
e verano in abbondanza cellule rotonde. « Dal mezzo dei 
« cespugli si stendevano in ogni direzione a raggi vicini e 
« sovrapposti clave delicate fortemente rifrangenti la luce, 
« le quali aveano forma di pera, o presentavano all'estremo 


« un rigonfiamento a mazza o. divisioni dicotomiche. Si 


« vide anche ripetutamente che due clave da un solo fila- 
« mento del micelio derivavano e che un setto era inter- 
« posto tra filamento e clava. Alla base della clava v'era il 
« micelio, fitto intreccio di sottilissimi filamenti includenti 
« corpuscoli a forma di micrococchi ». La miglior maniera 
di colorazione riuscì quella del carminio litico, metodo di 
Dunker. Virchow, Plaut, Israel, visti i preparati di Dunker, 
ammisero anch’essi la presenza dell’actinomicete. 
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Tuttavia Johne ed altri (1) elevarono dei dubbii al ri- 
guardo perchè mancava intorno al fungo la reazione flogi- 
stica, perchè il contegno del presunto actinomicete discordava 
dagli altri micromiceti nelle ordinarie reazioni, perchè le 
figure date non s’accordavano con le belle figure di actino- 
micete, perchè mancava la prova delle culture e dell’ino- 
culazione. 

Comunque sia, mi pare che il caso mio non si possa 
mettere con quelli di Hertwig e Dunker. Io ho sempre 
veduto il parassita entro un focolaio flogistico, mai entro 
le fibre muscolari; quindi io non ho mai osservato in queste 
il processo necrobiotico descritto da Hertwig, bensì l’atrofia 
di quelle comprese e compresse dal focolaio. Queste diffe- 
renze sono sufficienti per ritenere che si tratti di qualche 
cosa di diverso come nel riguardo anatomo-patologico così 
. nell’eziologico. Il che forse potrà essere determinato quando 

st avranno altri casi somiglianti da studiare. 


Ill, — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof. N. LANZILLOTTI-BUONSANTI) 


Su di un caso notevole di appiattimento e torsione 
della trachea in un cavallo 
pel Dr. ANGELO BALDONI 
* Assistente alla Clinica. 


(Cont. e fine, V. N. 28, pag 439). 


L’appiattimento della trachea, come è noto, può presen- 
tarsi in vari animali e sotto differenti forme. Così possiamo 
averlo in senso antero-posteriore o a fodero di sciabola 
(Gohier (2), Imlin (3), Mensa (4) nel cavallo); in senso late- 
rale od a V con angolo anteriore o posteriore (Goubaux (5), 


(1) Archiv f. wissenschaft. u. prakt. Thierheilk., 1887:, 

(2) Gonier. Cerceaux de la trachee-artére incomplets (Mem. et obs. sur la chirur» 
gie, ecc. Lione, 1813, tomo I, pag. 416). 

(3) ImLIN. Lavoro citato. 

(4) Mensa. Appiattimento antero-posteriore della trachea nella regione cervicale in- 
feriore (Il med. vet., 1868, pag. 481). 

(5) GouBaux. Sur la deformation de la trachee chez le cheval (Recueil, 1855 pag: 460). 
— Deformation de la trachée Recueil, 1863, pag, 680). 
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Lorge (1) nel cavallo; Harms (2) e Stockfleth (3) nei bo- 
vini) e si può avere per una estensione più o meno grande 
anche la forma triangolare, come Goubaux rinvenne in un 
cavallo dal 55° anello in giù. 
L’appiattimento può interessare solo una parte della 
porzione extratoracica o tutta, e può comprendere anche 
la porzione intratoracica. Le forme più comuni sono limi- 
tate, e solo il Gohier osservò la trachea appiattita in senso 
antero-posteriore in un mulo, in tutta la lunghezza e le 
estremità degli anelli erano allontanate per circa 6 cm. An- 
che il Mensa trovò in un cavallo l’appiattimento ‘antero- 
posteriore di tutta la porzione extra-toracica della trachea. 
All’appiattimento spesso si associa lo spostamento del- 
l'organo da un lato all’altro del collo, ma trattasi. sempre 


di uno spostamento, limitato, perchè la trachea lungo il suo |. 


decorso è come involta da connettivo e da notevoli masse 
muscolari che la mantengono a posto, a meno che non si 
tratti di una conformazione speciale che determini lo spo- 
stamento degli organi del collo, come potè osservare il Gàn- 
sehals (4) in un bovino, in cui per un'alterazione scheletrica 
del torace e la trachea e l’esofago erano portati a destra. 

Il caso di un mulo affetto da rantolo, descritto dal 
Delodi (5), presentava in vita uno spostamento della trachea 
verso destra a cominciare dalla metà del collo fino all’en- 
trata del torace, ma all’autopsia si trovò anche l’appiatti- 
mento antero-posteriore ed una leggera depressione in cor- 
rispondenza della tiroide, la quale approfondendosi sempre 
più arrivava in corrispondenza del terzo inferiore del collo 
ove misurava la profondità di circa 2 cm. 

Gli appiattimenti della trachea sono più frequenti di 
quanto si possa immaginare. Il Goubaux in base ad una 
lunga osservazione potè dimostrare che sono molti i casi 
in cui il calibro della trachea è diminuito, parte per il ri- 
sultato di restringimenti consecutivi ad operazioni chirur- 
giche, a fratture, a tumori, ecc., parte per lo scollamento 
della mucosa e muscolare della parete posteriore della tra- 
chea, per cui viene alterato il rapporto dei diametri stabi- 


(1) Lorce. Contribution à l’étiologie du cornage chronique( Ann. de med. vet., 1874, 
pag. 394). i 

(2) Harms. Verengerung der Luftròhre (Jahresbericht di Hannover, 1878, pag. 98). 

(3) SrockrLETH. Handbuch der thier. Chirurgie, Il 'Thell 188t, pag. 273). 

(4) GanseHALS. Abrormitàt der Apertura Thoracis bei einem Rinde (Berl. thier. Wo- 
chenschrift, 1894, pag, 366). 

(5) DeLopI. Storia di un mulo affetto da rantolo (Il med. vet., 1865, pag. 58). 
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lito dalla tracheotomia. Dalle sue osservazioni risulta che 
alcune itrachee all’esterno sane e senza alcuna anomalia al- 
l'interno, pure non conservano il rapporto di tracheome- 
tria. La ragione di questo fatto sta nella muscolare e nella 
mucosa, le quali invece di essere tese dal connettivo che le 
mantiene applicate alla faccia interna degli anelli nella parte 
posteriore del condotto aereo, sono in uno stato di rilascia- 
mento, distaccate dagli anelli ed il connettivo è raro, filamen- 
toso e più o meno alterato nelle sue qualità fisiche normali. 

Questa differenza di posizione della membrana carnosa. 
costituisce una deformità reale, e siccome la membrana 
distaccandosi si accosta alla parete anteriore della trachea 
e gli anelli si fanno diritti, crediamo di poter considerare 
questa condizione come un appiattimento, 


* 
x % 


La così detta torsione della tarchea è sempre unita al- 
l’appiattimento. 

.. Molto è stato discusso intorno alla parola torsione e si 
è convenuto che essa è usata molto impropriamente (Va- 
‘chetta (1), Vigezzi (2), perchè la trachea ha i suoi estremi 
superiore ed inferiore rappresentati da punti fissi come 
sono 1 muscoli laringei ed 1 bronchi, e perchè la torsione 
nel vero senso della parola potesse avvenire, bisognerebbe 
ammettere una distrazione od una lacerazione dei muscoli 
laringei, fatto non ancora osservato. 

Quando però abbiamo dinanzi un caso in cuila faccia 
posteriore diventa anteriore e viceversa, non possiamo par- 
lare di semplice spostamento, perchè vi è qualche cosa di 
più, e dobbiamo contentarci della parola torsione che, pur 
non dando una definizione esatta. della lesione, è quella 
che più si accosta al vero e che è stata già da tempo de- 
stinata ad indicare una tale deformità. "3 

V’ha chi.distingue anche una torsione semplice quando 
lo spostamento delle faccie è nello stesso senso ‘e doppia 
quando in senso opposto. Io sono del parere invece che 
trattandosi di un organo i cui estremi non sono liberi e 
tali non possono diventare, la così detta torsione deve es- 
sere sempre semplice, inquantochè avvenuto lo spostamento 
delle faccie in un senso, queste poi debbono riprendere 
assolutamente la posizione normale facendo un movimento 


(1) VacueTTA. Chirurgia speciale, Vol. III, Pisa, 1890, pag. 190. 
(2) Viaezzi. Sopra un caso della così detta torsione della trachea (Clinica veter., 1882, 
pag. 241). : Ì ° 
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a spirale in senso opposto. Per poter parlare di una tor- 
sione doppia le cartilagini dovrebbero cambiare inclina- 
zione quattro volte, il che mi sembra impossibile, poichè 
la trachea è un tubo non molto lungo. 

I casi di torsione della trachea sono molto scarsi nella 
letteratura. 

Fogliata trovò in un cavallo la faccia anteriore rivolta 
alle vertebre e sottocutanea la faccia che normalmente è 
anteriore. Giudicò quest'anomalia come congenita, proba- 
bilmente consecutiva a cattivi maneggi ostetrici (1). 

In una trachea di un cavallo di 18 anni che non aveva 
presentato alcuna difficoltà nella respirazione, inviatagli da 
Leeb, il Prof. Bonnet trovò l’appiattimento trasversale con 
un accenno di torsione, che ritenne come congenito, ma 
non escluse l’intervento di qualche altra causa (2). 

Vigezzi osservò un caso’ di così detta torsione che cre- 
dette dovuto all’aver il cavallo il collo di cervo, e poggian- 
dosi sulla spiegazione data da Goubaux, dice che per la 
continua estensione del collo essendo compressi gli anelli 
in senso antero-posteriore, la compressione è stata causa 
dello sdoppiamento di essi facendo loro subire un appiat- 
timento forzato e duraturo, e non tiene affatto calcolo delle 
traccie di una pregressa frattura esistenti nella trachea. 

Secondo lo Schneidemuhl, invece, la torsione avviene in 
un tempo in cui la trachea non è in comunicazione intima 
cogli organi circostanti e che in seguito ad una certa in- 
fluenza, il feto subisce un movimento brusco che produce 
una dislocazione della trachea. Ammette però che possa 
avvenire una torsione anche durante la vita extrauterina 
per il modo d’alimentazione e per i movimenti bruschi della 


testa e del collo dei puledri tenuti al pascolo. Ma riconosce. 


che, secondo quest’ultima interpretazione, dovrebbe presen- 
tarsi all'osservazione un maggior numero di casi, e nel pu- 
ledro troviamo abbastanza resistenza da impedire uno spo- 
stamento. i 

Johne, in base ad un caso di appiattimento della trachea, 
che Hartenstein osservò, inviando poscia il pezzo all’Istituto 


patologico di Dresda, dice che la lesione si può riprodurre 


artificialmente con lo spostare gli anelli di una trachea 
normale da sinistra a destra, ma dichiara essere impossibile 


(1) FocLIata. Deformità della trachea (Gior. an. fis. e pat. degli animali, 1874, pa- 
gina 298). i 

(2) Bonnet. Abnorme Bildung der Luftròhre bei einem Pferde (Jahresbericht di Mo 
naco, 1882, pag. 109). i 
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dare una spiegazione dell’origine di questa strana defor- 
mità (1). Se 

. Da questi pochi casi e dalla loro interpretazione si 
comprende che in fatto di eziologia regna una completa 
oscurità. 

I semplici appiattimenti possono essere dati da agenti 
traumatici, perchè i muscoli della faccia anteriore del collo 
non sono tali da proteggere la faccia anteriore della tra- 
chea dagli urti esterni, ed il piano posteriore della trachea 
poggiando sulle vertebre cervicali e relativi muscoli, le vio- 
lenze non sono che pochissimo smorzate. Dobbiamo ricor- 
dare anche i tumori a sede nel lume tracheale o nella 
faccia esterna dell'organo o a poca distanza da esso, agendo 
i primi direttamente come deformanti la trachea, gli altri 
indirettamente per la compressione che esercitano (ipertrofia 
della tiroide dei cani). 

Le operazioni chirurgiche alla faccia anteriore del collo, 
le fratture della trachea (Imlin, Delodi, Vigezzi), le tracheo- 
tomie stesse col processo di Viborg, o colla semplice inci- 
sione degli anelli, qualunque altra soluzione di continuo 
che cicatrizzando porti. un accavallamento dei margini o 
uno spostamento di essi, la compressione determinata dal 
collare (Mensa), il cappio adoperato per prendere i puledri, 
il collo a forma di cervo (Vigezzi), sono tutte circostanze 
che si debbono tenere presenti nel ricercare la causa di un 
appiattimento tracheale, ron dimenticando però che esso 
può anche essere congenito (Imlin, Lorge). 

Tutte queste circostanze hanno un valore relativo nella 
formazione della torsione. 

Anche la teoria di Goubaux, il quale, per darsi una 
spiegazione dei casi osservati, ritenne che, trattandosi di 
archi elastici, questi con la compressione nella parte. me- 
diana, per reazione allontanavano la loro estremità, ci può 
spiegare l’appiattimento della trachea, non la torsione, la 
quale, quando è notevole e quando vi è assenza completa 
di tumori e di traumatismi, deve essere considerata come 
congenita. SPE 

A coloro che sostengono la lesione acquisita per azioni 
traumatiche senza che di esse esista traccia alcuna, si può 
dimostrare che, ammettendo come causa i traumi, essi do- 
vrebbero agire sempre unilateralmente, e sempre dallo stesso 


(1) Joanne. Eine in auffalliger Weise deformirte Luftròhre vom Pferde (Bericht di 
Dresda, 1885, pag. 33). 


26 
460 LA CLINICA VETERINARIA [Anno XVI[-N. 29] 


——————————+—+—+———+—— T——————————_——————————€—€— ——-».—. .. m_‘"——_————_———————>—'>»>mv_ _-r * r_e!e!?T._—— 


lato; che, pur agendo in tal modo, si dovrebbe una volta 


constatare il margine dell’estremità libera degli anelli sulla 
linea mediana ed anteriore del collo sotto forma di una 
cresta; che l'organo tracheale è elastico, per modo che 
messo in una posizione abnorme e forzata, non vi rimane 
costantemerite, e noi non possiamo parlare di agenti esterni 
che tengono costantemente la trachea in questa posizione 
quando vi è assenza di tumori, ecc. Quindi, in questi casi, 
il vizio va ritenuto come congenito, senza poter dire se sia 


stato prodotto da qualche movimento del feto durante la. 


vita intrauterina, o se vi abbiano avuto influenza le manovre 
ostetriche od altro. 


IV. — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Tentativi di guarigione della tubercolisi bovina 
per mezzo dell’olio creosotato. 


In occasione della discussione che ebbe luogo al Congresso interna- 
zionale d’igiene e demografia di Budapest sul valore della tubercolina sotto 
il punto di vista della diagnosi della tubercolosi (V. Questioni del Giorno, 
pag. 449), il Prof. Nocard comunicò alcuni casi di guarigione della tuber- 
colosi bovina ottenuta colle iniezioni di olio creosotato, le quali danno 
ottimi risultati nelle mani di certi medici. £ 

Quindici animali, di diversa età, ricevettero ogni settimana, per 6-12-15 
mesi due iniezioni sottocutanee di una miscela a volume eguale di creo- 
soto puro e olio sterilizzato. La dose iniettata ogni volta fu, secondo la 
età, di 10 a 20 grammi dl creosoto. Di questi quindici animali ne sono 
guariti nove; l'iniezione di tubercolina è rimasta senza effetto sopra di 
essi. Che si tratti veramente di guarigione lo prova il fatto, che una delle 
vacche trattate e guarite essendo stata destinata pel macello, non presentò 
all'autopsia, accuratamente praticata, che otto o dieci piccoli focolai tu- 
bercolari nel polmone, del volume di un pisello, duri, gialli e calcificati 
e tre gangli medianistici contenenti una ventina di nuclei identici. Questi 
tubercoli triturati ed inoculati nel peritoneo di quattro cavie non comu- 
nicarono a nessuna di esse la tubercolosi. i 
L’A. si domanda se la guarigione dei nove animali devesi esclusiva- 
mente attribuire all’azione del creosoto. Egli non lo crede e ritiene che 
usciti dalla stalla infetta, messi al pascolo durante la bella stagione, ali- 
mentati bene, all'aria libera, sottratti a qualunque occasione di nuova 
contagione, essi sarebbero forse guariti lo stesso senza l’uso del creosoto. 
E la prova si ha in ciò, che fra le vacche isolate e conservate fino al 
parto, due guarirono senza nessun trattamento delle lesioni che la tuber- 
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colina aveva svelate; esse furono conservate e dopo più di un anno la 
tubercolina non ha provocato la benchè minima reazione. 

La tubercolosi dei bovini può. dunque guarire; facendo riconoscere 
le lesioni affatto recenti e molto limitate, la tubercolina renderà più facile 


le ricerche relative al trattamento della tubercolosi. (Sem. méd., 1804, 
N. 52). ” 


Trattamento del catarro auricolare cronico nel ‘cane. 


Secondo la grandezza dell’animale, Imminger consiglia le istillazioni 
di 10-12 goccie di acido cromico al 3 0/0, sulle parti malate mediante un 
contagoccie. L'orecchio viene prima lavato accuratamente ed asciugato. 

Il cane è mantenuto immobile per due minutij poi l'orecchio viene 
irrigato con acqua semplice e vi si applica un tampone di ovatta. La 
medicazione si rinnova ogni due giorni e la guarigione si ha in 8-15 giorni. 
Fin dalla prima applicazione, le parti malate si colorano in giallo e si 
delimitano ‘bene. (Woch. f. Thierh , 1894, N. 25). 


Stabilità delle soluzioni acquose di bicloruro di mercurio. 


Praticamente è assai importante sapere se veramente le soluzioni di 
sublimato perdono a lungo andare la loro attività e si alterano. 

Burcker ha intrapreso una serie di esperienze per risolvere la que- 
stione ed i risultati ottenuti gli hanno dimostrato : 

1.° Che le acque ordinarie, per i principii che contengono, provocano 
la decomposizione immediata del bicloruro di mercurio e che questa de- 
composizione continua sotto l'influenza combinata dell’aria e della luce, 
nonchè dei principii minerali ed. organici contenuti nell'acqua e traspor- 
tati dall’aria. 

2.° Che la decomposizione una volta cominciata si arresta, 0, almeno, 
diventa insignificante allorquando la soluzione viene sottratta all’azione 
dell’aria e della luce. 

3.° Che le soluzioni di sublimato preparate coll’acqua distillata pura 
non subiscono che delle decomposizioni insignificanti, anche quando ri- 
mangono esposte all'aria ed alla luce. 

In una nuova serie di esperienze, l'A. ha constatato che le soluzioni 
di sublimato preparate coll’acqua ordinaria e addizionate con debole pro. 
porzione di acido cloridrico subiscono alterazioni insignificanti quando 
vengono conservate in contatto dell’aria e della luce, e rimangono inalte- 
rate se si sottraggono a questa doppia influenza. L'acido tartarico agi- 
rebbe come l’acido cloridrico. (Comptes rendus de l’Acad. des sciences 
de Paris, 30 luglio 1894). 
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Un succedaneo della vasellina. 


E denominato vasellono e sarebbe una soluzione di stearono e di mar- 


garono in un olio minerale neutro. Lo stearono e il margarono sono i 
prodotti rispettivl della distillazione della stearina e della margarina colla 
calce. 

Il vasellono contiene 15 parti di margarono e 5 di stearono per 100 
di olio minerale raffinato e inodoro. Il prodotto. ottenuto rassomiglia, 
dopo il ‘raffreddamento, alla vasellina, ma non è trasparente. Esso è bianco, 


senza odore, neutro e non viene attaccato dagli acidi e dai reattivi chi-- 


mici. (Revue scientif., 1894, N. 8, secondo sem.) 


Contro le mammite parenchimatosa. 


Acido benzoico grammi 1 

Tannino grammi 5 

Collodion elastico grammi 50, 
(BuRRI). 


Contro la bronchite acuta o cronica del cane. 


Cloridrato d’apomorfina centigrammi 10 

Acido cloridrico V goccie 

Acqua di finocchio grammi 180. 
(BURRI). 
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V. — MISCELLANEA 


Variazione nella rapidità di coagulazione del latte sotto l’in- 
fiuenza del presame. — Dalle esperienze fatte da Pages sopra questa 
questione è risultato, che il latte di vacca coagula tanto più presto per 
quanto la femmina è più giovane; per quanto il latte è più giovane, cioè 
di un periodo più vicino al parto; per quanto è più recentemente secregato 
ed ha meno soggiornato nella mammella; infine per quanto è più fresco. 
Il latte che si ottiene alla fine della mungitura coagula più presto di quello 
che si ha in principio. Il latte caldo che esce dal capezzolo si coagula più 
presto col presame che il latte riposato. 

D'altra parte i foraggi artificiali, il trifoglio, le barbabietole e la crusca 
producono un latte molto sensibile all’azione del presame; i foraggi frut- 
tescenti ed arborescenti, l'erba ed il fieno di certi prati hanno un'azione 
inversa. 3 

Nella capra l’erba dei prati di pianura e le leguminose producono un 
latte che si coagula rapidamente; mentre le fronde danno un latte che si 


ie 
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rapprende male ed incompletamente. Infine l'ebollizione e la diluizione 
ritardano e possono anche impedire la coagulazione del latte di vacca. 
(Jour. de med. vét. et de zoot., 1894, pag. 501). 


* 

* * 
= Impermeabilità dell'epitelio vescicale sano per i medicamenti 
ed i veleni. — L'epitelio della vescica, quando è intatto, è assolutamente 
impermeabile: È una nozione classica già dimostrata, per quanto sia stata 
recentemente contestata da Bazy. 

Boyer e Guinard hanno fatto più di una ventina di esperienze in 
proposito, le quali confermano l’opinione dei fisiologi. Dopo aver legato 
gli ureteri e l’uretra in parecchi cani, hanno iniettato nella vescica, con una 
sottile cannula, delle dosi tossiche di cloridrato di stricnina. Gli animali non 
hanno risentito inconvenienti di sorta ed il veleno è stato riscontrato in- 
tatto nell’urina dopo aver tolto le legature. Altri alcaloidi sperimentati 
hanno dato gli stessi risultati. (Revue vet., 1804, pag. 451) 


* 
* * 


Sulla disinfezione delle piaghe. — Alla Società tedesca di chirurgia 
Henle ha comunicato un fatto interessante sotto il punto di vista pratico. 
Egli ha constatato che, nonostante la rapidità con la quale i bacterii pos- 
sono essere assorbiti dalle piaghe recenti, è possibile allontanare un’infe- 
zione disinfettando queste piaghe sei ore dopo averle imbrattate con culture 
di streptococchi di media attività. 


VI. — CRONACA 


Preparazione di vaccino carbonchioso presso la Direzione di 
Sanità. — Finora in Italia il vaccino anticarbonchioso veniva distribuito 
da una Società privata, la Società Pasteur, la quale aveva rappresentanza 

. a Torino. 

Il vaccino in queste condizioni costava caro, 50 centesimi ogni dose 
di vaccinazione. Inoltre non pochi veterinarii facevansi pagare molto pe- 
patamente l'operazione, ond’è che la buona pratica delle vaccinazioni do- 
vette rimanere ristretta a piccolo campo di azione. 

Il professore Pagliani cèrcò, per quanto era possibile, di avocare allo 
Stato la preparazione di questo vaccino, pur dipendendo sempre per le 
sementi dall'Istituto Pasteur di Parigi. 

Appoggiato pertanto a voto promosso dal Consiglio Superiore di Sanità 
e dietro parere favorevole del Consiglio di Stato, l'on. Crispi, Ministro 
dell'Interno, diedegli incarico di stendere, come stese, contratto coll’Istituto 
Pasteur di Parigi per ottenere materiale di vaccinazione sufficiente per 
50,000 capi di bestiame grosso e per 100,000 di bestiame. piccolo, 


464. LA CLINICA VETERINARIA . [Anno XVII - N. 2 


In virtù di tale contratto la sede italiana dell’Istituto Pasteur viene 


da Torino trasportata nei laboratorii scientifici della Direzione di Sanità 
pubblica e sotto la vigilanza della stessa, il. che è molto utile pel buon 
andamento e la fiducia nelle vaccinazioni. 

Scopo del nuovo impianto è di somministrare ai privati il vaccino ad 
un prezzo minimo, molto. inferiore agli antichi 50 centesimi, e di. conse- 
gnarlo per le vaccinazioni soltanto a veterinarii riconosciuti pratici della 
operazione e che accettino le tariffe stabilite dal Ministero dell'Interno, 
per modo che ogni vaccinazione debba costare relativamente poco in con- 
fronto al prezzo primitivo. 


Esclusa così ogni possibile idea di degno il Ministero dell’In- 


terno potrà imporre le vaccinazioni là dove con una certa gravità si svi- 
luppa il carbonchio. 

Tali disposizioni così utili al commercio ed all'igiene pubblica incon- 
treranno il plauso di tutti, venendosi con esse a togliere alla speculazione 
un mezzo profilattico di così alta importanza per la nazione. 

Il nuovo impianto funzionerà nel modo istesso con cui funziona 
l’Istituto vaccinogeno di Roma, in modo che lo Stato non abbia a rimet- 
terci che quella somma, la quale esso stabiliva in bilancio :come sussidio 
per le vaccinazioni anticarbonchiose. 

Quarantena per gli animali. — Il Governo degli Stati Uniti d’Ame- 
rica ha stabilito che tutti gli animali importati, bovini, ovini e suini, siano 
tenuti in quarantena per un certo periodo fino a che non sia scomparso 
ogni pericolo di sviluppo della tubercolosi, pleuro-polmonite, carbonchio, ecc. 
Il periodo di quarantena per i bovini è di go giorni, per gli ovini e suini 
di 15 giorni. Il Governo provvede ai. ricoveri per gli animali senza alcuna 
spesa peri proprietarii, ma questi debbono pagare il trasporto degli animali 
da e per la stazione ed il loro mantenimento in questa. 

Di simili stazioni ne sono state stabilite parecchie lungo le coste, ma 
la più importante è a Garfield Form. nello Stato di New Jersey. 


VII — POSTI SANITARI VAGANTI 


Comune di Piossasco (popolazione 4148, paese quasi esclusivamente 
agricolo). — È aperto il concorso al posto di veterinario, coll’annuo sti- 
pendio di L. 420. La nomina è fatta per anni tre. I concorrenti devono 
presentare entro tutto novembre i seguenti documenti: diploma, certificato 
penale di recente data, certificato di nascita, certificato di esercizio dell’ul- 
timo Comune di residenza. Si entra in carica al 1° gennaio 1895. 

Il Sindaco: E. Baupino. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 
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— QUESTIONI DEL GIORNO 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia. 


tenutosi a Budapest dal 2 all'’8 settembre. 
(Contin. V. N. 29, pag. 449). 


Arloing. Pneumobacillo, immunizzazione contro la pleuro-polmonite e 
pneumobacillina. 

Conclusioni : 

1.° Nelle lesioni acute della pleuro-polmonite contagiosa del bue si 
può sempre riscontrare, mediante seminagioni numerose ed abbondanti; 
un bacillo le cui colonie dissolvono rapidamente la gelatina. 

Questo microrganismo si riscontra anche nei gangli linfatici media- 
stinici, nella linfa che sgorga da questi ultimi, nel sangue e nel latte dei 
malati e negli accidenti metastatici consecutivi alle inoculazioni sottocutanee 
della sierosità virulenta del polmone. 

Esso è soggetto a notevoli variazioni nella sua forma e nelle sue pro- 
prietà; può perdere e riprendere il suo potere liquefaciente. È stato de- 
nominato pneumobacillus liquefaciens bovis e si deve considerare come 
l'agente patogeno della pleuro-polmonite. 

Così come lo si trova ordinariamente nelle lesioni polmonari acute, - 
la sua virulenza non gli permette di riprodurre integralmente queste le- 
sioni mediante inoculazione diretta nel polmone del bue; ma quello pr o- 
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veniente dai tumori della regione coccigea, consecutivi a certe inocula- 
zioni preventive fatte col metodo del Dr. Willems, gode di una virulenza 
abbastanza grande, giacchè le sue culture pure di 3%10° generazione ade 
terminano per iniezione nel polmone delle lesioni peripneumoniche asso- 
lutamente caratteristiche: |. iu, a i 0 

2.° Il pneumobacillo, estratto dal polmone sotto uno stato di media 
virulenza, diffuso in una serie di culture pure può essere inoculato sotto 
la pelle del bue, in un punto qualunque del corpo, senza alcun pericolo 
serio. 

In seguito ad una tumefazione locale leggera e riassorbibile ed a di-. 

sturbi generali effiméri, gli animali acquistano una certa immunità che 
li premunisce contro la contagione allo stesso grado delle inoculazioni di 
sierosità polmonare virulenta preconizzate da Willems. 
... Le culture di pneumobacillo hanno dunque lo stesso potere immu- 
nizzante della sierosità polmonare senza però presentarne i pericoli, giac- 
chè dopo il loro uso non si osserva nè la morte nè la mutilazione della 
regione coccigea. | 

3.9 La pneumobacillina è rappresentata dagli estratti glicerinati dei 
brodi forti in cui ha vegetato il pneumobacillo. Introdotta sotto la pelle, 
la pneumobacillina produce degli effetti flogogeni locali più o meno -mar= 
cati ed una serie di disturbi generali, fra i quali bisogna notare: l’iper- 
termiaj l'accelerazione della respirazione e del polso, la dilatazione vasale, 
i fenomeni ipersecretorii, il timpanismo. 

Questi effetti si manifestano su tutti gli animali della specie bovina, 
ma si osservano più intensi su quelli che hanno lesioni incipienti o lesioni 
croniche della pleuro-polmonite contagiosa. Per conseguenza, se in un. 
ambiente sospetto in cui si saranno’ praticate le iniezioni di pneumoba- 
cillina alcuni animali presentano i principali disturbi sopra descritti ad 
un grado marcato, o meglio ancora l'insieme di questi disturbi, vi sono, 
molte probabilità per credere che questi animali sieno affetti da pleuro- 
polmonite tà 

La reazione termica da sè sola non sembra sufficiente per stabilite 
la diagnosi. Ne risulta che gli animali sottoposti alle iniezioni devono 
essere vigilati attentamente durante l'evoluzione degli effetti della pneumo- 
bacillina. a 


Nocard. Importanza della malleina nella diagnosi della morva. 


Conclusioni : 

1.° L'iniezione di malleina è il miglior mezzo, il più sicuro ed il più 
rapido per fare la diagnosi nei casi sospetti di morva. 

2.9 Nel cavallo moccioso essa provoca sempre, per. quanto È lesioni 
sieno recenti e limitate, una reazione caratteristica. 

3.9 La reazione non ha importanza se non quando & È completa, cioè 
perno si manifesta: a) con una ipertermia superiore a 1-59 (reazione 
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‘ termica); b) con'un edema voluminoso, caldo e sensibile, in corrispon- 


denza dell'iniezione ; c) con modificazioni profonde dello stato generale,. 


| prostrazione, perdita dell'appetito, tremiti, ecc. {reazione organica). Tutti 


questi fenomeni persistono per lungo tempo; dopo 24-36 e 48 ore esiste 
ancora prostrazione e la temperatura resta. superiore alla normale di più 
di un grado. 

4.° Quando la reazione manca, si può affermare che il cavallo non è 
moccioso, qualunque sia l'apparenza delle-lesioni sospette (ulcerazioni della 
pituitaria, linfangiti suppuranti, ecc.). 

5.° Quando si ricorre all'uso della malleina bisogna mettersi al co- 
perto di qualunque causa di errore. Così: a) quando l’animale sospetto è 
febbricitante si deve rimandare l’iniezione; ) bisogna sottrarre gli ani- 
mali dall'influenza delle variazioni atmosferiche (sole, nebbia, pioggia, 
vento, ecc.), capaci da sé sole di far variare la temperatura rettale di 1°,5-2° 
e più; c) bisogna tener presente che certe malattie, l’adenite equina in 
special modo, provocano spesso delle grandi variazioni nella temperatura 
dei malati, ma in tal caso l’ipertermia non è durevole come quella pro- 
vocata dalla malleina nei cavalli mocciosi, e la reazione organica manca. 

6.° Allorquando si sottopongono alla prova della malleina tutti i ca- 
valli di una scuderia contaminata, molti di quelli che reagiscono non pre- 
sentano nessuno dei sintomi clinici della morva. Se tutti od una parte di 
questi cavalli vengono abbattuti, all’autopsia si riscontrano sempre delle 
lesioni mocciose del polmone, talvolta numerose ed importanti, spesso 
discrete e rappresentate unicamente da alcuni tubercoli translucidi. Ma 
se si tengono isolati, lontani da qualunque nuova contaminazione, non 
si trova che un piccolo numero di quelli che diventano mocciosi clinica- 
mente: il resto può essere rimesso senza pericolo insieme agli altri ; essi 
si mantengono sani e non comunicano la morva ai loro vicini. Se du- 
rante il loro isolamento vengono sottoposti periodicamente alla prova 
della malleina, il numero di quelli che reagiscono diminuisce ad ogni 
prova e possono considerarsi come guariti dalle lesioni mocciose rivelate 
dalle prime iniezioni. 

7.° È possibile, ed anche probabile, che una’ parte sia dovuta alla 
malleina nella regressione e nella cicatrizzazione definitiva . delle lesioni 
mocciose del polmone, quando queste lesioni sono recenti e limitate; ma 
nelle attuali condizioni è impossibile poterlo affermare. 

8.° L’uso sistematico della malleina renderà facile la profilassi della 
morva del cavallo. 


Preisz, direttore del Laboratorio di bacteriologia della Scuola Vete- 
rinaria di Budapest, comunicò sullo stesso argomento i risultati delle sue 
osservazioni, le cui conclusioni sono le seguenti: 

1.° Non si è ancora autorizzati per imporre agli agenti di polizia 
sanitaria veterinaria l’uso della malleina, perchè è indispensabile avere 
un'esperienza più lunga. 


Pa 
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2.° Nei casi isolati, non si deve attribuire un'azione decisiva alla 
malleina se non quando le sue indicazioni concordano coi sintomi clinici È 
e classici. | (Ra I 
3.° Nelle grandi scuderie essa dev'essere sempre sperimentata. 


II. — PICCOLE GOMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE l 


Fibro-lipoma all’intestino retto in un bue 
pel Dr. GIUSEPPE LESSA 


Tenente Veterinario in Ferrara. 


- 


Dal Deposito cavalli di Palmanova, dove mi trovavo a 
prestar servizio; recatomi il ro luglio 1893 a Scodovacca, 
paese poco al di là della frontiera, per visitare due cavalli 
del Conte Kristallovich, ebbi l’occasione di osservare un 
caso di fibro-lipoma all’intestino retto in un bellissimo bue 
da lavoro appartenente ad un vicino colono. 

Il proprietario, uomo di una certa intelligenza, mi ri- 
ferì che l’animale che avevo sott'occhio, già da circa una 
quarantina di giorni presentava tratto tratto come dei sintomi 
di una leggera colica, un pochino di difficoltà nella defeca- 
zione, preceduta da premiti di una certa intensità, e che 
l'apertura anale veniva riempita come da una boccia di 
carne rossa, qualche volta striata di sangue e che compiu- 
tasi la defecazione, cessati i premiti, veniva ritirata al- 
l'interno. 

Aggiunse poi che era venuto nella determinazione di 
mostrarmi il bue, perchè serbravagli dimagrasse, che quella 
specie di tumore fosse andato ingrossando da, una quindi- 
cina di giorni, e perchè stante l’età (5 anni), la costituzione 
robusta e le buone attitudini dell'animale al lavoro, credeva 
valesse la pena d’interpellare un veterinario prima di de- 
cidersi a disfarsene. 

Esaminato il soggetto, riscontrai intenso arrossamento 
al dintorno dell’ano, specie in basso, ed un po’ d’erosione 
della cute della regione perineale, fino a metà circa della 
sua lunghezza. Essendo. poi l’animale alquanto indocile, 
venne fissato colla testa contro una stanga situata attraverso 
l'apertura dell’uscio della stalla, ci applicata al disopra dei 
garretti una corda raddoppiata a modo di cappio per limi- 
tare 1 movimenti del bipede posteriore. 

Cercai in seguito di provocare la defecazione con cli- 
steri di acqua salata e sapone, non potendo disporre lì per 
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li di glicerina nè d’altro, per poter accertarmi di quella 
specie d'’anamnesi fattami dal proprietario. 

Ebbi infatti, dopo 7 od $ minuti, la fuoriuscita di feci 
commiste ad un po’ di liquido icoroso sanguinolento, e vidi 
comparire sulla parte superiore. del retto, a circa un sei 
centimetri dall’orlo anale, una tumefazione della grossezza 
di quasi una boccia da giuoco. | 


Introdotta la mano destra nel retto, col palmo rivolto 
in alto e facendo pressione al di là della tumefazione dal- 
l'interno all’esterno, feci in modo che questa si portasse 
nel campo dell’apertura anale. Il tumore rivestito dalla mu- 
cosa rettale, con base ben determinata, a forma quasi di 
grosso peduncolo aveva già subito nella sua parte inferiore 
un principio di icorizzazione. Col taxis fatto dalla mano 
destra e completato dalla sinistra sentii una certa pastosità 
della tumefazione, ma non constatai, per quanto mi fu pos- 
sibile, fluttuazione di sorta. Volli praticare anche una pun- 
tura esplorativa, ma l’esito fu negativo. 

Giudicai trattarsi di tumore lipomatoso. Essendo solito 
nelle mie visite private portar meco una busta con istru- 
menti ed anche alcuni accessorii più indispensabili della 
professione, nonchè delle pastiglie al sublimato, indussi il 
proprietario a tentare subito la cura dell’animale. 


Il metodo curativo prefissomi fu quello di una forte. 
legatura elastica alla base del tumore per eliminarlo com- 
pletamente colla mortificazione, con asportazione consecu- 
tiva di buona parte del tumore stesso, per togliere in tal 
modo subito anche quell’ostacolo alla defecazione. 

Gontenuto l’animale come sopra fu detto, ed evitati i 
movimenti d’abbassamento del bipede posteriore mediante 
due stanghe sotto l’addome disposte a croce, colla estremità 
inferiore poggiata sul terreno e l’altra tenuta da robusti 
aiuti, mi accinsi, previa ampia lavatura alla parte con 
soluzione di sublimato 1 °/o, & praticare la legatura 
elastica. Mantenuto dilatato l’ano da due aiuti mediante 
due pinzette da dissezione, da un: terzo feci fare trazione 
sul tumore mediante un uncino acuminato doppio, pra» 
ticai meglio che mi fu possibile con un bistori bottonuto 
una leggera incisione all’intorno della base e vi applical 
una stretta legatura. doppia con sottile, ma altrettanto  ro- 
busto filo elastico di Germania. Colla forbice curva aspor- 
tai a pezzi il tumore in modo da lasciarne un pochino 
esuberante al disopra della legatura, perchè questa non 
avesse a sfuggire. 


i 
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:  Raccomandai al proprietario di fare ogni giorno al 
mattino delle lavature mediante la canna da clistere con 
soluzioni 1 °°/xo di sublimato e me ne ritornai a Palma- 
nova, portando meco un pezzo di tumore e promettendo al 
proprietario che sarei ritornato a rivedere il bove dopo di- 
versi giorni. 

Coll’esame microscopico di sottili sezioni, tolte da pez-. 
zetti di tumore previamente induriti nell’alcool assoluto per 
24 ore — esame che potei fare, poichè ad onor del vero 
il gabinetto del Deposito trovasi ben fornito di eccellente 
microscopio, di accessori e dei voluti reagenti — potei con- 
statare essere il tumore costituito da tessuto adiposo e da 
abbondante tessuto connettivo fibroso, essere cioè un fibro- 
lipoma. 

Ritornato 11 giorni dopo a vedere l’animale, con mia 

soddisfazione appresi dal proprietario che nel bue fino al- 

lora nulla aveva osservato di anormale, che anzi i premiti 

erano cessati e che la defecazione compivasi. più facilmente. 
— Introdotta la mano destra nel retto, unta di olio. feni- 

cato, trovai al punto del tumore una ‘soluzione di conti- 
nuità un pochino esuberante nel suo mezzo e che dovetti 
cauterizzare col nitrato d’argento. 

Raccomandai al proprietario che tenesse ancora per al- 
cuni giorni il bue a riposo, che tratto tratto facesse delle 
lavature col sublimato, e presi definitivamente commiato. 

Rividi l’animale un mese circa dopo a Palmanova, in 
un giorno di mercato aggiogato ad un. carro, in salute ed 
in buon stato di nutrizione. 


Amputazione dell’ utero. Setticemia. Guarigione. 
pel Dr. MARINO ALBANESI 


Medico Veterinario in Monterubbiano (Marche). 


Mi accingo a riferire questo caso non per portare alla 
conoscenza dei mici colleghi un fatto nuovo, ma per richia- 
mare l’attenzione su alcune circostanze che ad esso si sono 
accompagnate. 

Il 3 del p.p. mese di agosto, una vacca di questo ter- . 
ritorio venne ad essere colpita da inversione completa del- 
l'utero in seguito a parto prematuro e ritenzione degl’in- 
vogli fetali. In mia assenza la riduzione fu fatta da un 
empirico, ed io, giunto più tardi, mi limitai ad ordinare 
delle lavande boriche ed a porre il treno posteriore dell’ani- 
male molto alto con adatta lettiera. 


[31 ottobre 1894] i LA CLINICA VETERINARIA ATE 


L’utero, sì per gl’invogli fetali che aveva ancora aderenti, 
sì per le manovre. brusche a cui era stato assoggettato, 


non tardò a passare in gangrena, e. conseguentemente lo 


stato generale si era tanto aggravato che il contadino si 
decise a finire l’animale. Il giorno 5 trovai che l’utero ri- 
dotto sporgeva in parte dalle grandi labbra, lasciando ve- 
dere la mucosa con dei cotiledoni neri, ed esalando il puzzo 
caratteristico della putrefazione. | 

«_—Quantunque non avessi molta fiducia di salvare l’ ani- 


male, pure volli ‘tentare, ove fosse stato possibile, come 


ultima ratio, l’amputazione dell’utero. 

Tratto fuori completamente l’organo e stirando la va- 
gina, trovai che mentre il corpo dell’utero per una grandè 
estensione si era necrosato, un certo tratto vicino alle grandi 
labbra conservava il colore roseo del tessuto naturale. Il 
metodo operatorio fu quello della doppia legatura, il più 
comune e semplice consigliato da Rainard (1), e per assi- 
curare meglio l’emostasi feci una seconda legatura in massa 
al disotto della prima alla distanza di circa quattro centimetri. 

Ridotto dopo l’operazione il moncone, previa accurata 
disinfezione con una soluzione d’acido borico, non avendo 
sul luogo altro disinfettante più energico, iniettai all'animale 
30 grammi di etere solforico per ridestarne il fisico molto 
abbattuto. Nei giorni successivi la cura fu proseguita con 
grandi lavande intravaginali con una soluzione d’acido fenico 
e con altre iniezioni di etere. Il secondo giorno la vacca 
aveva forte febbre, giaceva ed aveva anoressia completa. Il 
terzo giorno la febbre diminuì un po’ e l’animale incominciò 
a prendere del fieno; ricomparve la ruminazione ch’ era 
cessata fin dal giorno in cui fu fatta la riduzione. Durante 


questo periodo nel ripetere le lavande il liquido rifluiva 


torbido e un po’ fetente, portandosi dei pezzi necrosati di- 
staccati dal moncone.'In seguito, il miglioramento si accentuò 
sempre più fino al sesto giorno. Il settimo giorno subentrò 
improvvisamente un peggioramento rapido: l’animale giaceva 
in uno stato comatoso, aveva febbre 41.6, diarrea fetida, gli 
arti gonfi ed edematosi, specialmente ai garretti. 
Questa sindrome dava chiaramente a conoscere essere 
subentrata una setticemia di alto grado. Ordinai una dieta 
corroborante e soprattutto gran quantità di vino generoso. 
Internamente feci amministrare delle piccole dosi di acido 


fenico allungato con acqua e si ripeterono anche le iniezioni 


(1) FLemIinc. Trattato di ostetricia veterinaria, prima edizione italiana, pag. 655. 
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di etere. La massima cura la rivolsi alle grandi lavande | 
intravaginali con una soluzione di acido fenico impuro, 
giacchè il secreto che veniva fuori dalla vagina era sempre 
di cattivo aspetto. i "a 

Il giorno successivo, cioè l'ottavo dopo l’ operazione, o 
lo stato dell’ animale si mantenne grave; temperatura 41.8, 
prostrazione, diarrea fetente accompagnata da tenesmo. 

Nel nono giorno la temperatura discese a 41.2; la vacca 
migliorò d’aspetto e dava segno. di sentire gran prurito in’ 
tutto il corpo, giacchè con le corna si cercava fregare. con- | s 
tinuamente per alleggerire il tormento dell’irritazione cu- 
tanea. Contemporaneamente comparve sulla superficie del 
corpo una grande quantità di chiazze eczematose irregolari, 
che andavano dalla grandezza di un palmo di mano a quella 
di una piccola moneta, rilevate, iperemiche e che gemevano 
un liquido sieroso, il quale, rapprendendosi, formava delle 
crosticine forforacee. 

Il liquido che fluiva dalle chiazze aveva un’azione flogo- 
gena, quasi come un caustico, sulle parti con cui veniva a 
contatto, giacchè in questi punti l’epidermide si distaccava 
unitamente al pelo, lasciando una riga rossa secernente un 
liquido come la chiazza originale. Le chiazze prediligevano 
maggiormente i punti della pelle più sottili, quali ja giogaia, 
l'attacco e la regione interna degli arti. Collo stabilirsi di 
questa eruzione cutanea migliorò lo stato generale dell’ani- 
male; il decimo giorno la febbre era 41, l'undicesimo 39,6, 

il dodicesimo 39. 

All’undicesimo giorno il miglioramento era sensibilis- 
simo, l'occhio vivace, l’animale si alzava senza difficoltà, 
tornava Pappetito. 

Lo scolo delle vie genitali era di molto diminuito e 
presentava tutti i caratteri benigni. Ora, dopo sei settimane, 
l’animale è perfettamente ristabilito e già la nutrizione è 
ritornata quasi al pari di prima. 


Behring. — La sieroterapia nella cura della difterite dell'uomo. 


1. La sieroterapia è una terapia antitossica. Le antitossine specifiche 
che costituiscono il principio attivo della sieroterapia non furono trovate 
che nel sangue degli animali immunizzati. | 

2. Finora solo per la difterite le antitossine specifiche furono preparate 
in tale concentrazione e quantità da permetterne l'uso per la cura del- 


x 


l'uomo (1). 


(1) Veramente fu adoperata contro il tetano dell’uomo, la antitossina Tizzoni. 
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3. Per la cura della difterite umana sono presentemente in vendita 
due differenti preparati. Il primo (N. 1, prezzo 5 marchi) contiene 10 cme. 
una dose curativa, il secondo (N. 2, prezzo 15 marchi) contiene in 11,5 cmc., 
due dosi e mezzo. La dose curativa contiene qualche cosa più di 600 unità 
antitossiche normali secondo i calcoli di Behring ed Ehrlich (1). 

4. La dose curativa viene preparata (specialmente dal siero dei cavalli) 
in quantità così grande da poter essere ininterrottamente somministrata 
anche nel caso che ve ne fosse grande bisogno nella pratica. Invece il 
preparato che contiene una dose due volte e mezzo la curativa, non si 
può aver sempre, perchè solo pochi animali danno un siero di un così 
alto valore antitossico. 

| 5. Nella maggioranza dei casi di difterite basta la dose curativa. Nei 

bambini sotto ai ro anni nei quali la malattia non abbia oltrepassato 
il 2°, 3° giorno è sufficiente una sola dose normale; negli adulti e nei 
casi molto gravi od avanzati la dose deve essere ripetuta; in ogni modo 
l'azione del siero più forte è sempre più sicura e più rapida. 

6. Per il trattamento profilattico nell'uomo bastano in media 60 unità 
normali, ossia la decima parte della dose curativa summenzionata. Siccome 
questa vale 5 marchi, così il prezzo di una immunizzazione sarà di mezzo 
marco. Però l’immunizzazione sarà tanto più sicura, quanto più unità an- 
titossiche saranno iniettate; 1 cmc. della dose forte è bastevole ad impedire 
lo sviluppo della malattia anche nello stadio dell’incubazione, quando cioè 
l'infezione è già avvenuta. 

7. L’azione curativa del siero è tanto più sicura, più rapida e viene 

ottenuta con dosi tanto più piccole quanto più presto viene istituito il 
trattamento, tutto all'opposto quando non si intervenga che tardivamente, 
tanto più che allora possono insorgere le complicazioni della difterite contro 
le quali il siero non può esercitare alcuna influenza. 
‘8. L’antitossina contenuta nel siero antidifterico è una sostanza solu- 
bile nell'acqua e resistente alle comuni influenze atmosferiche. Non ha 
nessuna proprietà caratteristica, eccetto quelle di rendere innocuo il veleno 
difterico. Perciò il suo unico reagente è l’organismo infettato di difterite, 
ed essa si può considerare come una sostanza eminentemente specifica, ed 
eminentemente specifica si deve pur ritenere la sieroterapia. 

o. Le antitossine si possono considerare come prodotte dalla reazione 
dell’albumina dell'organismo vivente sotto all’azione della tossina specifica 
in condizioni che derivano da un disturbo del potere regolatore dell’or- 
ganismo intero (p. e. la febbre). 

10. Esaminando gli umori del corpo dopo superata un'infezione tos- 
sica, spontanea od artificiale, si trova che non solo la tossina è compensata 


(1) Secondo Ehrlich l'unità immunizzante è rappresentata da rio di cme. di siero che 
mescolato con 8|io di cmc. di tossina normale, la neutralizza al punto che il tutto, iniettato 
sotto la pelle di una cavia, non produce alcun edema. 
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dall’antitossina; ma che anzi quest'ultima è in eccesso; ora questo eccesso 
può essere impiegato a facilitare ad altri individui la possibilità di superare 


la stessa intossicazione; su ciò riposa la sieroterapia. 

. Tutti i tentativi finora compiuti per ottenere chimicamente le an- 
ociae non hanno avuto alcun risultato, benchè, essendo esse corpi so- 
lubili nell'acqua, non sia del tutto esclusa la possibilità che un giorno si 
possano ottenere direttamente, sia in via sintetica, sia estraendole . dall'or- 
SIRO animale. i 

. La cura della difterite fu tentata anche col veleno dra atte- 


nuato con agenti fisici e chimici. Qui però non si tratta di un'azione di- 


retta neutralizzante come si ha coll’antitossina, ma -di un’azione indiretta 
per la quale mediante l'introduzione del veleno difterico’ nell’ organismo 
vengono in questo destate delle. reazioni che conducono alla produzione 


di antitossine. L'A. sugli animali nella difterite-acuta non ebbe.con questo . 


metodo alcun vantaggio ma anzi un peggioramento. Nell'uomo si potrebbe 
pensare a questo metodo nelle paralisi postdifteriche. (Berl. Klin. Woch. 
e Riv. Veneta di Scienze med., 1894, T. XXI, pag. 373). 


PI 


IlL — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


La loretina. 


Questo preparato, scoperto dal Prof. Claus di Friburgo, è un ‘deri- 
vato jodato della chinolina, cioè un acido solfojodoxichinolico o diaftolo 

J00eto: La formola della Chiaglina è Co Hz Ne quella della loretina 
Co H, (J. OH. SO; H). N 
È una polvere di color giallo-solfo, analoga ironia di. ESP 
alquanto amaro, priva di odore, poco solubile nell'acqua e nell’alcool, in 
solubile nell’etere e negli olii. Cogli olii, e specialmente col collodio, Usb 
delle emulsioni. Cogli ossidi metallici Boia dei sali, dei quali si Adone 
il loretinato di sodio. 

È preparato costante; non si altera alla temperatura di 1609; ‘a 2509 
diventa bruno ed a 260° fa sviluppare i vapori violetti di jodio. 

I preparati che si ottengono con essa sono: 1) il collodio loretinato in 


forma di emulsione 2-10 0/9; 2) l'’unguento di Ioretina 5-10 0/0; 3) l'em- 


piastro di loretina di varia natura; 4) il Joretinato di sodio neutro in 
soluzione acquosa 1-6 0/0 per indarore e cataplasmi e 2 0/, per iniezione; 
5) il Joretinato di calcio neutro per impregnare la garza. 

Il loretinato di sodio si può ottenere facilmente adoperando 10 gr. di 
loretina, 4 gr. di carbonato di sodio cristallizzato (o, 1 gr. e-4/9 di quello 
secco senza acqua di cristallizzazione) e 1000 gr. di acqua distillata. Si 


ottiene così una soluzione di loretinato di sodio. all’1 0/0; di colore rosso- 


aranciato. Questo sale di sodio si ha anche ‘allo stato solido come polvere 
inodora di colore chamois, di sapore amaro. 


n 
n° 


è 
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Nell’Istituto d’igiene del Prof. Schottelius a Friburgo è stata esami- 

nata l’azione bactericida. Nel brodo con soluzione di loretinato di sodio 

: 1000 non. si è avuto alcun sviluppo di streptococchi, stafilococchi,  gono- 
soEchi ed altri schizomiceti patogeni. 

Dalle esperienze del Dr. Ammelburg è risultato che non ha azione 
velenosa sugli animali. I cani hanno potuto prendere senza inconvenienti 
sino a 10 gr. al giorno per .lo spazio di settimane. L'applicazione sulla 
ferita è riuscita parimenti innocua. 

Seguendo le applicazioni fatte nell'uomo dal Prof. Schinzinger nere 
malattie della pelle, nelle ferite da operazione, ecc., i veterinarii Feuzling . 
€ Metz hanno adoperato la loretina negli in (60 con successo, consta- 
tando l’azione favorevole nelle ferite e la proprietà antieczematosa. 

Ora abbiamo nuove ricerche del Prof. Albrecht di Monaco. 
«Egli ha constatato che la loretina non.è velenosa in generale, ma in 
grandi dosi può riescire tale e si può dimostrare il jodo nell’urina. La 
morte da loretina avverrebbe per paralisi cardiaca; i sintomi dell’avvele- 
‘namento hanno molta analogia con quelli dell’iodoformio. Le. applicazioni 
esterne non danno luogo mai ad avvelenamento. 

Albrecht preferisce alla loretina pura il miscuglio col talco 1: 3-4 per 
non avere le croste troppo dure. Ha ottenuto guarigioni di eczema e della 
così detta acqua alle gambe, del rammollimento del fettone, di ulceri sulla 
suola in conseguenza di podoflemmatite, e di altre ulceri. L'azione essic- 
cante ricorda quella della pioctanina. Le iniezioni di loretina di sodio. 2 0/g 
nell’utero dopo l’estrazione delle secondine arrestate non hanno prodotto 
inconvenienti, ma non.hanno determinato azione spiccata. Manca l’azione 
deodorante. 

Dalle sue osservazioni e da quelle del veterinario Munich, Albrecht 
conclude, che la /oretina è un mezzo eccellente per le ferite avente 
azione analoga all’jodoformio, non ha odore, ne è velenosa. (Deutsche 
Zeitschrift fir Thiermedizin, ecc., XX Bd. 1894, pag. 353-368). 


L'ittiolo nelle malattie cerebrali. 


In un cavallo affetto da capostorno il veterinario militare Hagemann 
ricorse all’ittiolo per determinare l'assorbimento del siero dei ventricoli. 

Dapprima s'iniettarono nelle vene to gr. di solfo-ittiolato di sodio 
sciolti in 100 gr. di. acqua sterilizzata riscaldata a 38° coll'aggiunta di 
0,75 gr. di cloruro di sodio. Indi nel corso di 8 giorni il cavallo ebbe due 
volte 100 grm. di solfo-ittiolato. di ammonio in 500 gr. di acqua, ed in- 
fine 40 gr. sotto forma di clistere. In dieci giorni il cavallo prese 250 gr. 
di sale di ittiolo. 

Non si constatò un'azione benefica immediata, ma si notò un miglio- 
ramento alcuni giorni più tardi. Il cavallo mangiava, lavorava. Ma il mi- 
glioramento durò poco. Dopo fu perduto di vista. 
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Non è difficile però che l’ittiolo promuova l'assorbimento nei casi di 0 


idrocefalo cronico. Per lo meno sarebbe bene fare ulteriori applicazioni 


del medicamento nelle malattie acute e croniche del cervello. (Zeitschrift î 


Jiir Veterinirkunde, 1894, pag. 311). 


Note di terapia comparata. 


L’antipirina come analgesico vescicale. — Secondo il Dr. Vi. 


neron, una soluzione di antipirina iniettata nella vescica eserciterebbe ——— 
S ) P dii 


sopra di essa un'azione analgesica abbastanza notevole per sopprimere ed | 
attenuare le sensazioni e contrazioni dolorose provocate dalle lavature 
medicamentose e dalle istillazioni di nitrato d’argento. Egli considera. 


quindi l'antipirina come indicata nei casi di cistite in cui l'uso dei topici 
riesce doloroso. Consiglia d’iniettare nella vescica non distesa, prima della 
lavatura o dell’istillazione, 10-20 grammi di una soluzione di antipirina 


al 4 0/0 lasciandola agire per circa 10 minuti. Quando si è in presenza 
di una vescica distesa, come accade spesso di osservare nei prostatici, si 


iniettano, dopo la lavatura col nitrato d’argento, 60-120 grammi di una 
soluzione di antipirina a 0,5-1 0/0, che si lascia nella vescica (Sem. méd., 1894 
N. 30). 

* 

* %* 

L’essenza di trementina come mezzo emostatico. — Il Dottor 
Sasse ha avuto occasione di convincersi degli eccellenti effetti emostatici 
dell'essenza di trementina, che a torto, secondo lui, non viene adoperata 
più spesso per combattere certe perdite sanguigne. 


Nelle emorragie incoercibili che talvolta sopraggiungono. negli indi- 


vidui affetti da emofilia in seguito all’evulsione di un dente, il miglior 
processo da adoperare consiste nel tamponare l'alveolo con cotone imbi- 


bito di essenza di trementina. L’A. ha osservato un caso nel quale questo. 


mezzo ha arrestato istantaneamente un'emorragia abbondantissima conse- 
cutiva all’estrazione di un dente e contro la quale tutti gli altri metodi 
di cura, compreso il tamponamento con la garza iodoformizzata, si erano 
mostrati inefficaci. } | 

Nelle emorragie boccali dei scorbutici, l'A. ha egualmente ricorso con 
successo alle spennellature delle gengive coll’essenza di trementina pura 


ripetute ogni ora. Piccole dosi. del medicamento vennero somministrate 


anche internamente. 

Infine, in un caso di emorragia vescicale ribelle a tutti gli altri mezzi 
emostatici, ha ottenuto la cessazione della perdita sanguigna mediante 
l’uso di una miscela che conteneva 0,5 0/ di essenza di trementina e che 


si somministrava a cucchiaiate per bocca ogni ora. (Sem. méd., 1894, 
N. 35). 
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IV. — MISCELLANEA 


Enorme corno cutaneo sopra un ariete. — Un ariete di 4 anni, 
appartenente ad un saltimbanco, portava sulla regione del dorso e del 
fianco un enorme produzione cornea, dello spessore medio di 4 a 6 cen- 
timetri e avente tre sporgenze coniche, lunghe 18,7 e 5 centimetri, La più 
posteriore di esse è caduca; essa cade tutti gli anni. Questa massa bru- 
nastra ha tutti i caratteri del corno; essa è intimamente legata alla pelle, 
la quale intorno alla sua base è STE, sana e ricoperta di lana. È una 
produzione cellulare, composta di MR epidermiche saldate fra loro, 
derivanti da una ipertrofia dell'epidermide e più o meno penetrata alla 
sua base da papille ipertrofiche del derma. 

Per spiegare lo sviluppo di questo corno, il prof. Labat crede che 
sia dipendente da un'irritazione locale, prolungata e accuratamente man- 
tenuta, la quale ha determinato un’ipertrofia dello strato papillare del 
derma cutaneo ed un’iperplasia epidermica. (Revue vét. 1894, pag. 309). 


* 
x % 


Il microbio della peste. — Il dott. Yersin, inviato in missione a 
Hong-Kong per studiarvi la peste, ha isolato nei tessuti degli appestati un 
bacillo speciale di piccole dimensioni. Esso si riscontra in abbondanza nei 
gangli tumefatti, nei cosidetti buboni, che costituiscono la lesione carat- 
teristica della peste. 

Il bacillo è facilmente inoculabile ed uccide rapidamente i topi e le 
cavie, facendo loro ingerire dei pezzi di organi provenienti da individui 
affetti da peste. (Jour. de méd. vet. et de 7oot., 1894, pag. 492). 


* 
3" 


Wiialenza del vaccino di giovenca. — Chaumier non è partigiano 
della vaccinazione dalla giovenca al braccio; dichiara anzi che essa dev’es- 
sere eliminata come pericolosa, tanto più che la virulenza si trova talvolta 
attenuata in certi animali, il che può dar luogo ad una serie d’insuccessi. 

Secondo lui dev'essere adoperata soltanto la polpa glicerinata, non 
però allo stato di freschezza, ma soltanto dopo un mese. Questa polpa, 
allorchè è stata preparata con linfa molto virulenta, può conservare la sua 
virulenza almeno quattro mesi. (Jour. de méd. vét. et ve 7008., 1804, pag. 557). 

* 
* * 

Tubercolosi nella primissima età infantile. — All’autopsia di un 
bambino di 75 giorni, Wassermann. trova tubercolosi dei polmoni, dei 
reni, del fegato. Le lesioni, dove si constata il bacillo di Koch, sono so- 
prattutto rimarchevoli all’ apice sinistro, dove esiste un focolaio caseoso 
che è il punto di partenza dell'infezione. Questo bambino era in cura da 
circa un mese; genitori sanissimi. Dieci giorni dopo il parto, la madre 
è andata ad abitare per otto giorni nella stessa camera in cui era suo co- 
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gnato, con tisi constatata, e che sputava in una. sputacchiera riempita di 
sabbia secca. Ivi il bambino è rimasto coritinuamente negli otto giorni, 


poi tornato nella sua casa non ha avuto più contatti con malati, quindi 


sembra indiscutibile, che la causa di questa tubercolosi sia da drsbsini 
al contagio emanato dallo zio. 


Da tale osservazione si dovrebbe dedurre «che la tfbercalas nei. neo- 


nati può avere un decorso rapidissimo, ed inoltre non deve sempre attri- 


buirsi all'eredità. Della eredità nella tubercolosi, anche la scuola di Koch 


è poco convinta; dando la parte principale, se non l’unica, al contagio. 
L'osservazione accennata viene di proposito a dar credito a questa ultima. 
opinione. (Zeit. f. Hyg. u. Infectionskr e Riv. d’ig. e san. pubbl. 1894. 


pag. 687). 


MV, — CRONACA > i 
Federazione Veterinaria Italiana. 


Il Comune di Miglionico in Provincia di Potenza nell’anno 1887 isti- 
tuiva una regolare condotta veterinaria con lo stipendio di L. 300 per la 


visita sanitaria degli animali e delle carni da macello, a cui venivano chia- 


mati i due veterinarii residenti in luogo. 

Questa condotta, per quanto meschinamente retribuita, funzionò re- 
golarmente e con vantaggio della ‘pubblica salute fino al 1892, quando 
quel Comue, per una malintesa e lievissima economia.di L. 300, la sop-. 
presse; e nel successivo anno 1893 non vi fu più, da quanto risulta, nè 
visita, nè bollatura delle carni, lasciandosi così ogni cosa in balìa di diso- 
nesti ‘speculatori. 

Nell’anno in corso però quel Comune, senza ristabilire la condotta, 
credè provvedere convenientemente ai bisogni dell’incolumità dei citta- 
dini coll’incaricare di questo servizio, pare impossibile, se non fosse vero, 
una Guardia municipale per la bollatura, ed ove si presentassero carni, 
così dette di sventura (e chi giudicherà quando siano o no di sventura 7) 
fossero ispezionate dal Medico condotto, ufficiale sanitario. 


La Presidenza della Federazione, informata di questo fatto gravissimo ne” 
riferiva, con officio del 25 settembre, al Ministero dell’Interno, perchè, nel- 


l'interesse supremo della salute pubblica ed in quello anche del rispetto 
dovuto ai diritti dei veterinarii, volesse far invitare tosto quel Comune a 


provvedere prontamente alla visita sanitaria degli animali e delle carni. 


macellate, dandone l’incarico, come facevasi prima, a persone tecniche e 
competenti, ché abbiano la coscienza ‘e la responsabilità dei proprii atti, 
escludendone la Guardia ed anche il Medico ufficiale sanitario, il quale, 
giusta l’art. $ del Regolamento 3 agosto 1890 per la vigilanza igienica sugli 
alimenti, ecc., può solo esserne incaricato, quando in luogo non vi fosse 
alcun veterinario, ma nel caso nostro ve ne sono già due, anco troppi al 
bisogno, che di buon grado sono pronti a prestar l'opera loro. 

Noi quindi, in presenza di tale fatto, siamo certi che il Ministero 
accoglierà favorevolmente il ricorso della Presidenza della nostra Federa- 
zione e che provvederà a che sia nel Comune di Miglionico ripristinato 
il primitivo servizio sanitario veterinario in Sdi delle disposizioni 
vigenti in materia. 


. 


n 
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La Presidenza’ della Federazione ‘poi, per mezzo del nostro giornale, 
avverte i colleghi tutti, appartenenti alle Società confederate che, quando 
abbiano a segnalare inconvenienti e fatti, che possono ledere gl’'interessi. 
ed i diritti. professionali o di qualunque altra natura essi siano, corre loro 
obbligo di comunicarli prima e direttamente ai Presidenti delle rispettive 
Società, 1 quali quando si-tratta di cose locali, ricorreranno essi stessi a 
nome delle Società, che presiedono, alle Autorità comprese nella loro giu- 
risdizione; e solo quando, fatte le debite pratiche, non riuscissero a con- 
seguire quanto richiedono, i prelodati Presidenti si rivolgeranno alla Pre- 
sidenza della Federazione, ia quale su una dettagliata relazione dei fatti, 
ricorrerà agli alti poteri dello Stato giusta l’art. 5, lettera d dello Statuto. 
federale. 

«Questa è la vera e regolare procedura a seguirsi, poichè la Presidenza. 

della Federazione non vuole menomamente invadere il campo delle attri- 
buzioni spettanti alle singole Società confederate, che anzi, per ragioni 
d'ordine è di disciplina, intende sieno per lo avanti rigorosamente rispet- 
tate, anche per non togliere alle Società stesse l’autorità ed il modo di 
poter spiegare tutta la loro attività nel campo della scienza e della pro- 
fessione nostra. 

Noi, mentre troviamo giusto e conforme alla forma ed allo spirito 
dello Statuto della nostra Federazione, quanto la Presidenza molto oppor- 
tunamente raccomanda di fare, siamo d’altra parte sicuri che i Presidenti 
delle Società confederate sapranno fare a gara per spiegare la loro abi- 
tuale attività onde soddisfare ai reclami dei soci, e che questi a lor volta 
cureranno di partecipare direttamente alle loro Società tutti i fatti che 
possono meritare di essere riferiti per i provvedimenti opportuni. 

E così, stabilito il tramite e la via a seguirsi, tanto dai membri della 
Società di fronte ai rispettivi Presidenti, come di questi di fronte alla 
Federazione, le cose della Società e della Federazione non potranno che 
procedere corrette ed ordinate per l'interesse e per il bene. della classe 
nostra. 

Unicuique suum’! 


Siamo lieti annunciare che a Terni il collega Dr. Bardoni Riccardo 
lavora attivamente per la costituzione di una Società tra i colleghi del- 
l'Umbria da unirsi alla Federazione. Un bravo di cuore al Dr. Bardoni, 
il cui esempio vorremmo vedere imitato da quei colleghi delle altre parti 
d'Italia-che non sono ancora associati, per costituire nuove Società là ove 
tuttora mancano, come ad esempio a Napoli, nelle Calabrie, nella Sar- 
degna, ecc. i i 

Confidiamo sul buon volere di qualche ardito collega che sappia pren- 


‘ derne l’iniziativa, e noi saremo lieti di segnalarlo all'ammirazione ed alla 


benemerenza dei colleghi. MI 
La sieroterapia della tubercolosi. — Si parla in questi giorni 
della cura della tubercolosi mediante iniezioni di siero di asino. 
Il metodo appartiene al Dr. Viquerat che ha lavorato per parecchi mesi 
nel Laboratorio di Koch ed ora risiede a Mondon, piccolo paese lontano 
24 chilometri da Losanna, e non ha guari ha pubblicato degli studii in- 
torno alle suppurazioni indotte da streptococchi e stafilococchi. 
«In una conferenza tenuta all'Ospedale Cantonale di Ginevra nel lu- 
glio u. s., egli riferì le sue idee intorno alla tubercolosi ed: espose i me- 
todi di cura adottati contro la meningite tubercolare e la tisi polmonare. 
Dagli esperimemi da lui fatti in proposito sugli animali, risulta che l’asino 
sarebbe il più refrattario allo sviluppo del bacillo tubercolare, e quindi il 
siero di detto animale potrebbe possedere proprietà immunizzanti e cu- 


rative contro la tubercolosi. Gli studii fatti all'uopo hanno. confermato 
questa opinione, ed egli ora si propone di mettere più largamente in pra- 
tica il suo metodo in un Istituto, da.lui fondato e che porterà il sùò nome. 

Quest'Istituto, a quanto apprendiamo da varii giornali medici fran- 
cesi, sinaugurerà il 19 del prossimo novembre, e in esso saranno accolti 
tutti i tubercolotici che non hanno altre forme microbiche in associazione 
col bacillo di Koch e che non abbiano febbre etica continua, giacchè con- 
tro queste forme dovute alla suppurazione il siero di asino non avrebbe 
alcun valore. i ; 

Per ottenere il siero, Viquerat fa il salasso della giugulare, conserva 
il sangue in una ghiacciaia, indi dopo 24 ore ne separa il siero mediante 


una pipetta ed evitando i globuli rossi, e vi aggiunge 15 0/ di acido fe-. 


nico al 5 0/o, vale a dire 75 centigrammi di fenolo puro, e ciò allo scopo 
di ben conservare il liquido che viene mantenuto fuori della luce. 

Le dosi somministrate all'uomo da Viquerat sono di 10 a 12 grammi 
per iniezioni’ ipodermiche ogni due giorni; mentre gli infermi prende- 


ranno internamente del latte anche di asina, che un tempo ebbe pure . 


tanto favore nell’alimentazione dei tisici. 


Il Dr. Viquerat è stato invitato dal corpo medico della Svizzera fran- 


cese, che si riunirà in una specie di Congresso fra giorni a Vevey, a ri- 
ferire sul metodo da lui proposto e sui risultati ottenuti, e se son rose 
fioriranno. (Dalla Riforma medica). 
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I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Il caso del « Giornale d’ippologia, » 


Era nostro intendimento di parlare già da qualche 
tempo del caso nuovo e strano toccato al « Giornale d’Ip- 
pologia » del Dr. Fogliata, ma poichè v'era in corso una 
querela, ritenemmo più opportuno attendere il giudizio del 
Tribunale per dire con tutta franchezza quello che pensiamo. 

Ora che la querela è stata ritirata, e che il Dr. Fogliata 
ha generosamente accettato l’accomodamento propostogli, 
sarebbe colpevole tacere. E parliamo francamente in omaggio 
alla solidarietà che deve unirci tutti come professionisti ed 
ai doveri che impone l’ufficio di giornalisti. 


* 
* * 


Per molti dei nostri lettori la storia del caso è nuova 
e merita di essere resa nota. Non si potrebbe far meglio 
che riportare testualmente i tre articoletti pubblicati dal 
Dr. Fogliata nel suo « Giornale d' Ippologia. » 

Nel N. 8 del 27 aprile 1894 sotto il titolo « Ammonta 
di cavalli per ufficiali» pubblicava questo primo cenno: 


Visto il buon risultato che ha avuto la prima importazione di 40 ca- 
valli che ebbe luogo nel mese scorso per ufficiali di artiglieria a cavallo, 
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il Ministero della Guerra ha disposto che sia eseguita un ‘altra importazione 
di 40 cavalli per ufficiali di artiglieria da campagna. Le condizioni del- 
l'acquisto sono che i cavalli siano garantiti di provenienza inglese, siano 
dell’età di 5 .a 7 anni, e siano consegnati ad Anversa. Essi devono costare 
in media, tutto compreso, L. 1900 l'uno; verranno ceduti agli ufficiali 
richiedenti al prezzo di stima che sarà fatto dalla Commissione il qual 
prezzo complessivamente darà la suddetta media di costo. Il mercante che 
ha assunto quest’incarico è dei più accreditati. La persona incaricata del- 
l'accettazione è il colonnello Conte Ferraris. 
« Diamo per ora questa notizia senza commenti. » 


Nel N. 10 del 29 maggio usciva quest'altro articoletto: 


« Nel N. 8 di questo giornale abbiamo dato notizia della importazione 
fatta di cavalli per gli ufficiali di artiglieria a cavallo ed esponemmo le 
condizioni alle quali si doveva fare una seconda rimonta di cavalli inglesi 
per ufficiali di cavalleria, e concludemmo col dare tale notizia per allora 
senza commenti. I commenti li facciamo adesso che siamo più in possesso 
della verità al riguardo della avvenuta prima importazione. 

« Va premesso che /a garanzia che i cavalli siano inglesi fa pariglia 
con la condizione tre anni fa espressa per identici acquisti, che cioè ? ca- 
valli non siano italiani: va saputo che intermediario tra il Ministero 
della guerra e il fornitore di questi cavalli è il ben noto mercante di ca- 
valli sig. Rossi di Torino: che il fornitore è .il sig. Ferdinando Delangle 
di Lilla, quegli che ha il maggior commercio di cavalli in Europa, che se 
li provvede da tutte le parti del mondo, e che alla sua volta provvede i 
suoi clienti da per tutto: infine va considerato che l’incaricato nostro li 
deve scegliere ad Anversa, dove il signor Ferdinando Delangle tiene grandi 
scuderie. Tutto questo va saputo per.comprendere per quale trafila di 
interessati a guadagnare devono passare questi cavalli prima di giungere 
alla loro destinazione. E difatti si vede che questi cavalli dal Belgio, in- 
vece di venire pel Gottardo a Milano dove ha sede il reggimento al quale 
erano destinati, via più breve e contegno più retto, sono passati pel Mon- 
cenisio e sono stati fermati a Torino, a passare la quarantena di garanzia. 
In presenza di militari, direte voi! No, nella scuderia dello stesso nego- 
ziante che li aveva provveduti, assistiti da veterinario borghese e da mani- 
scalco borghese! A Milano, cioè, al loro destino, vengono spediti soltanto 
dopo trascorso i 40 giorni, quando cioè non sarebbe. stato più possibile 
far valere diritti di rescissione di qualche acquisto ritenuto assolutamente 
inadatto !! 

« E qui ci incombe una rettifica alla precedente notizia data: quei 
cavalli non erano destinati ad ufficiali del reggimento artiglieria a cavallo, 
bensì dovevano essere timonieri forti per quel reggimento: ma di timonieri, 
come ci vogliono, capaci di arrestare all'improvviso un carro, di spostarlo 
con prontezza, ben pochi o punti ve n’erano; invece erano, buoni taluni, 


oa » 


[10 novembre 1804] LA CLINICA VETERINARIA 483 


discreti altri cavalli da sella, alcuni con osteomi, altri con corneggio o 
con ticchio. 

« Sicchè si conclude coll’affermare che realmente se quella prima im- 
portazione, garantita inglese col bollo sotto la coda, fosse stata fatta per 
l'ufficialità, sarebbe potuta passare anche per buona; per il servizio cui 
era destinata non può essere lodata. 

« È chi non ci crede, vada a vedere quei cavalli a Milano, dove eb- 
bero l'onore di essere visitati e giustamente apprezzati anche da S. M. il Re. » 


E finalmente nel N. 11 dell'8 giugno veniva inserito 
sotto il titolo « L’importazione di cavalli irlandesi» quest’ul- 
timo commento: 


‘« L’importazione di cavalli irlandesi, come fu da noi narrata, ha sol- 
levato proteste ed ire. Noi non vi partecipiamo poichè coll’animo. nostro 
in tutta questa faccenda non vediamo alcun atto disonesto, da parte di 
nessuno, ma vediamo soltanto un’atto, non isolato, di disprezzo per la 
classe dei veterinarî militari, alla quale, al contrario, noi portiamo tutto 
il nostro rispetto. Qualunque erronea informazione noi possiamo aver ri- 
ferito; ma nessuno potrà smentire che i cavalli garantiti irlandesi per 
far da timonteri, sono stati scelti deliberatamente (cioè per espressa volontà 
del Ministero della Guerra) senza assistenza di un veterinario militare; 
che passarono la quarantena sia pur di 9g giorni soli, senza assistenza di 
veterinario militare e nessuno potrà contestare che tutto ciò è manifesto 
sfregio a questa casta onoratissima. 

«Senza far nomi: Noi riteniamo che meglio di quanto s'è fatto, non 
si sarebbe potuto fare, nè nella scelta, nè nel collaudo, poiché, in fondo, 
non è questo che c’interessa, in quanto 5 cavalli difettosi di più, in mezzo 
a 35 buoni e su 28 mila che popolano le scuderie militari, non sono che 
un pulviscolo. 

« Ma è quel disprezzo della classe che non sopportiamo, quando non 
si ha il coraggio di chiudere le scuole che ne generano i componenti, e 
in ciò confermiamo quanto abbiamo scritto a questo proposito stesso nel 
N. 5, circa il Perchè si-mantengono 9 Scuole Veterinarie in Italia? 
Qui sta tutto e il solo fondo della questione che a noi interessa. » 


* 
*% * 


Che cosa ha fatto il Dr. Fogliata coi tre articoletti ri- 
portati? Niente altro che il proprio dovere come giornalista 
e come velerinario. 

Come direttore e redattore del suo giornale speciale, 
l'unico che si occupa d’ippologia in Italia, non poteva fare 
a meno di segnalare la grave irregolarità e l'offesa manifesta 
ai regolamenti militari vigenti. E l’ha fatto con quella forma 
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da gentiluomo che lo distingue e con quella pacatezza e. 
serietà che gli hanno fatto acquistare la stima universale, 
non solo fra i colleghi, ma fra le personalità più spiccate 
che si occupano di cavalli per un titolo o per l’altro. Si 
tratta di denaro pubblico speso, e si ha il diritto di criti- 
care quando le formalità regolamentari non sono state os- 
servate. 

Come veterinario, ha soddisfano parimenti ad un do- 
vere, facendo rilevare la grave offesa recata al corpo vete- 
rinario militare che si è voluto eliminare deliberatamente 
ed abusivamente dalla visita dei cavalli, mentre i regola- 
menti prescrivono il contrario. I colleghi italiani devono 
essere grati al Dr. Fogliata per avere avuto il coraggio di 
dire senza reticenze il proprio pensiero anche al Ministero 
della Guerra, senza preoccuparsi menomamente delle con- 
seguenze di questa franchezza, in un momento ed in un 
paese in cui il coraggio di dire la verità non è virtù troppo 
comune. Il Dr. Fogliata ha fatto benissimo; ed io credo di 
potermi arrogare il diritto di essere interprete dei sentimenti 
della grande maggioranza dei veterinarii italiani, inviandogli 
per mezzo di questo Giornale, che ha sempre difeso i di- 
ritti dei veterinarii e della Veterinaria, pubblicamente le 
più alte lodi per quello che ha fatto. 


* 
* * 


Ma al Dr. Fogliata quegli articoletti procurarono una 
querela. O non sarebbe stato più serzo, più conveniente, più 
coraggioso provare con fatti che le critiche del Dr. Fogliata 
erano senza fondamento? Invece si andò al Tribunale e si 
offri il modo al Dr. Fogliata. di trionfare splendidamente. 
Riportiamo dal giornale « I Telegrafo » di Livorno del 
25-26 ottobre quello che avvenne: 


« Esaurito l'esame dei testimoni, dal loro deposto venne ieri a risuls 


tare provato: 
« 1, Che la rimonta venne fatta senza l'osservanza delle PSposto 


sizioni regolamentari. 
« 2. Che senza motivo’ legittimo i cavalli vennero trattenuti nelle 
scuderie Rossi a passarvi il periodo di garanzia. 
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« 3. Che i cavalli in questione furono spediti a Milano al reggi- 
mento, al quale erano destinati, Sue trascorso il periodo della garanzia. 
« 4. Che fra i cavalli ve n’erano di gravemente difettosi e, fra que 
su, una cavalla gravida che partorì dopo pochi giorni. 

« Queste resultanze’ della prova testimoniale riuscivano interamente 
favorevoli al Cav. Fogliata; il quale aveva criticate le operazioni relative 
a quella rimonta senza diffamare alcuno. 

« Gli avvocati delle due parti si riunivano successivamente, e dopo il 
breve colloquio fra essi tenuto, il signor Rossi desisteva dalla querela, e 
il Cav. Fogliata acconsentiva ad accettare la desistenza dalla querela per- 
chè ormai lo scandalo contro chi aveva proceduto a quella rimonta era 
avvenuto e non desiderava che si facesse anche maggiore. 

« La desistenza venne fatta dal signor Rossi con dichiarazione nella 
quale si conferma quanto il Giornale di Ippologia aveva pubblicato nel 
numero incriminato. 

« Questa soluzione sta a confermarè quanto correttamente avesse agito 
nelle pubblicazioni fatte nel suo periodico, e come esso non avesse diffa- 
mato il signor Rossi nè altri, nè scendesse a questioni personali di for- 
niture. 

« Il signor Fogliata si comportò correttamente come pubblicista 
onesto e indipendente, e non si occupò di altro che del pubblico interesse, 
per il buon andamento del servizio ippico militare e per la difesa dei 
veterinarii militari ai quali esso non appartiene. 

« La soluzione che questo processo ha avuto è la più grande e me- 
ritata soddisfazione che il Cav. Fogliata potesse desiderare, non solo nel- 
l'interesse proprio, ma nell'interesse ancora della - stampa; della quale in 
questo momento il signor Fogliata. ha voluto e saputo tenere alto il 
prestigio. » | 

k 
* * 


E Ogni altro commento è superfluo. 

Voglio solo osservare, che la guerra che si fa all’ ele- 
mento veterinario, Vatitane dal mondo ufficiale, ora in 
forma palese, ora in forma subdola, va assumendo propor- 
zioni piuttosto rilevanti. ssaa non. ci vogliono. 
Ebbene, se ciò potrà scoraggiare qualche timido, qualche 
coscienza tranquilla che ama la pace e fugge la lotta, non 
"deve avvilire la maggioranza che deve avere sempre innanzi 
a sè la meta da raggiungere. | 

Evidentemente in Italia il nostro turno non è venuto 
ancora. Verrà senza dubbio il giorno in cui, a furia di di 
mostrare volta per volta tutti i danni che arrecano all’eco- 
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nomia nazionale i grandi empirici ed ‘i grandi ignoranti 
del mondo ufficiale, si dovrà necessariamente riconoscere 
che i veterinarii non sono inutili, ma assolutamente indi- 
spensabili. i 

Sotto questo punto di vista ll Dr. Fogliata ha reso-un 
vero servigio agl’interessi, veterinaril. 


I. — PIGCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Un caso di cysticercus bovis 
pel Dr. GARIBALDO LISI 


Direttore dei Macelli di Carrara. 


Nel corso di sei anni da che mi trovo al servizio mu- 
nicipale di Carrara, nella qualità di Direttore dei due Am- 
mazzatoi, mi è capitato di osservare tre casi di panicatura 
néi bovini. Due di questi li annunziai nelle mie conferenze 
tenute agli allevatori della Provincia di Massa-Carrara 
nel 1893, e pubblicate nello stesso anno; uno lo descrivo 
oggi, perchè, avuto riguardo alla diffusione del parassita, 
credo di non fare con ciò cosa disutile ai miei colleghi, 
ritenendo che alla maggior parte di essi non tanto facil 
mente sarà capitato di osservarne uno somigliante. | 


Benchè la panicatura nei bovini sia dagli Ispettori sa- 
nitarii difficilmente rintracciata, pure dessa è molto più 
frequente di quello che non si crede; e ciò è spiegato evi- 
dentemente dai numerosi casi di tenia medio-cannellata o 
saginata dell'uomo che i medici, in genere, riscontrano con 
una certa frequenza nei loro clienti. Se il cisticerco si pre- 
senta raro all’Ispettore sanitario, non è perchè desso sia 
estremamente piccolo e sfugga alla vista, ma perchè si 
trova generalmente scarso nelle carni che ne sono affette, 
e per rintracciarlo bisognerebbe fare una ricerca minuziosa, 
tagliando in varii modi la carne dell'animale bovino. che 
ne è colpita; ciò che in via ordinaria non è economica- 
mente permesso. 


La scarsezza del cysticercus bovis in confronto del 
cysticercus cellulosae, nelle carni da macello si spiega facil- 
mente, pensando come ai suini resti più facile l’ingerire 
un numero considerevole di uova di tenia solium, per. 
l’ingordigia che essi hanno dello sterco umano; mentre io 
bovini, non avendo questa avidità, non possono introdurre 


RS 


[10 novembre 1804] LA CLINICA VETERINARIA 487 


. nello stomaco che uno. scarso numero di uova di tenia 
medio-cannellata, pel fatto che vengono esse facilmente di- 
sperse nelle acque e nei prati. 

Il 20 maggio, nelle carni di un bovino pontremolese 
(sotto-varietà di un tipo iberico) di circa 17 mesi di età, 
osservai il terzo caso di cysticercus bovis, abbastanza 
diffuso. 

L'organo che mise in me il sospetto di tale affezione 
fu il cuore, che mi apparve sparso di tanti globetti impi- 
gliati da un tessuto connettivo, resistente e bianchiccio. 
Preso in esame quest’organo, volli sezionarlo in varii modi, 
e vidi che questi corpicciuoli erano anche immedesimati 
nello spessore del miocardio, e alcuni di questi sporgevano 
perfino nell'interno dei ventricoli. 


Anche la forma non era per tutti uguale: alcuni erano 
arrotondati, e misuravano presso a poco la gròssezza di un 
chicco di canapa; altri avevano la figura di un piccolo 
nocciuolo di uliva. Però dalle loro pareti nulla si distin- 
gueva, ed erano abbastanza solidi e consistenti. Sezionati 
longitudinalmente, strato per strato, dalla maggior parte di 
essì usciva fuori una vescichetta delicata e trasparente, che 
faceva vedere nel suo centro un corpuscolo biancastro, 
della grossezza poco più di un chicco di panìco; dagli 
altri, invece, una sostanza caseosa più o meno rammollita. 


Preso in esame il corpuscolo biancastro, feci, mediante 
delicata pressione, sguainare la testa, che, esaminata al mi- 
croscopio, fu da me subito riconosciuta per il protoscolice 
della tenia. medio-cannellata dell’uomo. Fu allora che mi 
decisi di esaminare minutamente le carni dell'animale, e 
per agevolare le mie ricerche, le feci suddividere in varii 
modi. 

— Questo cisticerco lo trovai abbondante nei muscoli 
masseteri, del petto, della regione tracheale, nel diaframma 
e nei psoas. coi i 

Nei muscoli della coscia non mi fu possibile rinvenire 
alcun parassita. Gli organi interni erano privi; nel paren- 
chima del polmone sinistro ne rinvenni uno solo, la cui 
esistenza fu da me confermata per mezzo del microscopio. 


Tutti questi cisticerchi erano rinchiusi da una cap- 
sula di tessuto connettivo, consistente e bianchiccio; il 
liquido che riempiva la loro vescichetta era limpido e ricco 
di cloruro di sodio, che potei rendere palese col farlo cri- 
stallizzare, sul copri-oggetti, mediante l’evaporazione del- 
l’acqua che lo teneva disciolto, esponendo il copri-oggetti 
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ad un leggero calore. Il collo e la parte superiore del corpo 
dei cisticerchi erano tempestati da un gran numero di cor- 


puscoli calcarei, che scomparvero al contatto immediato di: 


una soluzione acquosa di acido solforico sotto forma di 
bolle gassose. 


Dal Gabinetto di Microscopia è Batteriologia dei Macelli di Carrara. 


Sull’aborto epizootico delle vacche. 


Nella seduta del 26 luglio della Société centrale de Médecine vétéri-. 


naire di Parigi, il Prof. Nocard comunicò un'osservazione la quale  di- 
mostra come l'aborto non sempre è determinato da uno stesso microbio. 

Lo scorso inverno, in una fattoria importante e assai ben tenuta, 
dove ogni anno nascono una. trentina di vitelli, si produssero quattro 
aborti, di cui due passarono inosservati, mentre .il terzo ed il quarto fu, 
rono studiati dall'A. 

Uno dei feti aveva presso a poco l’età di 6 mesi, l’altro.di circa 7; 
entrambi erano morti al momento dell’espulsione. Le madri reni 
salute perfetta e non avevano mai sofferto aborto. 

Praticata un'accurata autopsia di essi e fatte diverse culture col sam 
gue, col parenchima del fegato, con la polpa e col bulbo, l'A. constatò 
con grande sorpresa che si trattava di un coli-bacillo, i cui caratteri erano 
tali da non lasciare il menomo dubbio. | 

Si trattava dunque di un'infezione alla quale Ia madre “beni es- 
sere rimasta completamente estranea. Ma in che modo il coli-bacillo 
aveva invaso l’organismo fetale? 1 feti essendo morti al momento. del- 
l'aborto, non: si può invocare un'infezione post mortem, di origine inte- 
stinale. Sembra invece più probabile che il microbio sia penetrato negli 
organi genitali della madre durante il decubito, pel contatto diretto: delle 
labbra della vulva colle materie fecali o col sugo del letame di cui è im- 
pregnato il suolo. 

Un fatto di un altro genere viene in sostegno di questa ipotesi. 

Nel 1888 il veterinario militare Comény descrisse un’epizoozia di paraple- 


gia infettiva che colpì più di 100 cavalli. La malattia scomparve in seguito 


al votamento delle scuderie infette ed all’esposizione di tutti gli animali 


contaminati all’aria libera, Fatto curioso, essa aveva colpito. soprattutto 


le giumenta (80, di cui 34 soccombettero, contro 3 cavalli morti sopra 


28 malati). All’autopsia non si riscontrò altro che congestione intensa, con 


essudazione delle membrane, del midollo spinale e degli organi genito- 
urinarii. Per una singolare intuizione, Comény ammise che il contagio 
sconosciuto) di questa affezione risiedesse nell’urina o nel ‘succo del 
letame e che penetrasse nell’ organismo dei malati per le vie genito-uri- 
narie durante il decubito; così egli si spiegava il numero — predominante 
delle femmine infette. È i 
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Insieme a lui, l'A. praticò l'autopsia di una cavalla; dai reni e dal 
midollo spinale (rigonfiamento lombare) fu estratto per cultura. un pic- 
colo bacillo mobile, che inoculato al cavallo, al coniglio, alla cavia ed al 
cane, non produsse alcun effetto; sicchè non gli si potè attribuire un 


| ufficio essenziale nella patogenesi dell’affezione, e perciò non fu possibile 


x 


determinare la natura di questa. Se non che la constatazione della pre- . 
senza del coli-bacillo negli organi dei due aborti sopra indicati fece na- 
scere all’A. l’idea di studiare nuovamente i materiali raccolti all’autopsia 
della giumenta in discorso e conservati fino dal 1887 in tubi suggellati. 
Questi materiali (polpa renale ‘e sostanza nervosa) seminati in brodo pep- 
tonizzato, diedero subito in cultura pura un piccolo bacillo mobile, che 
fu facile riconoscere per un coli-bacillo. Egli volle sottoporre alle mede- 
sime ricerche i materiali raccolti dal 1885 al 1892 all’autopsia di più di 
30 aborti e conservati puri in tubi suggellati; ma per nessuno di essi fu 
possibile mettere in evidenza nella milza, nel fegato e nel bulbo un mi- 
crebio che avesse qualche ‘analogia col coli-bacillo. Ciò non pertanto 
l'ipotesi di Comény acquista valore, essendo ora molto probabile che la 
malattia da lui osservata era un'infezione coli-bacillare diffusa per mezzo 
delle vie genito-urinarie. 

: Checchè ne sia di questa interpretazione, conclude l’A., ecco due fatti 
i quali dimostrano che negli animali, come nell’uomo, il coli-bacillo può 
acquistare delle proprietà patogene, temibili al punto da determinare delle 
malattie gravi, talvolta seguite da morte. L'ultimo fatto dimostra inoltre 
che negli organi il coli-bacillo rimane per lungo tempo vivo. e conserva 
tutti i suoi caratteri specifici. 


ISTRUZIONI SULL’ABORTO EPIZOOTICO. 


a) Generalmente l’aborto (epizootico ‘od infettivo) compare in una 
data stalla in seguito all'introduzione di una vacca gravida stata compe- 
rata. Se essa abortisce, una, due, tre, ecc. delle vacche esistenti, che fino 
allora avevano tutte e sempre partorito a termine, abortiscono alla loro 
volta. Da questo momento la stalla è infetta e la: malattia si riprodurrà 
per parecchi anni, talvolta 8-10, con scoraggiante tenacità. 

b) Se si introducono in una stalla infetta delle vacche gravide pro- 
venienti da stalle o da paesi sani, dove l'aborto non esiste, può avvenire 
che alcune di esse non partoriscono che a termine normale, e sono quelle 
Di avanzate nella gestazione; molte altre abortiscono. 

c) È raro che una vacca abortisca prima del quarto mese di gesta- 
zione; dopo quest'epoca l’aborto ‘può avvenire in tutti i periodi. 

d) Più spesso avviene che il feto è morto al. momento dell’ aborto; 
tuttavia qualche volta il prodotto viene espulso vivo e può essere “anche 
ben conformato e vigoroso in apparenza, ma' nove volte su dieci, almeno, 
alcuni giorni dopo la nascita cessa di poppare, è preso da diarrea, si inietta 
a miuggire in modo strano e coritinuo e soccombe in pochi giorni, tal- 
volta in alcune ore. 
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e) Il votamento completo della stalla ed il suo ‘ripopolamento con 
vacche provenienti da paese in cui l'aborto non esiste, non sono suffi-. 
cienti per assicurare la scomparsa del male; bisogna ancora disinfettarla 
a fondo. 

}) Qualunque bestia che abbia abortito (di aborto epizootico) dev'es- 
sere considerata come perduta per la riproduzione; giacchè o domanda 
il toro parecchie volte per mesi senza riuscire ad essere fecondata, o se 
viene concepita abortirà di nuovo. Le eccezioni a questa regola sono as- 
solutamente rare; perciò è buona pratica di rinunziare a fare coprire la 
vacca abortita e di destinarla al macello. Che se poi per ragioni speciali 
si tenga a fare un nuovo esperimento, bisognerebbe in ogni caso tenere 
la vacca isolata dal maschio per tre o quattro mesi, di non lasciarla nella 
stalla comune e di farla coprire da un toro speciale, 0, se è possibile, la- 
vare accuratamente il pene del maschio, subito. dopo l'accoppiamento, 
con soluzione di sublimato, di cui sarà. parola più sotto, e di completare 
la disinfezione col fargli una o due iniezioni nel prepuzio. 

g) L'età, la razza e lo stato di nutrizione della vacca non hanno al- 
cuna influenza sull'aborto; le primipare vi sono esposte come le altre. 

h) La vacca che deve abortire non sembra malata; essa è gaia, man- 
gia, beve, rumina e produce il latte come d’ordinario. Nondimeno un 
vaccaro vigile ed attento prevede generalmente che la tale o tal’altra vacca 
è sul punto di abortire; la vulva è leggermente tumefatta, edematosa; gli 
ischi sono più sporgenti: « /a bestia si stacca » e, se si tratta di una 
primipara, « il capezzolo si prepara » come alla vigilia del parto nor- 
male. Questi segni impongono l'isolamento immediato dell’animale so- 
spetto. 

1) L’espulsione del feto ha luogo senza difficoltà. La madre non sem- 
bra avere nessun dubbio; non cessa di mangiare, nè di ruminare; l’aborto 
è troppo piccolo per arrestarsi al suo passaggio. Invece è raro che l’espul- 
sione della placenta avvenga regolarmente; più spesso bisogna procurare 
il secondamento artificialmente, e l'operazione è penosa in causa della 
grande aderenza della placenta. | 

J) Quasi sempre le acque sono torbide, sporche, cariche di grumi; la 
placenta sembra alterata, macerata, coperta di pus, e la vacca abortita 
lascia venir fuori per lungo tempo, dopo il secondamento, delle materie 
sporche e purulenti, i 

Il feto, le acque e le materie purulenti. che la vacca lascia venire 
fuori contengono dopo, e talvolta un po’ prima dell’aborto, in quantità 
considerevoli gli agenti del contagio, i germi della malattia. 

k} Ordinariamente il contagio penetra per la via della vulva negli 
organi genitali della madre ed esercita, a lungo andare, la sua azione 
patogena sull'organismo del feto; la vacca viene contagiata soprattutto 
quando è coricata mediante il contatto diretto delle labbra della vulva 
colle materie infettanti di cui il suolo è impregnato. 
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Da tutti i dati che precedono è facile dedurre una profilassi semplice 
ed efficace : 
» | 1.° Se si tratta di una fattoria importante non ancora infetta, ma 
esposta ad esserlo, sarebbe bene avere a disposizione una piccola stalla o 
piuttosto alcuni Lod da servire da lazzaretto, in cui. verrebbero ricove- 
rate le vacche recentemente acquistate, per non metterle nella stalla co- 
mune che dopo aver partorito a termine ed in buone condizioni. 
2.° In mancanza di lazzaretto, qualunque vacca gravida, che pre- 
senta qualche segno che possa fare temere l’aborto, dev'essere subito iso- 
lata, disinfettando accuratamente la posta ed il Ah di scolo delle uriné 
e del succo del letame. 
«3.9 Qualunque vacca che abortisce dev'essere immediatamente iso- 
lata; il feto e la placenta saranno distrutti (bruciati o bolliti); la posta 
occupata dalla vacca, i canali di scolo ed il suolo della stalla. devono es- 
sere accuratamente disinfettati ‘è le altre vacche verranno sottoposte a 
lavacri antisettici quotidiani. 
4.° In una stalla già infettata da qualche tempo è = imdispensabile at- 
i alle pratiche seguenti : 
a) Ogni mattina, al momento del governo della mano, si laveranno 
accuratamente la coda, l’ano, la vulva, il perineo di ciascuna vacca me- 
diante una spugna inzuppata di uno dei due seguenti liquidi antisettici : 


Acqua piovana 25 litri 
Creolina o cresile 1 litro 
oppure: 
Acqua piovana 20 litri 
Acido cloridrico del commercio 1 decilitro 
Bicloruro di mercurio 10 grammi. 


La soluzione di sublimato dev'essere conservata in un recipiente di 
legno lontana dagli animali e dai ragazzi. i 
b) Ogni settimana il suolo della stalla sarà raschiato, pulito accu- 
ratamente ed irrorato abbondantemente: sia con soluzione di creolina, sia 
con soluzione di solfato di rame nella piso di 40 grammi per.cia- 
scun litro di acqua piovana. 

Queste pratiche sono di una grande semplicità; esse non esigono che 
cure e pazienza. Quando si tratta di una stalla infetta, non bisogna aspet- 
tarsi di vedere gli aborti scomparire immediatamente; il trattamento non 
può nulla sulle vacche che avevano già il germe del male al momento in 
cui sì cominciò ad applicarlo. Esse abortiranno facilmente e bisognerà 
isolarle non appena si presenteranno i sintomi precursori, per indi rifor- 
marle ed ingrassarle pel macello. i 

Durante la prima campagna l’aborto continuerà dunque, ma però 
meno grave, giacchè non vi saranno nuove vacche contaminate; ma nella 
seconda campagna non vi sarà un solo aborto infettivo. 

Dovunque i proprietarii hanno ‘avuto fiducia, pazienza e volontà, 
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queste semplici pratiche igieniche hanno fatto scomparire l’abortòo epizoo- 
tico ; esse hanno dato gli stessi eccellenti risultati in Italia, in Baviera, in 
Sassonia, in Inghilterra, ecc., ed in una recente comunicazione fatta alla» 
Reale Società di Agricoltura di Londra il Prof. Brown, capo del servizio 
sanitario al « /Joca/ gouvernement board », raccomanda calorosamente 
l'uso dei mezzi profilattici ora esposti. (Bu//. de la Soc. centr. dé méd. 


vét., 1894; pag. 531). 


A. Gotti. Alcune ricerche sulla emiplegia della laringe degli animali do- 
mestici. a 


L’A., accennando allo scopo propostosi col. presente lavoro, che è 
quello di-«dar conto di quanto ebbe ad osservare producendo paralisi spe- 
rimentali nei muscoli laringei di un lato, mediante allacciature o mediante 
esportazione di porzione di un nervo ricorrente tracheale, passa a de- 
scrivere i diversi esperimenti eseguiti nei solipedi e nei cani, dai quali 
risulta, che la produzione del rantolo o corneggio laringeo non si ottiene 
colla soppressione immediata della innervazione motoria e trofica nei 
muscoli laringei di un lato, e neppure quando, scorso un tempo abba- 
stanza lungo (da alcuni mesi ad oltre due anni), nei muscoli paralizzati 
sono già presenti fatti di degenerazione atrofica a grado notevole. 

Basandosi perciò sopra questa osservazione di fatto, l’A. è indotto a 
ritenere, che, allo stabilirsi delle condizioni necessarie per la produziore 
del corneggio laringeo, da em:iplegia, non bastino le sole alterazioni atrofi. 
che nei muscoli laringei di un lato, ma che probabilmente.vi debbano 
concorrere altre condizioni, non ancora note, che l’A. si propone di ri- 
cercare con altri esperimenti, (Comunicazione fatta all'Accademia delle 
sîienze di Bologna. Bull. delle scienze med. 1894; pag. 479). 


Ill — GRONACA -  — 


Istituto sieroterapico per la cura della difterite a Milano. 


I lettori sono oramai informati dai giornali politici della grande agi-. 


tazione che si fa in Europa per la cura della difterite col. siero immu- 
nizzante antidifterico. La 

A Milano, per iniziativa dell’Associazione medica lombarda, si vanno 
raccogliendo i mezzi necessari per la fondazione di un Istituto sierotera- 
pico, a beneficio di tutti coloro che. hanno bambini. Non si tratta quindi 
di una istituzione di carità, ma di un’opera eminentemente umanitaria 
che riuscirà utile a qualunque ceto di famiglie. Milano, a nessuna seconda 
per sostenere le cause buone ed utili, ha mostrato di appoggiare valida- 
mente. l'iniziativa . dell’Associazione medica. La sottoscrizione pubblica, 
promossa dal. Corriere della sera, è già arrivata in venti giorni a più di 
L. 40,000, e certamente non si arresterà a questa somma. 
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Dal Comitato promotore del nascente Istituto riceviamo il seguente 
comunicato che ci affrettiamo a pubblicare: 

« Il Comitato” per la fondazione in Milano di un’ Istituto sierotera- 
pico, promosso dall’Associazione medica lombarda, si è definitivamente 
costituito nelle persone dei signori: Presidente : Senatore :G. Negri. — 
Vice-Presidente: Dr. A. Visconti. — Consiglieri: Senatore A. Annoni; 
Dr. Agustoni; Dr. Baldoni; Rag. Banfi; Senatore Prof. G. Bizzozero ; 
Prof. C. Bozzolo; Dr. Della Vedova; Dr. De Villeneuve ; Dr. Formiggini; 
Dr. Gatti; Prof. C. Golgi; Colonnello Guastalla ; Prof. G. Kébrner; Dottor 
Labus; Prof. N. Lanzillotti-Buonsantij Dr. Levis; Prof. L. Mangiagalli; 
Dr. V. Nicolai; Rag. Ponti; Prof. G. Sormani; Dr. Zironi; Dr. A. Zuffi. 


« Il Comitato ha deliberato di aggregarsi quali membri effettivi i 
Prof. Perroncito e Foà dell’Università di Torino, Tizzoni dell’Università 
di Bologna, Canalis dell’Università di Genova e Bonome dell’Università 
di Padova. 

« Il Dr. Serafino Belfanti, distinto cultore di studii batteriologici, 
avrà la direzione e la responsabilità di tutti i lavori del laboratorio che 
saranno ‘richiesti dalla preparazione del siero, 

« Il Dr. Luigi Villa funzionerà come aiuto del Dr. Belfanti. 

« Il Dr. Nicolai e l’aiuto Dr. Della Vedova si occuperanno delle os- 
servazioni cliniche relative all'uso del siero. 

« Il Prof, Lanzillotti-Buonsanti e l’aiuto Dr. Baldoni si incariche- 


“ranno della sorveglianza sanitaria dei cavalli. 


« L'Istituto comincierà a funzionare o in locali messi a disposizione 
del Comitato dalla Direzione della Regia Scuola di Veterinaria, o in altri 
che fossero trovati opportuni, appena saranno pronte le tossine, che già 
si stanno preparando per le iniezioni dei cavalli. Si confida di potere 
entro tre mesi cominciare la distribuzione del siero. 

« Quelle Provincie, quei Comuni, quelle Opere Pie le quali verranno 
in sussidio della fondazione dell'Istituto saranno preferite nella distribu- 
zione del siero e lo potranno avere ad un prezzo di favore. 

« Dai calcoli preventivi fatti dal Comitato risulta che le spese per il 
funzionamento dell’Istituto, pur avendo gratuitamente le scuderie e il 
laboratorio, saranno ben rilevanti. 


« Il Comitato pertanto fa vivissimo appello alla carità cittadina onde 
voglia continuare a sostenere la benefica istituzione che. sta per sorgere. 
« Le somme finora raccolte, per quanto considerevoli per sè stesse, 
sono ancora insufficienti a fondare un Istituto  sieroterapeutico che possa 
completamente soddisfare alle esigenze anche della sola città di Milano. 
._« Il Comitato si pone fiducioso all’opera, sicuro che la carità illumi- 
nata dei milanesi e la saggezza previdente dei Consigli delle Provincie, 
dei Comuni, delle Opere Pie non vorranno lasciare incompiuta un'im- 
presa destinata ad essere di soccorso alla sanità del paese ed alla pace 
delle famiglie. 


ta 
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« Il Comitato spera di poter riuscire, coll’aiuto di tutti, a fondare una 
grande istituzione, la quale diventi un centro di studii batteriologici e 
combatta la diffusione non solo della difterite, ma anche di altre malattie 
infettive. 

« Ciò si farà appena i mezzi saranno diventati proporzionali allo 
scopo. Ora si tratta di porre il Comitato nella condizione di iniziare effi- 
cacemente ciò che è nel desiderio di tutti. Il Comitato non dubita di 
vedere continuata la sottoscrizione cominciata con tanta larghezza. 

« Esso riceverà non solo offerte in denaro, ma anche doni di cavalli, 
di fieno, di biada, di paglia. Il mantenimento di dieci cavalli, che devono 
essere bene alimentati per fornire maggiore quantità di sangue e quindi di 
siero è molto costoso. Potendo avere da generosi ioblatori quanto occorra 
per questa alimentazione, tanto di meno si spenderà per l'esercizio del- 
l'Istituto. i 

« I foraggi potranno essere inviati direttamente alla Scuola di Vete- 
rinaria, la quale ha già messo in ordine magazzini speciali per questo 
scopo. Agli oblatori verrà rilasciata ricevuta dei generi offerti, ed il loro 
nome verrà pubblicato assieme a quello dei sottoscrittori in denaro. 

« Prima di procedere all'acquisto dei cavalli il Comitato nutre fiducia 
di poterne avere in dono. Si richiedono cavalli giovani, in buono stato di 
nutrizione, resi inabili al servizio per cause di malattie esterne incurabili. 

« Anche i cavalli potranno essere mandati direttamente alla Scuola 
di Veterinaria. 

« Nell’intento di far conoscere al pubblico il concetto di questo nuovo 
e potente mezzo curativo che è la sieroterapia, il Comitato ha incaricato 
il Dr. Belfanti di tenere sull'argomento una conferenza sotto forma popolare. 

« La conferenza avrà luogo nel Ridotto della Scala, lunedì, 5 corr. 
alle ore 21. 

« I biglietti d’ingresso si potranno avere presso le Redazioni dei gior- 
nali cittadini. 

« Il ricapito del Comitato è sempre presso la sede della Associazione ‘ 
Medica. Lombarda, in via S. Giuseppe, 4. » 

Cinquantenario della Società Centrale di Medicina veterinaria 
di Parigi. — Il 4 ottobre la Società centrale di Medicina veterinaria di 
Parigi ha festeggiato solennemente il cinquantesimo anniversario della sua 


fondazione, facendo coincidere la festa colla distribuzione dei premii per 
l’anno 1894. 


Fondata nel 1844 da 22 veterinarii del Dipartimento della Senna-collo 
scopo di contribuire al progresso della scienza ed all'emancipazione pro- 
fessionale, crebbe fiorente-a traverso tutte le sue peripezie, e riuscì ad 
occupare un posto eminente nel mondo scientifico, sì da diventare una 
specie di Accademia veterinaria internazionale. Nel 1878 venne ricono- 
sciuta dal Governo quale istituzione di utilità pubblica. E invero basta 
percorrere le pubblicazioni della Società, e specialmente il Bullettino delle 
sue adunanze, per avere un’idea dell'immenso lavoro da essa compiuto 
dalla sua fondazione e della parte grandissima che le spetta nei progressi 
realizzati in questo periodo di tempo nelle scienze biologiche e soprat- 
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tutto nelle branche della veterinaria di ordine essenzialmente utilitario ed 
economico, quale la zootecnia, la patologia e la polizia sanitaria. 

Alla numerosa assemblea assistevano, oltre i titolari ed un certo nu- 
mero di soci nazionali e stranieri, molti veterinarii civili e militari. As- 
sisteva ufficialmente alla seduta Tisserand, Direttore dell'Agricoltura, de- 
legato del Ministro. Furono pronunziati cinque discorsi da Sanson, Pre- 
sidente della Società ; da Leblanc, Segretario generale; da Moussu, Se- 
gretario delle sedute; da Arloing, Direttore della Scuola veterinaria di 
Lione e socio nazionale; da Degive, Direttore della Scuola Veterinaria di 
Brusselle e socio straniero. Leblanc fece splendidamente l’elogio di Bou- 
ley, seguendolo dalla sua infanzia al celebre Collegio di Enrico IV; alla 
Scuola di Alfort come allievo, come ripetitore, come professore aggiunto 
di Renault e come professore titolare; alla Società veterinaria della Senna, 
‘diventata poi Società centrale attuale; all'Accademia di Medicina; alla 
cattedra di patologia comparata del Museo ; all'Accademia delle Scienze, 
di cui fu presidente. | 

_In occasione della solennità fu pubblicato dal socio Moulé l’Annuaîre 
de la Société centrale de médecine vétérinaire, nel quale si trovano re- 
‘gistrati tutti i lavori presentati alla Società e tutte le discussioni che 
hanno avuto luogo dalla sua fondazione fino al 31 dicembre 1893. 


._ Società veterinaria umbra. — Da Terni riceviamo la seguente 
circolare diramata ai colleghi dell'Umbria da apposito Comitato promo- 
tore, per la costituzione di una Società fra i veterinarii di quella re- 
gione : 

Colleghi dell'Umbria, 


Egli è con vero compiacimento che anche nella famiglia veterinaria 
italiana noi notiamo da alcuni anni lo spirito di associazione aver fatto 
lunga strada. 

I colleghi di tutte le regioni del nostro paese dalle Alpi all’Etna si 
sono riuniti in Società. 

Solo noi viviamo ancora nell'isolamento, per quanto vi sia un Co- 
mitato umbro-senese-aretino, ove però i colleghi della nostra regione a 
malapena vi figurano. 


È d’uopo che ci muoviamo e ci scuotiamo noi pure, ed imitando 
l'esempio dei veterinarii di altre parti d’Italia, costituiamoci in Società 
regionale, e portiamo il contributo delle nostre forze all'opera attiva ed 
indefessa della Federazione Veterinaria Italiana pel conseguimento dei 
suoi grandi ideali che sono pure i nostri. 

Tutti abbiamo il dovere di contribuire al progresso della scienza e 
della professione nostra per dar loro quel posto elevato e rispettato che 
giustamente si meritano nel moderno consorzio. 

Con questi intendimenti, che incontreranno certo il favore universale, 
i sottoscritti, costituitisi in Comitato, fanno un caldo e vivo appello ai 
colleghi dell’Umbria, persuasi che tutti corrisponderanno all'invito ritor- 
nando la loro adesione colla maggiore possibile sollecitudine al Presidente 
del Comitato in Terni, Dr. Riccardo Bardoni, 

Con distinta considerazione 

Il Comitato 


Dr. Riccarpo BarpoNI, Presidente, 
» RIinaLpo BENIGNI 

» LuiGi BeLLOSONO 

» GiusepPPE TRAVAGLIA 

» GIOVANNI SIMONI 

». ITALO DURANTI. 


pe 
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IV. — POSTI SANITARI VAGANTI — 


Città di Cuneo. Concorso al posto di veterinario supplente. — 
E aperto il concorso per titoli al posto di medico-veterinario supplente, 
con lo stipendio di L. 600 annue, aumentabile di un decimo ogni ses- 
sennio, e con diritto alla pensione di riposo secondo il regolamento or- 
ganico municipale. dit ; 

Gli oneri inerenti al posto sono descritti nel capitolato, visibile nel- 
l'Ufficio municipale nelle ore d’ufficio. I concorrenti dovranno presen- 
tare domanda al Sindaco in carta legale, non più tardi del 30 novem- 


Ò 


bre, corredandola dei seguenti documenti: atto di nascita; certificato di. 


buona condotta di data posteriore al presente avviso; certificato di pena- 
lità id. id.; diploma di medico-veterinario ; certificato dei servizii già 
PERA Il Sindaco: Bocca. 

Cuneo, 15 ottobre 1894. 

Comune di Pizzighettone (Prov. di Cremona). — E aperto il con- 
corso pel conferimento del posto di veterinario presso questo Comune. 

Il veterinario dovrà risiedere nel Capoluogo di questo Comune e 
godrà di un emolumento annuo di L. 500, pagabili a rate mensili posti. 
cipate. 

La condotta è libera e la nomina verrà fatta per un triennio, Le at- 
tribuzioni del veterinario, salvo le modificazioni che potessero in seguito 
venire deliberate dal Consiglio, sono determinate dal Regolamento in- 
terno. 

Il concorso rimarrà aperto fino alle ore 3 pom. del giorno 15 dicem- 
bre p. v. L'istanza dovrà essere corredata: dal diploma di medico-veteri- 
nario ; dal certificato di nascita da cui risulti l'età non minore di 21 anni 
nè maggiore di 35 anni; dal certificato penale; dal certificato di buona 
condotta ; dal certificato di sana e robusta costituzione fisica. 


Pizzighettone, 25 ottobre 1894. 


Il Sindaco: Cav. F. SiLva. 


V. — BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


140. A. Silvestrini. Due casi di polinevrite ascendente nel cavallo. (Con- 


tributo allo studio dell’arpeggio). Pistoia, 1894, Tip. Niccolai, pag. 16. 


141. G. Dominici. Sulla convenienza che il servizio sanitario veterinario 
sia messo alla dipendenza del Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio. (Estr. dal Moderno Zooiatro). Torino, 1894, Tip. Bruno, 
pag. 11. 

142. V. Bossi. Ricerche sulla miosite interstiziale suppurata del mastoido- 
omerale negli equini. Milano, 1894, Tip. degli Operai, pag. 58. 

143. Id. id. Note di Chirurgia. Id. id., pag. 27. 

144. Id. id. Del massaggio e delle fasciature compressive. Ricerche. Id. id., 

ag. 15» 

145. Ta id. Di una particolare glossite a focolai nevrotici dei *itellì. 
Pisa, 1894, Tip. Pieraccini, pag. 15. 

146. Id. id. Ricerche sulle nevrectomie del mediano degli equini. Id. id 
pag. 12. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16. 
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JIT. Igiene e polizia sanitaria: L’uso del grano nell’alimentazione del bestiame. — Con- 
servazione degli alimenti mediante gli antisettici. — IV. Cronaca. — V. Posti sanitari 
vacanti. — VI. Bullettino bibliografico. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia. 


tenutosi a Budapest dal 2 all'8 settembre. 
‘ (Contin. V. N. 31, pag. 465). 


Mal rossino dei suini e carbonchio. 


Hutyra, professore alla Scuola veterinaria di Badapest, riferisce i 
risultati delle inoculazioni fatte in Ungheria per prevenire il carbonchio 
bacteridiano ed il mal rossino del porco. Le une e le altre hanno dato 
eccellenti risultati e le perdite. constatate furono anche minori che in 
Francia (V. Clinica, 1894, N. 10, pag. 147). 

Ad eccezione della Croazia e della Slavonia, gli animali vaccinati in 
Ungheria nell’anno 1894 fino al 20 agosto, coi vaccini rilasciati dal « La- 
boratorio Pasteur-Chamberland »' di Budapest, furono: porci 626,886; 
montoni 210,571 ; buoi 86,823; cavalli 5,212, ossia untotale di 929,492 animali. 

La rapida diffusione delle vaccinazioni preventive dimostra abbastanza 
il loro valore; ma tenendo conto dei pregiudizii e delle difficoltà. di ogni 
genere che il Laboratorio ha dovuto combattere durante i primi anni della 
sua esistenza, bisogna riconoscere che i risultati ottenuti possono essere 
considerati come brillanti. 

‘ Fin verso la metà di quest'anno, l’autorizzazione di vaccinare doveva 
essere richiesta tanto all'autorità amministrativa di prima, quanto a quella 
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‘di seconda istanza; i prodotti bruti ed il latte degli animali inoculati contro 


il carbonchio non potevano essere utilizzati e adoperati prima dI Aaron 


4 giorni dopo la prima e la seconda inoculazione. 

Il decreto Ch. 13781 del mese di giugno 1894 del Regio Ministero 
ungherese di Agricoltura regola definitivamente la questione delle vacci- 
nazioni preventive. D'ora innanzi i veterinarii autorizzati a praticare le 
vaccinazioni avranno soltanto il diritto di farle; il Laboratorio non rilascerà 
per conseguenza i vaccini che ad essi soltanto; l'autorizzazione di vaccinare 
non ha più bisogno di essere richiesta; invece il veterinario circondariale 
di Stato e le autorità amministrative di prima istanza vengono avvisate 
dal Laboratorio ad ogni spedizione di vaccino ai veterinarii. I veterinarii 
di Stato sono avvisati di tenere la statistica esatta dei risultati delle vac- 
cinazioni e si trovano in grado di poter dimostrare quali sono state in una 
data località le perdite prima della vaccinazione, nonchè quelle che ven- 
nero constatate fra gli animali non vaccinati. i 

Questi dati vengono forniti dal veterinario operatore e dal proprietario 
del bestiame. Le inoculazioni devono essere praticate secondo le istru- 
zioni stabilite dal Laboratorio; infine il latte e gli altri prodotti bruti degli 
animali vaccinati contro il carbonchio possono essere utilizzati immedia- 
tamente. Lo stesso decreto fissa ancora, per i casi in cui le parti non 
vanno d’accordo, il prezzo degli onorarii per l'operazione dell’inoculazione. 

È certo che in seguito a questo decreto le vaccinazioni guadagnarono 
terreno e che, per questo fatto stesso, l'allevamento del bestiame ritrasse 
grandi vantaggi. 

I veterinarii di Stato hanno d’ora innanzi conoscenza di tutte le vac- 
cinazioni e possono per conseguenza controllarle; si è ottenuto ancora che 
le vaccinazioni non siano praticate da persone non qualificate. Le statistiche 
saranno compilate con maggior sicurezza, e con tale mezzo il merito reale 
della ingegnosa scoperta di Pasteur e dei suoi collaboratori sarà stabilito 
nel modo il più assoluto. 


* 
x * 


Piana comunica sullo stesso argomento quanto segue. 

È provato che l’inoculazione del mal rossino ai porci mediante inie- 
zioni sottocutanee non va esente da difficoltà. Egli ebbe occasione di con- 
statarlo nel 1889 quando il Ministero di Agricoltura l’incaricò di fare alla 
Scuola veterinaria di Milano, dinanzi ai veterinarii lombardi, delle confe- 
renze sulle malattie epizootiche del maiale. 

Nel 1890 e 1892 due distinti veterinarii, i dottori Braga e Stazzi, gli 
chiesero del vaccino per inoculare un certo numero di porcellini nei quali 
si era manifestato il mal rossino. Vi era urgenza ed il tempo era prezioso. 
Avendo seguito le dette conferenze, Braga e Stazzi erano persuasi che non 
esponevano i maiali ad un pericolo maggiore di quello che li minaccia- 
vano, se ad essi inoculassero sotto la pelle il virus non attenuato del mal 
rossino. Essi convinsero i proprietarii degli animali a tentare l’esperimento. 


è 
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Col DE Braga furono adoperate per le inoculazioni delle culture pure di 
mal rossino, provenienti da piccioni inoculati precedentemente, e delle 
culture dirette fornite dai porci che erano morti in seguito a mal rossino. 
Col Dr. Stazzi, invece, fu adoperato il succo estratto dalla milza dei porci 
morti di mal rossino e di conigli che erano stati uccisi con una inocula- 
zione intramuscolare. 

Le culture erano state fatte su gelatina a 17-20° e furono allungate 
in 2 volumi di acqua sterilizzata, riscaldate per alcuni minuti a 35-409, 
poi iniettate sotto la pelle con siringa di Pravaz. Per ottenere il succo 
della milza, si triturarono in un mortaio dei frammenti di quest organo 
e vi si aggiunse un volume di acqua sterilizzata, per modo da avere una 
emulsione di color rosso vivo, che venne poi flrcta su tela sterilizzata. 

Ciascun maiale ricevette una divisione della siringa, sia di culture, 
sia dell’emulsione. Nel 1890 vennero inoculati 140 porci mediante culture 
e 78 col succo della milza nel 1892. 

| Per gli uni e per gli altri i risultati furono molto soddisfacenti, giacchè 
sopra 28 porci di un gruppo in cui il mal rossino dominava, e inoculati 
‘con culture pure provenienti da piccioni, 8 si ammalarono ad un grado 
abbastanza pronunciato, di cui 7 guarirono grazie alle iniezioni sottocu- 
tanee d’antipirina. Degli altri 118 inoculati nel medesimo modo, 1 solo 
soccombette. Sopra 43 porci inoculati col liquido della milza di porci 
morti di mal rossino, 31, che erano già seriamente affetti, soccombettero 
il giorno stesso dell'iniezione. Sopra 35 inoculati col succo della milza di 
conigli morti di mal rossino, 2 porci adulti morirono in 24 ore come pure 
una portata di giovani porcellini. 

Questo metodo, soprattutto quello che consiste nell’uso del succo della 
milza, presenta evidentemente l'inconveniente di non permettere di dosare 
la quantità degli elementi virulenti che vengono inoculati; giacchè si sa 
che i microbii del mal rossino sono talvolta molto rari nella milza degli 
animali che sono morti in ‘seguito a questa malattia. I risultati ottenuti 
hanno tuttavia la loro importanza, perchè permettono di combattere una 
epizoozia di mal rossino quando non si ha il tempo nè i mezzi di pro- 
curarsi il vaccino ben preparato. (V. anche Clinica, anno 1890, pag. 345). 


* 
% x 


Hess dichiara che il vaccino del mal rossino, fornito dall’Istituto Pasteur, 
ha un'attività variabile e che le inoculazioni protilattiche fatte in Svizzera 
sono state spesso seguite da stati morbosi, specialmente da endocardite e 
da alterazioni di sviluppo. 

Koczoureck riferisce che, nella sua regione, le inoculazioni vengono 
praticate dal 1888 e che in una località dove il mal rossino decimava fino 
al 75 0 i porci, non si sono verificate più perdite dopo l'applicazione 
della profilassi pasteuriana. Egli conosce due altre località che si trovano 
nel medesimo caso. Non ha mai ‘osservato conseguenze spiacevoli dopo 
l’inoculazione. 
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Cskor ha osservato due casi di endocardite nel porco come conse- 
guenza delle iniezioni di vaccino. Secondo lui, a fianco del bacillus mi- 
nimus, si trova anche il bacillus tetragenus, la cui presenza è causa di 
impurità del vaccino. 

Egressi non ha ottenuto che buoni risultati dalle inoculazioni pro- 
filattiche del mal rossino. 

Traub dice che l'allevamento del porco ha grandissima importanza 
in Ungheria, Nella sua regione, posta a 40 metri al disopra del livello del 
mare, le inoculazioni hanno dato i migliori risultati e le ritiene come il 
processo più razionale contro il mal rossino. i 

Hutyra attribuisce gli accidenti, del resto sempre sporadici, che pos- 
sono prodursi ad errori di tecnica nell’inoculazione, e crede che potreb- 
bero essere prevenuti avendo maggiori cure nelle manipolazioni. La zop- 
picatura che può manifestarsi dopo l'operazione è di breve durata. 


I, — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Rendiconto della Clinica ambulante presso la R. Scuola Superiore 
di Medicina Veterinaria di Milano. 
(Anno scolastico 1893-94). 


PARTE PRIMA. 


ESCURSIONI. 


Le gite fatte ammontano a dieci. Esse sono così distinte : 14 gennaio 
a Rovato; 28 gennaio a Trecate; 18 febbraio a Corsico; 4 marzo ad Ab- 
biategrasso; ri marzo a San Giuliano; 1° aprile a Novara; 15 aprile ad 
Abbiategrasso; 22 aprile a Binasco ; 28 e 209 aprile a Orzinuovi; 5 mag- 
gio a Casalbuttano. | 

Nulla fu cambiato all'indirizzo sinora seguito. Tutte le gite, perciò, 
sono state fatte in seguito ad accordi presi coi veterinarii esercenti nelle 
rispettive località dianzi indicate. E il metodo tenuto nell'insegnamento 
fu pressochè identico a quello seguìto nell’anno precedente e, al pari di 
esso, è stato fecondo di quei favorevoli risultati che giustamente mi 
aspettavo. 

Non avendo motivi per modificare la disposizione delle materie adot- 
tata negli anni precedenti, anche in quest'anno dividerò la relazione in 
‘due parti: nella prima esporrò ‘sommariamente i casi osservati in un 
prospetto statistico: nella seconda tratterò delle osservazioni degne di 
nota, sotto il titolo: note ed osservazioni. 
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A. — Prospetto statistico della Clinica ambulante. 
(Anno scolastico 1893-94). 
NumeRO 
CLASSIFICAZIONE ANATOMICA DELLE MALATTIE del das 
A. — Malattie della testa. 
I. — Malattie del cranio. 
1. Corna: a) Distacco completo dell’astuccio con frattura della 
caviglia: 1 a destra; 1 a sinistra (bue). dea n 2 
2. Fronte: a) Catarro cronico dei seni (VACCA) sa Rig i 4 
II. — Malattie degli occhi. 
1. Retrazione cicatriziale della palpebra superiore: 1 a destra 
(ia SERRE SESIA I 
2. Oftalmite periodica : 5 a destra, 7 a sinistra (cavallo). . . . 12 
3. Sfrangiamento dell’iride: 3 a destra, 4 a sinistra (cavallo). . 7 
4. Cataratta.: 4 a destra, 3 a sinistra (cavallo) NI anita. enevaanra 7 
III. — Malattie del mascellare superiore. 
1. Osteosarcoma actinomicotico: 2 a destra, 1 a sinistra (bue). 3 
IV. — Malattie delle guancie. 
1. Fistola del canale di Stenone: 1 a destra, 1 a sinistra (ca- 
UE Re e ROIO 2 
V. — Malattie della bocca. 
1. Lingua: a) Actinomicosi (bue). . +... 0... 6. + 4 
B. — Malattie del collo. 
1. Faccia anteriore: a) Ascésso cronico incapsulato al VAMItO 
superiore (vacca). . . . + : Siria I 
2. Faccie laterali: a) Erpete tonsurante (mulo) ig ea I 
C. — Malattie del tronco. 
.I.— Malattie del torace. 
. Cavità toracica: a) Bronchite secca (vacca). . ... . . . + 10 
| b) Enfisema polmonale (cavallo) . . . . . 4 
A riportarsi. . . 58 
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Numero 
CLASSIFICAZIONE ANATOMICA DELLE. MALATTIE Enne 
dei casi 
Riporti" Gta 58 
II. — Malattie dell’addome. 
1. Pareti x a}-Enteronfalo (cane) aa 2 


bj Tragitti fistolosi con enorme infiltrazione e scle- 
rosi della parete addominale destra (mulo) . . I 
c) Sarcomi-fibrosi-(puledco). |, ra 2 
d) Papilloma della mammella (vacca)... .... 8 
e) Flemmone della mammella (vacca) . . . . . .. 7 
f) Ascesso incapsulato della vaginale testicolare in 
seguito a castrazione per schiacciamento (man- i 
setto). li il LO î 
g) Sclerosi del testicolo destro in seguito a castra- 
zione per schiacciamento (manzetto) . . . . I 
2. Cavità addominale: si Catarro gastro-intestinale (bue, vacca) 6 
b) Indigestione acuta con paraplegia 
(nacca}* =: i: 
c) Metrite settica (vacca)... 
d) Metrite catarrale (vacca). . . . .. 
) Ritenzione delle seconde (vacca) . . 
f) Ritenzione e putrefazione delle se- 
conde: (vata) iI e. Pai 
3: Dorso a) Ipodetma: bovis::(manzéetto). 54 a ne a 


9 fa deu 


III. — Malattie della groppa. 


+ Îleo: a) Frattura del collo: 1 a destra (vacca). . . . ... 
2. Natiche: a) Ematoma: 2‘a destra, 1 a sinistra (vacca). . . 
3. Vagina: a) Lacerazione bilaterale e simmetrica dello sfin- l 

terè ‘in seguito a parto forzato:(vacca}, ut n I 


095 - 


D. — Malattie delle estremità. 


. Spalla: a) Voluminosa sclerosi del connettivo sottocutaneo 
(cutis-pendula): 1 a destra (bue). . . . . .. 

b) Reumatismo muscolare: 2 a destra, 4 a sinistra 

[cavallo]= Senta . + e PREAIEI 

c) Anchilosi dell’ articolazione scapolo- «omerale de- 

stra ‘in seguito ad artrite traumatica ‘ Vasa : 

. Anca: a) Zoppicatura: 2 a destra, 3 a sinistra (cavallo) . 

. Grassella: a) Idrarto: 2 a destra, 1 a sinistra (vacca) . . . 
b) Artrite: 3 a destra, 2 a sinistra (bue, vacca) . 

4. Tarso: a) Spandimento sieroso traumatico alla faccia esterna: 
2 a destra, 3.a sinistra (vacca). . .. .. è. 
b) Osteoma alla faccia interna: 4 a destra, 2 a sini 
straj(@Ralb) e ae, CRE 

c) Idrarto: 2 a destra, 2 a sinistra (cavallo) Res: 
d) Artrite cronica: 2 a sinistra (cavallo). . . . .. 


Le 
Ces] 


(ca) 


49 N 


Npaoun vnU2' n 


A ripprtarsi 204 162 
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| Numero 

© CLASSIFICAZIONE ANATOMICA DELLE MALATTIE z È 
i dei casi 

Riporto.:-,--<<, 162 


5. Stinco anteriore: a) Tenite dei .flessori delle falangi: 2 a 
destra, 3 a sinistra (cavallo). . . . . 5 
b) Osteoma alla faccia interna del meta- | | 
carpo sihistro:(cavallo)-:* lis "a I 
6. Nodello anteriore: a) Distorsione: 3 a destra, 1 a sinistra 
i (bue fat Le deo 4 
Id. posteriore: a) Distorsione: 3 a destra, 1 a sinistra 
(cavallope sii SV ea aa 5 
b) Distorsione: 1 a destra, 1 a sinistra 
Dueprar oe a 
c) Distorsione cronica con deviazione 
(bouleture): 1 a destra, 1 a sini- 
Stras(manzento) ur ve agree 2 
d) Tragitti fistolosi alla faccia interna: 
pracdestràcibuepota i #aeg, sco 
7. Pasturale posteriore: a) Eczema cronico: 3 a destra, 2 a si- 
misera ipavallo Lite anta 5 
b) Osteoma alla faccia esterna: 1 a de- 
stra- (cavallo). +=. + < + ++" 
8. Piede anteriore: a) Ossificazione della cartilagine plantare 
| esterna destra (cavallo). . . . ... I 
b) Fistola della cartilagine plantare interna: 
1 asdestrar(cavallol: #00 +. <ass 
c) Zoppina lombarda: 15 a destra, 8 a si- 


w 


+ 


IMSITAMIVACCA):. 2 0ul, bart io 23 
Id. posteriore: a) Podoflemmatite traumatica a destra (ca- 
x ATRIA Di PINO pe l 
| b) Zoppina lombarda: 24 a destra, 18 a si- 
MISIFARIVACCA): > “<a od a ele 42 
Votare str. 256 
Malattie infettive. 
1. Polmonite dei vitelli. . . . 2-4 8 
2. Tubercolosi toracica (vacca) . . +... 162 
3. Tubercolosi addominale (vacca). . . + > + + +. ++. | 24 
eo (cavallo)... 0, è eee a A eee ie e $ I 
5. Adenite equina (cavallo). . . . + < 0... 2 
6. Farcino criptococchico (cavallo). . . +. >... .. + +. + | 


7. Aborto enzootico (vacca): due stalle contenenti circa 90 casi 


ciascuna — Ms 4 
8. Afta epizootica (vacche, buoi, porci). E stata constatata in 


più di 20 località 


v TOTALO, a 198 


+ 
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Numero 

' CLASSIFICAZIONE ANATOMICA DELLE MALATTIE Li Aemicasi 
Castrazioni. 49 

IT, Puledri . . . . . . . o. . . % . . . . . . . . . . . . . . 25 

2 . Asini 0. ni . È, . A; . . ° . . . . . . . . . . . . . . . . . I 

3. Vitelli . . (2 ° . . . . e . . . . . . . . 1] . e . . . . . 12 

TOTALE 38 


B. — Considerazioni e note. 


Fra i casi riferiti nel prospetto statistico, alcuni meritano speciale 
attenzione, non tanto per l’importanza assoluta delle singole lesioni, quanto 
per l'istruzione che ne ricavarono i giovani, che, nei relativi esercizi cli- 
nici e terapeutici, vi presero una parte attiva e diretta. 


I. — Chirurgia. 


a) Distacco completo (evulsione) dell’astuccio corneo con frattura 
della caviglia ossea. — Se ne osservarono due casi nel bue: uno era 
avvenuto 24 ore prima; l’altro si era verificato circa 8 ore avanti del- 
l’arrivo della clinica. ambulante. 

In ambedue i casi si trattava di evulsione completa dell’astuccio cor- 
neo e di frattura della caviglia ossea a pochi centimetri dal frontale. 

Essendo in ambo i casi la frattura. molto irregolare, essa venne re- 
golarizzata; quindi fu nettata e disinfettata accuratamente la superficie; 
poscia venne applicata’ una buona medicazione umida al sublimato cor- 
rosivo. 

b) Tragitti fistolosi della parete addominale destra con enorme 
infiltrazione e sclerosi circostante. — Siffatte lesioni furono osservate 
in un mulo, in cui esistevano da tre anni, presentando alternative di mi- 
glioramento ed anche di parziale guarigione. I tragitti, tortuosi e di varia 
lunghezza, attraversavano una enorme tumefazione, limitata al connettivo 
sottocutaneo, in parte sclerosato e in parte. semplicemente infiltrato. I 
tragitti E, spaccati completamente e cauterizzati col ferro rovente: 
La massa selerosata ed infiltrata fu trattata con l’ignipuntura. 

c) Enteronfalo. — Di questa lesione ne furono osservati due casi 
nel cane. In ambo i casi vi era aderenza dell’ansa intestinale con l’anello 
(colletto) e col sacco. Perciò si dovette eseguire la spaccatura del sacco, 
la distruzione delle aderenze e la dilatazione cruenta dell’anello. La cura 
venne completata colla sutura intercisa dell'anello e del calzolaio della 
cute (sacco). 
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d) Ematomi e spandimenti sierosi traumatici. — Queste lesioni 
nei bovini si producono con molta frequenza anche in seguito a contu- 
sioni riportate nelle parti più prominenti del corpo per deficienza o du- 
rezza della lettiera (fusti di granoturco). Quest'anno gli studenti ne hanno 
osservato ed operato parecchi casi. 

e) Osteomi del pasturale; ossificazione delle cartilagini plantari. 
— Nelle escursioni di quest'anno si sono osservati: un caso di osteoma 
alla faccia esterna della metà inferiore del pasturale posteriore destro, 
e un caso di ossificazione della cartilagine plantare esterna del piede an- 
teriore destro. Ambedue le osservazioni furono fatte nel cavallo ed erano 
accompagnate da notevole claudicazione. Furono trattati con la nevrecto- 
mia dei collaterali corrispondenti, che produsse l'immediata scomparsa 
della claudicazione in ambo i casi. 

f) Così detta zoppina lombarda. — I casi di zoppina osservati 
quest'anno ben pochi erano idiopatici, la maggior parte costituivano una 
grave complicanza dell’afta epizootica dominante su vasta scala. In queste 
occasioni gli studenti potettero seguire la malattia in tutte le sue fasi e 
praticare le medicazioni e le operazioni richieste da ciascun caso, a co- 
minciare dalla semplice pulizia chirurgica sino all’applicazione di drenaggi, 
all'amputazione, alle disarticolazioni, ecc. 

8) Zoppicatura di anca. — Fra gli altri riescirono di grande. im- 
portanza due casi. Non tanto per l’esito istantaneamente favorevole otte- 
nuto dalla cauterizzazione sottocutanea, quanto pel fatto che, insieme 
alla lesione dell'anca, in ambo i casi coesisteva l’osteoma della tuberosità 
superiore interna del metatarso (puntina), accompagnata dalle relative 
lesioni funzionali. Si potette, perciò, fare un confronto fra le zoppicature 
d’anca semplici e quelle accompagnate da osteoma alla faccia interna del 
garretto ; e, riguardo a queste ultime, fra la forma clinica presentata prima 
e dopo l'applicazione del fuoco. 

h) Castrazioni. — Tutti gli studenti potettero eseguire la castra- 
zione dei puledri e dei vitelli. 

Sui puledri fu applicato il metodo della torsione, essendo il più pra- 
tico ed asettico; sui vitelli fu eseguito lo schiacciamento del testicolo, per 
non derogare agli usi locali. 


II. — Medicina interna. 


a) Tubercolosi. — Il numero stragrande di vacche tubercolotiche; 
incontrato specialmente in alcune stalle, permise, al pari degli altri anni, 
di fare numerose esercitazioni semiottiche e cliniche specialmente sulle 
localizzazioni toraciche. 

b) Vaiuolo equino. — Questo caso era localizzato alle labbra ed 
alla mucosa nasale. E sebbene gli studenti giungessero a vederlo nella 
fase cicatriziale, pure, mercè l’aiuto di ricordi sui periodi della; malattia, 
potettero formarsi un'idea adeguata. 

c) Afta epizootica. — Quest'anno l’afta è stata osservata in molte 
delle stalle visitate, ma solo nei bovini e nei suini. 
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In conseguenza della estensione della malattia, il numero dei casi 
osservati è stato così grande, che dovrebbe esser contato a. centinaia. 
Perciò gli studenti non solo ebbero l'opportunità di osservare questa 
malattia in tutte le sue fasi e nelle diverse localizzazioni, ma potettero 
eziandio seguirne gli esiti e le complicazioni. 

d) Polmonite dei vitelli. — Profittando dello sviluppo della polmo- 
nite nei vitelli della cascina Gargarengo, nei pressi di Novara, gli studenti, 
invitati dal veterinario curante, potettero vedere anche questa grave ma- 
lattia. In questa ricorrenza nulla di nuovo si ebbe a notare, salvochè la. 


malattia non risparmiò alcuni adulti (manzi di 2 a 3 anni), che coabita-_ 


vano coi vitelli primitivamente affetti. 

La visita a questa cascina porse agli studenti l'occasione non solo di 
conoscere per bene la forma clinica della polmonite dei vitelli, ma per- 
mise loro eziandio di fare la diagnosi differenziale fra questa malattia, la 
tubercolosi polmonale e la così detta tisi verminosa, nonchè di fare dei 
raffronti colla corizza contagiosa dei bovini e col mercurialismo , giacchè 
da alcuni si era parlato, senza alcun fondamento, d'’idrargirismo; che si 
sarebbe sviluppato in seguito alla disinfezione della stalla con latte di 
calce e sublimato corrosivo al 2 00/00! 

La natura del lavoro non mi consente di raccogliere questa strana 
diceria che destò sterili contese fra veterinarii, ed ebbe un'eco di cui il 
tacere è bello. Dirò solo che la diceria venne immediatamente smentita: 
primo dal fatto che la malattia esisteva prima della disinfezione e conti- 
nuò per molto tempo dopo che essa fu fatta ; secondo, quel che più monta, 
dall'assenza di qualsiasi sintomo che accennasse anche lontanamente al- 
l'’avvelenamento mercuriale, E ciò senza contare la quantità relativamente 
piccola di bicloruro di mercurio impiegata nella disinfezione e.la decom- 
posizione de esso certamente subita in presenza dell’ossido idrato di 
calce. 

Lasciando da parte questa ipotesi che, se fosse vera, costituirebbe un 
fatto unico e strano di fronte agli esperimenti fatti, alla chimica, alla 

terapeutica ed alla pratica universalmente seguita, aggiungerò che È gita 
riuscì vieppiù importante, perchè la diagnosi fu discussa alla presenza e 
col concorso del Prof. Bassi e di parecchi egregi colleghi, 

(Continua). 


n 


_IIL — IGIENE E POLIZIA SANITARIA 


L’uso del grano nell’alimentazione del bestiame. 


In conseguenza del basso prezzo del grano, si può ora adoperare van- 
taggiosamente questo prodotto nell’alimentazione del bestiame. 
Durante l’ultima campagna, un certo numero di agricoltori francesi 


lo hanno sperimentato con successo, adoperandolo sia in natura, sia sotto | 


ps 
OR 
NGI 


[20 novembre 1894] LA CLINICA VETERINARIA 507 
re °° _—_r_—_——————_mb—_—tliliitcllco io o io 


forma di farina grossolana, sia sotto forma di pane. I risultati di questi 
tentativi furono generalmente eccellenti. I dati che si possono ricavare 
dalla comparazione della loro composizione in principii immediati ‘sono 
lungi dall’essere sufficienti, quando si tratta di sostituire gli alimenti gli 
uni agli altri; la digeribilità di questi alimenti esercita un’ influenza con- 
siderevole sugli effetti che essi possono produrre, senza contare che pos- 
sono ancora, perla loro natura stessa, produrre effetti collaterali imprevisti. 

Dai fatti constatati da alcuni anni in Inghilterra, dove il grano è an- 
cora più a buon mercato che in Francia, sembra risultare che il miglior 
modo di adoperare il grano per gli animali è di sostituirlo ai panelli, di 
cui vi si fa un grande uso. A tale scopo, un modo di adoperarlo racco- 
mandato consiste di ridurre il grano in farina grossolana e di mescolarlo 
nella proporzione di una parte di essa con tre di fieno o di paglia tritata; 
un chilogrammo di questa farina si aggiungerebbe a tre chilogrammi di 
fieno. La miscela viene bagnata un'ora prima di darla al bestiame. 

Un agricoltore del Nord dell’Inghilterra, che mantiene 60-70 vacche da 
latte per vendere il prodotto in una città vicina alla sua fattoria, non fa, 
da parecchi anni, del grano che ricava da circa so ettari, altro uso che questo. 
Egli utilizza anche questa farina per i porci, la mescola all’avena per i 
cavalli e se ne è sempre trovato bene. 

Un altro agricoltore inglese raccomanda nelle stesse condizioni l’uso 
della farina grossolana di grano per le vacche da latte. Egli consiglia di 
cominciare a darne da 2 a 2 4/a chilogrammi al giorno e di aumentarla 
gradatamente per raggiungere chilogrammi 3 1/9-4 per le bestie in piena 
lattazione. Secondo lui si ottiene non solo una quantità considerevole, ma 
anche una buona qualità di latte di quello che sì ha quando si adopera 
la stessa proporzione di panelli, senza dire che si realizza una sensibile 
economia nel prezzo dell’ alimentazione. (Journal! de l'Agriculture, 1894, 


pag. 563. 
Conservazione degli alimenti mediante gli antisettici. 


Il professor Nocard era stato incaricato dal prefetto della Senna di 
presentare al Consiglio d'Igiene un rapporto su due processi di conserva- 
zione delle carni e dei pesci mediante l'acido borico, il borace, il bisolfito 
di ‘sodio, ecc. In questo rapporto, di cui il Consiglio d’Igiene ha. appro- 
vato le conclusioni, il professor Nocard ha ricordato che la giurisprudenza 
del Consiglio sull’argomento in parola non aveva mai variato: esso non 
ha mai creduto che si potesse autorizzare l’uso di sostanze antisettiche, 
anche se inoffensive, ad alta dose, quando si tratta di assicurare o di pro- 
lungare la conservazione di materie alimentari d’origine animale. L'uso 
‘di siffatte sostanze avrebbe un risultato doppiamente deplorevole: esso 
permetterebbe di conservare, per la vendita, carni che abbiano già subìto 
certe alterazioni, le quali le avrebbero fatte escludere dai mercati, e, anche 
supponendo che queste incipienti alterazioni non le rendano. insalubri o 
tossiche, non si può negare che esse modifichino la composizione degli 
elementi organici in modo da privarli di una parte del valore nutritivo 
loro proprio; d'altra parte l’azione diretta della sostanza conservatrice può 
‘anche modificare più o meno profondamente il valore nutritivo della carne, 
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provocandovi la formazione di elementi organici, che non esistono nella 
carne fresca. Infine, non è impossibile — oggi che l'acido solforico si 
fabbrica con piriti arsenicali — che i solfiti derivanti da questa prepara- 
zione ritengano traccie di composti arsenicali. i 

Per tutte queste ragioni, il relatore conchiude che i prodotti di cui si 
tratta (borace, acido borico, bisolfito di sodio o di potassio) non possono 
essere utilizzati per la conservazione delle sostanze alimentari d'origine 
animale. (L’Uff. Sanit., Riv. d'Ig. e di Med. pubbl., 1894, pag. 488). 


IV. — GRONACA. 


Vaccinazioni carbonchiose Pasteur. 


Dal Ministero dell'Interno, Direzione della Sanità pubblica, è stata 
mandata ai Prefetti del Regno la seguente circolare in data 25 otto- 
bre 1894: 

« Questo Ministero preoccupato dei gravi danni cagionati dal car- 
bonchio, sia all'economia agricola che ‘alla salute pubblica, e delle diffi- 
coltà quasi insormontabili per ottenere che contro tale morbo infettivo 
siano sempre rigorosamente applicate le misure profilattiche ordinate dai 
vigenti regolamenti sanitarii, sulle quali tuttavia richiama tutta  l'atten- 
zione delle Autorità sanitarie, si è particolarmente interessato, coll’ap- 
poggio dell’autorevole parere del Consiglio Superiore di Sanità, a rendere 
più pronta, facile e meno costosa la pratica della vaccinazione preventiva 
Pasteur, oramai generalmente riconosciuta come il più sicuro mezzo di 
combatterlo. 

« A tale uopo ha stabilito una convenzione colla Societé du Vaccin 
charbonneux Pasteur di Parigi, in forza della quale, nei laboratori scien- 
ufici della Direzione di Sanità, si potrà preparare colle sementi inviate 
dalla stessa Società, materiale sufficiente per vaccinare 50,000 capi di 
grosso bestiame o il doppio di minuto. 

« Con questo accomodameuto, pur non potendo lo Stato concorrere. 
che in piccola parte, come sussidio, alla spesa inerente a tale preparazione, 
il Ministero potrà fornire, al prezzo di L..0,20 per ogni capo di grosso 
bestiame e di L. o,10 per ogni capo di minuto, i due vaccini necessari 
per la vaccinazione immunizzante. 

« E allo scopo di organizzare convenientemente questo servizio, per 
modo che sia assicurata l’esattezza dell'operazione e nello stesso tempo 
sia essa retribuita in giusti limiti, tanto nell'interesse dei proprietarii di 
bestiame che dei signori veterinarii, ha stabilito che fornirà il vaccino 
solo in seguito ad attestazione dei Sindaci o dei Presidenti di Comizi o 
Consorzi agrari, o dei proprietari stessi, che il veterinario operatore è 
munito di dichiarazione di esatta cognizione del metodo di operazione, e 
che gli sarà.corrisposto l’onorario qui sotto indicato stabilito dal Mini- 
stero, tenendo in parte presenti le vigenti disposizioni per le trasferte e 
diarie degli impiegati dello Stato. 

» La dichiarazione può essere rilasciata da un Direttore di una Scuola 
veterinaria dello Stato o anche da un medico veterinario, già abilitato alle 
vaccinazioni. 

« L'onorario sarà calcolato in ragione di L. 4 per ogni sessione di 
vaccinazione quando essa ha luogo nel territorio del Comune o dei Co- 
muni dove ha sede o da cui dipende il veterinario, e in L. 8 se fuori 
del territorio del Comune o dei Comuni stessi, oltre le spese di trasferta, 
computate al costo di un biglietto di seconda classe se sulle strade fer» 
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rate, o in ragione di L. 0,25 per chilometro se sulle vie ordinarie. Ove 
per trasportarsi dal luogo di residenza al luogo della vaccinazione siano 
necessari uno o più giorni di viaggio, o, per ragioni indipendenti dal- 
l'operatore, debba questi impiegare uno o più giorni oltre quello neces- 
sario per la vaccinazione, la diaria sarà computata pure in L. 8 per ogni 
giorno impiegato. Per tale onorario, rispettivamente di L. 4 od 8 per ogni 
sessione di vaccinazione, è fatto obbligo al veterinario di vaccinare fino 
a 25 capi di grosso bestiame o 50 di minuto. Superandosi tale numero 
sarà devoluto un compenso in più di L. 0,10 per capo del primo, o di 
L. 0,05 per capo del secondo. E ciò tanto per la prima che per la seconda 
vaccinazione. i 

« (In base a tale onorario, la intiera vaccinazione col 1° e col 2° vac- 
cino viene corrisposta al veterinario con L. 8 o 16, se nei Comuni di 
dipendenza o fuori, e fino a 25 capi di grosso bestiame o 50 di minuto; 
o, ad es., in L. 13 0 21, per 50 grossi o 100 piccoli animali, o in L. 23 
O 31, per 100 grossi o 200 piccoli animali, rispettivamente se nei detti 
Comuni o fuori. Se si aggiunge il costo del vaccino in L. 5 nel primo 
caso, in\L. 10 nel secondo e in L. 20 nel terzo, si ha il prezzo totale 
della vaccinazione negli esempi citati). 

« Potendosi in un'ora vaccinare fino a circa 100 capi di bestiame, si 
può stabilire, in una stessa giornata o nel corso di pochi giorni, vacci— 
nazioni in punti diversi di un territorio, ed in tal caso la spesa di tra- 
sferta del veterinario dalla sua residenza sarà equamentee divisa fra i di- 
‘versi proprietari di bestiame che si valsero della sua opera. Così, poten- 
dosi in un Comune riunire in una data località ed alla stessa ora ani- 
mali di più proprietarii, e vaccinarsi più centinaia di essi di seguito in 
una stessa sessione, l'importo totale della vaccinazione sarà equamente 


‘ diviso fra i varii proprietarii in ragione del numero di animali vaccinati. 


« In caso di difficoltà a trovare medici veterinarii per eseguire le 
vaccinazioni, il Ministero curerà di provvedervi con suoi incaricati, che 
verranno retribuiti alle suindicate condizioni degli interessati. 

« L'importo dei vaccini sarà indicato nel bollettino che accompagna 
ogni spedizione del primo vaccino e deve essere trasmesso al Cassiere del 
Ministero dell'Interno nell'atto che si richiede il secondo vaccino, notifi- 
cando il giorno stabilito per la seconda vaccinazione. 

« Le Autorità locali si. dovranno interessare perchè in tutti i luoghi 
dove sono avvenuti nei passati anni e si ripetono, anche a lunghi inter- 
valli, casi di carbonchio, i proprietari di bestiame si riuniscano allo scopo. 
di farlo vaccinare in massa, e ciò sia per risparmio nella spesa a incon- 


__trare, sia per maggiore sicurezza dell’incolumità locale. Le stesse autorità 


dovranno prestarsi con ogni miglior mezzo a facilitare tali riunioni e il 
disimpegno delle contabilità inerenti, con che cureranno saviamente al- 
l'interesse agricolo non solo, ma pure a quello della salute dei loro am- 
ministrati. 

« La stessa raccomandazione -V. S..vorrà fare pure alle Accademie 
ed ai Comizi o Consorzi agrari, perchè si ottenga rapidamente la diffu- 
sione di questa misura profilattica, che tutto lascia sperare possa valere a 
scemare, se non a spegnere completamente, l’epizoozia che ora è cagione 
di tanto danno economico e sanitario al paese. 

« V. S. riceverà un buon numero di schede per domanda del vaccino 
e vorrà raccomandare che i richiedenti diano in esse le precise indica- 
zioni ivi richieste, attenendosi per il rimanente alle istruzioni che accom- 
pagnano ogni spedizione di vaccino. i Sp: 

« Prego V. S. a voler dare la massima pubblicità alla presente cir- 


colare. | SA 
« Pel Ministro 
« L. PAGLIANI. » 


% 
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| MINISTERO DELL’INTERNO 


DIREZIONE DELLA SANITÀ PUBBLICA 


RICHIESTA DI MATERIALE VACCINICO ANTICARBONGHIOS0 


ALL'ISTITUTO VACCINOGENO DELLO STATO 
(Sezione vaccino anticarbonchioso Fasteur) 


SL 
PROVINCIA di ox LR 3 Comune ‘dis ia 
H-{1) <a a ee del (Comune di, is re 
richiede vaccino anticarbonchioso Pasteur per N.° ......... animali 
boviuirod'equini e N97. . » oVini, da .praticarsiin(2)| een 
NOME, Lato Pn ET ; 
nelle seguenti località (3): ecc, 
NUMERO DI ANIMALI GIORNO 
DA VACGINARSI della prima 
EZIO A, è A 
bovini equini ovini VACCREISERRE 
1. ip e - dî o gie at ee . . | . . . . . . . . . . . . . 
| 
D LVL ignote de MRO ® * o_o. » . 1 wi ia Te RA P'I ° @ . 
3 S'Fall'bol vpi eo. di ig oi rio ian . è ue es eda a . ® ».® . DI Li . 
Eli . Li è °° «o le 0 Ru ee aldo. . o » . . . LI . 


. Le vaccinazioni saranno praticate, alle condizioni stabilite dal Mini- 
stero dell'interno, dal signor. Veterinario... Tea RA 
che è munito di dichiarazione di esatta cognizione del metodo da se- 
guirsi, rilasciata da .-..... SR 


LEE 189.. Mi a ca e 
Visto: Il Prefetto 


Indirizzo esatto al quale deve inviarsi il vaccino. 


(1) Sindaco, presidente di Comizio o Consorzio agrario, proprietario, ecc. 

(2) Indicare se gli animali a vaccinarsi si troveranno riuniti per essere vaccinati tutti in 
un solo giorno ed ora o in più giorni ed ore diverse. — E’ vivamente a raccomandarsi di 
raggruppare, per quanto possibile, gli animali per essere vaccinati in una stessa località, nello 
stesso giorno ed ora, per valersi in una sola volta del vaccino inviato in ciascuna boccetta. 


(3) Indicare il sito dove sì troveranno riuniti gli animali a vaccinarsi per ogni singola - 
sessione vaccinica. 
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V. — POSTI SANITARI VACANTI 


Comune di Solero. — A tutto il 30 novembre è aperto il concorso 
alla carica di veterinario comunale, collo stipendio di. L. 1200, per la cura 
generale del bestiame ed obbligo della residenza. 

Solero, 1° novembre 1894. 


II Sindaco: Foco. 


Condotta consorziale. — È aperto il concorso alla carica di veteri- 
nario del consorzio fra i Comuni di S. Giorgio Canavese, Ciconio, Lu- 
siglié, S. Giusto Canavese, Montalenghe e Cuceglio, collo stipendio di L. 500, 
oltre il sussidio della Provincia. 

La residenza è stabilita in S. Giorgio Canavese. 

Gli aspiranti devono presentare la loro domanda in carta da bollo, 
corredata dai titoli, al Sindaco sottoscritto, presidente del consorzio, non 
oltre il 30 corrente novembre, avvertendo che gli oneri e le attribuzioni 
del veterinario sono regolati da un capitolato di servizio, visibile nella 
Segreteria di S. Giorgio. 

S. Giorgio Canavese, 7 novembre 1894. 

Il Sindaco: G. DATTA. 


VI. — BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 


147. V. Bossi. Di due particolari sarcomi del cane. Pisa, 1894. Tip. Pie- 
raccini, pag. II. 

148. Id. id. Di due microrganismi piogeni del cane. Id. id., pag. 10. 

149. F. Boschetti. Calzatura preservativa e curativa per le malattie dei 
piedi di tutti gli animali domestici. Nota preventiva. Milano, 1894, 
Tip. degli Operai, pag. 13 con figure. 

150. D. Miglioranza. Contributo allo studio della morva nell'uomo e negli 
animali. Padova, 1894, Tip. del Seminario, pag. 34. ; 

151, A. E. Brehm. La vita degli animali. Disp. 37 (4* del vol. III, Mam- 
miferi). Testo: pag. 145-192. Tavole: Cavallo arabo, Dromedario. 
Torino, 1894, Unione Tipografico-Editrice. Prezzo: L. 1.20. 

152. P. Martin. Bogenfurche und Balkenentwickelung bei der Katze. 
Inaugural-Dissertation zur Erlangung der philosophischen Doktorwiirde 
der hohen philosophischen Fakultit der Universitàt Ziirich. Jena, 1894, 
G. Fischer, pag. 28, con una tavola e 13 figure. 

153. G. Schneidemuhl. Repetitorium der Muskellehre bei den Haussiu- 
gethieren. Zweite Auflage. Hannover, 1894, C. G. Knothe, pag. 79. 

154. Annali di Agricoltura. Zootecnia: Provvedimenti a vantaggio della 
produzione equina negli anni 1893-1894. Roma, 1894, Tip. Bertero, 
Pag. 245. 
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R. Segré. Secondo biennio dell'Istituto antirabico. presso l'Ospedale 
Maggiore di Milano. Milano, 1894, Tip. del Riformatorio Patronato, 
pag. 36. 

F. Brunelli. I. Dell’esercizio della bicicletta nella cura del pio 
piatto. — II..Il dito a martello e sua cura operatoria. Ian, 1894, 
Tip. Patronato, pag. 13. 

C. Ceni. Di una modificazione al metodo della colorazione degli ele- 
menti nervosi col bicloruro di mercurio. (Estr. dalla Riforma medica), 
Napoli, 1804, Tip. della Riforma medica, pag. 8. 


. Id. id. Sulle fine alterazioni istologiche del midollo spinale ciente de-.7 


generazioni secondarie. Id. id., pag. 8. 


. Id. id. Contributo asatdo=satalngico ai sarcomi cerebrali. Estialto 


‘ dalla Gazz. degli Osp.), Milano, 1894, Stab. F. Vallardi, pag. 14. 


. Ia. id. Contribuzione anatomo-patologica allo studio della corea del 


Sydenham. (Estr. dal Gior. intern. delle scienze med.), Napoli, 1894, 
E. Detken, editore, pag. 11. 


. Id. id, Sulla patogenesi della sclerosi in placche. Id. id., 1893, pa- 


gine 13. 


. Id. id. Ricerche sull’artificiale diminuzione dell’alcalescenza del san- 


gue nell’infezione carbonchiosa. (Estr. dal Boll. della R. Acc. med.) 
Roma, 1893, Tip. Artero, pag. 16. 


. G. Luraschi. Nuovo apparecchio elettrico trasformatore della cor- 


rente continua in corrente interrotta od alternata con onda ad inten- 
sità uniformemente variabile. (Estr. dalla Gazz. degli Osp.), Mila- 
no, 1894, Stab. F. Vallardi, pag. 6. 


. Id. id. Nuovo apparecchio elettrico trasformatore di corrente con- 


tinua in corrente alternata ad intensità variabile. Id. id., pag. 5. 


. Id. id. Il riposo e l'esercizio muscolare e psichico nella cura della 


nevrastenia. (Estr. dagli Atti dell'Ass. med. lombarda), Milano, 1894,- 
Tip. Cogliati, pag. 11. 


. Societe des Médecins vetérinaires de Moscou. Compte-rendu de l’an- 


née 1893-94 (in extenso). Moscou, 1894. Impr. A. Lavenson et C., 
Pag. 44. 

. G. Montano. Favismo. Comunicazione fatta all'XI Congresso medico. 
internazionale in Roma. Melfi, 1894. Stab. tip. Grieco e Ercolani, pag. 20. 


. Municipio di Milano. Dati soia coon Resoconto Aran 


ministrazione comunale 1893. Milano, 1894. Tip. Pirola, pag. 253. 

. A.Muller. Lehrbuch der Pharmacologie fir ThierArzte. Dresden, 1894. 
G. Schònfeld, editore, pag. 500 e 71 incisioni. 

. R. Long e M. Preusse. Praktische Anleitung zur Trichinenschau. 
Berlin, 1894. R. Schoetz, editore. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16. 
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dig TREO ; 
- Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza | 
e degl’interessi professionali 
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Sovmario: I. Questioni del giorno: Cose strane. — Ottavo Congresso internazionale d’igiene 
e Demografia tenutosi a Budapest dal 2 all'8 settembre. (Cont. V. N. 32, pag. 497). Car- 
‘bonchio sintomatico. — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Rendiconto della 
Clinica ambulante presso la R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria di Milano. 
(Cont. e fine V. N. 32, pag. 500). — III. Bullettino terapeutico e formolario: Tratta- 


mento .della rogna follicolare mediante l’olio pesante di carbon fossile. — Cura della 
rogna demodectica del cane colla pomata al naftolo. — Trattamento preventivo del colera 
dei polli. — Resistenza degli erbivori per l’atropina. — Note di terapia comparata. — 


IV. Cronaca. — V. Bullettino bibliografico. 


I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Cose strane. 


Decisamente noi assistiamo ad uno spettacolo strano 
in Italia per ciò che riguarda l'esercizio professionale vete- 
rinario. 

_ Che gli empirici cercassero tutti i modi per sostituirsi 
ai veterinarii, profittando dell'ignoranza dei proprietarii, era 
‘cosa risaputa. Che cercassero di scagionarsi innanzi alle 
Preture nei casi di denuncie e di appoggiarsi alla famosa 

sentenza della Cassazione di Roma per giustificare il loro 
esercizio, era anche noto. Tutto ciò si può anche compren- 
dere ed ammettere fino ad un certo punto, quando sven- 
turatamente si vede interpretata la legge in modo vera- 
mente’ strano. prg N i | 

Vogliamo andare anche più in là e giustificare persino 
le domande che alcuni avanzano ancora oggi, facendo un 
ultimo sforzo, pes ottenere l'autorizzazione prefettizia in base 
all’infelice regolamento sanitario del 1865, che, se Dio vuole, 
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fra qualche anno cesserà di avere applicazione per forza 
maggiore del tempo e dell’età dei postulanti. PERA 

Ma ciò che è addirittura intollerabile è la nuova gaz- 
zarra cui pare gli empirici vogliano abbandonarsi per otte- 
nere ad ogni costo e nientemeno che l’esercizio libero della 
professione veterinaria ! | 

Il movimento in questo senso, cominciato già a Torino 
nel 1892 dagli empirici piemontesi, si è ridestato in To- 
scana, come rileviamo da quei giornali politici. Pare che 
vi sia persino una Società dei veterinarit empirici della 
Toscana, i cui membri si sono riuniti a Signa il Rio 
11 novembre. 

La Nazione dice che gl’intervenuti furono molti, e che 
si approvò un ordine del giorno per inviare una petizione 
ai Ministri dell’Interno, dell’ Agricoltura e dell’ Istruzione, 
esponendo le ragioni che militano a favore della classe e 
implorando la concessione del libero esercizio. Si deliberò 
inoltre d’ interessare i deputati toscani Guicciardini, Luz- 
zatto, Niccolini, Torrigiani ed il Prefetto della Provincia 
alla loro causa. 

Tutto ciò è semplicemente impudente e sorpassa dav- 
vero ogni misura. L'enorme pretesa forse non sarebbe stata 
avanzata senza lo sconcio creato dal regolamento del 1865 
e più di tutto da quella speciosa sentenza della Cassazione, 
che caratterizzò la castrazione come operazione d' industria 
agraria e non appartenente alla chirurgia veterinaria. 

La Federazione veterinaria italiana, che si è resa tanto 
benemerita pel modo con cui ha sempre difeso e continua 
a difendere gli interessi dei veterinarii, si è già rivolta al 
Ministero dell’ Interno per impedire che le pretese sciocche 
ed inaudite degli empirici vengano accolte. Ma evidente- 
mente ciò forse non basta. Se i deputati si uniscono per 
difendere gli empirici, e il caso non sarebbe nè nuovo nè 
impossibile, il pericolo di vedere ancora una volta mano- 
messa la legge non è improbabile. 

Bisognerebbe dar vita ad una nuova@agitazione legale 
fra i veterinarii per ottenere che l’art. 23 della legge 1888. 
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sulla tutela dell'igiene e della sanità pubblica sia integral 
mente rispettato; che non si accordi altra autorizzazione 
oltre quella riconosciuta per diritti acquisiti dall’art. 60 del 
Regolamento 1889 per l’applicazione della legge. 

Il reclamo dovrebbe essere presentato al Consiglio-Su- 
periore di sanità per mezzo del rappresentante veterinario 
nella forma più breve ed esplicita possibile senza -una pa- 
rola dippiù od una parola di meno. A noi pare preferibile 
seguire questa via anzichè quella solita del Ministero del- 
l'Interno. 

Le Società veterinarie italiane si mettano d'accordo fra 
loro ed incarichino la Federazione di presentare il reclamo 
nei termini indicati. Il voto del Consiglio Superiore di sa- 
nità non potrà essere che favorevole alla domanda di fare 
rispettare la legge ed il regolamento. 

Questo il primo passo. Se con questo mezzo legale non 
si otterrà l'intento, diremo poi quale altra via si dovrebbe 
seguire a nostro modo di vedere. 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia 


tenutosi a Budapest dal 2 all’8 settembre. 
(Contin. V. N. 32, pag. 497). 


Carbonchio sintomatico. 


Cornevin, dopo aver detto che i Laboratorii della Scuola veterinaria 
di Lione hanno fornito in questi ultimi dieci anni il vaccino contro il 
carbonchio sintomatico per l’inoculazione di un mezzo milione di bovini, 
ciò che è la miglior prova dell'efficacia del metodo e della sua diffusione, 
presenta il quadro delle modificazioni e dei successivi perfezionamenti 
introdotti nella tecnica delle vaccinazioni. 

Dopo l’ iniezione intravenosa, si ebbe l’'inoculazione ipodermica alla 
regione caudale, poi all'orecchio e oggi si ha quella alla spalla. Bisogna 
esaminare i vantaggi di quest’ultima regione, preconizzata da diverse 
persone, fra cui Strebel e Suchanka: nettezza, sollecitudine, impossi- 
bilità di reflusso del vaccino all’esterno. Mediante statistiche egli dimo- 
stra che, grazie alla filtrazione preventiva, la percentuale degli accidenti 
ci 006 all’inoculazione, lungi dall'essere più elevata che coll’inocula— 
zione alla coda, è anche più debole. Egli dimostra egualmente per mezzo. 


DI 
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di cifre che la nettezza immunizzante di. questo processo è superiore a 
ciò che si osserva dopo l'inoculazione alla coda. 

Makoldy, veterinario di Stato in Transilvania, il quale da due anni 
pratica le inoculazioni contro il carbonchio » sintomatico, espone i risul- 
tati ottenuti nella località dove esercita. Dice di essere ‘d'accordo su tutti 
i punti con Cornevin, eccetto in uno. Egli non crede che sia necessario 


filtrare il vaccino per la vaccinazione alla spalla, allo stesso modo come. 


non lo è per quella che si pratica sulla ‘coda. Egli non filtra e non os- 
serva accidenti. È probabile che questa sicurezza dipenda dalla razza € 
dalla robustezza del bestiame transilvanese. 
Hess riferisce di aver praticato nel Cantone di Berna 145,000 ino- 
culazioni profilattiche del carbonchio sintomatico; esse sono state richie- 
.ste per ottenere l'indennità delle perdite subite. Anch'egli è d’'avviso che 
bisogna abbandonare l’inoculazione alla coda, in causa del sudiciume al 
quale questa regione è esposta, degli strofinamenti-che possono esportare 
la materia vaccinale ed anche della difficoltà di operare gli animali indo- 
cili, quando non si ha a sua disposizione un numero sufficiente di aiuti. 
Invece l’inoculazione è facile praticarla ad una larghezza di mano al davanti 
della spalla; bisogna-radere il pelo della regione, disinfettarla, adoperare 
strumenti asettici e vaccino filtrato e ricoprire di ovatta la regione operata. 
I risultati sono allora eccellenti, come lo dimostrano le. 12,000 inocula- 
zioni fatte dall'A. con questo metodo. È importante evitare le emorragie 
nell’inoculazione, perchè il bacillo del carbonchio sintomatico: trova nel 


sangue un eccellente mezzo pel suo sviluppo, e. si potrebbe allora vedere. 


sopraggiungere la malattia stessa in seguito all’inoculazione. 


IL — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Rendiconto della Clinica ambulante presso la R. Scuola SUPRrTORe 
di Medicina Veterinaria di Milano. 
(Anno scolastico 1893-94). 


(Cont. e fine, V. N. 32, pag. 500). 
III. — Ostetricia. 


a) Diagnosi della gravidanza. — Traendo profitto dal grande nu- 
mero di vacche a differenti periodi di gestazione incontrato nelle stalle 
visitate, non mancai di fare esercitare gli studenti sulla. diagnosi della 
Sravidinza mercè la palpazione addominale e  l’ascoltazione dei battiti 
cardiaci del feto, ui 

Come è noto, e come ebbimo a constatare altre volte, il primo me- 
todo. ha sempre corrisposto ; il secondo invece il più delle volte dette ri- 
sultati negativi anche nelle gravidanze a termine, 


Dad 


[30 novembre 18094] LA CLINÌCA VETERINARIA 517 


b) Parto. — Ove si presentò l’occasione, gli studenti assistettero a 
diversi parti fisiologici della vacca, ma non ebbero la fortuna di osservare 
casi di distocie. RES 

_c) Metrite settica. — Quest'anno si ebbe l'opportunità di osservare 
alcuni casi di metrite settica, provocati in gran parte dalla. putrefazione . 
delle seconde. Furono applicate o prescritte le irrigazioni uterine al su- 
blimato corrosivo all’1 00/00. 

d) Aborto enzootico. — Fu constatato in due stalle di circa 90 capi 
ciascuna. In una furono prescritte le lavature esterne con “una soluzione 
acquosa (emulsione) di creolina al 3 0/y; nell'altra si raccomandarono le 
medesime lavature con una soluzione acquosa di solveolo al 2 0/9. Però 
non mi :risulta se questi mezzi profilattici furono applicati, e perciò ignoro 
quale ne fu l'esito. 

e) Ritenzione delle seconde. — In tutti i casi, sia che la ritenzione. 
sia recente od antica, sia che vi fosse o non putrefazione, fu praticata la 
‘estrazione, seguita dalla lavatura dell'utero con soluzione acquosa di su- 
blimato corrosivo all’1 00/00, 

A questo proposito debbo osservare che, sebbene nelle vacche la ri- 
tenzione delle seconde costituisse quasi la norma, e le. conseguenze della 
loro putrefazione in generale sieno meno gravi che negli altri animali, 
non pertanto io credo che in tutti i casi convenga praticarne con solleci- 
tudine l’estrazione. Imperocchè solo in tal guisa si può impedire lo svi- 
luppo di setticemie più o meno gravi e la produzione della maggior parte 
delle metriti settiche; inoltre si possono evitare molti prolassi e rovescia- 
menti dell'utero e diminuire i fattori del catarro uterino che in Lombardia 
costituisce il 95 0/ dei casi di sterilità. Ad ogni modo, anche quando 
l’esito finale della ritenzione delle seconde e delle lesioni che esse produ- 
cono riesce piuttosto favorevole, le perdite di latte e di carne sono tali 
che l'estrazione precoce degli involucri fetali s'impone sempre. 


IV. — Zootecnia. 


Nello scopo di non perdere un materiale utile, nelle località fornite 
delle stazioni di monta feci in modo che gli studenti potessero assistere 
all’accoppiamento ed esaminare davvicino alcuni stalloni ardennesi, bra- 
bantini, bimeticci inglesi e mezzo sangue inglesi. 

Per la stessa ragione non venne trascurata la visita di parecchie stalle 
costruite con buone norme igieniche. 

In tutte le gite gli studenti potettero vedere numerosissimi tipi di 
vacche e tori Schwytz ed olandesi, alcuni Durham e Charolaises, nonchè 
parecchi capi Schwytz-olandesi, olandesi-Schwytz,, Durham-Charolaises e 
della cosi detta razza piemontese di pianura. 

Nel medesimo tempo non mancai di richiamare l’attenzione degli 
studenti sui diversi sistemi di praterie lombarde e sui foraggi da essa 
derivati. 
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Incidentalmente si visitarono diversi caseifici perfezionati e l’Istituto 
Pastori, in cui gli studenti; grazie alla squisita cortesia del professore di 
chimica, acquistarono parecchie cognizioni utili. © $ 

A. TRINCHERA 
Libero docente e assistente di chirurgia. 


« PARTE SECONDA. 
OSSERVAZIONI FATTE NELLA CLINICA CHIRURGICA STABILE 


Nell’intento di dare maggior contributo di osservazioni agli studenti, 
il direttore della Scuola ha tenuto in questa Clinica, come negli anni scorsi, 
alcuni bovini acquistati coi fondi della Clinica ambulante sui quali ha 
praticato varie operazioni. Tali bovini ammontarono a sei e si utilizzarono 
a dimostrare i vari tempi della castrazione delle femmine, della gastrotomia 
o ruminotomia, dell’uretrotomia, e del taglio dei retrattori del pene. Questa 
ultima operazione fu eseguita a scopo tutto affatto sperimentale, per con- 
statare cioè se innocua alla salute degli animali e se risultasse da essa un 
avanzamento del pene nel prepuzio, fatto da noi creduto utilissimo nella 
cura dell’acrobustite e della balanopostite (1). 

a) Castrazioni e ruminotomia: 

1° Vacca di mantello castagno, di razza svizzera, di anni 20, alta 

m. 1.23, entrò in Clinica il 12 aprile. 

Il giorno appresso .13 aprile, disinfettata la regione dell'ano, della vulva 
e parti vicine, il professore entrò con la mano ed il braccio disinfettati 
in vagina e con un bistori fece l’incisione che dilatò con la mano disposta 
a cono. Tutti gli studenti di 4° anno introdussero la mano e l’antibraccio, 
acquistarono esatta conoscenza del punto ove deve praticarsi l'incisione e 
della topografia delle ovaie. Queste furono dal professore portate in vagina 
ed esportate, la sinistra coll’ écraseur, la destra con le forbici dopo aver 
legato il legamento largo con seta asettica. Applicato lo speculo Polansky 
c fatta l'illuminazione con un riflettore elettrico, fu visto il fondo della 
‘vagina e l’incisione, nella quale, per i premiti che di tanto in tanto faceva 
l'animale, compariva un’ansa dell’intestino senza venire però in vagina. — 

La vacca non ebbe alcuna conseguenza per le manovre ripetute; la 
temperatura non sorpassò mai 39° C., l'appetito si mantenne sempre buono, 
le funzioni digestive furono regolari per tutto il tempo che rimase in . 
Clinica. 

Non fu potuto attendere la cicatrizzazione dell'incisione vaginale perchè, 
tre giorni dopo l’ operazione, la vacca fu abbattuta per le esercitazioni di 
anatomia descrittiva pratica. 

2° Vacca di mantello sauro, di razza iberica (varietà reggiana) di 

anni 9, alta m. 1.20, entrò in Clinica il 18 aprile. 
Il 20 aprile nell’animale abbattuto fu esportata l’ovaia sinistra operando 


(1) V. Clinica. N. 27, pag. 422 
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in un modo scrupolosamente asettico.-Introdotto .il braccio nella fossa’ del 
fianco destro, il professore portò l’ovaia sinistra all’esterno, la rese libera 
con un:colpo di forbici dopo aver legato con seta il legamento largo. 


Per dimostrare agli studenti il valore di due suture differenti, riunì 
i margini della metà inferiore della incisione con sutura a tre strati, quelli 
della metà superiore ad uno strato solo. Sulla ferita cutanea applicò una 
lista rettangolare di garza mantenuta in posto con gelatina zincata di 
Unna. In otto giorni si ebbe la cicatrizzazione completa per prima in- 
tenzione. 


Il 1° maggio il professore eseguì sulla stessa vacca l'esportazione del. 
l’ovaia destra col metodo vaginale. 

Il 16 maggio fece vedere agli studenti la ruminotomia e permise ché 
uno di essi estraesse parte delle sostanze alimentari contenute nel rumine. 
Riunì i margini della ferita di questo con la sutura di Apolito e di quella 
delle pareti addominali con sutura a punti interrotti, ad un sol piano me- 
diante seta sterilizzata. Sopra la ferita cutanea ‘applicò della gelatina di 
Unna ed un pezzo rettangolare di garza. Al terzo giorno dopo l'operazione 
si osservò un leggero enfisema sottocutaneo, il quale restò sempre molto 
limitato ed ostacolò ben poco la cicatrizzazione, che all’ ottavo giorno era 
già completa, ad eccezione di un sol punto ove esisteva un po’ di pus. 


Sulla regione lombare del medesimo soggetto, il 24 maggio furono 
praticate varie incisioni cutanee da cui gli studenti in tempi diversi pre- 
sero il materiale per lo studio microscopico delle diverse fasi della cica- 
trizzazione. 

L’animale conservò sempre un ottimo stato di salute fino al 2 giugno 
in cui fu abbattuto per gli esercizi di anatomia. 

All’autopsia non si trovò nulla degno di nota nei tessuti sottostanti 
alla fossa del fianco destro, invece a sinistra esisteva un po’ di aderenza 
fra le parti addominali ed il rumine, il-quale era cicatrizzato di prima ad 
eccezione di un punto alla parte superiore. 

b) Uretrotomia e taglio dei muscoli retrattori del pene. 

3° Vitello di mantello bianco, di razza comune, di mesi 6, alto m. 1, 
entrò in Clinica il 12 aprile. 

Il 20, abbattuto l’animale, si procedette ad una accurata. disinfezione 
della regione retroscrotale e parti circostanti, dopo aver tagliato e raso il 
pelo. Da un'incisione cutanea fu estratta la doppia curvatura del pene coi 
relativi cordoni retrattori, i quali furono recisi parte col bistori, parte con 
la forbice. Il membro venne molto avanti da raggiungere quasi l'apertura 
prepuziale. La sutura dei margini cutanei a punti interrotti e con seta 
asettica diede una cicatrizzazione tipica di prima intenzione, tantochè otto 
giorni dopo l’operazione, cioè il 28 aprile, l’animale fu licenziato dalla 
Clinica in perfetta guarigione. Esso urinò sempre bene e non risentì af- 
fatto dell'operazione subìta, anzi uscì in condizioni generali migliori di 
quando fu condotto alla Scuola. 
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4° Manzo di mantello bianco, di razza comune, di anni 3, alto 

1.40, entrò in Clinica il 28 aprile. rà 
Il 1° maggio abbattuto l’animale si disinfettò la regione antiscrotale 
dopo averne raso il pelo. Da un'incisione cutanea, estratto il pene, il pro- 
fessore aprì l’uretra dalla parte dei corpi cavernosi secondo le norme indi- 
cate nella sua tecnica e terapeutica chirurgica (volume II, pag. 836), come 
se vi fosse contenuto un calcolo. Riunì i margini della mucosa uretrale 
con sutura a sopragritto, rimise il pene a posto e suturò a punti inter- 


rotti con seta asettica i margini cutanei. L'animale non presentò alcun 


disturbo nella urinazione. 


Il 9 maggio avendo trovato la ferita cutanea già cicatrizzata, si eseguì 
l’auretrotomia retroscrotale secondo le norme della medesima tecnica ‘(vo- 
lume II, pag. 837). Estratta la S_ peniana furono recisi i cordoni retrattori 
del pene; Su avanzò poco nella cavità prepuziale, perchè si era sta- 
bilita un po’ di aderenza in seguito alla prima uretrotomia. | 

Nei due giorni consecutivi all’ operazione l’animale emise l’ urina a 
getto normale, ma nei giorni successivi l’urina usciva .a- getto sottilissimo 
per stenosi uretrale. 


Per questa il manzo non soffrì affatto, conservò sempre buon appe- 
tito, una temperatura normale, ottime condizioni generali; ed il 14 maggio 
lasciò la Clinica con la ferita cutanea retroscrotale completamente cica- 
trizzata. 

5° Bue di mantello. sauro di razza iberica (varietà reggiana) di anni 5, 
alto m. 1.70, entrò in Clinica il 14 maggio. Il giorno appresso fu abbat- 
tuto e gli furono recisi i cordoni retrattori del pene. Il risultato dell’ope- 
razione corrispose ad ogni nostra aspettativa, perchè la punta del’ glande 
arrivò quasi all'apertura del prepuziale. Dopo tre giorni da quello dell’ope- 
razione si notò un po’ di ispessimento dei tessuti circostanti al campo 
operato, tantochè credemmo necessario rimuovere la sutura e lasciare la 
piaga allo scoperto. La minzione fu sempre libera, la temperatura normale, 
le condizioni generali furono sempre ottime e la cicatrizzazione procedette 
regolare fino al 3 giugno, epoca in cui l’animale uscì dalla Clinica. 


6° Il SIE Levi per eseguire degli studii sulla tubercolosi domandò 
una vacca al direttore della Scuola, «il quale la concesse. Terminati questi 
studii il professor Levi inviò al direttore una relazione che riporto; inte- 
gralmente. BE. 


RELAZIONE SOPRA UN CASO DI TUBERCOLOSI BOVINA. 
Milano, a dì 16 maggio 1894. 


« Scopi della richiesta di un bovino affetto di tubercolosi erano: 
1° presentare agli studenti del 3° e 4° corso di veterinaria un caso di 
malattia tubercolare, per imprenderne uno studio clinico in rapporto alla 
sintomatologia dell’ infezione; 2° valutare l’ importanza pratica delle inie. 
zioni lodate, onde sostituire con intendimento diagnostico la tubercolina; 
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3° determinare se e come si potrebbe sospendere nei bovini lo svolgersi 
della infezione e permettere frattanto l'ingrassamento. 


- « Allo scopo indicato al n. 1 il bovino fornì per più giorni materiale 
ad investigazioni cliniche in. rapporto specialmente alla percussione ed 
ascoltazione toracica, semplice e combinata, esame del cuore, del circ olo, 
dei fenomeni digestivi, respiratori, ecc. 


« In riguardo al 2° intendimento furono praticate più volte iniezioni 
ipodermiche di soluzione iodio-iodurata al 2 per mille. che tollerate be- 
nissimo, dettero una reazione termica di un grado, In. altri casi anterior- 
mente sperimentati, la reazione coll’iodio fu maggiore, ma si deve riflettere 
che la vacca in esperimento è assai avanzata in età, che le lesioni tuber- 
colari, limitate, non hanno nessuno di quei caratteri del processo attivo, 
ma sibbene di quello sclerotico, ciò che indica la stazionarietà delle lesioni 
e quindi una suscettibilità minore per le reazioni sperimentali. Infatti 
questa vacca non presentò mai oscillazioni marcate fra le due temperature; 
mattutina cioè e vespertina, limitandosi la differenza a 2 o 3 decimi co- 
stantemente tutti i giorni. La differenza quindi di un grado provocata 
dall’iodio indica che la reazione sperimentale si è verificata. 


« Riguardo infine alla possibilità di poter arrestare il processo tuber- 
colare e quindi farsi possibile l’ingrassamento, già in altri bovini aveva 
ottenuto un risultato favorevole, ed anche in un caso di tubercolosi recente 
ed in un animale giovine, un rapido e considerevole ingrassamento. 


« In questa vacca non ho potuto ora ottenere siffatti considerevoli 
vantaggi sulla cura adoperata, sia per l’età avanzata dell’ animale, sia per 
l’esistenza di lesioni antiche; ciò non pertanto ho ricavato dalla cura in- 
trapresa il ritorno dell’appetito, che era dapprima scarsissimo, ed un au - 
mento del peso del corpo, leggero se vogliamo, ma sufficiente a far cre- 
dere che la cura stessa avesse potuto sollecitare e migliorare gli atti trofici, 
e che in altre condizioni di età e di malattia dell'animale queste modifi- 
cazioni sarebbero state assai più notevoli. Comunque sia, la vacca in 
15 giorni ha aumentato il peso di 6 kg.; tenendo conto della sua statura 
piccola, del suo peso iniziale, cioè di soli 251 kg., un aumento di 1/40 
del peso totale del corpo è già qualche cosa che sta in favore dell'utile 
che a tale riguardo si avrebbe da siffatta cura, quando se ne potessero 
estendere ad un buon numero di bovini i risultati clinici e le applicazioni 
pratiche, 

« È mio intendimento di ripetere tali ricerche quando mi sia reso 
possibile di farlo, e raccogliere dipoi i risultati onde formulare con esatto 
criterio sperimentale le applicazioni che se ne possono fare nel campo 
GRIS rapa clinica ed a vantaggio dell'economia del bestiame. 

Professor G. LEvI. » 


A. BALDONI 
Assistente della Clinica chirurgica stabile, 


- 
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Ill — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO 


Trattamento della rogna follicolare mediante l'olio pesante. 
di carbon fossile. - 


Fin dal 1892, Waldteufel comunicò alla Società centrale di medicina 


veterinaria di Parigi una nota relativa alla curabilità della rogna follico- 


lare del cane coll’olio pesante di carbon fossile. 


Ora riferisce 11 casi di questa malattia tutti guariti, senza recidiva,. 


con lo stesso trattamento. Fra essi sceglie il più interessante per dimo- 
strare il valore dell'olio pesante di carbon fossile nella cura di questa 
affezione cutanea. 

Il cane presentava delle depilazioni multiple in diversi punti del corpo. 
Alla testa ed al collo esse erano molto estese; sul tronco avevano la 
forma di placche circolari della dimensione di una moneta da due lire. 
In questi punti la pelle era rossa, ispessita, ricoperta di un essudato siero- 


sanguinolento e di pustole violacee. L'esame microscopico del liquido ot-. 


tenuto dalle pustole svelò l’esistenza di numerosi demodex. 

L'olio pesante di carbon fossile ha maggiore efficacia della creolina, 
perchè penetra negli strati profondi della pelle e non è così volatile come 
questa. Di più presenta il vantaggio che si adopera solo, senza l'aggiunta 
di corpi grassi, ed il suo prezzo è assai modico. (Bull. de la Soc. centr. 
de Med. vet., 1894, pag. 543). 


Cura della rogna demodectica del cane 
colla pomata al naftolo. 


Il Dr. Galli-Valerio, assistente nell’Istituto patologico della Scuola 


veterinaria di Milano, riferisce un caso di rogna demodectica del cane. 


perfettamente guarita colla pomata al naftolo. 
Si tratta di una cagnolina terrier che era stata dichiarata dal veteri- 
nario curante come inguaribile, perchè tutte le sostanze adoperate contro 


l'affezione cutanea riescirono inutili. L'animale, estremamente dimagrato, . 


presentava il muso ed il contorno degli occhi privi di peli, sparsi di pa- 
pule rosse e di croste. Placche simili trovavansi sparse alla nuca, al dorso, 
alla. faccia esterna delle coscie, alle ascelle. Fatta diagnosi di rogna de- 
modectica, essa venne. confermata dall’esame microscopico che pose in 
evidenza il demodex coi soliti caratteri. Fu intrapreso immediatamente il 
trattamento colla seguente pomata : 

Naftolo f 10 

Zolfo sublimato 50 


Sapone verde 


Sugna depurata jana 25 


Dapprima si fece ogni giorno unà frizione sulle placche depilate, poi ad 
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intervalli di 2-3 giorni. In breve si notò la scomparsa delle papule e del 
prurito, e dopo un certo tempo la comparsa di peli. Ma, guarita una 
placca, altre ne apparivano all'inguine, alle gambe, e così via. Al loro 
primo manifestarsi, si applicava a queste placche il trattamento accennato. 
. Alla fine di giugno l’animale, che s'era rimesso a mangiare, poteva con- 
siderarsi come-guarito. 

L’A. termina col far notare che, non ostante le osservazioni del 
Neisser, secondo le quali il naftolo provoca l’emoglobinuria e la morte, 
l’animale non risenti menomamente l'azione sfavorevole di questa sostanza, 
quantunque, oltre all’assorbimento per la pelle, vi fosse l'assorbimento per 
la via dell’apparato digerente, perchè l’animale si leccava continuamente 
le parti medicate. 

Chi volesse far uso della pomata al naftolo non sostituisca la vase- 
lina alla sugna depurata, essendo che la prima si oppone all'assorbimento 
mentre la seconda lo favorisce. (Dal Mod. Zooiat.). 


Trattamento preventivo del colera dei polli. 


Dacchè esercita, il veterinario francese Filliatre è stato molte volte 
consultato per arrestare il colera dei polli in fattorie infette. In principio 
ricorse ai vecchi metodi, che diedero risultati poco soddisfacenti; più 
tardi adoperò il vaccino proveniente dall’Istituto Pasteur, col quale vac- 
cinò in due volte 250 polli, che morirono alcuni giorni dopo di gangrena 
settica. Fu allora che decise di sperimentare la seguente miscela, la quale 
gli ha dato risultati soddisfacenti come mezzo profilattico. Consiglia i col. 
leghi di tentarne l’uso. 

Acido fenico cristallizzato grammi 50 


Alcool metilico » 50 
Glicerina N. 1 » 20 
Bicloruro di mercurio a 0,05 
Acqua distillata 1 litro 


Di questa miscela si iniettano 2 centimetri cubici ad ogni pollo adulto; . 


1 cc. ad un pollo giovane; 4/, di cc. ad un pulcino. Poscia, subito dopo 
l'iniezione, si fa bere dell’acqua in cui sia stato disciolto del solfato di 
ferro (10 grammi per ogni litro: d'acqua). Finalmente si disinfetta ìl pol- 
laio con acqua fenicata al 5 0/0. | 

Non è raro di veder cessare la mortalità immediatamente in seguito 
a questa profilassi. (Rec. de Med. vét., 1894, pag. 708). 


Resistenza degli erbivori per l’atropina. 


Nulla di più strano, osserva il Prof, Richet, vedere alcuni animali 
resistere a certi veleni. Così l’atropina, chè a dose debole produce acci- 
denti abbastanza gravi nell'uomo, riesce presso a poco inocua per gli 


qua 


‘524 |. LA CLINICA VETERINARIA {4nno XVII - N. 33) 


erbivori. In. generale, tanto questi animali che i carnivori, sono ribelli 
all’avvelenamento per atropina. La scimmia’ si allontana, sotto ‘questo 
rapporto; dall'uomo, giacchè una dose di 15 centigrammi di atropina som- 
ministrata ad una piccola scimmia di 4 COtosIDEA non ha determinato 
la morte. 

Questa immunità degli animali Fer certi veleni deve tanto maggior- 
mente colpirci in quantochè si riferisce quasi esclusivamente ai veleni 
vegetali e specialmente agli alcaloidi. Per i veleni minerali le. differenze 
di sensibilità delle diverse specie animali sono molto deboli. Il mercurio, - 
l'arsenico, i sali di potassio sono egualmente tossici per i vertebrati e per 
gli invertebrati, per gli erbivori e per i carnivori, per l’uomo e per gli 
animali. 

In appoggio di queste osservazioni di Richet, Calleb riferisce che vo- 
lendo un giorno avvelenare un cavallo per mezzo dell’atropina, gli som- 
ministrò invano un grammo e mezzo di questo alcaloide per iniezione 
sottocutanea. (Revue scientif. e Presse vét., 1894, pag. 284). 


Note di terapia comparata. 


L’acido lattico nel trattamento delle ulcere corneali. — Il Dot- 
tor Dolgenkow ha constatato che l’acido lattico esercita un’azione elettiva 
sull'essudato della cheratite ulcerativa. Egli si serve di una soluzione di 
acido lattico al 50 0/o, che viene applicata per mezzo di una piccola assi- 
cella di legno acuminata. L'’uicera ‘così trattata si ricopre di un'escara 
biancastra. Quando, dopo tre o quattro giorni si distacca, l’ulcera è in 
via di cicatrizzazione attiva. Le parti sane della cornea. toccate acciden- 
talmente coll’ acido. diventano bianche, ma temporaneamente, ed in tal 
caso la lesione si localizza ‘all’epitelio, la cui rigenerazione si fa con tale 
rapidità che 24 ore dopo non rimane, per così dire, più traccia dell’azione 
del caustico. 

Gli ottimi risultati ottenuti con tale trattamento si riferiscono sol- 
tanto ai casi nei quali non vi era perdita di sostanza. (Sem. med., 1894; N. 40). 


* 
* * 


Cura rapida delle ulceri corneali. — Mule ha riferito all'ottavo 
Congresso internazionale di oftalmologia, tenuto a Edimburgo lo. scorso 
agosto, questo metodo di cura delle ulceri corneali. a” 

Applica sulla cornea una. piastrina di.gelatina contenente una solu- 
zione satura di acido borico e.della. polvere. impalpabile di iodoformio. 
Avanti l’applicazione, la piastrina viene immersa in una soluzione d’acido 
borico. L'occhio viene mantenuto fasciato per alcuni ‘giorni e la cicatriz- 
zazione avviene in breve tempo? (Lo Sper., Sezione clinica , 1894, pa* 
gina 634). | 
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L'uso del carbone di paglia nel trattamento delle piaghe. — 
Il Dr. Kikuzi, medico dell'ospedale militare di Tokio, si è servito per le 
medicazioni del carbone di paglia di riso, che ottiene per mezzo della 
combustione. 
>». Come per la Le del carbone di legno; la ‘combustione deve 
i essere incompleta, giacchè è necessario ottenere una sostanza ricca in car- 
| bonio e contenente poca quantità di cenere, A tale scopo si riempie di 
paglia di riso una grande caldaia di ferro, si accende la paglia e appena 
cominciata la combustione si chiude ermeticamente il coperchio. Il car- 
bone che si ottiene è assai molle, poroso, elastico, ed ha un potere d’im- 
bibizione superiore a quello della. garza e del cotone sgrassato ; esso è . 
inoltre perfettamente asettico e può essere ottenuto facilmente dapper- 
tutto con poca spesa e con qualunque altra paglia che quella di riso. 

L'unico inconveniente è che non può essere applicato. direttamente 
sulle piaghe, ma bisogna metterlo entro sacchetti preventivamente disin- 
fettati. L’A., a preferenza dei sacchetti, adopera garza le cui maglie lasciano 
facilmente passare la. polvere del carbone. Malgrado questo inconveniente, 
egli non esita a considerare il carbone di paglia come un materiale di me- 
dicazione perfetto. Esso rappresenta una risorsa preziosa per la clientela 
povera e nella chirurgia da guerra. Nel terremoto di Mino-Owari, per 
mancanza di qualunque altro materiale di medicazione, in seguito a di- 
struzione della ferrovia, l'A. medicò 1600 feriti colla paglia di riso con 
‘ grande: vantaggio. (Sem. Med.;»1894, N. 41). 


IV. — GRONAGA 


Federazione Veterinaria Italiana. 


All'On. Ministero dell'Interno 
RomA. 


Questa Presidenza si onora partecipare a cotesto On. Ministero che 
il 2° Congresso della Federazione delle Società Veterinarie italiane, inau- 
guratosi a Torino nel giorno 8 del decorso mese di luglio, delibera al» 
l’unanimità di riconfermare (giacchè nessun voto fu ancora esaudito) tutti 
quelli già formulati nel suo primo Congresso di Firenze, tenuto nei giorni 
26 e 27 marzo 1892; compresi e motivati nel qui unito memoriale a 
stampa del 28 aprile di detto anno, che a suo tempo fu inviato a cotesto 
On. Ministero. 

. Cotesti voti sono: 

« 1. Che sieno nominati i Veterinarii provinciali (art. 18 legge sulla 
‘« tutela dell’igiene, ecc.) e che. ad essi sia corrisposta non una indennità in 
« ragione del servizio prestato (art. 62 legge citata), ma un congruo sti- 
« pendio e che sieno equiparati agli altri impiegati dello Stato agli effetti 
« della pensione e degli aumenti di stipendio, 
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« 2. Che siano per legge, agli effetti specialmente dell’igiene e della 
« polizia sanitaria, resi obbligatorii i veterinarii comunali o consorziali, 
« da estendersi il consorzio anche a tutti i Comuni di un mandamento. 

« 3. Che la nomina, per assicurare la loro posizione di fronte all’ar- 
« bitrio dei Comuni e per assicurare anche la loro indipendenza nel- 
« l'esercizio delle proprie attribuzioni, sia sempre fatta colle stesse ga- 
« ranzie che per i medici sono stabilite dall'art. 16 della legge. 

« 4. Che in attesa che l'istituzione dei veterinarii comunali possa at-. 
« tuarsi, sia rigorosamente applicato il dispositivo dell'art. 20 della legge 
« stessa. se 

« 5. Che sia annualmente aumentato l'assegno nel bilancio del Mini- 
« stero dell'Interno per favorire ed incoraggiare con sussidii l'istituzione 
« delle condotte comunali e consorziali. | 

« 6. Che sia applicato, come alle frontiere, anche ai porti di mare, 
« l'art. 25 della legge per ovviare all'importazione di morbi CONAI) ed 
« epizootici pel bestiame. 

« 7. Che sia.istituito, per dare unità d'azione d'’ indennizzo al servizio 
« zooiatrico, un Ispettorato veterinario. » 


E nel caso che il Governo, stante le condizioni economiche dello 
Stato e dei Comuni, non potesse essere in grado di provvedere, come se 
| n'è già mostrato compreso, all'ordinamento di quel regolare e disciplinato 
servizio veterinario, imperiosamente richiesto dalle esigenze igienico-sani- 
tarie ed agricolo-commerciali del nostro paese, il Congresso ha espresso 
il voto che sia intanto e nel miglior modo possibile provveduto coll’ap- 
plicazione pronta e rigorosa delle disposizioni contenute nella legge vi- 
gente di sanità, che non fu ancora attuata. 


Di fatto gli art. 18, 20 e 21 della mentovata legge, che riflettono ap- 
punto la vigilanza e l'assistenza zooiatrica, non furono ancora malaugu- 
ratamente, e dopo sei anni dalla loro promulgazione, applicati nè nella 
loro parte imperativa, nè in quella facoltativa, ad eccezione di qualche 
rara applicazione dell'art. 20 e di quella parte dell’art. 21 che comprende 
il servizio veterinario ai confini, 

E sì, se fu ritenuto utile e necessario provvedere a questo servizio, 
non è certo meno utile, ma anzi è urgente che si provveda a comple- 
tarlo coll’applicazione anche dell'altra parte dello stesso articolo, che ri- 
guarda i porti di mare, da dove possono essere, come dalle frontiere, 
importati nel nostro paese morbi pericolosi e temibili per il bestiame, 
che è tanta e sì grande parte della nostra ricchezza nazionale, rinnovando 
il voto che, ove non sia possibile per ora il fare di più della stretta ap- 
plicazione della legge sanitaria, che sia almeno istituito, tanto più che la 
spesa sarebbe lievissima ed i vantaggi innumerevoli, un Ispettorato vete- 
rinario centrale, che dovrebbe dirigere e da cui dovrebbe dipendere, per 
ragioni di competenza, il servizio zooiatro dello Stato nelle sue diverse 
applicazioni pratiche. 
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L'istituzione di questo Ispettorato con la pubblicazione del regola- 
mento di polizia veterinaria, voluto dall’art. 55 della legge di sanità, che 
il Congresso raccomanda caldamente sia con la maggior sollecitudine pos- 
sibile emanato, darebbe subito al servizio zooiatro, limitato anche alla 
semplice applicazione delle sole disposizioni della succitata legge, quel- 
l’unità d'azione e di concetti direttivi tecnici, che sono indispensabili per 
prevenire ed all'uopo combattere con appropriate ed efficaci misure sani- 
tarie le epizoozie prima che queste abbiano a prendere. serie ed estese 
proporzioni, come da oltre 3 anni ha già preso la febbre aftosa, che ha 
arrecato ed arreca incalcolabili danni, oltrechè alla salute pubblica, alla 
agricoltura ed al commercio del nostro bestiame. 


E si fu appunto al seguito di questa disastrosa epizoozia, che conti- 
nua sempre a dominare e chi sa per-:quanto tempo- ancora, mentre con 
pronti ed energici provvedimenti di polizia veterinaria applicati a tempo 
da un personale tecnico bene organizzato, che non sarebbe mancato nel- 
Regno, per esservi già 2500 veterinarii, che non domandano di meglio 
che di poter prestare l’opera loro in servizio del proprio paese, avrebbesi 
potuto benissimo prevenire, o quanto meno reprimere o limitare nella 
sua corsa vertiginosa, che fece già chiudere da qualche anno alFItalia, 
senza speranza di vederli per ora riaprire, tutti i mercati stranieri con 
perdita di centinaia e centinaia di milioni, che avrebbero ben francato e 
francherebbero la spesa occorrente, qualunque si possa essere, per una 
organizzazione efficace del servizio veterinario, che è a credersi sarà cer- 
tamente preso nella più seria considerazione per parte del Governo, in 
ispecie in questo momento che lavora attivamente ad ordinare tutti i ser- 
vizi dello Stato onde abbiano a corrispondere nel modo migliore ai bisogni 
del paese, come lavora a promuovere ed a far sviluppare tutte le fonti 
produttive economiche della nazione, tra le quali primeggiano. l'industria 
ed il commercio del nostro bestiame. 


Ma, oltre a ciò, il Congresso esprimeva pure a cotesto On. Ministero 
vive raccomandazioni perchè volesse al più presto rivedere, come disse 
sarebbesi probabilmente fatto, il regolamento generale sanitario 9 otto- 
bre 1889 per l’attuazione degli altri voti già espressigli coll’unito memo- 
riale e dei quali promise ne avrebbe tenuto conto quando avesse rivè- 
duto il regolamento in parola; e, confidando che una simile revisione 
avvenga al. più presto, questa Presidenza pregiasi partecipare succinta- 
mente a codesto On. Ministero anche gli altri voti già riconfermati, che 


sarebbero i seguenti. 
sega (Continua). 


Servizio veterinario. — Il Consiglio comunale di Magione ricorse ‘ 
‘al Governo del Re contro il decreto del Prefetto di Perugia, che in data 
10 giugno u. s. annullava le deliberazioni con cui si stabiliva la tassa che 
debbono pagare i privati per le visite sanitarie del veterinario. 

Sottoposta la questione al Consiglio di Stato, tale onorevole consesso, 
in adunanza del 22 settembre p. p., considerò: 
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Che i Consigli comunali non PONSRS occuparsi di oggetti estranei 
alle proprie attribuzioni ; 

Che nessuna legge li autorizza a regolare le. convenzioni tra. medici- 
veterinarii e privati, stabilendo la ‘tariffa-a cui. gli uni e gli altri debbono 
assoggettarsi ; i 

E che perciò giustamente il. Prefetto di Perugia, con decreto del 
J0 giugno u. ‘s. annullò la deliberazione 10 maggio 0 con _la quale il 
Consiglio comunale di Magione aveva stabilito la tassa che. Cao pa- 
gare i privati per le visite sanitarie del veterinario. 

Essendo stato accolto tale parere, con R. decreto del 1° ottobre fu re.. 
spinto il ricorso prodotto. 
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A I. — QUESTIONI DEL GIORNO 


Ottavo Congresso internazionale d’Igiene e Demografia 


tenutosi a Budapest dal 2 all'8 settembre. 
(Contin. V. N. 33, pag. 515). 


V. Babes. Sulla morva larvata e latente. 


Le esperienze intraprese sotto la direzione. dell'A. hanno confermato 
ciò che si conosce intorno alle proprietà  rivelatrici della malleina. Que- 
ste sono state applicate con successo alla diagnosi della morva nel- 
l’uomo. Dosi minime e ripetute di malleina riuscirebbero spesso a gua- 
rire in alcuni mesi la morva del .cavallo. Nei cavalli che hanno rea- 
gito alla malleina e che non presentano pertanto alcun sintomo appa- 
rente della malattia, si riscontrerebbero all’autopsia alcune leggere cica- 
trici della pituitaria e dei noduli sottopleurici disseminati, aventi un pic- 
colissimo volume e circondati di una capsula fibrosa di spessore variabile. 
Il microscopio non lascia svelare la presenza del bacillo della morva e la 
inoculazione della sostanza nodulare fatta ad una cavia dà risultato ne- 
gativo. Ma si può ottenere una cultura seguita da una seconda, la quale 
determina nella cavia inoculata una morva mortale. Nell’organismo di 
cavalli sani che hanno reagito all’iniezione di prova, si è potuto seguire 
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un'intera serie di alterazioni anatomo-patologiche dipendenti da un’affe- 
zione caratterizzata dalla sua tendenza alla guarigione, le quali si porta- 
vano dalle lesioni recenti delle mucose fino ai noduli sclerosati e sterili 
degli organi interni. 

La morva è così comune a Bucarest che il terzo o la metà dei ca- 
valli possono essere considerati come affetti da questa malattia. Ciò viene 
dimostrato dalle iniezioni di' malleina. Si tratta dunque di una morva 
localizzata, latente che, secondo l’A., starebbe alla morva. come la scro- 
fola alla tubercolosi. Egli crede di avere osservato questi. casi analoghi 
nell’uomo ; lesioni cicatrizzate e molto antiche di morva a fianco di lesioni 
molto più recenti. Questi fatti spiegherebbero la comparsa della morva 
nelle persone che da molto tempo non avevano avuto contatto con ca: 
valli mocciosi. Nella maggior parte dei casi di morva larvata umana, dopo 
la morte causata da un’affezione intercorrente, è per accidente che si tro- 
vano dei noduli incapsulati che non sono altro che lesioni non conosciute 
della morva larvata. | i 


IL — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Note pratiche 
del Dr. ARTURO SERAFINI 


Medico Veterinario in Pistoia 


I. 


Guarigione spontanea del rantolo per. paralisi 
del laringeo inferiore. 


Una cavalla morella, olandese, di8 anni, dell’ill. signor Ce- 
sare Poggi-Banchieri, dopo un decorso febbrile di 7-8 giorni 
insorto probabilmente per causa reumatica, presentò poi 
sintomi chiari del così detto sibilo. La prognosi infausta 
turbò il proprietario, talchè vidi in questo caso l'opportunità 
di proporgli d’inviare la cavalla alla Scuola di Pisa. Il 
Prof. Vachetta confermò la diagnosi; non desiderandosi 
sottoporre l’ animale a cure ‘chirurgiche, il proprietario la 
fece ricondurre a Pistoia e di qui dopo alcune cure :farma- 
ceutiche sfavorevoli, fu mandata in campagna per farla co- 
prire. Parecchi mesi dopo il proprietario riferivami che la 
cavalla era assolutamente guarita. Infatti ciò era avvenuto, 
e da un anno a questo momento in qualunque genere di 
servizio la sua respirazione è normale. Il ‘semplice riposo 
in questo caso, In cui probabilmente trattavasi di una ne- 
vrite o perinevrite reumatica, bastò ‘alla guarigione, poichè 
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una restitulio ad integrum non è possibile allorchè nella 
laringe sono avvenute quelle gravi degenerazioni che riscon- 
transi nella paralisi cronica del laringeo inferiore. 


II. 


Mancata guarigione di sibilo, curato colle iniezioni tracheali 
di solfato di stricnina. 


In un cavallo baio di 9 anni del signor Severino Spi- 
nelli di Firenze, affetto da paralisi del ricorrente, causante 
un sibilo altissimo, feci le iniezioni tracheali di solfato di 
stricnina cominciando da 5 centg., aumentando di 2 centg. 
ogni 2 giorni fino a 20 centg. Dopo 20 giorni, rimesso il 
cavallo al suo servizio, non ebbesi a notare alcun migliora- 
mento Il rantolo era però di data antichissima, 


III. 


Ascesso metastatico alla coscia, consecutivo a gangrena 
per l'applicazione del fuoco in un cavallo. 


Praticai la cauterizzazione a punte al nodello e pastoia 
in un cavallo dell’ill. signor conte Enrico Costa Righini 
di Pistoia. Sei giorni dopo fui chiamato perchè da un buco 
usciva sangue. A mia sgradita sorpresa constatai l’incipiente 
gangrena del fuoco. Non potendola attribuire ad eccessiva 
cauterizzazione avendo applicato punte sottili e appena in- 
teressanti lo spessore della pelle, ritenni che essa fosse pro- 
dotta da speciale infezione il di cui elemento doveva forse 
rintracciarsi nel grasso rancido e sporco adoperato per ungere 
la parte operata. Dopo 10-12 giorni la parte che minacciava 
distaccarsi, mediante cure assidue, si ridusse in condizioni 
rassicuranti, tanto che il cavallo guarì conservando sulla 
regione cauterizzata le tracce nè più nè meno di un fuoco 
ordinario. Non pensavo per. nulla più al cavallo, quando 
15 giorni dopo fui richiamato perchè il cavallo medesimo 
aveva cessato di mangiare ed era zoppo al massimo grado, 
presentando un tumore alla coscia dello stesso arto. In tale 
tumefazione dura e dolente feci frizionare dell’ unguento 
mercuriale canforato, prognosticando una pronta suppura- 
zione. Dovetti infatti dopo 4 giorni aprire un ascesso dal 
quale ebbe esito un getto copioso di pus fetidissimo. La 
cavità era profonda e l’ascesso situato all'estremo superiore 
della. coscia era dissecante tra i muscoli lungo vasto e 
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semitendinoso, i bordi dei quali si distinguevano bene col 
dito. Dopo 15 giorni il cavallo fu riattaccato. 3 

Tale ascesso non era riferibile che a trasporto del- 
l'agente infettivo, medesimo che aveva dato luogo alla pre- 
detta gangrena. | 


Laborde. Nuovo processo di anestesia chirurgica. 


Questo nuovo processo, comunicato all'Accademia di Medicina dì 
Parigi, consiste nel fare inalare ai pazienti un miscuglio di nove parti di 
cloroformio e di una parte di etere. - 7: 

Le esperienze fatte sugli animali hanno dimostrato che questa mi- 
scela, pur possedendo un'attività nociva sensibilmente inferiore a quella 
del cloroformio solo, produce un’anestesia completa, più rapida e più 
facile che non col solo etere. Il miscuglio è stato anche provato sull'uomo 
ed i risultati hanno confermato quelli sperimentali ottenuti sugli animali. 
(Rec. de Med. vét., 1894, pag. 706). 


F. Hendrickx. Un caso straordinario di prolasso della vescica 
nella cavalla. 


Si sa che nelle condizioni ordinarie il prolasso della vescica consiste 
nel passaggio di quest'organo a traverso il meato urinario, per modo che 
la mucosa appare all’esterno fra le labbra della vulva. 

Nel caso osservato dall'A. non si osservava nulla di tutto questo. La 
esplorazione della cavità vaginale gli permise di constatare che la vescica 
era completamente rovesciata, ma a livello del collo di questa l'organo 
aveva subìto un’inflessione in avanti ed era ricaduto nella cavità della 
vagina a tal punto, che il cul di sacco anteriore pendeva, per così dire, 
nel collo dell’utero, che presentava ancora un'apertura abbastanza grande. 

In seguito all’esplorazione vaginale, l’animale si diede in preda a vio- 
lenti sforzi espulsivi durante i quali la vescica arrivava fra le labbra della 
vulva come nel prolasso ordinario, ma appena cessati, l'organo ricadeva 
nella vagina. La mucosa era iperemica e ferita in parecchi punti. 

Dopo un primo tentativo infruttuoso di riduzione, l'A. pensò un 
istante all’amputazione, ma vi rinunziò per la gravità dell'operazione. Fu 
allora che si ricordò degli effetti del cloroformio e si decise di anestetiz— 
zare la giumenta. In tal modo egli veniva ad annientare gli sforzi espul- 
sivi e ad ottenere il rilasciamento di tutti gli sfinteri e soprattutto dello 
sfintere vescicale e del meato urinario. , 

La giumenta essendo coricata, fu applicato sulle narici un asciuga- 
mano sul quale si versava il cloroformio. Ottenuta un’anestesia sufficiente, 
l'A. procedette al massaggio della vescica e del collo e dopo dieci minuti, 
con grande sorpresa e soddisfazione, pervenne a fare rientrare completa- 
mente la vescica nella sua posizione normale. Il meato urinario si era 
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talmente dilatato che lasciava passare il pugno. Il prolasso non si ripro- 
dusse più e qualche settimana dopo la riduzione l’animale potè ripren- 
dere il suo lavoro ed il'suo regime ordinario. (Ann. de méd, vét., 1894, 


pag. 525). 


J. N. Ries. — Prolasso dell’utero nella cavalla. Riduzione mediante ane- 
stesia col cloroformio. 


L'A. Si è trovato in presenza delle stesse difficoltà di Hendrickx (vio- 
lenti spasmi espulsivi) per ridurre un utero prolassato in seguito a parto 
nella cavalla. L'anestesia ottenuta col cloroformio. fece scomparire com- 
pletamente gli sforzi espulsivi, contro i quali era impossibile lottare, e per- 
mise di spingere l'utero in avanti con grande facilità. 

L’A. dichiara che questo processo è raccomandabile ai pratici, specie 
negli accidenti di questo genere, giacchè oltre ad. essere poco costoso, 
permette di operare con sicurezza. (Rec. de méd. vet., 1894, pag. €82). 
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Casi di avvelenamento prodotti dalle carni. 


A Zella, in Germania, ammalò un gran numero di persone in seguito 
all’uso di certe carni. 

In due reggimenti di fanteria a Nancy si ebbero molti casi di ma- 
lattia prodotti da carne malsana. 

In un villaggio della Sassonia, secondo riferisce il veterinario circon- 
 dariale Rost, ammalarono molte persone che mangiarono delle mortadelle 
e della carne pestata che provenivano da una vacca affetta da peritonite 
siero-fibrinosa e macellata per necessità. E rimarchevole il fatto che 
questi casi si ebbero. solo nel villaggio, mentre tre quarti della stessa vacca 
consumati nel luogo della macellazione non dettero luogo ad alcun 
disturbo. 

Un altro veterinario sassone, Hartenstein, narra che in altro villaggio 
ammalarono-96 persone che mangiarono salsicce e carne tagliuzzata di 
una certa vacca malata. Una di queste persone morì. Dalle indagini ri- 
sultò, che la vacca, macellata alcune settimane dopo il parto, aveva avuto 
l'urina colorata in rosso. Alla macellazione si trovò solo una tumefazione 
del fegato. La testa e la lingua mangiate cotte non determinarono di- 
sturbi. 

Il veterinario Schmidt richiama giustamente. l'attenzione sui pericoli 
delle carni di animali macellati per necessità a causa di malattie. Queste 
carni pare che vengano spedite tutte ad Amburgo. I macellai ambulanti, 
anzi, hanno degli agenti nei villaggi che procurano loro queste carni. Da 
un processo fatto risultò che erano stati disseppelliti persino dei porci per 
preparare delle salsicce! (Ostertag’s Zeitschrift, N. 12 e 1, 1894). 
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Tubercolosi congenita nel vitello con infezione 
| placentare constatata. 


Lungwitz ha trovato. in due casi di tubercolosi generalizzata nelle. 
vacche l’affezione tubercolare nella placenta e nel feto. In 200 casi di 
vacche gravide tubercolotiche si trovarono questi soli due casi. 

Egli è di opinione che ia ubercolosi nel vitello nelle prime setti» 
mane è ordinariamente congenita e proviene dalla placenta, perchè negli 
animali di 14 giorni i processi tubercolari presentano già molto spesso 
calcificazione avanzata. Inoltre nei vitelli la tubercolosi è per lo più ge- 
neralizzata, e la generalizzazione è favorita dalla penetrazione dei bacilli 
nel sangue della vena ombelicale. 

. Un'altra osservazione fatta da Lungwitz a Lipsia è questa, che, fra 
gli organi del vitello, il fegato è il più frequentemente affetto da tuber- 
colosi, e talvolta ihene il solo. i 

Non è stata mai osservata un'affezione tubercolare delle glandole me- 
senteriche senza generalizzazione della malattia. (Archiv. di Berlino: e 
Ostertag’s Zeitschrift, N. 12, 1894). | 


La virulenza delle carni tubercolotiche. 


Analizzando imparzialmente i risultati sperimentali finora conosciuti 
intorno a questo argomento, il Prof. Leclainche, della Scuola Veterinaria 
di Tolosa, viene alla conclusione generale che numerosi punti rimangono 
ancora da chiarire. i 

Sotto il punto di vista sperimentale, è sufficientemente stabilito che 
il sangue può essere virulento, in certi momenti nei bovini, sia nelle 
forme acute (Bang), che nelle forme croniche (Galtier, Hagemann). La 
virulenza del sangue ha per inevitabile conseguenza la virulenza del mu- 
scolo che trattiene sempre una certa quantità del liquido. 

Il sangue ed il muscolo costituiscono dei mezzi eminentemente sfa- 
vorevoli pel bacillo della tubercolosi. Nocard ha dimostrato che dopo la 
inoculazione di dosi notevoli di virus nelle-vene di coniglio, la virulenza 
del sangue era scomparsa in meno di 4 ore. Mac Fadyean ha constatato . 
l’innocuità del sangue nel cavallo 24, 29 e 48 ore dopo l'iniezione di una 
cultura virulenta nella giugulare. Le ricerche di Nocard hanno inoltre sta- 
bilito che la virulenza dei muscoli è scomparsa in 4-6 giorni dopo l’inocula- 
zione virulenta intravenosa; quelle di Mac Fadyean dimostrarono che, 
nelle stesse condizioni, i muscoli del cavallo sono sbarazzati del virus in 
meno di 10 giorni, Doe è dimostrato che i bacilli, versati in massa 
nei vasi, vengono distrutti sul posto a livello dei muscoli, probabilmente 
senza aver superato le barriere endoteliali. 

Nel corso dell'evoluzione tubercolare, i bacilli saranno anche trasci- 
nati nella circolazione; ma essi si troveranno nel sangue e nel muscolo 
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in uno stato di estrema diluizione, per modo che la loro presenza sarà 
difficilmente svelata. 5 

Secondo i risultati registrati, esisterebbero differenze .capitali nella 
virulenza del muscolo a seconda delle specie che si : prendono a conside- 
rare. Così mentre i muscoli dei bovini non sarebbero quasi mai viru- 
lenti, quelli del montone, del porco e dell’uomo lo sarebbero quasi sem- 
pre. Sarebbe importante iotrolidre questi ultimi risultati, insufficiente- 
mente stabiliti. 

Sotto il punto di vista dell'igiene pubblica, i dati forniti dagli espe- 
rimenti fatti hanno una significazione molto netta. 

Per quanto concerne i bovini tubercolotici, il muscolo contiene assai 
eccezionalmente il virus, il quale si trova ad uno stato di diluizione tale, 
che l'infezione non si ottiene che mediante inoculazione e soltanto in 
certi soggetti fra quelli inoculati. D'altra parte si è visto che i pericoli 
dell’ingestione sono nulli, qualunque sieno gli animali esposti. 

Nondimeno la questione del pericolo delle carni tubercolotiche non è 
interamente risoluta con queste constatazioni. Se il tessuto muscolare non 
è virulento, i pezzi messi in vendita possono essere imbrattati di materie 
virulenti e possono anche contenere delle masse tubercolari disseminate. In 
verità le materie virulenti depositate alla superficie dei pezzi sono poco te- 
mibili per la ragione che la loro sterilizzazione viene assicurata dalla più 
piccola fiamma o dalla cottura più semplice. Inoltre le superfici esposte 
sono molto ristrette e le carni degli animali sani vengono sottoposte alle 
stesse contaminazioni dalle mani e dal coltello del macellaio. Invece, .la 
presenza di piccole masse tubercolari, aderenti alle sierose o disseminate 
nel sistema linfatico intermuscolare, costituisce una sorgente di reali peri- 
coli, che necessiterebbero da sè soli l'ispezione sanitaria di tutti gli ani- 
mali destinati all’alimentazione. Riassumendo, /a carne dei bovini tuber- 
‘colotici può, in certi casi, offrire dei pericoli; ma ciò si verifica assat 
eccezionalmente, e quando è pericolosa, lo è sempre ad un debole grado. 
«Queste conclusioni sono quelle che difendeva, senza successo, Nocard 
al Congresso per lo studio della tubercolosi, tenutosi nell’anno 1888,,e 
‘sone le stesse che hanno formulato Bollinger, Galtier, Mac Fadyean; 
Perroncito ; esse s'impongono attualmente in tutta la loro evidenza. 

La legge francese che ordina il sequestro di tutti i casi di tuberco- 
losi molto estesa © generalizzata, ‘soddisfa dunque i più scrupolosi; ma 
converrebbe attenuarne le conseguenze, autorizzando il consumo di tutte 
le carni dopo una completa sterilizzazione mediante il calore. 

| Le stesse norme non potrebbero essere estese a priori agli animali 
delle altre specie. La tubercolosi del porco, che è lungi dall'essere rara, 
presenta realmente i pericoli che vengono indicati da certe esperienze? 
La soluzione di questa questione è tanto. più importante inquantochè il 
sangue o la carne di porco vengono spesso consumati crudi, e che questo 
animale non è per nulla considerato dalla legge sanitaria. (Revue vét, 1894, 


pag. 409 € 479). 
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M. Sussdorf. Lehrbuch der vergleichenden Anatomie der Haustiere 
unter besonderer Beriicksichtigung der topographischen Anatomie 
und der Methodix in den Préiparieriibungen (Trattato di anatomia 
comparata degli animali domestici, con speciale riguardo all’anatomia 
«topografica ed alla metodica delle preparazioni anatomiche). Liefe- 
rung 3 e 4. Stuttgart, 1893-94, Verlag von Ferdinand Enke, pagine 
321-480; 481-711: Prezzo del 1° Vol.: L. 20 (a Stoccarda). 


19 


Questi due grossi fascicoli completano il 1° volume della pregevole 
opera del chiarissimo professore di anatomia della Scuola SUPEIURE di 
Medicina veterinaria di Stoccarda. 

Essi comprendono il resto del sistema scheletrico (ossa ed articola- 
zioni del carpo, del metacarpo, delle falangi e delle estremità posteriori) ed 
il sistema muscolare. 

È inutile aggiungere che anche per queste due dispense confermiamo 
il giudizio generale espresso nelle due precedenti note bibliografiche 
(vedi Clinica, 1891, pag. 247 e 1893, pag. 44). La trattazione della ma- 
teria è fatta sempre ampiamente e con rigoroso indirizzo scientifico-pra- 
tico, sicchè il libro può riuscire utile all'anatomico e di guida al veteri- 
nario ed allo studente. La letteratura vi è curata in modo speciale, e ciò 
devesi alla conoscenza che l’A. ha delle lingue straniere. Vi si trovano 
inoltre le indicazioni relative alla tecnica delle preparazioni delle articola- 
zioni e dei muscoli, la sinonimia latina, tedesca, francese, italiana ed in- 
glese di questi organi, opportune considerazioni pratiche di anatomia 
topografica e la descrizione delle borse sierose sottocutanee e sottotendinee 
sparse nei diversi punti del corpo. La descrizione di ciascuna regione 
muscolare è preceduta da un prospetto, nel quale si trovano indicati i 
nomi latini dei muscoli, la loro origine ed inserzione, nonchè l’ufficio e 
la provenienza dei nervi che ad essi si distribuiscono. Le figure sono nu- 
merose, originali e fra esse non poche sono assai bene eseguite, special- 
mente quelle riguardanti sezioni trasverse e longitudinali che mostrano i 
rapporti d'insieme. 

Al distinto collega mandiamo ‘le nostre sincere congratulazioni per 
. aver compiuto questo primo volume del suo bellissimo lavoro, che rac- 
comandiamo ancora vivamente ai lettori italiani. 


W. Ellenberger e H. Baum. 7opographische Anatomie des Pferdes, 
mit besonderer Beriicksichtigung der. thieriîrztlichen Praxis). (Ana- 
tomia topografica del cavallo con particolare riguardo della pratica ve— 
terinaria). Parte II: Testa e collo. Berlino, 1894, editore Paolo Parey, 
pagine V-360, con 67 figure intercalate, in parte a colori. Prezzo: 
L. 22,50 (a Berlino). 


Nella Clinica del 1803; pag. 138, abbiamo annunciata la Parte I di 
quest'opera rimarchevole che si occupava dell'anatomia topografica delle 


“Era dicembre 1804] LA CLINICA VETERINARIA 537 


estremità. Abbiamo ora sott'occhio la Parte II, che tratta della testa e 
del collo. 

Confermiamo in tutto e per tutto quanto abbiamo detto allora per 
ciò che riguarda i pregi delle descrizioni topografiche e le splendide 
figure. 

Gli autori seguono anche in questo volume il metodo adottato, di far 
precedere cioè la parte descrittiva alla topografica. 

A_complemento dell’opera manca il tronco. Quando tutta l’opera sarà 
ultimata, i veterinarii avranno in essa una guida eccellente pel testo e per 
le figure, di cui finora si deplorava la mancanza. 

* Tipograficamente, al pari della Parte I, è un volume stupendo sotto 
tutti i rapporti. L'editore Parey non ha badato a spese nell'esecuzione 
delle figure e nella stampa. 


G. Schneidemuhl. Repetitorium der Muskellehre bei den Hausstiuge- 
thieren (Sunto di miologia degli animali domestici). Zweite Auflage. 
Hannover, 1894, C. und G. Knothe, pag. 79. Prezzo: L. 1.87 (ad An- 
nover). 


È la 2° edizione del libriccino pubblicato dall'A. nel 1884 quando 
era ripetitore di anatomia alla Scuola veterinaria di Annover. 

Non è per vero dire un sunto di miologia nello stretto senso della 
parola, ma un semplice vade-mecum, nel quale sotto forma di prospetti si 
trovano riuniti il nome, l'origine, la. terminazione e l’ufficio dei muscoli 
delle diverse regioni del cavallo. Inoltre vi è l’indicazione delle differenze 
più notevoli che si riscontrano negli altri animali e quella- relativa alle 
arterie ed ai nervi che si distribuiscono ai muscoli. 

Questa 2% edizione contiene in più delle brevi nozioni riguardanti la 
tecnica della preparazione dei muscoli. 

L'elegante e tascabile volumetto riescirà come utile rammentatore allo 
studente negli esercizii di anatomia. 


V. — CORRISPONDENZA E LETTERE APERTE 


A proposito di vaccinazioni carbonchiose. 


Riceviamo e pubblichiamo : 
Egregio Signor Direttore, 

Nel penultimo numero di questo giornale ho letto la circolare del 
25 ottobre 94 della Direzione della Sanità Pubblica presso il Ministero 
dell'Interno relativa alle vaccinazioni anticarbonchiose Pasteur. 

— Nell'ultimo numero poi ho letto frasi nobilissime stigmatizzanti l’em- 

pirismo che, grazie alla compiacente benevolenza delle autorità. superiori, 
alza la testa e tenta legalizzare la sua posizione. 
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E sulla stessa puntata, sotto la rublica Servizio Veterinario, ho letto 
che il Consiglio di Stato, il 22 settembre scorso in merito ad un, ricorso 
del Consiglio Comunale di Magione contro il decreto del Prefetto di Pe- 
rugia 10 giugno, annullante le deliberazioni che stabilivano la tassa da 
corrispondersi dai privati al veterinario per le visite sanitarie, accettava il 
parere del Prefetto considerando che î Consigli Comunali non sono da 
nessuna legge autorizzati a regolare le convenzioni tra medici veteri- 
nari ‘e privati, stabilendo la rif a cui gli uni e gli altri debbono 
assoggettarsi. 

La lettura di questi tre articoli mi ha fatto nascere diverse conside- i 
razioni che la pregherei voler inserire nel di lei giornale, quando le rite- 
nesse degne di pubblicazione. 

Prima di tutto ebbi gradita impressione dalla citata circolare per il 
lodevole intento dal Governo addimostrato di generalizzare le vaccinazioni 
anticarbonchiose ribassandone di molto il prezzo e garantendone, col suo 
controllo, la genuinità. Non posso però dichiararmi contento (e certamente 
del mio parere saranno tutti i miei colleghi senza distinzione di provincia 
o di scuola) del poco conto in cui è tenuto il Veterinario anche in detta 
circolare. Abbiamo già tantissime prove della poca simpatia (per non chia- 
marla avversione) che il Dr. Pagliani ha verso il ceto veterinario, ma non 
mi sarei mai sognato che per fare una semplice iniezione ipodermica, poiché 
a-tanto si riduce la vaccinazione anticarbonchiosa, lo stesso avesse a stabi- 
lire, occorrere che il veterinario sia munito di una dichiarazione, rilasciata 
da un direttore di una Scuola veterinaria dello Stato od anche da un me- 
dico veterinario già abilitato alle vaccinazioni, constatante la esatta cogni- 
zione del metodo di operazione. 

Ma non pare al direttore della sanità pubblica che il diploma di me- 
dico veterinario, sia sufficiente a stabilire la sua capacità a fare iniezione 
ipodermica? Ed i direttori delle scuole che-devono rilasciare dette dichia 
razioni come potranno rifiutare la dichiarazione stessa a tutti quanti i di- 
plomati in medicina veterinaria? E quei medici veterinari che già da 
tanti anni fanno innumerevoli vaccinazioni anticarbonchiose; devono tornar 
da capo e farsi rilasciare la famosa dichiarazione? Devono forse assogget- 
tarsi ad ùn nuovo èsame? 

In una certa occasione sicuramente non ancora dimenticata dai lettori 
della Clinica, il Dr. Pagliani ebbe a dichiarare. che non era possibile pro- 
mulgare il regolamento di polizia sanitaria veterinaria perchè mancava 
l'elemento adatto per farlo eseguire. Ora in questa circolare lo stesso 
Dr. Pagliani stabilisce che il veterinario non.è capace di fare delle inie— 
zioni sottocutanee. Se andiamo di questo passo fra non molto l’egregio 
direttore «della sanità pubblica ‘manderà i medici veterinari a studiare 
daccapo l’abbecedario. Allora forse avrà ottenuto il suo scopo, di pa- 
feggiare i veterinarì agli empirici come sino ad ora ha pareggiato gli 
empirici ai veterinari. E questi SORIA pessgali dovranno pure presen- 
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tare la dichiarazione, ma quale veterinario la farà? E come potrà co- 
scienziosamente riesciatla a tali individui il direttore di una scuola? 

lo credo fermamente che l’idea del Dr. Pagliani di richiedere tal ge- 
nere di dichiarazione, gli fu suggerita dal fatto delle molte autorizzazioni 
all'esercizio della medicina veterinaria emesse in questi ultimi anni ad in- 
dividui che certamente non se ne intendono affatto-dî vaccimazioni: e di 
iniezioni e per premunirsi contro di loro dà uno schiaffo morale a tutti i 
veterinari. 

E tanto più è uno schiaffo morale in quanto che favorisce sempre. 
più, sebbene non palesamente, l’empirismo, facendogli conseguire quasi una 
nuova autorizzazione. L’empirismo che si sente appoggiato dall’alto e da 
chi se ne fa stromento elettorale, vanta dei diritti, che io comprenderei in 
uno solo, e cioè quello di avere sempre deluse le leggi non incappando 
mai nelle comminatorie ai contravventori tanto sapientemente in esse stil- 
late dal legislatore. 

Che proprio si debba dare un premio a tali individui, contravventori 
alle disposizioni delle leggi sanitarie volta a volta promulgale, autorizzan- 
doli a fare liberamente quanto per tanto tempo fecero clandestinamente, 
10 che ragiono col mio poco criterio non lo capisco assolutamente. Lo 
capisce molto bene invece il Dr. Pagliani che ha un criterio molto diverso 


“dal mio... e di tutti quelli che hanno buon senso. 


Un'altra parte della circolare più volte citata mi è proprio difficile 
digerire: quella cioè che stabilisce il compenso da darsi al medico veteri- 
nario per la sua prestazione. O perchè non salta in mente al Dr. Pagliani 
di stabilire una tariffa pei chirurghi che si fanno pagare delle migliaia di 
lire un'operazione? O perchè non stabilisce la mercede che deve ricevere 
il medico che farà un'iniezione di siero antidifterico? 

Mancia competente poi a chi saprà precisare come la tariffa per le 
vaccinazioni anticarbonchiose del D.r Pagliani si collega col parere del 
Consiglio di Stato che ho accennato più sopra. 

«I Comuni non possono stabilire la tariffa fra medici veterinari e pri- 
vati, perchè nessuna legge li autorizza a ciò. Ma anche la Direzione della 
sanità pubblica non possiede alcuna legge che li autorizzi a stabilire 
compensi per prestazioni veterinarie, pure lo fa e molti proprietari sicu- 
ramente se ne varranno per il loro interesse. Chi potrà non dar loro ra- 
gione? È il Governo che comanda così!? 

Aggiungo solo, prima di chiudere, che io di vaccinazioni anticarbonz 
chiose non ne ho fatte e non ne farò mai e che io non ho mai curato é 
non .curerò mai bovini. E questo lo dico puramente per dimostrare ché 
la mia voce è affatto disinteressata a chi forse potrebbe credere il con 
trario. 

Mi abbia, egregio signor direttore per sempre di lei 

I dicembre 1894. 
Devotissimo 
Dott. CARLO SCHIEPPATI. 
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VI. — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 
(Cont. e fine, V. N. 33, pag. 525). 


« 1, Che l'art. 8 del vigente regolamento 3 agosto 1890 per la vigi- 
lanza igienica sugli alimenti, sulle bevande, ecc., sia modificato nel senso 


che la direzione e l'ispezione sanitaria dei pubblici macelli siano sem-_ 


pre affidati ai veterinari. 
« 2, Che per agevolare ai Municipi il modo di poter compiere il ser- 


vizio sanitario ai macelli sia provveduto col raggruppare all'uopo an- 


che più Comuni in consorzio stabilendo un minimum. di stipendio. in 


relazione all'importanza del servizio ed alla popolazione dei Comuni 


isolati o consorziati. 

« 3. Che la castrazione degli animali a qualunque scopo fatta, sia, 
in omaggio all'art. 23 della legge sanitaria, dichiarata di competenza 
dei soli veterinarii. 


« 4. Che non sia più praticamente applicato per essere già in modo 


tassativo abrogato, giusta gli art. 23 e 71 della legge sanitaria vigente 
e 60 e 120 del suo regolamento generale, l'art. 125 del vecchio regola- 
mento di sanità 8 giugno 1865, che un parere del Consiglio di Stato 
del 19 giugno 1891, adottato da questo On. Ministero, manterrebbe 
ancora in vigore per quegli esercenti abusivi, che, all'epoca della pro- 
mulgazione di questo regolamento, avendo i requisiti voluti non si fos- 
sero fatti allora autorizzare, o quanto meno che sia limitato ad un 
brevissimo e perentorio termine il tempo utile per presentare i loro 
titoli quegli empirici che potessero ancora eventualmente trovarsi nelle 
condizioni previste dal succitato parere del Consiglio di Stato, per 
quanto ora non avvene più alcuuo per essere stati già tutti auto- 
rizzati. 


sanitario nel senso che anche i veterinarii comunali possano essere 
assunti all'ufficio di veterinarii dei Consigli sanitarii provinciali. . 

« 6, Che nel regolamento di polizia sanitaria veterinaria sia provve- 
duto a che i proprietarii di bestiame vengano obbligati a denunziare 
non solo tutti i casi di malattie infettive degli animali o sospetti di 


esserlo, come l'art. 55 della legge di sanità prescrive per i veterinarii, 
ma anche la morte degli stessi animali, sia per causa accidentale o per 


malattie, per quei provvedimenti di polizia sanitaria. che potessero al- 
l'uopo essere indicati, nell'interesse. generale dell’igiene e della salute 
pubblica. "a 

« 7. Che trattandosi specialmente di morbi infettivi per prevenirne la 
diffusione, si raccomanda, come misura efticacissima di sanità, che i 
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« 5. Che sia modificato l’art. 18 del vigente regolamento generale 


t 
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« cadaveri degli animali siano distrutti colla cremazione, ed ove non sia 
« possibile che i Comuni, quando nei loro territorii non esistano sardi- 
« gne, designino almeno una o più località ove interrarli e dove saranno 
« pure interrate le carni degli animali dal veterinario dichiarate insalubri, 
« quando non sia possibile utilizzarle in altra guisa. » 

Il Congresso poi, compreso del bisogno urgente di mettere un freno 
all’invadente empirismo, che ora più che mai domina ovunque nelle cam- 
pagne come nelle città con danno gravissimo non solo della scienza e 
della professione veterinaria, ma anche dell'igiene e della sanità pubblica, 
non che dell'economia agricola del nostro paese, ha formulato nuovi e 
| caldi voti a cotesto On. Ministero, affinchè voglia rinnovare ordini cate- 
gorici e perentori a chi di ragione per la piena ed esatta osservanza del- 
l'art. 23 della legge sanitaria, che non è sempre ed evunque rispettata. 

L’empirismo pur troppo nel campo veterinario è giunto a tal grado 
di sviluppo, d’impudenza e d’ardire da non poter andare più in là sino 
al punto di vedere gli esercenti abusivi costituirsi in associazione per poter 
meglio violare la legge e per poter tentare, a forze unite, di ottenere di 
essere legalmente autorizzati all'esercizio pratico della veterinaria. 

Come a Torino nell’ottobre 1892, così anche sulla fine del decorso 
mese di luglio a Signa, gli empirici della provincia di Firenze si unirono 
e si costituirono in Società, atteggiandosi anche in ciò agli uomini della 
scienza, e nominarono una Commissione esecutiva per le pratiche oppor- 
tune presso il Governo e presso i rispettivi Deputati con invito anche ad 
aderire alla loro agitazione gli empirici delle altre parti d’Italia onde po- 
tere più di leggieri con una agitazione generale riuscire nel loro proget- 
tato intento. 

A questa nuova alzata di scudi dell'empirismo; negazione assoluta della 
scienza ed emblema vero della più crassa ignoranza, vi deve avere con- 
tribuito non poco il mantenimento in vigore dell'art. 125 del già abro- 
gato regolamento sanitario 8 giugno 1865, per quei rarissimi empirici 
che si fossero fatti allora autorizzare, mentre ne avevano i requisiti; € 
vedendo che in generale chi n’ha saputo approfittare finora sono quelli 
che non ne avevano diritto alcuno, perchè di quelli che l'avevano non 
ne esistono più nel Regno per essere stati tutti autorizzati, così anche gli 
empirici, nati e cresciuti dopo il 1865, tentano ora coll’ associazione, che 
fa la forza, di essere essi pure autorizzati, quasi come giusto ‘e meritato 
compenso alle violazioni continue della leuge 

I 2500 veterinarii italiani, come ben comprenderà cotesto On. Mini- 
stero, si sentono atrocemente offesi nella loro dignità di uomini della 
scienza al solo pensiero che una turba di audaci ciarlatani possa osare di 
domandare in questa fine di secolo al Governo illuminato del nostro 
paese di essere autorizzati all'esercizio della veterinaria, quando non 
sanno nemmeno cosa si voglia dire la parola veterinaria; e ciò contra- 
riamente alla legge della pubblica istruzione, che regola insegnamento 
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della zooiatria, e contrariamente pure alla legge di sanità, che regola 
l'esercizio delle professioni: sanitarie. È troppo! Ed all'uopo il ie 
saprà dar loro la risposta che si meritano. 

In presenza però di tali fatti, che provano come anche in 1 questa 
classe di persone si sia già inblvato il principio di crearsi diritti e di 
sognare ideali che non possono conseguire, guardi cotesto On. Ministero 
per troncare di un colpo inutili ed inopportune agitazioni, se; come pure 
chiede questa Federazione, non convenga meglio, dopo 3 anni e più di 
adozione del succitato parere del Consiglio di Stato, :«chiudere per sempre 
l'éra delle autorizzazioni prefettizie, che hanno fatto tutt'altro che buona. 
prova, col togliere per tal via all’empirismo un-incentivo forte a tentare 
continuamente e con tutti i mezzi di sopraffare la buona fede dell’Auto- 
rità, pur di riuscire a farsi autorizzare. 

Il male, che nell'esercizio veterinario esiste nel modo il plù grave e 
nelle proporzioni le più estese, ha bisogno di essere energicamente:e 
prontamente represso, col far sentire la forza della legge, come la Fede- 
razione confida, saprà fare cotesto On. Ministero, a cui il Congresso fa- 
ceva pure voti, perchè volesse invitare le Autorità governative e pro- 
vinciali a vigilare ed a provvedere anche a che non sieno assunti, come 
pur troppo si verifica bene spesso, all’ufficio. di veterinarii comunali 
empirici autorizzati, che, se in base all’art. 126 del mentovato regola- 
mento sanitario 8 giugno 1865 in relazione all’art. 60 del vigente regola- 
mento di sanità 9 ottobre 1889, possono esercitare la veterinaria, non 
possono però, come fu riconosciuto anche da cotesto On. Ministero, oc- 
cupare pubblici impieghi di veterinaria, che sono devoluti unicamente. al 
veterinarii regolarmente patentati o rasi sc i 

Nel rassegnare i succitati voti questa Presidenza sarà molini grata a 
cotesto On. Ministero, se a suo tempo vorrà compiacersi di comunicarle 
le deliberazioni che potrà prendere ‘in proposito e che si augura favore- 
voli, e con questa lusinga ha l’onore di protestargli, insieme ai più vivi 
ringraziamenti, i sensi della maggiore stima e considerazione distinta. 


Il Presidente 
BOSI Dr. PIETRO. 


Il Segret. Generale 
Dr. Giuseppe MODENA. 


Nuovo giornale. — Fra giorni uscirà a Milano un nuovo giornale col 
titolo: Agricoltura e Bestiame. Rivista settimanale di agricoltura pra- 
tica e del bestiame sano e malato, organo del primo Sindacato agrario 
cooperativo di Milano, diretta dai Prof. N. Lanzillotti-Buonsanti e dai 
Professori Angelo Menozzi e Vittorio Alpe, della R. Scuola Superiore di 
Agricoltura. 

Il nuovo periodico si propone principalmente tre fini: 

. Diffondere fra gli agricolturi e popolarizzare per quanto più è pos- 
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sibile, la coltura intorno alle cose rie ed al trattamento del bestiame 
nello stato sano e malato; 

2. Mantenere SEGR continuamente l'opinione pubblica seria e co- 
sciente in favore degl’interessi agrari, facendo rivolgere ad ‘essi tutte le 
forze vive e sane, materiali e morali del paese, come diceva Jaeini, cha 
scrisse in proposito delle pagine splendide; i 

3. Portare a conoscenza degli agricoltori tutto quanto di buono 
e degno di essere imitato si fa nelle varie regioni d’Italia ed all’estero in 
materia di agricoltura. 

Il giornale avrà le seguenti rubriche: I. Questioni del giorno (articoli 
di fondo sulla politica agraria, sull'economia, sull’assicurazione del bestiame, 
sulla polizia sanitaria, sull'igiene agricola, sull’ istruzione agraria, ecc.;; 
II. Agricoltura pratica ed Economia rurale; III. Chimica ed industrie 
agrarie; IV. Bestiame sano e malato (Comunicazioni originali, rassegne 
sintetiche, riviste e riassunti, note pratiche); V. Questionario: domande e 
risposte; VI. Scambio d'idee e proposte; VII. Corrispondenze e lettere. 
aperte; VIII. Novità bibliografiche; IX. Cronaca da una settimana al- 
l’altra; X. Appendice: articoli di varietà; XI. Mercati e listini della set. 
Spare 

« Per ciò. che riguarda il bestiame malato, dice il programma, non si 
creda che la Rivista si debba sostituire ai veterinarii, perchè ciò sarebbe, 
oltre che impossibile, vana e ridicola impresa. La trattazione del bestiame 
malato dovrà essere un complemento della coltura agraria e della cono: 
scenza del bestiame sano. Noi vogliamo dare agli agricoltori una serie di 
cognizioni pratiche che li metta in grado di evitare grandi disastri nei casi 
di urgenza e nei momenti di maggiori pericoli, e di apprezzare “meglio 
l’opera ed i consigli dei veterinarii ». i 

Il giornale si pubblicherà il mercoledì di ogni settimana dalla Casa 
editrice Fratelli Dumolard. Ogni fascicolo con doppia copertina sarà. costi- 
tuito da $ pagine in formato grande a due colonne. L'abbonamento annuo 
per l’Italia costa L. 12 e per l'Estero L. 15. Gli abbonati italiani alla Cl- 
nica Veterinaria potranno avere con L. 17 (invece di 20) e quelli esterì 
con L. 22 (invece di 25) la Clinica e l'Agricoltura e Bestiame. 
Dirigersi per gli abbonamenti alla ditta. Fratelli Dumolard. 

Empirismo.— Il giorno 10 novembre il Tribunale di Savona, dietro 
denuncia sporta dal veterinario Piano Ferdinando residente a Murialdo, 
condannava certo Garelli Michele di Roccavignale, per esercizio abusivo, 
alla multa di L. 83 ed alle spese processuali. 
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181. G. Valdonio. La Scuola di Veterinaria della R. Università di Parma. 
Agli agricoltori, industriali e commercianti dell'omonima provincia. 
Parma, 1894, Tip. Ferrari e figli, pag. 33. 
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R. Guaita. La sieroterapia nella difterite. Resoconto clinico di otto 
gravissimi casi curati col siero di Behring. (Estr. dal Corr. Sanit.). 
Milano, Tip. Bertarelli, pag. 19. 

B. Galli-Valerio. Contribuzione allo studio della rogna demodec- 
tica del cane. (Estr. dal Moderno Zooiatro). Torino, 1894. Tip. Bruno, 


pag. 7. 


. M. Sussdorf. Lehrbuch der vergleichenden Anatomie der ‘Haustiere 


unter besonderer Beriicksichtigung der topographischen Anatomie 
und der Methodik in den Priparieriibungen. Lieferung 3 und 4. 
Stuttgart, 1893-1894. Verlag von F. Enke, pag. 321-480; 481-711. 


. P. Dechambre. Races canines: classification et pointage. (Estr. des 


Mém. de la Soc. zool. de France), Paris, 1894, pag. 32. 


. W. Ellenberger und H. Baum. Topographische Anatomie des 


Pferdes, mit besonderer Beriicksichtigung der thieràrztlichen Praxis. 
Zweit Teil: Kopf und Hals. Berlin, 1894, Verlag von P. Parey, 
pag. 360 con 67 incisioni intercalate nel testo. Prezzo L. 22,50 la 
Berlino). 

Th. Kitt. Lehrbuch der pathologisch-anatomischen Diagnostik. 
Stuttgart, 1894, Verlag von F. Enke. I Band, pag. 560. 


. O. Hilfreich. Das kranke Schwein. Neudamm, 1894, Verlag von 


Neumann, pag, 94. 


. Secondo Congresso della Federazione veterinaria italiana (Estr. dal 


Moderno Zoojatro). Torino, 1894, Tip. Bruno, pag. 48. 


. G&G, Mosselman et G. Hebrant. Précis de Toxicologie vétérinaire. 


Bruxelles et Paris, 1894, Lamertin, Asselin et Mouzeau éditeurs, 
pag. 395 avec 23 figures dans le texte. 


. A, Bonvicini. Breve risposta alla. relazione stragiudiziale fatta dal 


Prof. Silvestrini riguardante la causa insorta fra il Cav. Fossi ed il 
Ministero d’Agricoltura, Industria e Commercio. Bologna, 1894, Ti. - 
pografia Gamberini e Parmeggiani, pag. 27. 


. A. Sclavo, Di un nuovo apparecchio per la raccolta del siero di 


sangue. Roma, 1894, Tip. delle Mantellate, pag. 5 con tavola illu- 
strativa. 


. A. Sclavo e C. Manuelli. Sulle cause che determinano nella pra- 


tica delle disinfezioni la scomparsa del mercurio dalle soluzioni di 
sublimato corrosivo. Roma, 1894, Tip. delle Mantellate, pag. 6 


. B. Galli-Valerio. Note di parassitologia. (Estr. dal Moderno Zooia- 


tro). Torino, 1894, Tip. Bruno, pag. 7. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 


Milano — Tip. Pietro Agnelli, Via Pietro Verri, 16. 
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CLINICA VETERINARIA 


Rivista di Medicina e Chirurgia pratica degli animali domestici 
e più specialmente di Terapeutica medico-chirurgico-ostetrica, 
di Polizia sanitaria, di Giurisprudenza 
e degl’interessi professionali 


Sommario: I. Bullettino delle Cliniche: G. B. Caradonna. Su di un caso di calcolo nella 
porzione intrapelvica dell’uretra e un altro di poltiglia calcolosa vescicale in due ca- 
valli. — II. Piccole comunicazioni e note pratiche: Delcambre e Vinsot. Trattamento chi- 

. rurgico del ginocchio incoronato. — Barthélemy. Epizoozia di reumatismo artico- 
lare osservato sulle eapre. — Bach. Meteorismo di ostacolo alla riduzione dell’utero 
prolassato in una vacca. — III. Bullettino terapeufico e formolario: Trattamento della 
febbre vitellare. — Il mancato secondamento ed il suo trattamento nella vacca. — Peri- 
coli derivanti dalla somministrazione del cloroformio e dell'etere agli animali affetti da 
malattie di cuore e dell’apparecchio respiratorio. — Note di terapia comparata. — 
IV. Cronaca. 


I, — BULLETTINO DELLE CLINICHE 


Clinica chirurgica della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria di Milano 
(Prof, N. LANZILLOTTI-BUONSANTI]) 


Su di un caso di calcolo nella porzione intrapelvica 
dell’uretra e un altro di poltiglia calcolosa vescicale 
| in due cavalli 
pel Dr. G. B. CARADONNA. 


Col permesso del Direttore della Clinica pubblico le 
seguenti due storie cliniche, non prive d'interesse pei pratici. 


I. Calcolo nella porzione intrapelvica dell’uretra in un cavallo. 


GENERALITÀ E ANAMNESI. Cavallo di mantello sauro, di 
razza comune, alto metri 1,65, di anni 5, uso tiro, appar- 
tenente al signor Camillo Gariboldi, negoziante di cavalli in 
Milano, entrò in Clinica il 30 ottobre 1893, ma non fu pre-. 
sentato al Direttore che il 7 novembre. 

Il proprietario riferisce, che il cavallo ‘era stato venduto 


Né3 


- 
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presentava difficoltà nell’ urinare, riuscendo ad emettere 
qualche goccia di urina solo dopo ripetuti sforzi accompa- 
- gnati da gemiti. 
STATO PRESENTE. Il tentativo di fare il cateterismo e 
l'esplorazione rettale in piedi non fiusci, perciò si dovette 
abbattere il cavallo con tutte le precauzioni necessarie. | 
Spinto il catetere lungo l’uretra sorpassò di alcuni cen- 


timetri l’arcata ischiatica, ma non fu possibile farlo proce- —. 


dere oltre perchè urtava evidentemente contro uno ostacolo. 
La mano introdotta nel retto toccò al davanti della ca- 
pocchia del catetere un corpo duro, scabroso alla superficie, 


della grossezza di una patata. La sua sede era nella por-. 


zione intrapelvica dell’uretra a poca distanza dalla vescica, 
non esageratamenie piena di urina. La palpazione fatta in 
tutti i modi non fece spostare menomamente il calcolo che 
era proprio incuneato nell’uretra, alla cui mucosa aderiva 
colla sporgenza notata alla superficie esterna. 2 

La diagnosi non ammettendo alcun dubbio, fu deciso 
di praticare l’uretrotomia sopra ischiatica per estrarre il 
calcolo colla tanaglia-cucchiai semplicemente o previa lito- 
trisia. Per alcune circostanze l’operazione dovette essere 
rimandata all'indomani. 


OPERAZIONE E DECORSO DELLA CURA. Abbattuto il cavallo, 


fu messo in posizione dorsale e mantenuto in contenzione 
col processo di Degive (1), indi cloroformizzato. La regione 


perineale fu disinfettata accuratamente nel solito modo. La 
capocchia del catetere introdotto nell’uretra si era arrestata 
poco al disopra dell’arcata ischiatica, ed indicava il punto. 


in cui si doveva aprire la breccia sull’uretra. 


Le incisioni della cute e degli strati sottostanti, lunghe — 


6 cm., furono fatte senza incidenti. Aperta l’uretra, e fatto 
ritirare il catetere, si applicarono due dilatatori per mante- 


nere fortemente divaricata la breccia. Una mano introdotta 


nel retto cercava di spostare il calcolo e spingerlo verso 


l'apertura uretrale, ma dopo molti tentativi ripetuti più 
volte infruttuosamente si dovette rinunciare a queste manovre . 


e ricorrere al litotritore di Bouley. | 
In varie riprese si riescì a frantumare il calcolo e ad 
estrarlo a frammenti. Ma poichè l’incuneamento era vera- 


(1) N. LANZILLOTTI-BuonsanTI. Tecnica e terapeutica chirurgica, vol. II, pag. 645 e 677; 
fig. 367. | 


es 


al conte Valotti di Brescia, e che aveva dovuto riprenderlo 
perchè dopo alcuni giorni dalla consegna si era notato che. 
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mente straordinario, rassomigliando il calcolo ad un vero 
riccio di castagna, ad ogni applicazione del litotritore si 
dovette necessariamente maltrattare la mucosa uretrale, i di 
cui piccoli frammenti coprivano qua e là i frantumi del 
calcolo che si estraevano. Completata l'estrazione, la vescica 
si vuoto. Dopo si fecero abbondanti irrigazioni di acqua 
borica tiepida al 4 °/, attraverso una cannula introdotta in 
vescica. | 


In ultimo s'introdusse un tubo da drenaggio, che arri- 
vava in vescica e sporgeva per 5-6 cm. dalla breccia ure- 
trale, cui venne fissato con due spilli di sicurezza. Ea coda 
fu fasciata e tenuta sospesa. Quando il cavallo fu condotto 
alla posta, si abbandonò a forti premiti. Fu applicato V’ap- 
parecchio di sospensione. Gli si amministrarono 5 grammi 
di oppio e 20 grammi di salicilato di sodio. Digiuno asso- 
luto. Nelle ore pomeridiane si ripetettero le irrigazioni an- 
tisettiche lungo l’uretra ed in vescica. Fra il tubo da dre- 
naggio e l’apertura uretrale si mise della garza irzuppata 
nell'emulsione di iodoformio. Temperatura della sera 399,4. 

Secondo giorno di cura (9g novembre). Temperatura del 
mattino 38,9. Dall’incisione era venuta fuori un po' di urina. 
Lavata accuratamente con soluzione antisettica la porzione 
sporgente del tubo da drenaggio, la si spinge in basso nel- 
l'interno della porzione peniana dell’ uretra per obbligare 
l'urina a seguire la via normale. Abbondanti irrigazioni 
antisettiche, in seguito alle quali venne fuori un pezzo di 
calcolo della grandezza di un grano di mais. Sulla breccia 
soluzione eterea. di iodoformio; nuova medicazione - nelle 
ore pomeridiane. Continua il digiuno. Temperatura della 
sera 39,5. 

__ Terzo giorno (10 novembre). Temperatura del mat- 
tino 39. Solite irrigazioni di sublimato 1:2000 e soluzione 
eterea di iodoformio. Il cavallo rifiutò biada e pastone; 
mangiò del fieno, ma alla sera non ne prese. Temperatura 
della sera 39,5: 

__ Quario giorno (ir novembre). Temperatura del mat- 
tino 39,4. Solita medicazione. I margini della soluzione di 
continuo un po’ mortificati. Si applicò della garza inzuppata 
nella soluzione di sublimato. Furono rifiutati il fieno e le 
carote. Temperatura della sera 40,2. 

Quinto giorno (12 novembre). Temperatura del mat- 
tino 40,3: Il cavallo bevve solo un po’ di acqua con farina. 
Fu prescritto un bolo di 100 gr. di borato di sodio e 4 gr. 
di calomelano, Temperatura della sera 40,5. 
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Sesto giorno (13 novembre). Temperatura del mat- 
tino 40,4. Si cambiò il tubo da drenaggio e si fece la. solita 
medicazione. Il paziente mangiò poco fieno e bevve acqua 
farinata. Temperatura della sera 40,6. 

Settimo giorno (14 novembre). Solito andamento. Fu 
ripetuto il bolo dato il quinto giorno. 

Oltavo giorno (15 novembre). Temperatura del mat- 
tino 40,6. Essendo il paziente molto sofferente per l'appa- 
recchio di sospensione, si levò il tubo di drenaggio, si ap- 
plicò un catetere coll’intendimento di lasciarlo în posto, 6-3 
quindi si suturò la breccia uretrale. Si fecero delle iniezioni 
sottocutanee di bicloruro di chinina. L’ animale fu lasciato 
libero, ma non si coricò. L'alito fetido fece constatare l’esi- 
stenza di gangrena polmonale. La morte avvenne alle ore 19. 


(Continua). 


II. — PICCOLE COMUNICAZIONI E NOTE PRATICHE 


Delcambre.e Vinsot. Trattamento chirurgico del ginocchio incoronato. 


Lo scopo che si propongono gli A. col loro trattamento è questo: 
esportare tutta la superficie denudata per ottenere, dopo la cicatrizzazione 
per prima intenzione dei margini della ferita che ne risulta, una cicatrice - 
lineare quasi impercettibile, che una volta ricoperta di peli, si dissimula 
anche all'occhio più esercitato. Ecco come essi procedono nell’ esecuzione 
dell'operazione. 

Primo Tempo. Abbattimento del cavallo e precauzioni antisettiche. — 
Bisogna innanzi tutto assicurare l’immobilità dell’ arto da operare. Indi, 
previa lavatura con acqua bollita e sapone, si disinfetta accuratamente la 
faccia anteriore del ginocchio e si radono i peli. Le mani e le braccia 
dell'operatore vengono egualmente disinfettate. 

Seconpo TEMPO. Esportazione della cicatrice. — Mediante due inci- 
sioni curve a convessità esterna, limitanti la cicatrice, si. esporta il pezzo 
di pelle corrispondente sotto forma di una fetta di popone. Le due inci- 
sioni devono essere perfettamente simmetriche ed incontrarsi ad SORAIO 
molto acuto; la loro direzione dev'essere longitudinale. 

Se la sere da esportare raggiunge il diametro di una moneta da 
10 centesimi o 3 centimetri, i margini della ferita risultante si congiun- 
geranno perfettamente nel senso longitudinale. Il ravvicinamento per una 
cicatrice del diametro di un pezzo da 5 lire o 37 millimetri è più difficile, 
ma per mezzo di trazioni più forti, aiutate da uno scollamento completo 
della pelle della faccia anteriore del ginocchio, si giunge ancora ad otte- 
nere una sutura perfetta. 


Con cicatrici di maggiore estensione è assai difficile, dicono gli A., 
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ottenere un risultato completo. In questo caso, le labbra della ferita si 
ravvicinano interamente alle estremità, ma rimane al centro \una piccola 
superficie cicatriziale, che i peli ricoprono incompletamente. 

Terzo Temo. Sutura della ferita risultante dall’esportazione della 
cicatrice. — Arrestata l'emorragia ed asciugata accuratamente con tamponi 
di garza asettica la ferita, si procede alla sutura di questa mediante aghi 
| fissi su manico. Si fanno dei punti separati, distanti un centimetro l'uno 
dall’altro e penetranti per 5-6 millimetri dai margini della ferita. Il mate- 
riale che si adopera è il crine di Firenze, che per la sua solidità si presta 
magnificamente allo scopo. 

Quarto TEMPO. Bendaggio antisettico e bendaggio contentivo. — 
La faccia anteriore del ginocchio viene ricoperta di iodoformio, garza 
iodoformizzata e ovatta idrofila in quantità necessaria, il tutto mantenuto 
in posto da una fascia di tarlatana bollita e leggermente bagnata. 

Il bendaggio contentivo consiste in due o tre fascie di tarlatana lunghe 
6 metri e larghe 10 centimetri, arrotolate preventivamente nel gesso fina- 
mente polverizzato e secco. Si bagnano una per.volta al momento di ser- 
virsene nell'acqua tiepida leggermente salata per attivare la solidificazione 
e si applicano bagnate sull’arto, cominciando dalla parte inferiore. 

Dieci giorni dopo l'operazione si toglie l'apparecchio e si trova che 
la cicatrizzazione è avvenuta completamente per prima intenzione. Prima 
di otto giorni non devesi permettere all'animale di coricarsi e di. farlo 
passeggiare a mano. 

I peli crescono a poco a poso ed infine non rimane che una cicatrice 
lineare leggermente arborizzata per i punti di sutura e che scompare com- 
pletamente quando i peli hanno acquistato la loro lunghezza normale. 

Di nove casi trattati con questo metodo, si ebbe completa guarigi one 
in sei. (Bull. de la Soc. centr. de Med. vét., 1894, pag. 415). 


Barthélemy. Epizoozia di reumatismo articolare 
osservato sulle capre. 


I sintomi presentati dagli animali erano: tumefazione ed infiltrazione 
della maggior parte delle articolazioni degli arti, specialmente di quelle 
«del ginocchio, dell'anca e della rotula; le guaine sinoviali dei tendini 
flessori erano egualmente sede di una infiammazione cronica. Il dolore si 
traduceva con zoppicature più o meno intense. La secrezione lattea era 
diminuita e talvolta soppressa, sicchè l'allattamento dei capretti diventava 
impossibile e le perdite che ne risultavano erano notevoli. : 

L’affezione si osserva di preferenza durante l'inverno e la primavera, 
e viene attribuita al freddo ed all'umidità. Fia le cause più importanti 
VA. cita l'eredità, per cui il mezzo più efficace per far scomparire la 
malattia consiste nell’eliminare dalla riproduzione i padri e le madri che 
sono stati affetti da essa. (Jour. de méd. vét. et de zoot., 1894, pag. 270). 
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FE. Bach. Meteorismo, di ostacolo alla tiduzione dell'utero prolassato.. 
in una vacca, — 


Prima della riduzione dell'organo prolassato, un agricoltore aveva 


somministrato ad una vacca un litro di acquavite; nonostante tutti i ten- 
tativi impiegati, egli non riuscì a rimettere l'utero nella sua posizione 


naturale per l’ostacolo insormontabile che incontrò al davanti del bacino. 


Chiamato l'A., constatò l’esistenza di un meteorismo assai pronunciato 


ed una difficoltà molto seria nella respirazione. Ricorse senz'altro alla 
puntura del rumine, e l’effetto dell'operazione fu meraviglioso. La respi. 


razione divenne facile e la riduzione dell'utero fu praticata senza alcuna 
difficoltà, con grande meraviglia dell’agricoltore che non era riuscito ad 


introdurre nelle vie genitali che l'avambraccio, mentre dopo vi penetrò 
col braccio fino alla spalla. L'A. dice di aver constatato abbastanza spesso 
la produzione del meteorismo in seguito alla somministrazione dell’acqua- 


vite. (Schweiz-Arch. f. Thierheil., 1894, pag. 18). 


Il — BULLETTINO TERAPEUTICO E FORMOLARIO" 


Trattamento della febbre vitellare. 


Chassaing, veterinario francese, distingue, secondo la sintomatologia, 
due forme-di febbre vitellare: l'una benigna, nella quale la temperatura 


oscilla attorno alla normale o si eleva notevolmente al disopra di essa 


(forma equitermica o ipertermica); l’altra, sempre, grave, ‘caratterizzata 


da un abbassamento progressivo della temperatura fino alla morte (Vonnra 


ipotermica). 

La forma ipertermica, come del resto l'altra, si osserva di preferenza 
sulle vacche grasse, che hanno partorito ed espulso le seconde facilmente 
24-48 ore dopo il parto. Dopo 3 giorni si osservano assai raramente dei 
casi. È caratterizzata da stupidità, sonnolenza, perdita delle facoltà affet- 
tive, da barcollamento e più spesso da decubito, soppressione della defe- 
cazione e della secrezione lattea, da scolo dei lochi, ecc. Più tardi gli 
animali diventano insensibili, incoscienti, perdono l'istinto della conser- 
vazione e vengono colpiti da frequenti accessi d’ eccitazione durante i 


quali possono anche fratturarsi le corna. La IRRDSE si mantiene 
raramente attorno ai 38°, spesso si eleva fino a 39°-39°,5 e 40° per rica. 


dere a 37°-36° ed ‘anche 32°. 
La forma ipotermica ha un decorso più rapido, potendo la morte 


sopraggiungere in meno di dodici ore; raramente dura più di 24 ore. ca 
È caratterizzata da stupefazione, insensibilità, come e da apparente pa- © 

ralisi go La respirazione è lenta e rumorosa; la temperatura non — 
sorpassa i 37° e discende progressivamente a 35° "335 323 alcuni. istanti 


prima della morte. 


uh 
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— Come si vede, il sintomo predominante sul quale l'A. si basa è la 
temperatura; perciò la diagnosi differenziale fra le due forme diventa 
facile e permette nello stesso tempo di stabilire con maggior sicurezza la 
prognosi, la quale dev'essere sempre riservata. 

Risulta da ciò che anche il trattamento curativo è relativamente 
semplice, ma varia leggermente secondo che si ha a fare coll’una o col- 
l'altra delle forme dell’affezione. 

La forma ipertermica viene trattata nel seguente modo : 

Acqua fredda sulla testa, frizioni secche, clisteri salati, salasso di 
cinque litri se la temperatura si eleva Fnetivene al o di 38°, e 
somministrazione interna in dieci dosi, date ogni due ore, di: 


Veratrina grammi 1 

Caffeina » 2 

Arseniato di stricnina centigrammi 10. 
In elettuario nel miele. 


Se la temperatura oscilla di poco intorno ai 38° (forma equitermica 
della malattia) non v'è necessità di praticare il salasso che nel caso di un 
miglioramento sensibile manifestatosi dopo 18-24 ore. Se invece la tem- 
peratura discende a 37°, bisogna abbandonare il salasso e provocare la rivul- 
sione esterna mediante un’iniezione di 8 grammi di etere nel tessuto 
sottocutaneo del collo. 

La forma ipotermica è combattuta colla medesima medicazione in- 
terna (alcaloidi, clisteri salati) e colle iniezioni sottocutanee di etere. Più 


- la temperata sarà bassa e più le iniezioni dovranno essere numerose e 


frequenti. Il salasso dev'essere proscritto in questa forma. 

Com'è noto, le iniezioni di etere sono seguite da acceleramento evi- 
dente della respirazione e della circolazione, nonchè da un innalzamento 
manifesto della temperatura. Esse rappresentano sicuramente un rimedio 
eroico contro il raffreddamento progressivo dell’organismo. La caffeina, 
dal canto suo, agisce come un eccellente regolatore cardiaco e la stric- 
nina si oppone al coma. (Bull. de la Soc. centr. de Med. vét., 1894, pa- 
gina 479). 


Il mancato secondamento ed il suo trattamento nella vacca. 


Dopo che la vacca ha partorito, per prevenire la mancanza del sc- 
condamento che la minaccia, Éloire consiglia di somministrare all’ani- 
male una bevanda alcoolica e di praticare nell’utero un'abbondante irri- 
gazione con due soluzioni tiepide di creolina all’1 0/).'Se dopo alcune 
ore la placenta non viene espulsa, bisogna somministrare una seconda 


bevanda e praticare una nuova iniezione tiepida di creolina. Non v'è da 


temere inconvenienti dalle iniezioni ripetute cinque o sei volte al giorno 
e continuate fino all'espulsione completa delle seconde, il che si verifica 
sempre a capo di 1-2-3 giorni, Bisogna avere la pazienza di attendere e 
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soprattutto di non ricorrere mai al secondamento artificiale, operazione 
lunga, penosa e non esente da pericoli per la partoriente e per.l'opera- 
tore, dando una mortalità del 10 0/9 circa, mentre le irrigazioni antiset- 
tiche uterine sono coronate da successo. (Progrés agricole e Rec. de 
Med. vet., 1894, pag. 582). 


Pericoli derivanti dalla somministrazione del cloroformio e del- 
l'etere agli animali affetti da malattie del cuore e dell’ap- 
parecchio respiratorio. 


Sopra 15 animali affetti da vecchia bronchite, da enfisema polmo- 
nare, da pleurite con spandimento, da insufficienza della mitrale, da pe- 
ricardite e da miocardite con ipertrofia, Guinard ha studiato comparati- 
vamente gli effetti della somministrazione dell’etere e del cloroformio ed 
ha constatato che nelle condizioni in cui il primo di questi medicamenti 
era stato assai bene tollerato, il secondo era molto pericoloso e poteva 
uccidere gli animali, spesso Sache in modo fulminante. 

Risulta per conseguenza da queste esperienze che le differenze notate 
a favore del cloroformio in certe affezioni cardiache o dell’apparecchio re- 
spiratorio, sono piuttosto basate sopra alcuni inconvenienti particolari ed 
un po’ secondarii dell’anestesia coll'etere, e non sui pericoli reali di 
questa anestesia. 


In qualunque circostanza il cloroformio si mostra dunque sempre - 


molto più pericoloso dell'etere e praticamente è con quest'ultima sostanza 
che si avrà maggiore sicurezza. (Jour. de Med. vét. et de Zoot., 1894, pa- 


gina 6077). 


Note di terapia comparata. 


La menta come medicamento antigalattogo. — Secondo il Dot: 
tor Philpots, le foglie di menta applicate sul seno sotto forma di catapla- 
smi caldi e somministrate nello stesso tempo sotto forma di tisana costi- 
tuirebbero un eccellente mezzo per diminuire la secrezione lattea. nelle 
donne che non desiderano allattare i proprii bambini, per moderare la 
febbre da latte e prevenirne, le spiacevoli complicazioni. (Sem. Med., 1894, 
N. 46). 


* 
* * 


La stricnina contro l’avvelenamento per funghi. — Secondo la. 


Medecine moderne, Kònigsd6rfer ha ottenuto risultati meravigliosi dalle 
iniezioni sottocutanee di stricnina (0,001) nel trattamento delle persone 
avvelenate mediante funghi. i 

Il miglioramento è stato talvolta istantaneo, « come per incanto. » 
La dose totale di stricnina iniettata è stata di 0.012. (/d. id.). 
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Il nitrato di cobalto contro l’avvelenamento per acido prus- 
sico. — Autal preconizza il nitrato di cobalto contro l'avvelenamento 


per acido prussico. Bisogna iniettare sotto la pelle 20-30 cent. cubi di una 
soluzione a 0,5 0/o e far bere questa soluzione a bicchieri. Nel caso che 
il malato non è in condizione di deglutire, la s’introduce nello stomaco 
per mezzo-di una sonda collo scopo di neutralizzare l'acido cianidrico 
ancora contenuto nel tubo digerente. (Rev. scient., 1894, N. 9, secondo 
semestre). 

* 

* * 

Pomata per lubrificare le sonde uretrali. — Il Prof. Guyon si 

serve della formola seguente: 


Polvere di sapone grammi 50 
Glicerina 
Acqua 

Sublimato corrosivo centigr. 2. 


| ana grammi 25 


Questa pomata è asettica e non ha azione irritante sulla mucosa ure- 
trale. D'altra parte essa facilita notevolmente il cateterismo dell’uretra e 
della vescica, essendo molto più lubrificante di tutte le altre sostanze che 
ordinariamente si adoperano a tale scopo, come la vaselina, l’olio, i grassi 
e la glicerina. (L’uffiz. san., Riv. d'igiene e di medicina pratica, 1894, 
pag. 485). 


IV. — CRONACA 


Federazione Veterinaria Italiana. 
Firenze, 21 novembre 1804. 
All'’On. Ministero dell'Interno a 
Direzione della Sanità Pubblica 
RomA. 


x 


E cosa veramente sconfortante e dolorosa vedere gli esercenti abu- 
sivi aumentare di giorno in giorno più di numero e di audacia ed inva- 
dere ovunque il campo professionale veterinario. 

L'empirismo in giornata ha preso tali e sì gigantesche proporzioni 
da non dirsi, e, considerandosi omai padrone del terreno, che nessuno 
gli contrasta più, si mostra pubblicamente, si organizza in associazione 
per poter. meglio violare la legge, e non nasconde più ad alcuno, come 
avrebbe fatto in altri tempi, le sue aspirazioni finali, che sono quelle di 
essere legalmente riconosciuto. 

Ed una prova evidente di ciò, senza andarla a cercare lontano, la si 
ha negli esercenti abusivi della Toscana, e specialmente di questa pro- 
vincia, che, riuniti in Società, come con memoriale del giorno 8 decorso 
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agosto questa Presidenza curava d'informare subito cotesto on. Ministero — 
onde fosse provveduto alla loro repressione, anche con l’ir corrente mese. 


si sono di nuovo adunati, poichè delle riunioni ne hanno tenute altre 


diverse, deliberando di ricorrere a codesto on. Ministero, a quello della. 


Istruzione Pubblica e dell'Agricoltura per fare legalizzare con un tratta- 


mento speciale la loro posizione, ed ecsere autorizzati i esercizio pratico 


della veterinaria. 
Essi deliberarono inoltre Di ricorrere ai Deputati della regione onde 


interessarli a patrocinare la loro causa presso il Governo ed il Parlamento, 
e con telegrammi inviati ai principali giornali di qui e di costì annun-- 


ziarono ai quattro venti, come fecero anche nelle altre precedenti sedute, 
le loro deliberazioni come cittadini che avessero dei diritti conculcati da 
rivendicare ed interessi legitiimi da tutelare, mentre, come. violatori im- 
penitenti ed ostinati della legge, dovevano e docet essere dalla me- 
desima inesorabilmente colpiti. 

Per costoro l'avere contravvenuto per tanti anni alla 2 è un 
titolo di gran merito, un diritto sacrosanto per essere autorizzati e ri- 


conosciuti in quell’esercizio che la legge appunto proibisce e severamente 


punisce. 

Di questo fatto, che ha dell’anormale e dello strano e che mostra 
l'aberrazione di menti interessate, la Presidenza della Società Veterinaria 
Toscana, siccome ciò avveniva nella sua giurisdizione professionale, re- 
putava conveniente ed opportuno informarne il signor Prefetto di questa 
Provincia, perchè il contegno di ‘cotesti empirici potendosi considerare 
come una vera e propria ribellione all'art. 23 della vigente legge di sanità, 
vedesse, stante le loro deliberazioni fatte pubblicare per i giornali, con cui 
senza alcun ritegno si dichiarano vecchi esercenti abusivi, se non fosse 


il caso di far loro applicare il dispositivo del citato art. 23, e perchè in. 


ogni caso provvedesse a far cessare una spettacolosa gazzarra, che, oltre 
la legge, offende la scienza ed il senso morale dei suoi legittimi. cultori. 


E a ritenersi che questo signor Prefetto, di cui è troppo nota l’ener- 


gia ed il culto per la legge e per la scienza, saprà prendere i provvedi- 


menti opportuni; e, nel portare anche a cognizione di cotesto on. Mini- 
nistero il fatto qui avveduto, che non è che la ripetizione di altri che si 
verificano altrove e che accennano a poco per volta a generalizzarsi in 


tutto il continente nonchè nelle isole di Sicilia e di Sardegna, da dove. 


pervengono reclami vivissimi contro l’invasione degli empirici e contro 


le frequenti ed indebite autorizzazioni all'esercizio veterinario, questa | 


Presidenza si permette richiamarvi sopra tutta l’attenzione del Ministero, 


perchè, a mezzo dei varii Prefetti del Regno, voglia ovunque far rigoro- — 


samente osservare l’art. 23 della mentovata legge di sanità, che per gli 
empirici pare non esista più, perchè, ove non si provveda energicamente 
ed in tempo, si vedrà l’empirismo sopraffare la scienza con le più deplo- 


revoli conseguenze, a danno dell'igiene, della sanità e dell'economia 


agricola. 
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Questa Presidenza comprende benissimo che il tentativo degli empi- 
rici non approderà mai a nulla; e, quando venisse presentata domanda 
per essere autorizzati all’esercizio della veterinaria, codesto on. Ministero 
‘saprà respingerla sdegnosamente, dando loro la risposta che si meritano, 
poichè un tale atto sarebbe un'offesa al Governo, a cui si verrebbe a 
«domandare nientemeno di equiparare l’ignoranza alla scienza. 


Ma i veterinarii italiani, in numero circa di 3000 sufficienti a soddi- 
sfare ai pubblici e privati bisogni, senza contare quelli che così non si 
avranno altrimenti, e così si avrebbero numerosi ed in brevissimo tempo, 
quando l'esercizio professionale fosse loro assicurato senza avere a lottare 
più contro l’empirismo, si sentono sommamente offesi nella loro dignità, 
anche dal semplice tentativo di questa turba di ciarlatani della. peggiore 
specie, da esserne oltremodo irritati e disgustati, volendo rispettati quei 
diritti e tutelati quegl’interessi morali e materiali che la legge tassativa— 
mente loro accorda, e la cui osservanza reclamano dal Governo del pro» 
prio paese, a cui non desiderano di meglio che di poter prestare tutto 
intero il contributo deli’opera loro, che ora resta paralizzata dall'azione 
deleteria ed invadente di questi esercenti abusivi. 

Già questa Presidenza, come altre fiate ha manifestato pure a cotesto 
en. Ministero, è pienamente convinta che l'agitazione e le ingiuste pre- 
tese degli empirici siano una conseguenza diretta dell’applicazione che 
ancora si fa dell'art. 125 del già abrogato regolamento sanitario 8 giu- 
gno 1865, a favore, giusta il parere del Consiglio di Stato del 19 giu- 
gno 18091, di quegli esercenti abusivi, che, avendo i requisiti voluti, non 
si fecero allora autorizzare, e ritiene, quando non lo si applicasse più, 
che l’agitazione sarebbe per sempre finita, perchè ne verrebbe tolto l’in- 
centivo, sapendo già gli empirici, come lo sanno pure i veterinarii, che 
quelli fin qui autorizzati, persino degli ana/fabeti, non erano nelle condi- 
zioni volute dal citato art. 125 per non potervene essere dopo tanti anni 
più alcuno. 

È a credersi che il Ministero dopo i varii fatti, che si sono fin qui 
verificati e contro i quali a suo tempo ha reclamato questa Presidenza, e 
tenuto conto che da 3 anni e mezzo circa si applica il sullodato parere 
del Consiglio di Stato, da essersi così consentito un tempo anche troppo 
lungo a favore di quei rarissimi. esercenti abusivi che eventualmente 
avessero potuto trovarsi nelle condizioni di approfittarne, si sarà esso 
pure persuaso della convenienza, anche per non avere più noie e di- 
sturbi, di troncare tosto il male alla sua origine col chiudere per sem- 
pre l’èra nefasta delle autorizzazioni prefettizie, che tanti e sì gravi danni 
arrecarono ed arrecano alla scienza, alla professione veterinaria, all’igiene 
‘e sanità pubblica ed agl’interessi agricolo-commerciali del paese, altri- 
menti il precitato art. 125 non finirebbe più e si troverebbe sempre, 
finchè la via sarà aperta, qualcheduno la tenterà o per fas o per nefas di 
farselo applicare, e vi riuscirà, come l’esperienza del passato ne dà le 
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prove, per essere dopo 30 anni impossibile stabilire la verità dei fatti e 
delle cose. 

Voglia adunque codesto on. Ministero accogliere. favorevolmente le 
suesposte considerazioni col far cessare uno stato di cose, che ha susci- 
tato un grande malcontento ed un'agitazione vivissima nella classe dei 
veterinarii, che da tanto tempo attende un provvedimento giusto ed equo. 

In attesa di conoscere le risoluzioni che, nell’alta. sua saviezza, 
crederà bene prendere cotesto on. Ministero, e che si augura conformi 
ai desiderii ed ai replicati voti dalla Federazione formulati, questa Pre- 
sidenza ha l’onore di protestarsi con la massima stima ed osservanza. 


Il Presidente 
BOSI Dr. PIETRO. 


Il Segret. Generale . 
Dr. Giuseppe MODENA. 


Firenze, 25 novembre 1894. 
A S. E. l'on. Comm. Prof. Guipo BACCELLI, 


Ministro della Pubblica Istruzione 
RomA. 


Il vecchio regolamento sanitario 8 giugno 1865 dava, col suo art. 125, 
facoltà ai Prefetti, sul parere del Consiglio provinciale di sanità, di poter 
autorizzare all'esercizio pratico della veterinaria quegli esercenti abusivi, 
‘cche in quel tempo avessero avuto 10 anni almeno di esercizio e che 
avessero comprovato la sufficiente loro capacità. 

Dopo venne pubblicato il regolamento sanitario 6 settembre 1874, 
che in virtù dell’art. 129 nulla innovava per coloro che, comunque man- 

canti della patente, esercitavano la veterinaria in base a disposizioni an- 
teriori. 

Quando .col 22 dicembre 1888. fu promulgata la nuova legge di sa- 
nità, la quale al suo art. 23 prescrive tassativamente, che per esercitare 
la professione di selttisatta bisogna avere conseguito il diploma in una 
Università, Istituto o Scuola a ciò autorizzati nel Regno, e coll’ altro. ‘ar- 
ticolo 71 ST tutte le antecedenti disposizioni. 

Anche il nuovo regolamento sanitario 9 ottobre 1889 abroga, col suo 
art. 120, come la legge, tutte le disposizioni precedenti regolamentari, e 
solo coll’altro art. 60 mantiene i diritti acquisiti a quelli che esercitano 
in seguito ad una regolare autorizzazione avuta prima della pRbL ERA 
della vigente legge di sanità. 


In presenza quindi di simili tassative e categoriche disposizioni i ve- _ 


terinarii italiani ritenevano fosse per sempre chiusa l'éra nefasta delle 
autorizzazioni prefettizie, che si erano così di leggieri sostituite ai di- 


plomi rilasciati dalle nostre Scuole di medicina veterinaria, ma non-fa 


così, perchè il Ministero delll’Interno, adottando un parere del Consiglio 
di Stato emesso il 19 giugno 1891, apriva. una nuova ‘@ra di autorizza= 


(ge 
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zione per quegli eserceuti ritardatarii, che nel 1865, avendone i requisiti, 
non si fossero allora fatti autorizzare. 

Ma, se si guarda a quanto la legge od il regolamento vigente di sa- 
nità stabiliscono, ‘appare chiaro ed evidente che delle autorizzazioni al- 
l'esercizio della veterinaria non ne dovevano essere più conferite; e se 
mai per avventura dopo quasi 30 anni vi potessero essere ancora alcuni 
rarissimi empirici, che per ipotesi fossero autorizzabili, di cui però non 
avvi di certo più alcuno, per avere allora tentato la sorte anche quelli 
che non ne avevano i requisiti, la colpa, se mai sarebbe tutta loro e non 
d'altri per aver lasciato correre tanto tempo da essere intervenute nuove 
disposizioni, che non consentano più quello che allora era in via ecce- 
zionale consentito, sia per ragioni di convenienza politica, volendosi 
togliere quel trattamento diverso, che correva in fatto di empirici tra i 
varii Stati, che formavano la nuova Italia, rendendolo cosi uguale per 
tutti, come anche forse per le condizioui speciali della scienza veterinaria 
che era ancora giovane e limitato il numero dei suoi allievi. 


In giornata però le cose sono affatto cambiate da quelle ch’erano 
allora, perchè le ragioni di convenienza politica non esistono più, la 
scienza ha fatto giganteschi e sorprendenti progressi, ed il numero di 
veterinarii di quasi 3000 è tale da poter soddisfare a tutti i bisogni pub- 
blici e privati, senza contare quelli che in gran copia ed in breve tempo 
potremo avere, e che non avremo col sistema iniziato, dalle nostre 
Scuole, quando sarà loro assicurato un avvenire morale e materiale, 
conveniente ed onesto, che ora non hanno. 

Ma i danni che ne derivano da simile transitoria concessione furono 
talmente gravi che la scienza, l'igiene, la sanità pubblica e l'economia 
agricola del nostro paese ne risentono ancora i perniciosi effetti e che 
continueranno fino a che avremo di quegli empirici autorizzati che dif- 
fondono nelle campagne le superstizioni ed i pregiudizii i più vieti. 

‘In conseguenza di tutto ciò la Federazione veterinaria ha ripetuta- 
mente ricorso al Ministero dell'Interno, come lo ha fatto pure col 21 cor- 
rente, perchè faccia cessare uno stato anormale di cose, il quale, oltrechè 
alle disposizioni sanitarie vigenti ed a quelle sull'insegnamento della 
zooiatria, è pur contrario al progresso della scienza ed agli interessi e 
diritti dei legittimi esercenti, ma il prelodato Ministero, in conformità 
. del suesposto parere del Consiglio di Stato, ha sempre continuato e con- 
tinua tuttora a mantenere in pieno vigore l’art. 125 del già abrogato re- 
golamento sanitario 8 giugno 1865, come se fossimo tornati precisamente 
30 anni indietro. 

Ed una conseguenza gravissima e diretta dell’applicazione del men- 
tovato art. 125 fu subito quella di-veder presentare domande di autoriz- 
zazione empirici che non ne avevano i requisiti, ma che dopo sì lungo 
tempo trascorso non essendo più possibile appurare le cose, sono riusciti 
con atti di notorietà e con tutti i mezzi a provare quello che non si po- 


la 
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teva provare, e quindi a farsi autorizzare; e tra gli autorizzati vi sono 
perfino degli analfabeti, cosa che la Federazibae ha pure ultimamente 
fatto conoscere con prove documentate al Ministero dell'Interno, circa un 
certo Pietro Antonio Pellini di Casola in provincia di Massa. 


Al seguito di tali autorizzazioni gli esercenti abusivi vedendo che 
anche ora si può di leggieri con un po'di furberia e di saper fare, che 


loro non mancano certamente, e senza sofisticare troppo sui mezzi, otte-. 


nere quello che non avrebbero potuto conseguire nel 1865, perchè allora 
era facile stabilire la verità delle cose, fanno a gara nelle varie Provincie, 


dall’Etna all’Alpi per avanzare domande di autorizzazione, le quali anche - 


per le altre ed autorevoli raccomandazioni con cui sono di sovente ap- 
poggiate, raggiungono quasi sempre lo scopo desiderato, anche quando i 


Consigli provinciali di sanità ‘ vi si pronunciano contro per due o tre. 


volte di seguito com’è avvenuto a Sassari per un certo Solinas Antonio, 
a Pesaro per certo Ricci, a Bergamo per certo Consoli, ecc. 

In presenza di questi trionfi dell’empirismo, che hanno menato 
grido in' tutto il paese, era naturale che anche gli esercenti abusivi, nati 
e cresciuti dopo il 1865, si siano dati essi pure la parola d'ordine per 
agitarsi ed anche per riunirsi in Società, e così ben organizzati prendere 
le loro belle e buone. deliberazioni, che per telegrafo strombazzano senza 
alcun ritegno su per i giornali per darvi maggiore pubblicità ed impor- 
tanza, con cui, com'è stato deliberato anche coll’11 corrente mese in una 
adunanza tenuta a Signa in questa Provincia intendono ricorrere coll’ap- 
poggio dei rispettivi Deputati a cotesto on. Ministero, a quello dell’In- 
terno e dell'Agricoltura per essere autorizzati all'esercizio pratico della 
veterinaria. 

Questi sono fatti che sembrerebbero impossibili se non fossero veri, 
ma pur troppo l’empirismo è arrivato a-tal punto di temerità e d'impu- 
denza da non temere più la legge, ch'esso stesso confessa pubblicamente 
di violare, e che anzi di questa violazione continuata se ne fa un titolo, 


un diritto per farsi legalizzare; e stando così le cose, ove non si prov=. 


veda seriamente e presto con mezzi energici ed efficaci, intesi .a far rigo- 


rosamente osservare la legge, esso raggiungerà il suo scopo finale, che. 


è quello di sopraffare la scienza e di dominare il campo professionale. 

Ed è perciò che i veterinarii italiani, indignati ed offesi nel loro 
amor proprio, uniti e compatti, altamente protestano, a mezzo della loro 
Federazione, contro l’audacia degli empirici e contro le autorizzazioni, 
che. vengono loro accordate, che offendono nel modo il più atroce la 
loro dignità di uomini della scienza ed i loro interessi e diritti legittimi, 
che intendono vogliono rispettati ed inviolati. 

Questa Presidenza comprende che i tentativi di questi esercenti abu- 
sivi per conseguire l'autorizzazione non approderanho mai a nulla e che 
non sono altro che un effetto di menti aberrate e che, ove fosse presen- 
tata domanda in questo senso, sarebbe sdegnosamente respinta dall’E. V, 
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che in tanto onore tiene le mediche discipline, di cui è grande luminare, 
ma crede però che sia cosa urgente il porvi tosto riparo per non com- 
promettere l'avvenire della scienza zooiatrica, da cui rifuggirebbe per lo 
avanti la gioventù studiosa, come anche per ammaestrare con una severa 
lezione, quale se la meritano. gli empirici, che non è coll’offendere la 
legge che si può acquisire un diritto per farsi riconoscere veterinarii, il 
cui titolo onorato spetta solo a coloro che dopo tanti sacrifici e dopo 
lunghi e profondi studii, sortono dalle nostre Scuole, che essi vorrebbero 
veder scomparire. 

È quindi in presenza di sì deplorevoli inconvenienti e dei pericoli che 
minacciano la veterinaria italiana, che questa Presidenza si rivolge fidente 
alla E. V. perchè, accolte le ragioni ed i motivi sopra esposti, voglia inter- 
venire coll’alta ed autorevole di lei competenza presso il Ministero del- 
l'Interno per persuaderlo dell'opportunità e della convenienza di far tosto 
cessare l'applicazione del succitato art. 125 e di dare alla legge tutto il 
suo impero; e ciò sarà sommamente utile e necessario non solo nell’in- 
teresse supremo della scienza offesa, ma anche in quello dell’igiene, della 
sanità pubblica e dell'agricoltura del nostro paese, di cui l’empirismo fu 
sempre una delle principali piaghe e la ragione dei più gravi danni e 
delle più deplorevoli conseguenze. 

L’empirismo che contrasta troppo coi progressi della scienza mo- 
derna deve scomparire, e la Federazione confida che, la mercè dell'E. V., 
i voti dei veterinarii italiani troveranno questa fiata favorevole accoglienza 
presso il Ministero dell'Interno, e con questa lusinga ho l'onore di pro- 
fessarmi con la massima stima e rispetto. 


Il Presidente 
Dr, PIETRO ROSI. 
Il Segretario Generale 
Dr: Giuseppe MoDENA. 


Esposizione di bestiame grasso a Milano. — Anche quest'anno, 
per iniziativa della Società Agraria di Lombardia, ha avuto luogo a Mi- 
lano l’esposizione di animali grassi da macello (bovini, ovini e suini) nel 
locale del Mercato del bestiame in Viale Magenta. Aperta il giorno 7 di- 
cembre, venne chiusa il 9. 

Il numero degli animali esposti mon è stato molto numeroso, ma 
pare che la scarsità sia stata compensata dalla qualità, a giudicare dal 
premi assagnati. Il verdetto della giuria fu il seguente: 

CatkgoRrIA I. — Bovini grassi, di qualunque razza italiana in gruppi 
di 3 capi almeno, senza distinzione di età e sesso, purchè appartenenti 
alla stessa razza e varietà: 1° premio di L. 500 all’ing. Varrone Carlo di 
Carmagnola; 2° premio di L. 300 a Cipolla Gerolamo di Milano; 3° pre- 
mio di L. 100 a Scolari Angelo di Milano. Premio d’incoraggiamento di 
L. 100 a Moiraghi Carlo di Milano, Viganò Costanza di Milano, fratelli 
Giussani di Milano e Agosta Ales sandro di Tortona. ‘ 
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CategoRIA II. — Bovini grassi, di razze pure 0 meticcie, in gruppi 


di almeno 3 capi, senza distinzione di età e sesso, purchè appartenenti 
alla stessa razza o varietà: 1° premio di L. 500 a Cipolla Gerolamo di 
Milano; 2° premio di L. 300 a Penati Vitale di Milano. 

Categoria III — Bovino grasso, di qualunque razza giudicato il mi- 
gliore per finezza, precocità e grado d'impinguamento: gran premio d'o- 
nore di L. Soo e medaglia d’oro. e diploma a Bonomelli Giuseppe di 
Rovato per un bue di anni 5, di razza tirolese ed allevato in Italia, del 
peso di quintali 13 e chilogrammi 59. 

CategoRIA IV. — Vitelli da latte grassi, appartenenti ad una de- 


terminata razza o varietà, in gruppi di almeno 6 capi: 2° premio di 


L. 100 a Cipolla Gerolamo di Milano; premio d’incoraggiamento di L. roo 
a Sala Paolo di Arcore. 

CatecorIA V. — Suini grassi, di razza italiana in gruppi di TA 
3 capi: diploma di merito ai fratelli Stabilini di Carpiano. - 

CatEGORIA VI. — Suini grassi di razza estera, sia puri che meticci, 
in gruppi di non meno 3 capi ed appartenenti alla stessa razza © varietà: 

° premio L. 300 e diploma ai fratelli Stabilini di Carpiano. 

CategoRIA VII. — Ovini grassi, di razza o varietà italiana, di qua- 
lunque età o sesso, in gruppi di almeno 3 capi ed appartenenti alla stessa 
razza o varietà, tosati di recente: 1° premio di L. 200 e diploma ai. fra- 
telli Orlandi di Milano. 

La giuria, presieduta dal professore Alessio Lemoigne, era così com- 
posta: per-la Categoria I: Dr. Franceschi G. (veterinario), Dr. Canova 
(laureato in scienze agrarie), Penagini L. (macellaio); per la II: profes- 
sore R. Zappa, G. Goi, G. B. De Felice (macellai); per la IV: Dr. U. Barpi 
(veterinario), A. Bonomi E. Salomone (macellai); per la V e VI: Dr. G. Gradi 
(veterinario), A. Stabilini e L. Orlandi (salsamentari); per la VII: Dr. Olivari, 
Dr. Ronchetti-Monteviti e Verazzi C. 

Il Ministero di Agricoltura, che ha concorso per un sussidio all’espo- 
sizione, incaricò il professore Zappa di riferirne con una relazione. 

Nuova pubblicazione. — I lettori apprenderanno con piacere che si 
sta preparando la traduzione italiana di un eccellente libro tedesco, cioè: 
Il piede del cavallo sotto il rapporto dell'anatomia, della fisiologia e 
della ferratura di Leisering e Hartmann, 8* edizione elaborata da Lung- 
witz. La traduzione vien fatta dai Dottori Baldoni e Caradonna, i quali 
hanno ottenuto il permesso da Lungwitz ed hanno acquistato col diritto 


di traduzione le numerose e bellissime figure dalla Casa editrice di Dresda. 


I traduttori vi aggiungeranno delle note relative specialmente alle cose 
italiane e francesi in modo da rendere l’opera completa. 

A giorni escirà il manifesto della pubblicazione, e coi primi del pros- 
simo gennaio verrà fuori un terzo dell'opera, che sarà completa in po- 
chi mesi. 


Prof. Dr. N. Lanzillotti-Buonsanti, Direttore e gerente responsabile. 
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